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Cronaca universitaria

Feriis SaecularUmi lì. Athenaei Taurinensis. A. D. VI.

Kal. Kov. An. MDCCCCVI.

Questo suporbo fascicolo contiene una prefazione

del rettore magnifico, prof. Pietro Chironi, una bella

iscrizione latina del prof. Ettore Stampini, i facsimili

della bolla di Benedetto XIII (anno 1404) e del di

ploma di Sigismondo, re di Ungheria (1412), concer

nenti la fondazione dello Studio generalo taurinense.

Seguono altri importanti documenti della storia di

quella Università.

* *

n'est jamais trop tard pour bien (aire. E noi

crediamo dover nostro segnalare ai lettori dolla Cul

tura il discorso pronunziato il 27 ottobre u. s. da A.

Graf, nella R. Università di Torino, solennizzandosi

il quinto centenario dolla sua fondazione. Discorso

dotto od alato ad un tempo, e nel quale l' ideal tipo

dell' « Università futura » è fondato entro i limiti

della realtà avvenire, anticipata con occhio sicuro di

esperimentato maestro e robusto pensatore.

Senza proclamar la bancarotta dolla scienza, il

Graf proclama la necessità di ravvivare nell'ambiente

universitario la sana e sempro fresca cori-ente dello

idealità. Senza dichiarar la guerra a questa o a quolla

speciale disciplina, raccomanda con voce, in cui è

calor di passione, un più vivo interosso per gli studi

filosofici che soli ci posson consentire la coordina

zione, pur necessaria, della conoscenza di ciò che è

in noi a quella di ciò che ò fuor di noi, e .cho soli

possono farci infondere la verità che, una volta in

tesa, pare un assioma: e cioò che il mondo e la vita

eccedono dai confini di ogni singola scionza, o che

tutte lo scienzo devono tendere alla integrazione di

un unico sapere. Ricorda che l' insegnamento univer

sitario dov'essere non tecnico, ma scientifico; ed ò un

monito in questo momento più che mai opportuno.

Se non cho il Graf intende l'insegnamento scientifico

universitario in un senso altamente liberale, oscil

lante fra i termini estremi della informazione precisa

e della suggestione. « Appunto perchè organo di cul

tura, egli scrive, l'Università devo saper prosciogliere

e favorirò ancho quelle energie dello spirito, che

riluttando in vario modo all'usuai disciplina o allo

regole consueto, sconfinando dagli schemi troppo

rigidamente tracciati, sono pur quelle, non di rado,

per la cui virtù la cultura si diruggina e si rin

nova ».

Noi sottoscriviamo incondizionatamente. Anzi, ci

augureremmo cho discorsi come questo del Graf ve

nissero, al pari di altri corto meno belli ed utili, dal

Ministoro distribuiti largamente fra studenti e pro

fessori.

Molti occhi socchiusi si spalancherebbero; molti,

ancora del tutto chiusi, farebbero degli sforzi per

aprirsi.

La letteratura scolastica

L'Iliadi' tradotta da V. Monti, con note, raffron

una carta geografica, ad uso delle scuole eli

che, per cura del dott. Tito Morino. — Rom»

lano, Albrighi e Segati, 1907 (pp. 234).

Tra gli autori classici, i più bistrattati e trai

dagli annotatori son senza dubbio gl'italiani. Chi]

serva le nuove edizioni scolastiche pubblicate ■

anno, trova molte cose che muovono al pianto al

sdegno, o più frequentemente al riso. Degne d'efoj

son poche; e tra queste è l'Iliade del Monti, orai

ferta alle scuole classiche dal prof. Morino. Egli!

compreso che un autore si deve commentar diva!

mente, secondo che sia diversa l'indole e la prei

raziono de' lettori ; e ha, nel suo lavoro, avuto si

cialmente di mira gli alunni del Ginnasio, tra 1

vive da parecchi anni. Le note sono originali rispai

ad altri commenti, son parche nel numero e ofl

misura, han carattere filologico o estetico o corani

rativo: non recano ingombro, ma aiuto opportuni

valido e geniale. Di grammaticali e lessicali, egli ti

abbonda come fanno tanti altri (e sarebbe così!

cilel): chè il lettore dell' Iliade già dev'essere i

quanto destro e nella grammatica e nel lessico. 1

dichiara i costrutti o rari o singolari, le voci ■

remote dall'uso comune ancho letterario. E peni

tacere d'un altro merito?... Omero non è autore <É

debba esser castigato; ma qua e là vi s'incontra ijud

che rude e non velato cenno di talune specie di iti

lità, che posson ferirò la fantasia de' giovinetti!

verso immaginoso del Monti dà loro un colorito vi

caldo cho non sia nell'originale. E il Morino hai

gliato dove il bisogno era maggiore e senza dasi

del contesto.

Ha ripristinato, traducendoli, i titoli che gli Alai

sandrini posero innanzi a ciascun libro, e che

quasi un indico del contenuto. Nò mancano nitri

in questa Iliade, come vedrà facilmente chi v

leggerla ed esaminarla.

Giulio C.

***

Dr. Arrigo Piperno. — Salute. Letture d'igiene ad

delle scuole medie, con prefazione del prof,

gelo Celli. — Roma-Milano, Albrighi, Segati e(

1907 (pp. 221).

Manuale di storia del Medio Evo (dal 476 al 1491

ridotto ad uso delle scuole normali da E. Rebej

chini- Vanni e T. Tortora. — Ditta G. B. Para'

1907 (pp. 404).

Riduzione buona del libro eccellente del Gal

A. R. Cl.KMENTEI.LI, gerente responsabile.

Trani, 1907 — Ditta Tipografica Editrice Vecchi o C.
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fenomeno Trombetti

ii.

Ancora due constatazioni prima di con-

nuare.

Il 5 giugno 1904, nella tornata solenne

ìi Lincei, Graziadio Ascoli magnificava,

volgendosi alla Maestà del Re, il tentativo

■ombettiano di ricondurre a unità, molto

motamente preistorica, quella decina di

randi famiglie linguistiche, tra le quali ora

anno ripartite le favelle del mondo antico,

[a il venerando uomo prima d'intonare

i magnificat ammoniva: « Non si vuol

;ià dire che l'intento sia raggiunto;

lè l'autore il presume ». Il 13 giugno

.904 Alfredo Trombetti magnificando sul

liornale d' Italia l'opera propria, scriveva:

i Posso con sicurezza affermare, fon

andomi sulle ricerche mie proprie, che:

tutte le lingue del mondo antico sono

fra di loro geneticamente collegate ed

hanno la medesima origine ». Io non

yuo'dire che qui c'è un turlupinato e, per

conseguenza, un turlupinatore ; io voglio

Solo rilevare il fatto che il Trombetti non

vanta presunzioni dinanzi a Graziadio Ascoli

e ad Hugo Schuchardt, ma ne vanta pa

recchie dinanzi al pubblico grosso. Al cui

giudizio il novatore si rimette « perchè la

materia raccolta e comparata, per il ca

rattere dell'evidenza, può essere intesa e

apprezzata da chiunque » (prefazione della

Unità d'origine)

Un'altra constatazione. Il Trombetti af

ferma di aver gittato, colla sua dottrina,

le basi della glottologia generale comparata

(prefazione della Unità d'origine). E codesta

sua presunzione riafferma in Come si fa

colla energia che sa la certezza assoluta,

essendosi addentrato — son sue parole —

con tutte le forze, e senza aver avuto pre

cursori, nelle questioni più ardue della glot

tologia generale. Ebbene, un uomo illustre

— il Meillet — succedendo a Michele Bréal

nella cattedra di glottologia al Collège de

France, inaugurava il 13 febbraio 1906 i

corsi con una magistrale Legon d'ouver

ture: « L'état actuel des études de lingui-

stique générale ». Non lo credereste: ma

il Meillet non onora neppure di un mot la

scoperta trombettiana colle relative basi

della disciplina dal Trombetti inaugurata.

E dobbiam qui rilevare la cosa perchè il

Trombetti ha scritto il Come si fa a fin di

dimostrare che son gl'italiani — non gli

stranieri — quelli che non prendono sul

serio le sue elucubrazioni, sia speciali che

generali (2). E torniamo a bomba.

(1) Il semplicismo trombettiamo convita l'universo mondo a

giudicaro dell'antica unità delle lingue universe. Ma loggeto un

po' quello cho scrive ora dello lingue indo-europeo un glottologo,

il Meillet: « aujonrd'hul Ics diversos langues indo-euro-

póennes ont des systèmos phonétlqnos, des grammalres, dee vo-

cabulairo8 entlèremont dbtinoUt, ot les traocs do lour ancienne

unito sont ou tout à fait indiscernables ou sensibles seulement

a un spécialiste oxorcó »,

(2) Un tedesco — A. Wirth — ha scritto ohe 11 Trombetti ha

fatto moltissimo per la classificazione delle lingue. Ma, ahimè,

il Wtrth non è nè glottologo, nò filologo; ò un professoro di

storia moderna.
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Il prof. Trombetti inneggia al suo proprio

metodo di collegamento — il metodo ri

goroso.

Tutti coloro — egli scrive — che finora hanno

tontato di collegare geneticamente più gruppi lingui

stici distinti (Roinisch, Edkins, Platzmann ecc.) hanno,

si può diro, compromessa la questione, facondo invo

lontariamente nascerò quollo scetticismo che ora pur

troppo è tanto esteso. Senza un metodo rigoroso non

c'è alcuna speranza di ottenere risultati sicuri od

inoppugnabili. Chi volesse confrontare direttamente,

por esempio, il greco coll'andamanese o col dakota,

non avrebbe alcuna probabilità di riuscirvi e farebbe

opera vana saltando un'infinità di anelli di congiun

zione. Noi dobbiamo invoco confrontare il gruppo lin

guistico A col gruppo B geograficamente contiguo e

che por ragioni generali si supponga affino al primo.

So questa affinità si conferma (come di fatto avviene

quasi sempre), si confronti il gruppo lì col gruppo C

e poi questo con X» e così via : e quando avremo di

mostrato A = B — C = D = avremo dimostrato

indirettamente, per esempio, A = Z, anche se la di

mostrazione diretta non riuscisse Tale lavoro io ho

compiuto in molti anni di ricerche assidue e il risul

tato ha compensato le mie fatiche più di quanto avrei

osato sperare; perchè non le sole affinità fra un gruppo

e quello immediatamente vicino sono venute in luco,

bensì anche affinità grammaticali e lessicali esten-

dentisi alla maggior parte dei gruppi conosciuti. E

così doveva avvenire.

Ritiene il Trombetti che il linguaggio si

sia formato in qualche punto dell' Eurasia,

forse tra il Caucaso e l'altipiano del Tibet ;

donde avrebbe seguito la dispersione degli

uomini, che si compì e si compie a guisa

di onde E dopo di aver peregrinato, an

notando e comparando, attraverso i diversi

gruppi linguistici, il novatore conclude : « In

tal modo si compie una specie di ciclo in

accordo con la posizione geografica dei sin

goli gruppi >.

Codesta teoria delle onde, codesto aggua-

gliamento, A = B — C = D = Z, co

desta comparazione dei gruppi secondo l'or

dine della loro posizione geografica, codesto

metodo rigoroso è tolto di peso — vedremo

appresso come sia stato male applicato —

dal libretto di Giovanni Schrnidt: Die Ver-

wandtschaftsverhdltnisse der Indogermani-

schen Sprachen. Weimar, 1872 <2>. Nell'arti-

(1) La preziosa indicazione si ha nel « Nessi genealogici »

presentati ai Lineoi, ma è attenuata in Unità d'origine, pag. 58.

(2) Riproduciamo qui un passo, colla ortografia dell'autore.

Pag. 27: « Vollon wir nun die vorwantschaftHverhiiltnisse der

colo-reclame pubblicato nel Giornale d'Ita

lia, nella Unità d'origine, in Come si fa il

Trombetti illustra e riafferma il metodo ri

goroso; ma gli avvien sempre di lasciai!

nella penna il nome del compianto Schrnidt.

Ad una osservazione del Pavolini sulle seJ

rie a = b, b = c..., a — z lo scopritore ri-1

sponde: « Adagio, professor Pavolini: noa^

è il caso di liquidare una teoria tanto ira-

portante così en passant. Il mio ragiona

mento parve inoppugnabile' a molti e in

tanti anni di autocritica io non mi accorsi

che esso presentasse alcun lato debole •.

La risposta del signor Trombetti avrebbe

dovuto esser questa: «La teoria di Johan

nes Schrnidt, conosciuta sotto il nome di

teoria delle onde, a me pare potersi

opportunamente estendere alle lingue uni

verse, nel tempo e nello spazio ». E di

questa convenienza egli avrebbe dovuto

dare la dimostrazione (,).

Proposito dello Schrnidt era quello di fer

mare gli speciali e parziali rapporti di

affinità delle lingue indo-europee — delle

lingue cioè che l'indagine aveva dimostrato

derivare inoppugnabilmente da fonte co

mune. Constatata la peculiare affinità che

intercede tra il baltico-slavo e l' indo-ira

nico (già avvertita dal Bopp), tra il baltico-

slavo e il germanico (già stabilita dal Grimm

e dallo Schleicher) e ritenendo che essa non

indogermantschen spraohen in einem bilde darstollen, welohes

die entstehung irer verschldenheiten veranschaulicht, so musscn

wir die idee des stammbaumee ganzlioh aufgobon. Ich mSchto

an scine stello das bild der -welle setzen, welcho slch in concea-

trischon mit der ontfernung vom mittolpunktr immer schwachcr

werdendon rlngen aasbroìtet. Dass nnser spracbgebiot keinon

kroiB bildet, sondern hochstons einon kroissoctor, dass die ur-

sprlingliohste epracho nicht im mittclpankto, sondern an dem

einon ende dea gebietes ligt, tot nichts zur sache. Mir acheinl

auch das bild einer schiefpn vom sanskrit zura koltischen in

ununterbroebener linle goncigton ebeno nicht unpasscnd. Spraoh-

gronzon innorhalb discs gebietes gab es ursprunglioh nicht, zwei

von einander beliobig weit entfernto dialekto dea solbes A and

-V waren durch continuiorlicho varietilten B, C, D u. 8. w. mit

einander vermittolt.... ».

(1) Anoho qui il Trombetti non vanta dinanzi ai glottologi lo

presunzioni di oni si gloria dinanzi al gran pubblico. Cho cosa

scrivo l'Ascoli nella relaziono sul concorso al premio reale? < Nota

(11 Trombetti) in un luogo, che la teoria di Johannes Schrnidt,

conosciuta sotto il nomo di teoria delle onde, corno soddisfa por

ladiffusiono di queir unità subalterna cho diciamo V indoeuropeo,

così si può opportunamente applicare anche alla diffusione o di

ramazione della sostanza generalnionte comune ». E l'Ascoli ag

giunge: « Ma una dimostrazione effettiva non si può

diro cho di questa oonvonlenza ogll tonti ».
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possa esser punto casuale, lo Schmidt crede

zhe di gruppo asiatico e di gruppo europeo

non sia lecito addirittura parlare e che il

fatto si riduca ad una serie continuata,

[n Europa, ad es., sono certo affini tra loro il

greco, il latino, il celtico ; ma non si pensi

— scrive lo Schmidt — a stabilire un

gruppo distinto, perchè le lingue s' intrec

ciano le une colle altre e dall'estremo asia

tico si passa all'estremo europeo in una

linea non interrotta. Non abbiamo dunque

scindimento, ma un circolare continuo; e

all' immagine dell'albero (Stammbaumtheo-

rie) lo Schmidt sostituirebbe quella del

l'onda che si allarga in cerchi concentrici

sempre più fievoli, a seconda che più si al

lontanino dal centro di irradiazione. Or se

la teoria delle onde — la Wellentheorie —

che conduce alla negazione delle divisioni

idiomatiche nel seno di una famiglia lin

guistica è oggi abbandonata per il fatto

incontestabile che le lingue di una mede

sima famiglia, pur avendo comune origine,

ci appaion davvero come individualità sto

riche, io mi domando come il semplicismo

trombettiano possa valersi della dottrina

di Giovanni Schmidt per dimostrare la pa

rentela di quella decina di famiglie lingui

stiche che sono « organismi così profon

damente tra di loro diversi, così schietta

mente in sè delimitati, i quali paiono il

prodotto di una energia che plasmi, come

d'un sol tratto, un tutto per ogni parte

omogeneo e consentaneo e tal che sfidi la

infinità dei secoli e degli avvenimenti etno

logici pei quali si viene poi agitando ».

Il Trombetti non mostra di sapere che

ogni questione di lingua è questione di po

poli. Un mondo deserto dinanzi ad un po-

poletto normalmente spandentesi ed evol-

ventesi nella lingua e nelle altre forme del

viver sociale noi non lo desumiamo dall' in

dagine storica. E se dai fatti storici ci è

(Il Vedi, tra gli altri, Kretschmek, Einleilung in die Ge-

Khir-hte der Griechischen Sprachr, 1896, pag. 96 sgg. — HiRT,

Die Indofjermanen, 1905, pag. 92 sgg.

A1U teoria delle ondo si avvicina colla sua Immagine dei co

lliri lo Schuchardt, Veber àie Klassifìealion der romaniselien

Mundarten (Probovorlesung, gchaltcn zu Leipzig am 30 aprii

1870), Graz, juli 1900.

dato di risalire alla comprensione del prei

storico, tutto il metodo del Trombetti si

risolve nell'arbitrario e nell'aprioristico. Nè

il semplicismo trombettiano ci venga avanti

con una sua norma; chè le realtà son com

plesse. L'espansione s'innesta agli scindi-

menti; questi e quella s'innestano agli in

crociamenti; e le risultanze linguistiche son

diverse negli scontri e nelle mescolanze

etniche, per il dato diverso delle propor

zioni, per il diverso rapporto quantita

tivo e qualitativo fra conquistatori e

conquistati, per altre molte ragioni non

aprioristiche ma storiche.

La prima regola del metodo trombettiano

suona così: « comparare fra di loro i gruppi

linguistici secondo l'ordine della loro posi

zione geografica ». 11 semplicismo trombet

tiano vuole che dalla notte dei tempi a noi

tutte le famiglie di popoli abbian occupato

le medesime sedi !

E vi ha dell'altro. Esiste, ci pare, una di

sciplina, l'Antropogeografia, fondata da

Federigo Ratzel. Ed essa ci parla di tre

Europe geograficamente diverse; ci parla

dell'Europa divisa dall'Asia, dell'Asia con

giunta coll'America Le razze sottoposte

dai bianchi indo-europei non si svolsero nè

nell' Hindu-Kugh, nè in Scandinavia o nel

l'Asia minore; esse si svolsero quando l'Eu

ropa era ancora unita coll'Africa. E code

ste, come vedremo, non sono quisquilie per

l'indagatore delle origini.

Ristabilire in ciascun gruppo linguistico

per mezzo della comparazione interna le

forme e i significati che avevano le parole

nella relativa Ursprache : questa è la se

conda e buona regola del metodo rigoroso.

Ma poiché l'impresa non era di quelle che

si prendono a gabbo, il Trombetti ha la

sciato la seconda regola nel dimenticatoio.

E quando gli si è detto : * voi comparate un

vecchio barbogio con un neonato, una ta

vola di Raffaello con un ghirigoro patago-

nico », il semplicista è venuto fuori a scio

rinarci la teoria che « il linguaggio in ge-

(1) Cfr. Ratzel, Der Urspruny tind die Wanderungen der

VOlker yeoyraphisch betraehlet (Berichte d. Konigl. Siiehs. Gesoll-

schaft der WisscnschaCten zu Leipzig, 1898 e 1900).
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nerale si altera assai lentamente e conserva

per un tempo indefinito certi elementi an

tichissimi » ecc., ecc., che per la compa

razione « i documenti storici più antichi

valgono assai poco »,che, insomma, per la

dimostrazione della comune origine delle

famiglie linguistiche non occorre ricostruire

le relative lingue fondamentali. Ora la ve

rità è che ogni lingua si trova alla fine di

una serie evolutiva infinitamente lunga; e

che la evoluzione è diversa nei singoli grup

pi e nelle singole lingue. Anche qui di fronte

al semplicismo trombettiano la réalité West

pas simple. Le lingue son fatti sociali; le

strutture linguistiche sono l' indice delle

strutture sociali. E non intende nulla chi

non vede come i cangiamenti delle strut

ture sociali modifichino le condizioni della

esistenza e della vita delle lingue. Noi dob

biamo qui constatare il fatto, non dichia

rarlo. E il fatto è che ora è rapidissima

(vedi il celtico), ora lentissima (vedi il li

tuano) l'alterazione di una lingua. Ma per

qual via possiamo noi riconoscere la rapi

dità o la lentezza dell'alterazione? Colla

comparazione dei vari periodi di una lin

gua, quando si abbian documenti scritti ;

colla comparazione di una lingua con quelle

della stessa famiglia. E il Trombetti code

ste comparazioni non ha istituite, quando

in luogo dell'affermazione occorreva la di

mostrazione. Che le lingue prive di scrittura

e di letteratura si alterino con grande cele

rità, è una giusta osservazione dello Schlei-

cher (1>. Ma con ciò non si vuol dire che

sempre abbia luogo codesta rapidità di tra

sformazione, e che mai si abbia una certa

stabilità in lingue senza scrittura. È quindi

inconcludente questa tirata del Trombetti:

« Che le lingue prive di letteratura e di

scrittura si alterino necessariamente più

presto delle altre, come afferma il Pavolini

secondo un'opinione divulgata, è contrad

detto dai fatti. In un lavoro premiato — De

l'influence de l'écrlture sur le langage —

Schleiermacher, confrontando il birmano,

la cui letteratura risale a pochi secoli, col

(1) Die Darwinitehe Theoric und die Sprachwissenschaft,

P»S. 10. |

cinese, che ha una letteratura assai più

antica, dimostrò che l'influenza della scrit

tura è piccola, perchè ambedue le lingue

sono essenzialmente le stesse. Egli con

chiuse che le lingue possono rimanere sta

zionarie anche senza la scrittura. Ma noi

dobbiamo dire assai di più, poiché sappia

mo che il cinese, quantunque sia la più

antica lingua coltivata del gruppo al quale

appartiene, si mostra tuttavia più logoro

non solo del birmano, ma anche di mol

tissime altre lingue indo-cinesi prive di let

teratura ». Me ne dispiace per lo Schleier

macher e per il Trombetti; ma l'esempio

non è bene scelto. Il frazionamento dia

lettale del cinese è dal punto di vista fo

netico così forte, che non s'intendono più

gli abitanti che distino poche miglia. Ed

hanno la scrittura! Sicuro che hanno la

scrittura, rna la scrittura cinese non desi

gna i suoni ; essa è Wortschrift e non può

quindi rattenere o arrestare le alterazioni

fonetiche.

Quando si afferma il potere conserva

tore della scrittura e della letteratura, non

si vuol dire che sempre le lingue scritte

abbiano una relativa stabilità. Il Trombetti,

che pone fra i capisaldi della sua dimo

strazione la stabilità delle lingue, ha pure

il dovere di scrivere: « l'egiziano... quantun

que sia conosciuto anche per mezzo di do

cumenti antichissimi, pure... è una lingua

molto alterata e logora, non affatto ar

caica... ».

Ma dunque — dirà il Trombetti — voi

pretendete da me che io ricostruisca la

lingua fondamentale di ciascuna famiglia

linguistica? Pretendete da me che io faccia

una comparazione sistematica e metodica

delle lingue di ciascuna famiglia per discer

nere ciò che in esse sia l'elemento eredi

tato e l'elemento innovato? Pretendete da

me che io compari gli elementi ereditati

od originari di ciascuna famiglia per vedere

se tra essi si abbia congruenza o discor

danza? Pretendete da me che io faccia

per una decina di famiglie quello che si

è fatto appena per il gruppo indo-europeo?

Tu l'as voidit, Georges Dandin! Non c'è via

di scampo: o con questo o su questo!
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Per uno spunto polemico il Trombetti vi

dirà che « dei principali gruppi linguistici

abbiamo delle grammatiche comparate sta

bilite su buone basi » ; ma quando, nel con

tempo, proemia al libriccino di un suo sco

laro, stamperà queste parole : « È deplore

vole che il solo gruppo indo-europeo sia

stato oggetto di tanti e tanto profondi studi,

mentre gli altri gruppi linguistici sono stati

generalmente trascurati con grave danno

della glottologia, la quale ha da essere ge

nerale e comparata ». Il vero è che la gram

matica comparata di certi gruppi è assai

progredita (gruppo semitico e gruppo ugro-

finnico); il lavoro è molto bene iniziato per

le lingue turche, per le lingue bantu, per

il malese, per il caucasico del sud, per il

gruppo Mon-Khmer, per qualche lingua ame

ricana. Ma ahimè! quanto lunga ed aspra

è ancora la via da percorrere! Libri, come

quello del Bohtlingk, Ueber die Sprache

der Jakuten, si contano sulle dita di una

mano.

Il Trombetti dimentico della regola me

todica posta neir Unità d'origine (pag. 26)

ci dice in Come si fa (pag. 105) che tutto

codesto lavoro per lo scopo suo non è ne

cessario. « Troppo spesso — esclama — i

miei critici ed avversari dimenticano lo

scopo che io mi sono proposto >. Eviden

temente il Trombetti si è proposto lo scopo

di non dimostrar nulla ! La parentela di

due gruppi linguistici, la pertinenza di una

lingua a questa o a quella famiglia non si

dimostra col semplicismo trombettiano. Il

Jensen (1) ha fatto ben altro che il nostro

Trombetti per ricongiungere la lingua degli

Hittiti coli' indo-europeo; eppure il tentativo

e fallito (2). Lo Scheftelowitz (8) armato di

tutte le raffinatezze della filologia e della

glottologia ha voluto dimostrare essere indo

europea la lingua dei Kossei ; eppure il ten

ni Cfr. Indogermanische Forschungen, Anzoigcr, XIV, pag.

47 sgfr. Il Trombetti (Indogermanische unii Semitische Forschun

gen} dichiarava senz'altro Indo-europeo l'etrusco o l'hlttito perchè

nella prima sillaba di queste due voci si ha l'cqulvalento della

prima sillaba del nome Italia!!!

!2) Cfr. Wisckxer, Der Alte Orimi, I, pag. 20; Messkb-

dchmdt, ib., IV, 1.

(3) Zeitschrifl fUr vergleichcnde Sprachforschung, XXVIII,

pag. 261 Bg.

tativo è fallito <». Il Knudtzon <2>, coll'aiuto

di due colleghi, il Bugge e il Torp, ha voluto

riconoscere nell'Arzawiano il più antico do

cumento dell' indo-europeo ; il tentativo è

fallito <8>. E, vedete, si trattava di riconnes

sioni con quella famiglia linguistica che

meglio conosciamo.

È stato osservato contro il Trombetti

che moltissime lingue sono state fissate

« per opera di missionari e di viaggiatori,

in maniera non sempre sicura e con molto

relativa completezza >, che nell'Unità d'ori

gine « abbiamo un gran materiale lingui

stico tratto da popolazioni barbare : parole

raccolte sulla bocca di un selvaggio da mis

sionari i quali tutt'altra missione hanno

che glottologica >.

Certo, le nostre cognizioni delle lingue

dei Naturvolker son di molto migliorate

dal tempo del « Mithridates » di Adelung.

Non è provato dai fatti quello che si è so

vente ripetuto, che le lingue dei popoli bar

bari diventino irriconoscibili nel corso di

una sola generazione. Anche qui la realtà

non è semplice: ora si avverte una note

vole stabilità, ora una notevole alterazione.

Ma il fatto è che di queste lingue noi non

conosciamo la storia; ma solo, approssi

mativamente lo stato più recente (e di

quante non ne sappiamo proprio nulla!).

E allora ha indubbiamente torto il Del-

briick (4), quando rimprovera a Guglielmo

Wundt di valersi di codesto materiale lin

guistico, perchè il Wundt vuole scrivere la

« Sprachpsychologie » non la < Sprachge-

schichte » (5); ma abbiamo ragione noi di

essere sanamente scettici quando il Trom

betti si vale principalmente delle lingue di

cui non conosciamo la storia, per darci

una classificazione genetica delle lingue,

per giungere alla « Ursprache » dell'uma

nità primitiva.

(1) Cfr. Bloomiteld, American Journal of Fhiloìogy, XXV

(1904), pag. 1.

(2) Die Zxceì Arsaiea-Briefe, Leipzig, 1902.

(8) Cfr. Kkktschmkh, Deutsche Litteraturzeitung , 1903, co

lonna T78 Bgg. Altrimenti il Pedkbsen, Indoyermanische For

schungen. Anzeiger, XV, pag. 280.

(4) Grundfragen der Sprachforschung, 1901, pag. 44.

(5) Wundt, Sprachgeschichle und Sprachpsychologie, 1901,

pag. 24.
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Immaginate sepolta nella notte dei tempi

ogni traccia della cultura inglese, immagi

nate scomparsa ogni testimonianza del rap

porto della lingua inglese colle altre lingue

di Europa. Viene dalle Indie un missionario

ben ferrato nel sanscrito : quale idea si farà

quel valentuomo della lingua degli indi

geni dell'Inghilterra? Un Trombetti india

no lavorerà sulla grammatichetta appre

stata dal dotto missionario ; e vi dimostre

rà, al lume della comparazione, che l'inglese

è una lingua sorella del birmano !

Le nostre cognizioni linguistiche dei Na-

turoòlker sono soprattutto di ordine lessi

cale. E, ahimè, quanto magri sono i vocabo-

larietti di dozzine di lingue, di centinaia di

dialetti. E vi ha dell'altro. Un viaggiatore, vi

sitando la seconda volta una tribù, un clan,

non rinviene più molte parole che si era

fatto insegnare qualche anno prima. Che

cosa è avvenuto? Dieci, cento parole sono

colpite dal tabu: dieci, cento parole sono

bandite dalla lingua. Il tabu colpisce nomi

di divinità, nomi di uomini e di animali,

nomi di alberi, di piante, nomi di parti del

corpo ecc. E il tabu lessicale si rinviene

nelle regioni più diverse; nell'Africa del

sud, nel dominio delle lingue malesi-poline

siane, nell' Estremo-Oriente ecc. ecc. Il

potere magico dei nomi e delle parole è

sentito anche in Europa, specie nel Nord. Il

Trombetti consacra alcune pagine di Come

si fa alla storia del nome dell' « orso >. Al

nome indo-europeo collega quello finnico ;

dal finnico passa alla riconnessione colle

forme sumoiede; con queste ricongiunge

le forme celtiche ; ricostruisce un suo pro-

toindo-europeo arkjo — e vi aggiunge una

digressione che egli stesso chiama « ormai

troppo lunga » . Ebbene tutto codesto è un

sogno, anche per la ragione del tabu. Gli

Estoni, i Finni, i Lapponi non chiamano

l'orso col suo nome : essi lo chiamano « la

gloria della foresta », « il peloso », * il

mangiatore di formiche bianche »

(1) Cfr. Fhazek, The Golden Bough : a Study in Magic and

Religion, 1900, pag. 448; Clodd, Tom TU Tot: an Essay on Sa-

vage Philosophy in Folktale, 1898, pag. 194; Wusdt, Vòlkerpsy-

chologie, Zweiter Band, Mylut und Religion, Zw. Teli, 1906,

pag. 300; Haddoh, Magic and Fetithiem, 1906, pag. 22.

E il Meillet (,) ha dimostrato proprio colla

storia del nome dell' « orso », che il tabi

lessicale ha dovuto esistere, anche ai tempi

antichi, nelle popolazioni di lingua indo-ej

ropea.

Continueremo, s'il vous piati.

Alatri, 3 gennaio.

Luigi Ceci.

Dr. Wolfgang Schultz. — Studien zur antihen Kult*r,

i. Pythagonis und Herahlit. — Akad. Yerlag Leip

zig und Wien, 1905.

Della matematica di Pitagora sappiamo an

cor meno, dice l'autore, che di Talete. Si di

sputa nella tradizione posteriore se l'uno

l'altro abbia trovati i teoremi intorno all'an

golo al semicerchio. Ma la conoscenza dei cin

que corpi regolari sembra che sia assicurata ai

filosofo di Samo, il che importa un grande pn

gresso. Anche Pitagora, come Talete, move dal

bisogno pratico d'introdurre presso i suoi coi.-

terranei i sistemi di pesi e di misure trova i

da altri popoli, ma certo a lui si deve il pri

mo tentativo di una pura geometria dello spa

zio, come altresì dell'astratta teoria dei nu

meri, le cui proprietà, indipendenti dalle ap

plicazioni pratiche, egli per primo ha sapui"

discoprire, mostrando che un dado di 2 m. di

lunghezza sarà sempre 8 m.3 di volume, qua

lunque sia la materia onde consti. Accante

alle proprietà razionali dei numeri e delle fi

gure egli ne scopriva altre analogiche, avvi

luppandosi in una mistica numerica, che nella

sua scuola divenne sempre più complicata. Uà

questa mistica, per quanto lo fuorviasse dalli

strada maestra del calcolo, gli aperse nuovi

orizzonti negli studi astronomici. Se Pitagora,

a differenza degli antichi Joni, spostò il centro

del mondo, ponendolo non nella terra, court

l'ovvia osservazione suggerisce, ma in quel

fuoco, onde il sole riflette e luce e calore, 9

deve ad una costruzione geometrica, che st*

bilisce tra i corpi celesti dello distanze analoj

ghe agl'intervalli musicali, sicché il fuoco cen

trale, l'antiterra, la terra, i pianeti, la Inni

il sole e la sfera delle stelle fisse sarebbe!*

come le sette corde della lira mondiale.

Non so quanti saranno per accogliere qutl

sta conghiettura dello Schultz, che scorge nel

(1) Quelques hypothises sur des inlerdictiom de roeahtH'

dans Ics langues indo-européennes, 1906, pag. 7.
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sistema dei pitagorici più che il frutto di os

servazioni astronomiche, una massa di valuta

zioni estetiche o di toni sentimentali ; onde i

corpi celesti sono rappresentati come danzanti

al suono d'una musica eterea. Ma ben pochi,

a parer mio, gli concederanno che presso Pita

gora venga meno l' interesse teogonico degli

antichi Jonici, sicché nella sua ricostruzione

cosmica in luogo della ricerca causale domini

lo studio delle armonie del creato, e le pro

prietà delle cose, più che acquisite via via nel

corso della loro formazione, siano tenute invece

come manifestazioni perenni di una essenza

immutabile. Della cosmogonia, che un profon

do conoscitore dell'antica filosofia, qual'era A-

ristotele, attribuisce agli antichi pitagorei, lo

Schultz non tiene parola. Talché da sè mede

simo si chiude la via ad un apprezzamento più

equo dell'astronomia pitagorica, come ad esem

pio seppe fare presso di noi lo Schiaparelli, le

cui felici e geniali vedute sulla scienza antica

pare che gli sieno del tutto sfuggite.

Interessante è il confronto che fa l'autore

tra Pitagora ed Eraclito, il quale avrebbe ri

stretto il settenario pitagorico condensandolo

in un ternario; poiché cielo e terra per l'Efe

sino, uomo e Dio, sopra e sotto, si uniscono in

un terzo termine, o nell'armonia che le loro

discrepanze compone. Né v'ha dubbio che molte

dottrine pitagoriche sono passate nell'eracliti-

smo, anzi la magnificazione del ternario, la

temperanza dei contrari nell'armonia, non si

sa bene se sieno dottrine schiettamente eracli

tee, o tolte anch'esse in prestito da quello

stesso filosofo di Samo, a cui l'iroso Efesino in

giustamente irride. Ma non saprei quanti sieno

disposti ad ammettere col nostro autore che la

mistica numerica dei pitagorici si vada sempre

più attenuando in Eraclito, in cui predominano

motivi ed interessi più estetici che etici. Tal

ché tutta la dottrina della metempsicosi si tra

muterebbe in Eraclito in una discussione fisio

logica intorno a tale dipendenza del carattere

psichico dallo stato di umidità dell'anima che

il destino e i mutamenti di questa non si do

vrebbero attribuire se non a variazioni igrome

triche. Né molto meno per mio conto saprei

acconsentire a quel che afferma lo Schultz:

essere cioè un errore il tenere sull'autorità di

Platone come fondamentale la dottrina del flusso

delle cose. Non solo da Platone, ma bensì da

Aristotele apprendiamo che la dottrina del

l'eterno divenire è ciò che nell'eraclitismo v'ha

di più proprio e che serve a contrassegnarlo

contro l'opposta intuizione dell'eleatismo. Per il

nostro autore invece quest'opposizione è così

sbiadita, che Platone stosso avrebbe potuto at

tingere la sua dottrina delle idee ad Eraclito, il

quale prima di lui avea rilevato l'importanza

del logos, e che se egli invece si allontana da

Eraclito raccostandosi più a Parmenide, è solo

per questo : che in Parmenide trovava un si

stema di concetti, ricavati l'uno dall'altro con

abile artifizio, mentre Eraclito si contenta delle

grandi intuizioni e nessuna scintilla ha in sè

della metafisica platonica. Perchè tutto questo

fosse vero, bisognerebbe che il platonismo s'in

terpretasse al modo del Teichmuller, poniamo ;

il che certo avrebbe bisogno della dimostra

zione, che qui manca affatto. Sono importanti

le note e le appendici al volume, sovratutto

quella intitolata: Pseudohippocrates, dove l'A.

raffronta Hipp. de victu 1. IV coi frammenti

eraclitei.

T.

Pubblicazioni filosofiche

Zeitschrift fiir Philosophia und Padagogik herausge-

geben con 0. Fliigel und W. Rein. — 11 Jahr-

gang 1903-1904, 12 Jahrgang 1904-1905, 13 Jahr

gang 1905-1906. — Langensalz, Hermann Beyer

und Sòhne.

Basta solo citare i titoli delle memorie contenute

in queste tre annate per mostrare come quest'antica

Rivista faccia sempre onore ai suoi impo^ni. Le più

alte quistioni di filosofia vi sono discusse come: 1." nel

la memoria sulla teoria dolla causalità psichica di

Alfredo Schmidt, che occupa quattro numeri dell'an

nata 1903-1904, memoria che dette occasione ad un

acuto confronto del Fliigel tra Herbart e Striimpell

(5 Heft 1904) ; 2.° negli scritti di Giulio Redlicli : sguar

do nel campo della ijìù alta geodesia (12 Jahrg., I Heft)

e del Pokorny intorno ai giudizi universali positivi

(ivi, II Heft); 3.° nella difesa che fa il Fliigel dell'Her-

bart contro il Windolband ; 4.° nella dissertazione di

Paolo Range continuata per quattro numeri della tre

dicesima annata; 5." nell'articolo magistrale del Flii

gel sul psicomonismo (13 Jahrg., VI Heft) ; nel re

soconto che fa il Kowalesky dei nuovi lavori sul pro

blema della libertà. Nè meno interessanti sono gli

scritti pedagogici, come sull'insegnamento di reli

gione nelle classi superiori delle scuole maggiori

(11 Jahrg., 5-6 Heft); i voti per la riforma dell'in

segnamento di religione proseguito per parecchi nu

meri ; l'ordinamento scolastico di Basilea del Dr. We-

sterfeld (12 Jahrg., 1-2 Hefl); il fanciullo e l'arte di

Marx Lobsien (ivi, 3-6 Heft) ; il motivo intimo dolla

riforma della scuola del Rein (12 Jahrg., 1 Heft) ; la

I lotta per l'ideale della istruzione e dell'educaziono
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(ivi, 4-5 Heft); sopra un coscienzioso seguace della

psicologia sperimentale o della didattica (ivi, 7 Heft);

sul concotto e sul valore dolla pedagogica dello scuole

superiori dolio Schmidkunz (ivi, 9-12 Heft). Altri ar

ticoli importanti sullo più alte quistioni religiose eti

che, politiche ed economiche dobbiamo rilevare, comò

quello sull'eudemonismo sociale e sulla morale ob

bligazione del Dr. Burk (11 Jahry., 1-4 Heft); sulle

ideo del Chamberlain intorno alle religioni dei semiti,

specio degli Israeliti del Dr. Baentsch (12 Jahrg.,

2-4 Heft); su Goethe e il cristianesimo dol Dr. Strohlo

(13 Jahrg., 5-9 Heft). E tanta è la massa dello co

municazioni e delle recensioni sulle più importanti

opere di filosofia e di pedagogia, pubblicate negli

ultimi anni, che so volessimo dare il titolo di tutte,

non basterebbe un numero intero della Cultura.

T.

D. Mercier. — Psychologie, Erster Band aus dom Fran-

zòsischen ubersetzt von L. Habrich. — Kompton und

Miinchen, Jos. Kò'sel'sche Buchhandlung, 1906.

L'edizione francese di questo trattato del Mercier,

già professore di filosofìa e direttore dell'Istituto fi

losofico all'Università di Louvain ed ora arcivescovo

di Mecheln, è già alla settima edizione (T. I, Vie

organique et vie sensitive; T. II, Vie intellecluelle ou

raisonnable, 1905). La « Psicologia » del Mercier of

fre ai lottori una sintesi originale delle più impor

tanti scoperto nel dominio della moderna psicologia

raggruppandole sistematicamente secondo i principii

dolla psicologia scolastica.

L. Habrich ha intrapreso la traduzione dell'opera

celebrata del Mercier a servizio sì dei fautori che

degli avversari della filosofia noo-scolastica in Ger

mania.

C. Willem8. — Institutiones philosophicae. Voi. I con-

tinons Logicam, Criticam, Ontologicam. — Treve-

ris ex officina ad S. Paulinum, 1906 (pp. 578).

Il Willems pubblica le lezioni di filosofia tenute

nel Seminario vescovile di Trier od ispirato alla dot

trina neo-scolastica. Iam vero — scrive l'A. — qua-

tuor potissimum sunt rationes, totidemque signa ce-

ritatis, quae philosophiam peripatetico -scholasticam

nobis commendant : 1. quod a viris tum mentis aru

mine tura vitae integritate praestantissimis sit consti-

tuta, comprobata atque confirmata; 2. quod per tot

saecula perstiterit immutata, licei saepe acerrime im

pugnata, ita ut iure appellatur « philnsophia peren

ni» » ; 3. quod in se ipsa sit maxime ronsequens si-

bique et experientiae quotidianae et persuasioni homi-

num consentanea; 4. quod et religioni naturali et fidei

christianae maxime sit consona atque amica.

L'A. dimostra piena conoscenza di tutto il movi

mento filosofico contemporaneo; e la sua esposizione

è di una chiarezza cristallina.

0. Kern. — Goethe. Bócklin. Mommsen. Vier Vortria

iiber die Antike. — Borlin,Weidmann, 1906 (pp. 201J

Il libriceino è e vuol essere una battaglia p-1

la cultura classica, che in Germania, come il

Italia, è congiunta strettamente con il mano

nimento e il miglioramento del liceo umani

stico. Le quattro conferenze furono tenute neH

1' « università popolare ».di Rostock; il libro -i

rivolge alle persone così dette colte. Solo a chi

sia lontano dalla ricerca filologica 6 necessarie

far vedere che cosa la conoscenza dell'antichi!!

abbia operato in tre grandi spiriti moderni

per conciliarlo agli studi classici; il filologo,

perche 6 filologo, ama l'antichità in sè e per

se. Quindi il libro non ha note di sorta ed è

stampato in caratteri gotici. Il Kern ha diritto,

più che ogni altro, a difendere il suo greco,

egli che, come il Wilamowitz, cui ammira, '*.

affatto libero dal concetto lessinghiano e win-

ckelmanniano dell'antico; chi ha studiato i

principii della religione greca, chi ha detto

una volta che gli Elleni, quando arrivarono

nelle loro sedi odierne, non erano forse in un

grado di civiltà più alto di quello che siano

ora le popolazioni negre dell'Africa centrale,

non può credere alla serenità perenne dell"

spirito greco, non può credere che tutto, sia

pure solo nel breve periodo della storia let

teraria e artistica che va da Maratona a Egos-

potarao, sia stato semplice, pura, schietta bel

lezza. Per sostenere l'elemento classico nella

cultura moderna bisogna avere superato il clas

sicismo di maniera; non ha diritto di parlare

per la sua religione se non chi sia scevro da

superstizione. Questo in Germania non è forse

necessario ripetere, in Italia sì; e bisogna che

in modo speciale siamo liberi da un canone ar

bitrario della classicità noi che sosteniamo la

scuola classica, come ne furono liberi i mag

giori filologi del rinascimento, che studiarono

la letteratura e l'arte, non solo del periodo

classico ma di quello romano, non solo la poe

sia d'arte ma la prosa scientifica dei fìlosoti,

dei matematici, in ispecie dei medici. O forse

è necessario ripeter questo anche in Germania,

se il Kern, per combattere il falso concetto

lessinghiano dell'antichità, ha creduto oppor

tuno di mostrare in che modo esso si sia for

mato; se per israd icario dalle menti dei più

ha voluto far vedere quali impulsi non a imi

tare ma a far cosa nuova abbiano ricevuto

dallo studio delle cose antiche un poeta, un

pittore, un filologo.

Il capitolo meno interessante è quello sul
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Moinmsen. Anche a uno che stia lontano dalla

vita scientifica tedesca, anche a un italiano

esso non insegna nulla di nuovo. La scelta del

l'argomento non è delle più felici. Per quanto

grande sia stato, il Mommsen non ha operato

tanto nella vita presente quanto il Goethe e

quanto il Ròcklin. Per quanto influsso la storia

di Roma abbia esercitato sulla formazione dello

spirito nazionale tedesco, per quanto glorioso

ricordo il Mommsen lasci dei combattimenti

sostenuti per la libertà contro il Cancelliere,

il nome che più dura e che più onora è per

lui quello di filologo, di giurista, di storico.

Ben diversa è la condizione del Goethe e del

Bocklin. Importa sapere che il Bficklin lesse e

rilesse, fino a logorarlo, il suo esemplare di

Eschilo, perchè egli dipinse un Prometeo mo

derno; importa sapere che studiò la tecnica

delle pitture parietarie pompeiane c che si ac

corse come le loro tinte dovessero una volta

essere assai più vive, perchè questo spiega

come certi suoi quadri, che pure per il motivo

e per la composizione ricordano le tavole delle

città vesuviane, siano ricoperti di quel suo so

lito smalto, che ha offeso e offende gli occhi di

tanti; importa sapere che egli indovinò la po

licromia delle statue greche, perchè questo

aiuta a comprendere com'egli fosse ostile a

quella concezione dell'arte classica che si sente

nell'arte del Rinascimento fiorentino, che egli

non amò. E così interessa vedere che il Goethe

prese, sì, l'argomento della sua Nausicaa da

Omero, ma lo modificò; che aggiunse alla poe

sia dei Feaci dell'Odissea una fine che in

essa non è, la morte che Nausicaa si procura

gettandosi in mare. Così, senza forse saperlo,

egli prendeva rispetto alla leggenda omerica

un atteggiamento non diverso da quello che il

maggiore dei tragici greci prese rispetto ai

suoi esemplari, agli epici e in ispecie ai così

detti ciclici; come Euripide, egli non accettò

il mito in tutto e per tutto, ma lo rimutò ar

ditamente, e nei cambiamenti era implicito un

giudizio.

Giorgio Pasquali.

Notizie di storia e geografia antica

Franz Matthlas. — Veber die Wohnsitte und den Na-

men der Kimbern. Wissenschaftliche Beila0re zum

Jahresbericht dea Kgì. Luisen-gymnasiums zu Ber

lin. Verlag von Mager & Miillcr, Druck von \Y.

Pormetter. — Borlin, 1904, 8.° (pp. 49).

L'A. difende l'antica tradizione intorno alle cause

della migrazione dei Cimbri — che questi, cioè, ven

nero cacciati dalle loro sedi da una invasione dol

mare — tradizione che il Mommsen ed il Mullenhoff

hanno rigettata come indegna di fede. Contro que

st'ultimo, l'A. sostiene che i Cimbri non scompar

vero dopo la giornata di Vercelli, e che la menziono

cho di loro fanno ancora gli scrittori posteriori, sino

a Claudiano, non è così destituita di fondamento

(•omo si pretende. Egli dimostra come sia arbitrario

pensare, come fa il Miillonhoff, che l'ambasciata dei

Cimbri ad Augusto sia una c menzogna ufficiale »,

e stabilisce che le loro sedi dovevano allora trovarsi

fra il Weser e l'Elba.

Riguardo al significato del nome dei Cimbri, l'A.

rigetta l'antica interpretazione di « predoni » e con

cludo che dovesse valere invece « uomini della spiag

gia ». Il primo studio è sopra tutto interessante, e

la nuova maniera in cui l'A. spiega il noto passo di

Strabone li 292°, in cui i critici si son veduti nella

necessità di modificare il testo per trovare una in

terpretazione accettabile, ò felice o riuscita.

G. M. Colomba.

D. Detlefsen. — Die Entdeehung des germanischen Nor-

dens ini AlttTtum (Quellen und Forschungen zur

alton Gescbichte und Geographie horausgogoben

von W. Sieglin, Heft 8). — Berlin, Weidmannsche

Buchhandlung, 1904, 8." (pp. 65).

L'A. fa la storia della scoperta del « settentrione

germanico » secondo le notizie a noi pervenuto negli

scrittori greci e romani, a cominciare da Pytheas e

a finire a Tolomeo, anzi, relativamente, a Marciano

d'Eraclea e a Jordanes. Una delle opero più impor

tanti su questo riguardo è quella di Plinio, e il Det

lefsen dà pei luoghi di essa che vengono in esame,

tutto il materiale della varia lectio, quale non si trova

nella sua stessa edizione dolla naturali* historia. In

contradizione ad altri studi recenti sta la conclusione

a cui l'A. viene a pag. 25, relativamente a Filemone.

Del resto, il libro è raccomandato dal nome dell'A.,

così noto a quanti si occupano della letteratura geo

grafica antica; non è possibile altronde elio una ri

cerca, in cui l'elemento congetturale ha nocessaria-

monte una larga parto, possa trovare in tutti i punti

l'assentimento e l'acquiescenza degli studiosi.

G. M. C.

Georgius Rathke. — De Romannrum belli* servilibus

capita selecta. — Berolini, apud Georgium Nauck

(F. RUhl), 1904, in-8." (pp. 100).

L'autore si propone di determinare le fonti da

cui provengono le notizie a noi rimasto intorno allo

guerre servili di Sicilia e della guorra di Spartaco,

e di stabilire la cronologia di queste. L'opuscolo è

diviso in quattro capitoli : il primo e il terzo sono

destinati alla ricerca delle fonti, il secondo ed il

quarto all'indagine cronologica. Quol che l'A. porta

di nuovo nelle varie questioni da lui esaminate, non
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è sempre sicuro, come gli argomenti di cui egli si

vale, sono più d'una volta poco solidi. L'opuscolo è

scritto in buon latino, sempre chiaro o vivace, qual

che volta elegante.

G. M. C.

Dr. Wilhelm Schott. — Studien sur Geschichte des Kai-

sers Tiberius. Zweite Hàlfte. — Programm des K.

neuen Gymnasiums in Bamberg f. d. Schuljahr

1904-1905; Bamberg, 1905. — Buchdruckerei Jo

hann Nagengast, in-8.°, pp. 59 (51-109).

Quest'opuscolo toglie origine dall'opera postuma

di C. W. Nitzsch sulla storia dol popolo tedesco,

opera di cui la condotta dell'imperatore Tiberio ri

guardo al figlio adottivo Germanico e le improse di

quest'ultimo oltro il Reno vengono giudicate dal

punto di vista della tradizione lasciataci da Tacito.

L'A. prende in esame questa tradizione, e dimostra

come essa sia iniqua verso Tiberio, la cui politica

non fu ispirata da preoccupazioni personali, ma sem

plicemente da un'alta e ferma convinzione degl'inte

ressi dello stato. Oramai son molti anni che la cri

tica si adopera a demolire l'ingente cumolo di ao-

cuse che la tradizione ha alzato contro questo impe

ratore; ma molti ancora ne occorreranno finché i

vecchi pregiudizi sian dissipati, e la memoria di lui

sia rivendicata agli occhi di tutti.

L'opuscolo dello Schott dà a quest'opera un con

tributo non trascurabile: risorve da fare ci sono, a

parer mio, in quest'opuscolo, soltanto nella maniera

in cui l'A. si vale della tostimonianza di Cassio

Dione.

G. M. Co.

I. Schnetz. — Neue Untersuchungen zu Valerius Maxi-

mus, seinen Epitomatoren und zum Fragmentum

de Praenominibus. Programm des K. humanisti-

schen Gymnasiums zu Munnerstadt. — Wiirz-

burg, Universitatsdruckerei von H. Stiirtz, 1905,

8." (pp. 47).

In questo suo studio minuto o diligente l'A. si

propone di ricostruire la proistoria della tradizione

manoscritta a noi rimasta di Valerio Massimo: egli

risale ad un Codex antiquissimus, dal quale sarebbe

dorivato da una parto l'archetipo degli attuali codici

bernense e laurenziano di Valerio, e dall'altra il co-

dico da cui furono estratti i libri di Paride e di Ne-

poziano.

G. M. C.

A. Boscheron. — Code de Hammourabi et Livre de

l'Alliance. — Caen, Valin, 1906 (pp. 107).

Il codice di Hammourabi è il più antico codice

di leggi conosciuto, risalendo all'anno 2200 av. Cr.

La scoverta di questo insigne monumento rimise in

voga la questiono conosciuta, specie in Germania,

sotto il nome di Babel und Bibel, la questione cioè

dei rapporti tra Babilonesi e Israeliti, tra gli scritti

di Babilonia e la Bibbia. Gli uni — i panbabiloni-

sti — credono che tutto risalga ai Babilonesi e fanno

delle scritture biblicho l'eco dei pensieri che domi

navano in Babilonia. Gli altri — i biblicisti — di

chiarano che la Bibbia è, al contrario, un insieme di

scritti originali, senza tuttavia pretendere che l'in

fluenza babilonese non si sia fatta sentire in certe

epoche della storia politica e letteraria d'Israele.

La questione fondamentale è tutta qui: l'influenza

babilonese si avverte veramente fin dagl'inizi della

storia letteraria d'Israele in una maniera così asso

luta come protendono i panbabilonisti ? Il signor Bo

scheron non lo crede; ed 6 questa la tesi che egli

sostiene, instituendo una comparazione minuta ed

acuta dol codice di Hammourabi e dell'antico diritto

d'Israele.

Il libro consta di sette capitoli: L Les documenti

et notre méthode de travati; II. La différence de daw

des documents; III. Contenu sommaire des deux co

rtes ; IV. La famille, Iìóle de la femme; V. La proprie

tà; VI. L'organisation sociale et judiciaire; VII. Que-

stions diverse».

c.

Pietro Grlbaudl. — La Geografia di S. Isidoro di Siri-

glia, estr. dalle Mem. dell'Acc. reale delle Scienze

di Torino, serie II, tom. LV. — Torino, Clausen,

1905 (pp. 76).

Dopo una breve introduzione (pp. 1-3), nella quale

si dà qualche notizia biografica o bibliografica su

S. Isidoro ed anche qualche cenno sul tempo in cui

visse, il Gribaudi discorre in un 1.° cap. (pp. 4-16Ì

dei libri geografici di S. Isidoro « De natura rerum »

e c Etymologiao », in un 2.° cap. (pp. 17-46) segnala

le cognizioni e le notizie concernenti la geografìa

matematica o fisica, in un 3.° (pp. 46-60) riassume il

concetto generale che ebbe S. Isidoro della divisione

della terra e le notizie geografiche concernenti l'Asia,

quindi riassumo la descrizione dell'Europa (pp. 60-

67), dell'Africa (pp. 68-70), delle isole (pp. 70-76).

Il lavoro è diligente ed accurato. Ma la disposi

zione stessa delle varie parti ha obbligato l'egregio

autore a ripetere ed a disjierdere in pagine lontane

notizie, che vorremmo veder raggruppate in un punto

solo. Molte, anzi moltissime, fino all'abuso, le note.

Citazioni di scrittori classici in forma ed edizioni

diverse; riferimento a memorie moderne, ora secondo

la impaginazione degli estratti, ora secondo le Riviste

nello quali furono pubblicate (cfr. le mem. del Co-

lumba su Solino e del Marinelli sulla geografia nei

Padri della Chiesa); ripetizione, qua e là, dell' intero

titolo, fino a una dozzina di volte, nella citazione di

opere fondamentali quali quello del Kretschmer (Die

Physische Erdkunde itn christlichen Mittelalter), del

Berger (Gesch. der wissenscliaftlichen Erdkunde der

Griechen), del Marinelli già ricordato, o di libri e

manuali molto noti : sono piccole inavvertenze che

sciupano, al certo, la bella impressione che si ha

dalla ricca edizione accademica.

G. Gbabso.



Letteratura musicale

Max Doumic. — La Franc-ma^onnerie est-elle Juive

ou Anglaise? — Paris, Perrin, 1906.

Beethovens Saemtliche Briefe. Kritische Ausgabe mit

Erliiuterungen von Dr. Alfr. Chr. Kalisoher. — Ver-

legt bei Schuster & Loeffler, Berlin und Leipzig,

1906, Lieferung I.

L'intera pubblicazione di questa edizione critica

delle lettere del maestro (di cui si è pubblicata la

prima dispensa) consterà di 28 fascicoli circa e sarà

compiuta per il principio del 1908. Essa comprende

rà riunite tutte le lettere note di Ludwig van Bee

thoven, ed è destinata a sostituire quella oramai

molto invecchiata del Nohl (Briefe Beethovens, Stutt

gart, 1865 e Neue Briefe B. 's, ibid., 1867).

L'editore, già noto per precedenti studi beothove-

niani, segue l'ordine cronologico, assegnando una

data congetturale alle lettere non datate dall'autore,

ed accompagna ciascuna lettera di indicazioni intor

no all'originale ed alle precedenti edizioni, aggiun

gendo spesso brevi notizie su persone ed avveni

menti ricordati.

Su trentasei lettere contenute nella prima di

spensa, nessuna è inedite, ma ben diciassette man

cano nell'edizione del Nohl, pubblicate, dopo l'appa

rizione di essa, su periodici musicali ed "in biografie

del maestro. Di più, per le lettere già raccolte dal

Nohl, il testo del Dr. Kalischer si presente molto più

corretto e talora più completo, risalendo direttamente

all'originale o alle edizioni prime.

Questi sono buoni argomenti per favorire la dif

fusione della nuova edizione che ci offrirà, in breve

raccolta e complete, la corrispondenza del grande

compositore.

Beethoven. — Kalender auf das Jahr 1907. Herausge-

geben von der < Musik ». — Verlegt bei Schuster

& Loeffler, Berlin und Leipzig, 1907.

Contiene, oltre una breve introduzione in cui « die

Musik » spiega ai suoi lettori con quali intendimenti

sia compilata la pubblicazione, ed oltre il calendario

pel 1907, alcuni articoli originali, tra cui notevoli

uno di Alfr. Chr. Kalischer sulle relazioni amiche

voli tra Ludwig van Beethoven e la famiglia Mal

fatti e specialmente sul suo amore per la giovano

Teresa, ed uno di Welibald Nagel sul testamento di

HeiJigenstadt. Gli articoli sono alternati con serio

di sentenze estratto da lettere e libri d'appunti del

maestro.

L'almanacco abbonda d'illustrazioni, riproducenti

ritratti, busti del compositore, monumenti eretti alla

sua memoria, fac-simili di due lettere e di suoi au

tografi, ecc. V'è anche un saggio della nuova edi

zione delle lettere del maestro, curata dal Dr. Ka

lischer.

L'A. appartiene alla schiera di quegli scrit

tori francesi, per lo più nazionalisti, che com

battono la massoneria, additandola ai loro con

cittadini come antipatica nei fini e dannosa nei

risultati. Con tale indirizzo si è venuta pubbli

cando di recente, specialmente presso la Casa

editrice Perrin, tutta una serie di studii e di

monografìe polemiche. Basti citare gli opuscoli

del Goyau, del Talmeyr e. del Copin Albancelli,

e i volumi del Doumic (Le secret de la Franc-

maconnerie) e di Martial d'Estoc. Quest'ultimo

libro (La Franc-maconnerie, ses origines, son

histoire ecc.), pubblicato da un altro editore, è

fra i contributi più interessanti a tale polemica,

perchè l'autore, dopo avere scritto in favore

della massoneria e contro i gesuiti, scrive ora

in favore di questi e contro di quella; sicché il

lettore ha l'opportunità di ascoltare, per opera

della stessa persona, l'una e l'altra campana.

Taluni di questi polemisti insistono sopra

tutto nel denunciare la massoneria per le sue

origini straniere e per gli interessi stranieri

cui la sostengono asservita. Martial d' Estoc

e Copin Albancelli la affermano creata dagli

ebrei; Max Doumic non solo la dice opera de

gli inglesi, ma sostiene che l'azione massonica

tende al dominio del mondo conquistato a pro

fitto dell'Inghilterra.

L'opera di lui può dividersi pertanto in due

parti : nella prima espone perchè non creda al

l'ebraismo della massoneria; nella seconda per

chè ritenga che in questa non debba vedersi se

non che il potere occulto della Gran Bretagna.

Circa la palese origine inglese non può sorger

dubbio (pag. 12-15). Alla metà del sec. XVII

gli ebrei non erano, in alcun paese d'Europa,

abbastanza influenti, per fondare o per contri

buire validamente alla fondazione d'una simile

società. E d'altronde essi furono riammessi da

Cromwell in Inghilterra tre anni dopo che la

massoneria v'era già stata istituita. Fra i mas

soni precursori della rivoluzione francese (pag.

35-38) si trovano molti inglesi, ma non un solo

ebreo; e, d'altronde (pag. 83-85), l'ammissione

degli ebrei nella massoneria è di data relati

vamente recente. Inoltre (pag. 41, 45 e 79) gli

ebrei francesi non avevano, prima della ri

voluzione, un motivo per preferire l'Inghil

terra alla Francia, non essendo in quella trat

tati meglio che in questa. Gli inglesi invece

ebbero tutto a guadagnare dalla rivoluzione

francese; anzi il Doumic crede che essi l'ab
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biano provocata per aver un'occasione di di

struggere la bella marina di Luigi XVI; sicché

egli l'està persuaso che la rivoluzione sia bensì

stata fotta dalla massoneria, ma sotto l'occulta

direzione inglese e ad esclusivo profitto del

l' Inghilterra.

E in giorni a noi più vicini da chi fu lan

ciata, come dice il Doumic, l'affaire Dreyfus?

Nò dai compagni di lui, nò dai loro capi che o

calunniarono un innocente in mala fede, o pas

sarono dopo la condanna di lui di reato in reato

per non confessare d'essersi ingannati. Fu l'In

ghilterra che aveva bisogno d'un mezzo per

indebolire la Francia e d'una occasione per far

fallire la missione Marchand e strappare alla

rivale repubblica la contrastata Fashoda; fu

l'Inghilterra che ora governa la Francia col

mezzo di Clémenceau, c l'homme de l'Angle-

terre ».

Se Edoardo VII, quand'era principe di Gal

les, dimorava così sovente e così volentieri a

Parigi, non era già perchè il suo cuore fosse

sempre giovane e i suoi desiderii sempre ar

denti, ma per dirigere, dal centro stesso della

Francia, l'opera antifrancese della massoneria.

L'A. non dice poi come si spieghi che la mas

soneria, essendo in Francia (pag. 60) « contre

la Franco, pour l'Angletcrre et pour la Prusse »,

s' induca poi in Germania « pour détourner

I'activité de l'Allemagnc » (pag. 62) a profitto

dell'Inghilterra, a suscitare un conflitto franco-

germanico. Nò spiega abbastanza chiaramente

come sia andato il complotto da lui svelato che

si tramava fra noi durante il viaggio del pre

sidente Loubet a Roma. Quella visita, secondo

il Doumic, non fu che il pretesto còlto dalla

massoneria per far propaganda repubblicana

in Italia. Il governo italiano per buona fortuna

se ne accorse a tempo, e « pour coupcr court

(pag. 97-8) au mouvement, le roi a expédie

son hòte, tambour battant, lui foisant mettre

les bouchées doubles et avaler en quatre jours

les réjouissances qui devaient durer una se-

inaine ». Se non facevano così, al termine della

settimana si correva il rischio d'aver Loubet

padrone di casa ed ospite congedato Vittorio

Emanuele! E tutto ciò sarebbe stato opera della

massoneria, aiutata (pag. 98 nota) dalle sue fi

glie: la camorra e la mafia, delle quali essa « di-

stincte en apparence, a la direction politique ».

Tutto ciò è scritto con vivacità di forma e

spigliatezza grande di pensiero; sicché non è

esagerato il dire che il lavoro del Doumic si

legge come un romanzo.

E. Catellani.

E. Schwartz. — Re/le auf Hermann Usener. — Ber

lin, Woidmann, 1906 (pp. 14).

Lo Schwartz insegna a intendere meglio H. Use-

nor: di più non si potrebbe esigere da poche pagine

di elogio funebre, lette dinanzi a un'accademia. Im

porta alla valutazione dell'attività di filologo, in ispe-

cie di storico della religione, dell' Usener, che egli

abbia avuto, fin da giovane, chiaro nella mente quel

concetto che si rispecchia nel discorso di rettorati»

del 1882 sulla filologia e sulle scienze dello spirito.

Che ogni ricerca filologica e storica sia solo uno '

stadio preliminare di una scienza dell'uomo, che ri

cerca o stabilisce leggi valevoli per l' umanità is

quanto è umanità, è pensiero centrale che riconduce

a unità la mirabile varietà dell'opera useneriana-

L' istinto filosofico divenne presto in lui tendenza

consapevole o ragionata: questo spiega anche come

la sua ricerca si sia fermata con più amore sulla

filosofìa e sulla religione antica. Eppure egli ma

neggiò la critica congetturale con maestria ammi

revole, come testimoniano non solo numerosi arti

coli suoi, ma contributi molti, sparsi e come nascosti

negli apparati delle edizioni di antichi scrittori cu

rate da suoi amici e da suoi scolari; nessuno meglio

di lui seppe guidare la recensio di testi difficili: lo

provano le molte edizioni di scrittori tardi, in ispe-

cie di filosofi, di commentatori di Aristotele p. e.,

ma anche di vite di santi; monumento di questa

singolare abilità sono gli Epicurea. Ma questo cri

tico sottile o minuto, che fu pure un umanista di gu

sto squisito (che cosa di più elegante, p. e., che

l'elodia liminare degli Epicurea?) sapeva da un'e

mendazione del testo platonico salire alla costru

zione di un nuovo sistema mitologico e storico-

relig-ioso: alludo a KaXXóv7j. E la singolare potenza

filosofica si manifesta nella conoscenza della relazione

stretta, dell'identità, anzi, di parola e pensiero, sulla

quale si fondano i Gótternamrn.

Gioboio Pasquali.

Giovanni Tullio. — Saggio critico sullo stile nella Vita

di Benvenuto Cellini. — Roma, Forzani e C, 1906.

È un libro scritto con una certa indipendenza di

ponsiero. Se influssi sentì, furon quelli della critica

del De Sanctis, piuttosto che delle teorie estetiche

del Croce o delle vedute del Vossler, che, com'è

noto, dolio stilo del Cellini scrisse anche lui.

Del De Sanctis c'è, forse, qualche cosa già nel

titolo ; e da lui viene forse anche al libro la noncu

ranza di quanto altri già scrisse sull'argomento; una

noncuranza, s'intende bene, spesso solo apparente

nel Do Sanctis, che fu, a parte il resto, uomo di

grande dottrina.

In ogni modo, il difetto principale del libro de!

Tullio è elio non vi si trovan colti d'un tratto, e ni

tidamente, i caratteri essenziali, o che tali all'autore

paiano, dello stilo del Cellini; e per conseguenza vi
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occorrono dei ritorni e delle ripetizioni che sono co

me tanti sforzi successivi per veder meglio a poco

a poco ciò che l'autore non aveva ancora pionamento

visto quando s'è messo a scrivere.

Questo difetto però trova un certo compenso in

parecchi e non piccoli progi: opportuno o felice il

confronto della Vita del Cellini con le autobiografie

di Goethe e di Chateaubriand ; notovole in ispecial

modo l'ultimo capitolo, in cui più particolarmente il

T. studia lo stile del Cellini, o dove si trovano molto

pregevoli osservazioni linguistiche e psicologiche; e

in generale questo saggio critico dimostra nell'au

tore attitudine a entrare nello spirito di un'opera

letteraria. « L'ingegno critico-estetico è un dono di

natura >, dice il Vossler nel suo Po.iitivismus und

Idealismus der Sprachicissenschaft, « come è dono di

« natura l'ingegno artistico creatore, o l'ingegno lo-

« gico o il matematico ecc. Per la filologia positiva,

- vale a dire per raccogliere i materiali, basta aver

< cinque sensi, od anche quattro soli, ed una buona

« dose di pazienza. Per la vera scienza del linguag-

« gio (e, pel Vossler, tale è appunto lo studio este-

« tico dello stile) occorre ciò che gl'italiani chia

mano bernoccolo ». Ora questo bernoccolo, questa

facoltà di intuire e rivivere il processo psichico che

produce e accompagna il sorgere di un'opera d'arto,

Giovanni Tullio lo possiede.

Vittoria Buonanno.

Hugo Magnus. — Die Volksmedizin, ihre gcschichtliche

Entiriehelung und ihre Beziehungen sur Kultur. —

Breslau, J. U. Kern, 1905, in-8.° gr. (pp. iv-112).

Il nome del Magnus è ben noto e stimato fra

guanti si occupano di storia della medicina. Alla

ricca e svariata serie di « Abhandlungen zur Geschi-

chte der Medizin > egli, dopo avervi contribuito con

altri quattro volumi, offre col presente uno studio

d'insieme assai interessante sulla cosiddetta c me

dicina popolare », ch'ò anche un capitolo oltremodo

notevole della storia della cultura. Non mancano,

anzi abbondano, ricerche speciali sugli usi e super

stizioni locali in fatto di terapeutica; ma da questi

singoli studi erano da trarre conclusioni generali, da

stabilire le leggi secondo le quali si è svolta la me

dicina non-professionale, le vicende della sua vita in

dipendente, della sua coesistenza con la modicina

ufficiale, lo affinità e le rivalità. Tutta l'ampia mate

ria è divisa in quattordici capitoli. Vediamo come la

medicina muova i primi passi, divenga parto inte

grante delle antichissime religioni, si nobiliti e si

« specializzi » col Cristianesimo (I-IV) : come si formi

iLna letteratura sua propria (V) e per quali circo

stanze si mantenga accanto alla professionale (VI):

eoo quali mozzi proceda, di quali pratiche si giovi

Vll-XlII) e come fra le duo arti sia aperta ab an

tiquo, e non sia nemmen oggi chiusa, una partita di

dare e avere (XIV).

P. E. P.

Notizie varie di storia politica

Ernest Denis. — La fondation de l'empire allemand

(1852-1871). — Paris, Colin, 1900 (pp. 528).

È un libro ben fatto in tutta l'estensione della

parola : per l'ampiezza delle ricerche, per la preci

sione del pensiero, per la solidità delle conclusioni,

per l'ordine e la chiarezza dell'esposizione, e por

l' imparzialità, rara sempro in un francese che parli

della Germania contemporanea. Il prof. Ernest Denis

ò riuscito pienamente nel suo intento di presentarci

un quadro della vita della Germania in quel ven

tennio memorando che precedette la proclamazione

dell'impero, ed esaminandola accuratamente sotto i

diversi aspetti, politico, letterario ed economico, egli

fa apparirò chiarissimo dinanzi agli occhi del lettore

le condizioni che prepararono o determinarono la

formazione dell'unità germanica.

P. O.

Georges Verdène. — La Vrrité sur In Questioti Macé-

donienne. — Imprimerio Centrale de Paris, 1905

(pp. 237).

Come l'antica Gallia è diventata nel corso dei se

coli e per successive trasformazioni la Francia at

tuale, così la Macedonia è cessata d'esisterò per di

ventar l'Albania. La moderna Macedonia ò abitata

in maggioranza da Albanesi e poi da Musulmani,

Greci, Bulgari ecc.

Il libro del Verdène ci dà una esposizione docu

mentata della lotta violenta cho combattono in Ma

cedonia le varie nazionalità. Tutti i documenti cho

il Verdóne ha raccolto mirano a dimostrare che la

questione albanese — o questione macedone — non

può ossero risoluta dalla dichiarazione dell'autonomia

della Macedonia, benché questa soluzione sia viva

mente desiderata dai Bulgari e, in generale, dall'ele

mento slavo.

Adolphe Prins. — De l'Esprit du Gouvernement démo-

cratique. — Bruxelles, Misch et Thron, 1906 (pp.

294).

Questo saggio di scienza politica comprendo quat

tro capitoli: I. La démocratie et l'utopie égalitaire;

II. La démocratie et le principe majoritaire; III. La

di'mocratie et le suffrage unitersel; IV. La démocratie

et les institutions locales.

Di peculiare interesse è quest'ultimo capitolo, in

cui 6 lumeggiato sotto tutti i punti di vista il pro

blema della decentralizzazione.
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Die Lìebenden non Amasia. Ein Damasiener Schat-

tenspiel niedergeschrieben, iibersetzt und mit Er-

klarungen versehen von Dr. i. G. Wetzstein, he-

rausgegeben von G. Jahn (Abhandl. f. die Kunde

des Moryenlandes, XII, 3). — Leipzig, 1906, F. A.

Brockhaus, in-8.° (pp. x-160).

* Gli Amanti di Amasia » sono un tratteni

mento drammatico del genere del Karagoz e

molto in voga a Damasco. Il giovine Ferhàt

per ottenere in isposa Scirin, la figliuola del

Signore di Amasia, compie l'impresa posta

come condizione dal padre di lei, quella cioè

di forare un monte che facendo argine alle

acque, impediva ad esse di scendere nella città

e dissetarla. Una vecchia donna che erasi ado

perata presso la madre di Scirin per favorire

codesto matrimonio, vuole ora essere sposata

dal giovane quale seconda moglie, ma respinta

da questo, volge l'amore in odio e riesce a

fargli credere che Scirin era morta, onde egli

disperato si uccide colla medesima scure colla

quale avea aperto l'adito alle acque attraverso

il monte; Scirin al vedere il giovane sposo

giacer morto, ne bacia il cadavere, e pazza dal

dolore, s'immerge un pugnale nel petto. Que

sta in poche parole è la tela ; senouchè in essa

s'innestano .scene di tutt'altro genere e che

rappresentano la vita degli Zingani colle loro

mariolerie e tratti di spirito, che fanno un

singolare contrasto col dramma tutto senti

mentale e tragico degli infelici due amanti.

Questo contrasto, il raffronto con leggende

simili o analoghe (p. es., per restare nell'Asia

Minore, il miracolo di S. Michele a Chonai) e

tutto lo svolgimento del dramma destano un

interesse senz'alcun paragone assai più vivo

e profondo che non i soliti trattenimenti del

Karagoz, mentre sonovi scene che danno una

fedele pittura della vita degli Arabi.

Il testo è nel dialetto di Damasco; e stam

pato in caratteri arabi che invero sono meno

adatti di una trascrizione per riprodurre le

forme esatte della lingua parlata, nominata

mente per la vocalizzazione; le molte poesie

che occorrono nel dramma sono in lingua più

o men letteraria. La traduzione di questa parte

poetica è anch'essa in versi, il che ne rende

più piacevole la lettura, ma fa si che essa si

discosti talvolta dall'originale arabo. Cosi a

p. 18, 6, le parole « gabinoh Udii » (gàbinuhu

yula'li'u) che pur non son senza grazia, ven

gono omesse nella traduzione: a p. 23, 3, il

« warf weg den Stein » non esprime tutto

l'arabo che dice: « ha gittato via me, come

il nocciolo ». Del resto anche fuori della pane

poetica la traduzione non è talvolta a parola;

p. es. p. 17, 16 (« Was besasse ich »...) per « ewi

forse in essa (cassettina) qualcosa >...; p. 21.

13, intenderei piuttosto in prima persona: c ia

prendo cattivo augurio » ; p. 28, 10, all'ar. « lo

riprende colla seguente strofetta » corrisponde:

« sic singt ». Quanto al verso citato alla p. 18,!

esso è, per dir così, un adattamento di un nota

verso di Abù Dhu'ayb; il metro è il kàmil

non il basit e nel secondo emistichio basterebbe

porre l'originario 'alfayta in luogo di ra'ayta

e sostituire wàthibin a waththàòin per rendere

il metro regolare, ma del resto in simili testi

più o men popolari non fanno meraviglia que

sti « quasi versus ». Anche a pag. 32 il metro

non è hazaq ma wàflr, e quindi non vi è al

cun bisogno di alterare la forma letteraria ir.

takhluqu, td'muru, ka'annaka ecc. e all' aitimi'

verso basta leggere walammd 'blayt (per 'ahi.

con licenza poetica frequente) per restituire il

metro; quanto al verso 20, 18, non c'è ragio

ne, parmi, di cambiare il « alqànì ».

Un altro pregio singolare del libro sono gli

Excurse in fine di esso, pieni di notizie sulla

vita dei Beduini, i cibi, i giuochi ecc. Fra

questi ultimi è quello della « Tumème » e della

* Umméje » che ha una perfetta somiglianza

con un giuoco usato anche fra noi dai fanciulli.

È noto poi quale conoscenza affatto straordi

naria avesse il Wetzstein della vita dei Beduini

del deserto siro.

Il testo e le annotazioni nel manoscritto del

Wetzstein erano tutt'altro che pronte per la

stampa e non poca riconoscenza è dovuta allo

Jahn per la cura dai lui messa nella redazione

di questo libro che sarà letto con grande pro

fitto e con vivo piacere e non dai soli arabi

sti, grazio all'elegante traduzione che l'accom

pagna.

I. G.

Rudolf Keussen. — Bewusstscin und Erkenntniss >ni

Descartes. — Halle, Niemeyer, 1906.

Questa dissertazione è la ventiduesima di

quelle che si pubblicano a Halle sotto la dire

zione del benemerito prof. Benno Erdmann.

La ricerca è condotta con buon metodo e

va a fondo, benché trattando un argomento

speciale, non possa riescire ad una valutazione

completa della filosofìa cartesiana. L'autore so

stiene a buon dritto che il cogito ergo sum non

6, se non in apparenza, un ragionamento, ma

in verità è una certezza intuitiva; il cogito

m



— 31 —

i rgo sum vale lo stesso come ego sum cogitans.

Sicché è evidente l'affinità tra questa cogni

zione immediata, che lo spirito ha di sè stesso

e l'appercezione trascendentale del Kant. E il

Natorp fece bene a metterla in evidenza; ma

il suo discepolo, a ragione a parer mio, nota,

che quest'affinità non si può spingere molto

oltre, sì da sconoscere le differenze profonde

tra il filosofo francese ed il tedesco; perchè

mentre per l'uno il cogito ergo sum o meglio

l'ego sum cogitans ò un giudizio analitico, per

l'altro invece è un giudizio sintetico, anzi quel

la sintesi è la base di tutte le altre, che si

chiamano categorie. Qua e là all'autore vien

fatto di correggere qualche errore, in cui sono

caduti i suoi predecessori, principalmente, il

Koch nel lavoro, pure per tante parti prege

vole, sulla psicologia cartesiana. Nell'ultima

parte seguendo le orme del Kupka, che sulla

teoria del volere in Cartesio scrisse acute pa

gine (Archivio di storia della filosofia, voi. X,

1897, p. 36), il nostro autore mostra come gli

schemi delle facoltà psichiche, addotti dal Car

tesio, variano notevolmente dalle Regulae ad

directionem ingenii probabilmente del 1629 allo

Meditationes del 1641, e più ancora ai Princi

pia philosophiae del 1644. Nò qui le mutazioni

finiscono; chè abbiamo uno schema diverso nel

Programma quoddam del 1648, che trova poi

il suo compimento nello schema delle passio

na sive affectus animi del 1650. L'autore non

è disposto nè qui, nò altrove a cercare in tutti

i modi di comporre le discrepanze; poiché egli

dice giustamente che se anche con grande abi

lità si riesca a presentare il pensiero del filo

sofo più compatto e concorde di quel che sia

in realtà, quel che si guadagna in coerenza

di pensiero si perde per un altro verso per la

verità ed obbiettività dell'esposizione.

T.

Per la Commissione petrarchesca

Con legge dell' 11 luglio 1904 fu istituita una Com

missione di cinque membri per curare l'edizione cri

tica delle opere del Petrarca.

I cinque furono i professori G. Mazzoni, F. Novati,

P. Rajna, R. Sabbadini, B. Zumbini. Editore sapiente

il Novati dell'epistolario di quel Coluccio Salutati, il

'luale ereditò dal Petrarca lo curiosità o sollecitudini

umanistiche. Sempre ugualmente scrupoloso il Rajna,

quale che sia il carattere e la mole dell' impresa

scientifica che gli sta dinanzi. Uno specialista in fatto

di latino umanistico il Sabbadini. Autore lo Zumbini

di saggi petrarcheschi ch'ebbero, a loro tempo, largo

tributo di lodi.

In quanto al Mazzoni, egli è temperamento di fa

cile divulgatore e magari di poeta, prendendo un po'

alla buona la parola, anziché di filologo e restitutore

di testi. Non altro compito gli si sarà quindi voluto

affidare se non quello di avvivare di un certo afflato

artistico l'opera degli altri quattro. Cómpito poco lu

singhiero, corto, pei suoi colleghi o in pari tempo

poco razionale. Perchè è noto che in cucina chi mette

il sale nella pentola è lo stesso cuoco che v'ha messo

il resto, il solo cioè, che sia in grado d'indovinarne

— stavo per dire di sentirne — la debita proporziono.

Ma mettiam puro che d'uno studioso foderato d'ar

tista ci fosse proprio bisogno. Il nome più indicato

sarebbe stato quello di G. A. Cesareo, poeta anch'egli;

e, per giunta, autore di scritti petrarcheschi dove, da

un capo all'altro, l'acume del critico e il buon gusto

dell'artista si tengono per mano.

Come mai non si ponsò allora a lui? E come va

che in omaggio al vecchio ma sempre vegeto meglio

tardi cho mai non ci si è pensato giorni fa quando

si trattava di sostituire un membro allo Zumbini di

missionario? Forse, è parso che avrebbe fatto doublé

emploi col Mazzoni. E allora perchè non s'è scelto

un dei tanti cultori sul serio della letteratura italiana

o di quelle classiche la cui opera si svolge quieta e

modesta, ma feconda, fra le pareti di questa o quella

Università, di questo o quell'istituto secondario?

Invece, è stato nominato il prof. Carlo Segré, au

tore di studi petrarcheschi, per entro ai quali la cri

tica seria, quella cioè che lodi e biasimi vuole ugual

mente fondare su qualche cosa di reale, non troverebbe

nulla, assolutamelo nulla su cui far prosa; nei quali

anzi non è neppur l'ombra di quello sforzo bene in

tenzionato che anche a chi poco possa per sua natura

fa posto fra la nobile e pur liberale schiera di quanti

lavorano non per parere, ma per esser qualche cosa.

L'on. Rava è uomo sereno ed oquanimo, cho vai

quanto dire incapace di fare, a scapito della cosa

pubblica, concessioni ad amicizie o simpatie perso

nali. Nessun dubbio quindi che tale scelta fu a lui

consigliata da qualcuno ch'egli supponeva competente

in materia. Non crediamo, non vogliam credere cho

sia stato un membro della Commissione stessa.

Cesare db Lolub.

Cronaca universitaria

Il prof. Mario Mandalari pubblica: La libera do

cenza nella legislazione straniera — relazione letta il

31 marzo 1906 in Roma al c Primo Congresso della

federazione italiana dei liberi docenti ».

La relazione del Mandalari è assai perspicua, ma

non conduco ad una conclusione precisa per la ri

forma dell'istituzione italiana. Il Congresso invocò

— su proposta Mandalari — un progetto di riforma
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corno già fu detto altra volta, quadretti psicologici

tratti da recenti opere sulla rivoluzione: descrizioni

di veementi passioni, di modesti ma intensi amori

di donne, esempi di devoziono, di fedeltà, di corag

gio, desunti dalle biografie degli uomini, che ebbero

una parte secondaria, ma tuttavia notevole nel gran

dramma della rivoluziono.

In questo volume ci sfilano dinnanzi Elisabetta

Rogniez, la moglie fedele e devota del terribile Le Bon;

Bonne Jeanne, prima moglie del Fouché, compagna

amorosa di lui nei giorni della fortuna e delle per

secuzioni ; Babet, moglie del Le Bas, che conservò un

culto devoto alla sua memoria; la cittadina Villironet,

la nobile signora che difese il fratello dinnanzi al

Consiglio di guerra del Consolato e lo strappò alla

morto; le due mogli di Billaud Varennes, runa ri

masta in Francia e pronta ad ogni sacrifizio per sal

varlo, l'altra, una negra, da lui sposata nella sua

relegazione; l'eroica signora Boucquey, che ospitò i

capi girondini o morì con loro sul patibolo. E fra gli

uomini il vano Henriot, l' imbelle Santerre, l'avido

modico Belhomme, che si arricchì durante il terrore

depredando gli infolici prigionieri affidati alla sua

custodia, tre interessanti tipi di scioani, il Limoelan,

autore principale dell'attentato detto dolla macchina

infornalo, i Boisè-Lucas, padre e figlio, e il terrore

della polizia consolare, il cavaliere di Bruslart.

In sostanza, per chi non ha letto i venti volumi

da cui le notizie sono state attinte, questo del Le-

notre offro una lettura piacevole, istruttiva, piena

di attrattive.

C. Manfrojii.

Cronaca - Riviste

Abbiam sott'occhio i fascicoli II-1V (cfr. pel fase,

num. 1 La Cultura del 1.° luglio 1906) della magni

fica consorella Cultura espahola.

Nel fascicolo II segnaliamo, per la letteratura mo

derna: E. Gómez de Baquero, Del paisaje en la no

tala; Manuel Ugarte, El general Mitre. Per la filo

logia: R. Menéndez Pidal, Sobre los origenes de c El

convidado de piodra ». Per la storia dell'arte: G. I.

do Osma, Los letreros ornamentales en la ceramica

morisca espahola del siglo XV; I. Valenzuela La Ro

sa, Los pintores espaholes. Crisis del modernismo.

Nel fascicolo III, per la letteratura moderna : José

R. Lomba, Don Josd Maria de Pereda. Per la filolo

gia: Mariano do Pano, La invasión del lenguaje vul-

gar aragom's en los contratos durante la edad media.

Per la storia dell'arte: M. Gómez-Moreno M., Excur-

sión à trave's del arco de herradura (con molte il

lustrazioni). Per la filosofia: G. Gonzalez Carrello, La

ètica en Espafia. Lo que es y lo que debe ser.

Nel fascicolo IV (ultimo dell'annata I90G), por la

storia: G. Dosdcvisses du Uozert, De Trafalgar à

Aranjuez (1805-1808). (Notas de historia diplomatica).

Per la filologia e storia letteraria : R. Monéndez Pi

dal, Catalogo del romaneero judio-cspahol. Per la pH

ria dell'arte: José Ramon Mélida, Las excavaciones

de Numancia ; Elias Tormo Monzó, Un can DyckfMM

Zurbardn, un Villacis (?) y un cuatrocentista fiatimi

tino, inéditos y arrinconados por Espaha. Per la fi

losofia : Genaro Gonzàlez Carrefio, La e"tica i

ha. Lo que es y lo que debe ser.

 

< Classici e Neo-Latini » è la rivista

stralo che pubblica in Aosta uno dei nostri più. ope

rosi insegnanti liceali, il prof. Silvio Pollini.

Il fascicolo primo di quest'anno contiene le « Que

stioni Lurreziane » di Ettore Bignone, studi di gram

matica latina di Giuseppe Cevolani, spigolature da

codici manoscritti del secolo XV di Adolfo Cinquini,

i c Libri della Genesi e di Ruth figurati e illustrati

in antico veneto » di Agostino Silvani.

Por la difesa della cultura classica:

Castelein, Les Humanités grSco-latines et fai

exigences de notre prospérité ttconomique. Bruxelles,

1906.

Librairie rationaliste. Essai de bibliogra-

phie contemporaine sur lo résumé de nos connais-

sances depuis l'antiquité jusqu' à nos jours. Paris,

librairie C. Reinwald, Schleicher Frères, éditeurs,

1906 (pp. 126).

È un catalogo di nuovo tipo. Circa 3000 volumi

sono annunziati in quest'opera di circa 128 pagine.

Essi non sono catalogati puramente e semplicemente,

ma formano Venchatnement bibliographique commenti

del riassunto delle cognizioni umane.

Il catalogo si divide in Oeuvres scientifijues de

la pensee (matematica, biologia, psicologia scienti

fica ecc.) e in Oeuvres historiques de la pensee (opere

filosofiche, storiche, letterarie).

Il Sublimo e le aspirazioni morali con

temporanee è il tema che Giuseppe Tarozzi trattò

noi discorso letto per la solenne inaugurazione del->

l'anno accademico nell'Università di Bologna. Il

scorso ò ora pubblicato (Bologna, Succ. Monti,

pp. 39) o merita di essere letto sia per le idee espo

(una penetrante analisi dell'atteggiamento assunto dal

pensiero moderno di fronte al naturalismo della MH

conda metà del secolo XIX, e un rapido grandioso

programma dell'attività intollettualo e morale del

l'umanità prosente e futura) sia anche per la forma

olovata e per l'entusiasmo che l'autore rivela per la

scienza e per l'arte.

Per assoluta mancanza di spazio

rimandiamo al prossimo numero.-^

terzo articolo di Luigi Ceci sul «

nomeno Trombetti ».

A. R. Ci.kmkntelli, gerente responsabile.

Tran!, 1S07 — Ditta Tipografica Editrice Vecchi e C.
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Il fenomeno Trombetti

in.

Ancora qualche constatazione prima di

continuare.

Il Trombetti si duole di non aver potuto

dissodare « il campo immenso e finora poco

esplorato dell'America » (Unità, p. 5), e ha

cura di scrivere nella prefazione queste pa

role: « Il materiale comparativo che ho rac

colto intorno alle lingue dell'America è già

copioso, ma ha bisogno di essere accura

tamente vagliato e completato ». Voi

pensate che il Trombetti rimandi a miglior

tempo le conclusioni sulle lingue ameri

cane. Niente affatto. L'egregio uomo af

ferma subito — nella medesima pa

gina — non solo la salda unità delle lingue

americane, ma eziandio la riconnessione

di esse « con quel ramo del linguaggio

amano donde derivarono le lingue dell'A

sia ». Nè basta. Tra le lingue dell' Eurasia

b dell'America egli trova subito, stans pede

in uno, l'anello di congiunzione nell' Eschi

mese-Aleuto. Di codesta scoperta mena

vanto in Come si fa, p. 150; ma un mese

dopo la pubblicazione del libro si dimentica

di tutto e sul Marzocco rampogna il cri

tico che gli attribuiva la pur vantata sco

perta.

E vi ha dell'altro. Il cinematografo trom-

bettiano non disdegna la varietà. Sfogliate

il Come si fa e vedrete dileguarsi la co

mune origine delle lingue americane. A

pag. 195 così il Trombetti pon termine al

saggio sulle « Lingue della Patagonia e

della Terra del Fuoco » : * Una conclusione

sicura non si può trarre, tuttavia a me

sembra probabilissimo che il Botocudo e il

Jagan-Alakaluff rappresentino un gruppo

linguistico ben distinto dagli altri

gruppi americani, come la razza che

parla quegli idiomi sembra essere diversa

dalla comune razza americana ».

L'Uhlenbeck rimprovera al Trombetti di

aver mandato nel gruppo uraloaltaico pa

recchie lingue del nord-est dell'Asia che

nulla han da fare con esso. Che cosa ri

sponde il Trombetti? « Le così dette lin

gue paleoasiatiche, io veramente le avevo

messe come una specie di appendice alle

uraloaltaiche. Ma ora credo sia preferibile

fare delle lingue paleoasiatiche un gruppo

a sè, del quale dirò qualche cosa più avan

ti ». Andiamo avanti e troviamo due pa-

ginette comparative sulle « Lingue paleo

asiatiche ».

L'autore stesso si accorge di non saper

concluder nulla e scrive queste parole:

« Non posso proseguire nell'esame compa

rativo delle lingue paleoasiatiche e affini,

perchè troppo mi dilungherei, ma mi pro

pongo di ritornare al più presto possibile

allo studio di queste lingue importantissi

me e incredibilmente trascurate ». Voi ve

dete: queste lingue « importantissime »

fanno gruppo a sè; nessuno sa dirci con
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quali lingue esso abbia parentela ; par tut

tavia la monogenesi delle lingue umane è

provata! Anche il semplicismo dovrebbe

avere i suoi limiti. Ma il semplicismo trom-

bettiano vi dirà colla consueta fierezza che

l'affinità tra due lingue « può sussistere,

anche se non si riesce a dimostrarla »

(Marzocco, 13 gennaio 1907).

Evidentemente il Trombetti non ha co

scienza di quello che sia la ricerca scien

tifica, di quello che importi l'assunto di

una dimostrazione. Chi vuole sul terreno

scientifico affermare qualcosa — la perti

nenza, poniamo, di una lingua ad un grup

po, la parentela di un gruppo con un al

tro, la comune origine delle lingue univer

se — non può arrestarsi di fronte alla tesi

astratta della possibilità. Quando la dimo

strazione manchi, il Trombetti deve al pari

di ogni altro mortale tacere e studiare.

Ed ora riprendiamo l'esame dell'opera

non metodica, non critica del neo-profes

sore di filologia semitica.

* *

« Sprachvergleichung ohne Lautverglei-

chung ist gedankenlose Spielerei » : così un

egregio rappresentante della Glottologia ge

nerale, il von der Gabelentz Comparate,

in effetto, due lingue o dialetti della stessa

famiglia sia indo-europea, sia ugrofinnica,

sia semitica. Concorderanno nell'ossatura

grammaticale e nel lessico; ma la diffe

renza fondamentale starà nella fonetica. Un

egregio filologo, giudice linceo del Trom

betti, mi esprimeva, anni fa, la meraviglia

che la Crriechische Grammatik di Gustavo

Meyer consacrasse un 400 pagine alla fo

nologia. Ma la indagine fonologica è il pre

supposto di ogni indagine etimologica e

di ogni comparazione fiessionale. Per dire

' egli ama ' l'inglese dice oggi he loves; ma

al tempo del re Alfredo (849-901) diceva he

lufath (pronuncia: lufaS). E fermato il va

lore dei fonemi si giunge alla compara

zione sicura col latino lubet (libet). Non

basta quindi dichiarare di « tener conto

delle leggi fonetiche proprie di ciascuna

(1) Die SprachwiìSenschafl, 2." ediz., pag. 158.

lingua specialmente nel caso di forte di

vergenza dei suoni ». La ricerca dev'es

sere sistematica e fondamentale, non oc

casionale. Tutti saremmo tentati di aggua

gliare il greco 5z6; col lat. deus: ma per

far questo occorrerebbe fermare, con altri

esempi, l'equazione del greco S- col lat. d.

E questo non ci riesce. Fino a che io com

paro il numerale malese 3 torti col Mafoor

della Nuova Guinea kior, io faccio pura

mente e semplicemente del trombettismo.

La dimostrazione dell' agguagliamento si

ha quando, per via delle altre congruenze,

giungiamo a determinare la legge fonetica

che il t passa nel Mafoor a k (1>.

Il Trombetti ha seguito alla lettera, —

nella comparazione lessicale, — la tecnica

insegnata dal Gabelentz (2), muovendo dai

pronomi e dai numerali, passando ai so

stantivi (Dio, cielo, stella, parti del corpo...),

agli aggettivi (grande, piccolo...), ai verbi

(dire, pensare, andare...) ecc. Ma ha dimen

ticato quello che più importa: « Hat man

nun ein solches Worterbuch angelegt, so

hàlt man sich zunachst an die Sprachen,

die nach dem friiher Gesagten in erster

Linie der Verwandtschaft verdàchtig sind,

tragt ahnlich Klingendes ein und sieht zu.

wie weit man damit kommt. Geht es gut,

so ergeben sich bald gewisse Regel-

màssigkeiten in der Lautvertretung,

fiir die man nun weitere Collectaneen

anlegen muss ».

Nella comparazione lessicale il momento

psichico è d'importanza non minore del

momento fisico. Che fa il Trombetti? Udi

telo dall'Ascoli: « Nò, d'altronde, per la

parte lessicale, è considerato il caso delle

vicende semasiologiche per le quali coinci

dono estrinsecamente dei termini che sono

intrinsecamente tra loro diversi, come quan

do riescano a identità di suono due voci

che significhino « parlare », ma una dica

in effetto « pronunciare », l'altra « porgere ».

(1) Il Salvloni, Di qualche criterio dell'indagine etimolo

gica, pag. 2t, toccando dello norme fonetiche, bone osserva con

tro il Trombetti : « danno gravo e indeprecabile dovrebbe venire,

por questo luto, a una tesi non ba gnari proclamata e acclama!»

tra noi >.

(2) Op. cit., 166 sg. (Colloctaneon zur Vcrwandtschaftauacb-

weiete).
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Ogni storia della lingua dev'essere ad un

tempo storia dei significati. Un geografo

ha detto Terram mente peragro ; il glotto

logo deve dire di sè: Mentes mente pera

gro Le vicende semasiologiche debbono

esser rintracciate al lume della nuova psi

cologia linguistica e col presidio potissimo

della filologia. Ma il Trombetti non cono

sce l'una e disdegna l'altra. Egli deplora

— son cose da matti! — che « la glotto

logia è ancora troppo collegata con la fi

lologia, mentre dovrebbe essere una scienza

pura, affatto indipendente >. Non si pos

siede una lingua sfogliettando qua e là dei

lessici. Le lingue — direbbe un arguto in

dagatore — non si lasciano amare plato

nicamente; si deve viver con esse, viril

mente.

Il Trombetti parte dalle idee fondamen

tali « andare », < vedere » ecc. Ma da

una parte la psicologia linguistica ci mo

stra che dal concreto si passa all'astratto,

dal particolare al generale; e la lingua pri

mitiva è priva di espressioni per le idee

generali, perchè il pensiero primitivo non

le ha ancora sviluppato. Dall'altra parte,

l'analisi positiva ci mostra che la lingua

ha una quantità di espressioni per i' sin

goli alberi, per i singoli animali, prima di

fermare i nomi generali dell'albero e dello

animale (2). E la varietà antichissima della

denominazione di un oggetto, della espres

sione di una idea è uno dei fatti più sicuri

della indagine. Lo Schrader ci dà nel suo

Iìeallexikon der indogermanischen Alter-

tumskunde i seguenti agguagliamenti per

l'idea di « mano >, che tutti posson deri

vare dalla « indogermanische Ursprache » :

ant. indiano hdsta, avestico sasta, ant. per

siano dasta, gr. ifwnói 1 flache Hand '; gr.

-aXàfMi, lat. palma, ant. alto tedesco folma,

irlandese lam; armeno jem, gr. yda, alba

nese dorè; lat. manus, ant. alto tedesco

munt 'Hand (Schutz)1; gr. 3iv«p 'innere

Hand ', ant. alto ted. ténar ' flache Hand ';

greco Swpv ' Handbreite ', irlandese dorn

(1) Cfr. Gabelicttz, op. o., 40.

(2) Già il CUBTIUS, Grundziigc d. G>ii;chisclicn Etymologie,

odii., pag. 97, awortiva il fatto. Vedi ora il HlBT, Din Indo-

y-rrnanen, pag. 235 sg.

' Faust, Hand ' ; gotico lofa, russo lapa; ant.

alto ted. fust, ant. bulgaro penst'i ' Faust ' ;

lituano ranìcà, ant. bulgaro ranka ' Hand '.

E non basta: vi ha il tedesco hand e qual

che altro ancora!

Il semplicismo trombettiano si fa innanzi

proprio ora che lo studio dei lessici si viene

rinnovando. Rinnovare lo studio del voca

bolario — bene fu avvertito — vale lo

stesso che rinnovare tutta la fonetica sto

rica, che ha la sua base sull'esame etimo

logico delle parole. E il rinnovamento della

fonetica importa quello di tutta la lingui

stica storica. Si è compreso finalmente che

10 studio delle parole non può esser disgiunto

dallo studio delle cose. Gli splendidi saggi

iniziati dal Meringer sulle Indogermanische

Forschungen e che dovranno pur essere

continuati se il lessico vuol essere la « bio

grafia » delle parole, condurranno a un ben

diverso assettamento del materiale lingui

stico della famiglia che oggi meglio conoscia

mo. E F « Onomasiologia », questa « branca

della' scienza etimologica, che sta ora con

quistando il suo posto al sole », proietta

di già un fascio di luce sulle ricerche les

sicali. Altro che il semplicismo del nova

tore! Il Trombetti non istituisce compara

zioni sistematiche di ordine fonetico; non

tien d'occhio le vicende semasiologiche della

parola. E allora viene a mancare la base di

ogni ricerca scientifica; si naviga in pieno

oceano, senza bussola e senza timone.

*

Assolutamente antiquato e il punto di

vista del Trombetti per tutto ciò che si

attiene alle coincidenze fortuite della gram

matica, agli scambi o prestiti di materiale

linguistico, agli effetti dell' « allgemein men-

schlich ». Il giorno in cui — auspice e duce

11 Maestro italiano, Graziadio Ascoli — fu

posto il criterio etnologico, come la ragiono

potissima degli scindimenti e delle altera

zioni del linguaggio, in quel giorno una

nuova e regal via si apriva all' indagine :

scrutare gl'infiltramenti eteroglossi, le me

scolanze e gì' incroci, le peculiari congruenze

con questa o con quella lingua geografica

mente o storicamente finitima. Il problema



è grosso : come e quanto la mistura degli

elementi antropologici rechi con sè la mi

stura, la reazione degli elementi del linguag

gio. Ma esso non può essere estraneo allo

indagatore delle origini. Poniamo pure da

banda le così dette lingue miste, se questo

fa comodo al prof. Trombetti (1>; e limitia

moci ai Lehmcórter. Nessuna lingua si man

tiene libera da influssi stranieri. In tal senso

ogni lingua può valere per ' gemischt ' (2).

Gli atlanti linguistici — bene avverte il

Meillet — che si preparano da diverse parti

forniscono allo studio del vocabolario degli

strumenti di ricerca di cui i primi risultati

acquisiti fanno intravvedere la decisiva im

portanza. Quando si constata l'esistenza di

una parola nel latino e del suo rappresen

tante foneticamente corretto in un parlare

francese moderno, si è a tutta prima ten

tati di credere che questa parola si è sem

plicemente trasmessa di generazione in ge

nerazione : la geografia linguistica combi

nata coll'esame delle cose e l'istoria delle

cose ha mostrato che questa veduta sem

plice era una veduta inesatta: essa ha ri

velato delle serie d' imprestito in casi in

cui si supponeva, molto ingenuamente, la

persistenza di un medesimo vocabolo du

rante le serie illimitate dei secoli. « On se

plaisait à ne voir dans l'emprunt qu'un

fait accessoire ; en réalité, l'emprunt est

un fait normal, et dont l' importance dans

le développement linguistique éclate chaque

jour davantage » (8>.

Normale è il prestito, in popoli geogra

ficamente contigui. Al confine di una lingua

vi ò pur sempre la zona grigia. Il popo-

letto di confine è — e dev'esserlo — un

po' bilingue, dovendo intendersi col vicino

di destra e col vicino di sinistra ; e per la

propagazione dei prestiti ha tutto il suo

valore la teoria delle onde. Si avvertono

(1) Cfr. WindisCH, Zur Thtorit der Mischsprachen und Lehn-

K-rtr/er (Borichto d. K8q. Sachs. GeselUchaft d. Wisscnsohaften

zu Leipzig, XLIX, pag. 101 sg.) ; Hkmpl, Language-liivalry and

SjK eeh-lHIferentiation in the Caie of Race-Mixture (Trans. Amor.

Phllol. Assoc, XXIX, pag. 81 Bg.).

(2) Sciiut'HAKDT, Siate»- Deutfhes und Slatco- Italicnitcliet,

pag. 5: « o« globt keino viilltg ungemischte Spracbo ».

(3) Meillet, L'État acluel dei ètudes de linguiitique generale,

pag. 13.

prestiti tra popoli geograficamente non con»

tigui : il portatore di essi potrà essere il

popolo intermedio. Si avvertono tra genti

geograficamente lontanissime : la risoluzio

ne del problema è nascosta nella storà

— per noi oscura od ignota — dei popoli "'.

Ed è assolutamente erroneo il concetto

che il ' Lehnwort ' importi nel popolo che

l'accoglie la mancanza dell' idea o dell'og

getto da esso significato. È ornai assodato,!

non nella teoria, ma nella praxis, che pa-l

role straniere sostituiscono assai facilmente'

le voci indigene. Non sentiamo noi i puri-1

sti gridar la crociata contro il francesismo,

proprio perchè l'italiano ha la sua voce, il

suo costrutto? E dovrò io ricordare quello

che si apprende dai lavori del Weise per

il latino, del Kluge per il tedesco, del Rhys.

del Loth, dello Stokes per le lingue celti

che, dello Hiibschmann per l'armeno, di Gu

stavo Meyer per l'albanese, del Thomsen,

del Munkacsi per il finnico, di E. Kuhn per

il singalese, di K. Vollers per i dialetti ara

bi? Hugo Schuchardt — un maestro in ma

teria — può ben dirci se noi siamo nel

vero. Le idee elementarissime dei numeri

semplici sono comuni alle universe genti ;

pure- anche nei nomi di numeri semplici si

avvertono i prestiti (2>.

Spesso, è ben vero, non si riesce a ve

dere se due voci di diverse lingue abbiano

originaria affinità o se si tratti d' impre

stito. Ma il Trombetti non tiene l'occhio

fiso proprio a quello che è il criterio po

tissimo per la risoluzione della questione:

la considerazione fonetica.

*

Una nota caratteristica della indagine

scientifica degli ultimi anni è questa, che

popoli, poniamo, indo-europei si lasciano

(1) 11 Kretschmor, Einh'itung, 152, concludendo la trattazione

dolio parziali oongruenzo tra lingue non finitimo, avverte: - Ich

moine, wlr dtlrfen auch hier die Mogllcukoit von bereits urzeit-

lichon Volkcrverschiobungen nnd Sprachmischungon niobt ara

dom Auge l.issen. Donn wio dcrartlge Vorgitnge nooh in histo-

rischor Zoil boi dea auf tieferer Knltnrstufe verharrendea Vul-

kern, boi Kelten, Germancn, Slavon, Thrakern, Skyten an dcr

Tagosordnung Bind, mussen wlr sio aucb fUr prìthiatorischo Epo-

chon voraussetzen und mttoson Vlrkungcn solcbcr Krcazungcn

auch in der Sprach^roschichto za flnden erwarten ».

(2) Cir. Windisch, op. olt., pag. 111.
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comparare colle genti non indo-europee in

tatti i fenomeni della cultura, nei manu

fatti e nelle istituzioni, nei miti e nelle let

terature, nel diritto e nella religione. Ma in

luogo di inchinarsi alla mitologia com

parata — un idolo ornai infranto —, in

luogo di far le riverenze alla p-r eistori a

comparata — un neonato morto d'ina

nizione — si dice: le concordanze di cul

tura intellettuale e materiale segnano troppo

Mpesso una pura e semplice analogia, quando

non accennino alla naturale espansione di

civiltà eterogenee. L'archeologia pretendeva

risolvere i problemi della etnografia italica

coll'esame dei prodotti materiali del lavoro,

ooll'esame delle forme del costume, del rito

funebre e così via. Ma a determinate forme

e conomiche rispondono determinate forme

di manufatti e d'industrie, di usi e di co

stumi, e, per giunta, di organizzazioni so

ciali, senza che da ciò si possa arguire co

munanza etnica o comunanza storica di

vita e di cultura. Le palafitte preistoriche

della valle del Po ben si lasciano comparare

colle costruzioni dei selvaggi della Nuova

Guinea. Ma la critica archeologica non può

sognare nella Nuova Guinea gì' Italici o i

fratelli degl'Italici. Disciplina sociologica,

non scienza storica sarà quella a cui spetti

di descrivere la storia universale della evo

luzione umana nei prodotti dell'arte e del

l'industria, nel costume e nelle forme delle

- omunità primitive.

Notevolmente diverso è il fatto lingui

stico, perchè- i popoli indo-europei non si

lasciano comparare colle genti non indo

europee nella lingua, come nelle manifesta

zioni di cultura Egli è che la lingua è

congiunta alla costituzione mentale di un

popolo in maniera ben diversa che le altre

manifestazioni dello spirito. Essa è, ad un

tempo, spirito e materia; è la risultante di

fattori psichici e di fattori fisici. E il fat

tore fisico è normalmente regolato da leggi

fisico-meccaniche (2). Le famiglie linguisti-

(1) Cfr. Kk&ischmek, Einleitung , pag. 86.

(2) Che coso è la realtà di una lingua ?

• Cette risalite est a la foia ltnguiatiquo et sociale.

EUo est Ungalatique: car une langue constltne un aystemo

d'expression, syateme où tout se tient et uù

che sono « organismi profondamente tra

di loro diversi, schiettamente in sò delimi

tati ». Ma con questo non si viene a ne

gare che spontanee analogie, che mere coin

cidenze si possano avvertire anche in fatto

di lingua nei campi più diversi, sì nelle an

tiche che nelle recenti evoluzioni.

Il fatto capitale che caratterizza tutte le

lingue germaniche è la prima Lautverschie-

bung nota nel mondo sotto il nome di

« legge di Grimm ». Malgrado i molti ten

tativi, nessuno sa dirci la ragione potis

sima di questa grande alterazione della pa

rola indo-europea Ma il fatto ha luogo,

alla luce della storia; la prima Lautverschie-

bung era già compiuta al tempo di Cesare

e forse già alcuni secoli prima. Ora il

Meinhoff (2) ha dimostrato che in certe lin

gue bantu si ha una Lautverschiebung delle

esplosive che si lascia agguagliare a quella

tedesca non solo nel suo carattere generalo,

ma pressoché nei singoli particolari. Vorrà

il Trombetti spiare un nesso storico tra i

due, pur così cospicui, fenomeni? Uguali

cause — incroci etnici, cangiamenti d'accen

tuazione ecc. ecc. — generano uguali effetti.

La psicologia linguistica che si viene oggi

delineando per opera di Guglielmo Wundt

poggia, in buona parte, sulla interpreta

zione di codesti fenomeni analogici.

Il Gabelentz (3), colpito da questi rincontri,

giungeva a scrivere: « in den meisten der

bisher erforschten Sprachfamilien herrscht

eine gewisse Gleichmàssigkeit des gramma-

tischen Baues » (3). E l'egregio uomo giun-

une innovation individuollo no peut quo difSciloment trouver

placo si, provenant d'uo pur caprico, elio n'est paa oxactemont

adaptéo a co système, c'est-a-diro 6i elle n'est pas on harmonlo

avrò les règles génórales de la langue.

A un autre ógard, la róalité do la languo est sociale: olle ré-

sulte do co qu' uno langne appartieni a un ensemble definì de aujots

parlants, de co qu'ello est le moyen do communication entro les

membres d'un mOme groupo et do co qu'il no depcnd d'aucun

dea membres du groupo de lamodiflcr; la necessiti" mème d'ètre

compris impose à tous Ics sujets le maintion do la plus grande

identité possiblo dana les uaages lhiguiatlquc6 ; lo ridicule est la

sanction lmmédiato de toutea les deviationa individuelloa » (Mku.-

LKI, op. eit., pag. 27).

(1) Cfr. Kketschmkr, Einleitung, pag. 124; II. Mkyek, Zeil-

schrift /tir deutsches Altertum uni dnulsche Lilteratur, 1001,

pag. 108: Hjut, Die Indogennanen , pag. 175.

(2) Grundria einer Lautlehre der Hanluapraclten, 1800, pag.

81 sg., 194 ag.

(8) Op. oit., pag. 149.



geva all'affermazione — respinta persin dal

Trombetti — che le corrispondenze lessi

cali son per l'affinità delle lingue la prova

più decisiva. Una certa conformità negli

elementi della struttura grammaticale che

si avverte in alcune famiglie linguistiche

è l'esponente di quella che appar comune

e universal proprietà dello spirito umano.

Ma quelle conformità soggiacciono al peso

delle « sehr bedeutende bauliche Verschie-

denheiton » — al peso di quelle che costi

tuiscono l'individualità di una famiglia.

Graziadio Ascoli ha per altra via diritta

mente oppugnato il semplicismo trombet-

tiano con queste parole: « Nel campo della

grammatica, e per lo scarso volume degli

esponenti, e per la qualità loro general

mente limitata a una scarsa parte della

gamma fonetica, la coincidenza fortuita

riesce sicuramente men diffìcile >. Il Trom

betti scrive V Unità, dà mano al Come si

fa; ma non risponde verbo a questo che è

colpo ben vigoroso a tutti quelli aggruppa

menti empirici, a tutte quelle « prove che

non provano ». Non è nei singoli elementi

— singolarmente presi — che sta il si

stema morfologico di una famiglia lingui

stica. È tutta la struttura omogenea, equi

librata che forma il semitico e lo differen

zia dall' indo-europeo e dal bantu.

Volete voi affermare che le ben profonde

discrepanze che intercedono tra questa e

quella famiglia siano acquisizione seriore,

opera della evoluzione secolare? Ebbene,

provatevi almeno a un tentativo di di

mostrazione. L'invito, lo rivolse a voi Gra

ziadio Ascoli. « A una completa visione

delle circostanze etno-psicologiche o stori

che in cui si maturino le fasi diverse del

linguaggio, non sente, si direbbe, di poter

peranco aspirare il nostro autore. Pur nel

senso meramente storico-geografico, non

parrebbe egli preparato a una ragionata

risposta, sul quesito, per esempio, del co

me egli pensi protendersi nel mondo an

tico la persona semitica allato dell'indo

europea e alla camitica ». E osate voi par

lare di monogenesi dimostrata, di prove

sicure ed inoppugnabili? L'Uhlenbeck che

voi contrapponete ai critici italiani, dice

proprio quello che diciam noi: « Egli (il

Trombetti) non ha dato la prova del mo

nogenismo ! ». E quel che pensino dell'opera

trombettiana i maggiori glottologi di Fran

cia, di Germania... avremo occasione di dire.

Oggi vogliamo far punto rivolgendoci — per

una volta tanto — ai signori Brambilla e

compagni, che pur non sapendo dove stia

di casa monna Glottologia, vengono sbrai

tando — essi, gli àXoyoi — contro i critici

invidiosi! Invidiosi di che? 1 trombettieri

delle gazzette hanno annunziato alle gemi

che una nuova èra incominciava per la

scienza glottologica, che un Bopp più vero

e maggiore nuovi istrumenti di lavoro ap

prestava ai comparatori. Ma tanto varrebbe

dire che « se l'uomo vien dalla scimmia,

anche la pedagogia va da capo a fondo

rimutata ».

Luigi Ceci.

Filologia orientale

Sha'ar haahshir. — Die neuhebràische Dichterschule rfer

spaniseli -arabischen Epoche. Ausgewahlte Texte

mit Einleitung, Anmerkungen und Wòrterverze-

ichnis herausgegeben von Dr. H. Brody Rabbiner

in Nachod (Bòhmen) und Dr. K. AIbrecht Professor

in Oldenburg (Grossh.). — Leipzig, J. C. Hinrichs,

1905, in-8.° (pp. xn-319).

È noto quanti progressi abbia fatto la conoscenza

della poesia ebraica medievale grazie alle edizioni

critiche, agli studi sulla metrica, la topica ecc. del

dott. Brody; ora egli insieme col prof. AIbrecht ha

pubblicato questa pregevole antologia. Nella prefa

zione gli autori notano, e non a torto, la mancanza

di pratici manuali che guidino allo studio della poe

sia ebraica, non coltivata quanto meriterebbe, e per

supplire a questo difetto pubblicano una raccolta di

componimenti in prosa rimata e in versi. Sono scelti

fra i più importanti del periodo maggiormente ce

lebrato, l'ispano-arabo, e cominciano con MenakCm

ben Serùq e Dùnash ben Labrfit ; seguono i poeti del

periodo aureo (XI e XII sec.) fra i quali si distin

sero Ibn Gabirol, Giuda Levita e tanti altri, e si

giunge fino a Harizì, il colebro imitatore delle c ma-

qàmdt » di Harizì. Le poesie sono in parte profano

e in parte sacre, e non poche di esse veggono ora

la luce per la prima volta e sono accompagnate da

apparato critico, ma anco per quelle già stampato

gli editori hanno riveduto il testo sulle antiche edi

zioni e sui manoscritti. L'intelligenza delle poesie

è facilitata da un glossario che spiega le parole, le
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formo e i significati che non occorrono nella Bibbia,

eoa lo è anche di più dalle note nello quali sono in

dicati tutti i luoghi della Bibbia, del Talmud, del

Midras ecc. ai quali si allude in questo o quel verso,

che senza la conoscenza di quei luoghi resterebbe

affatto oscuro; specialmente per i libri non biblici

l'utilità di questi riuvii è grande assai.

Per quanto io posso giudicare, questa Antologia

raccolta con piena cognizione del soggetto, colma ve

ramente una lacuna, e gioverà molto a chi voglia av

viarsi allo studio della poesia ebraica noi suo mag

gior flore, non essendo certo facile procurarsi i testi

originali e intenderli direttamente. I componimenti

di stile artificioso sono frequenti, come acrostici ecc.,

ma molti non mancano di un vivo sentimento, come

il num. 25 di Samuele an-Nagìd per la morte del fra

tello, e il seguente num. 26, di tutt'altro genere, e

che ricorda in parte il Solvitur acris hiems di Ora

zio; nel secondo verso di quest'ultimo numero forse

il poeta pensava anco al salmo 104 (103) 12 e in tal

caso si confermerebbe che « yiqrù » sta per c yiqre'ù ».

Un lato importante di codeste poesie è la loro rela

zione alla lingua e letteratura araba; lo stesso Ibn

Gabirol, come notò il Kaufmann, non si ò sottratto

all' influenza dell'arabo ; del resto su questa influenza

della lingua e letteratura poetica degli Arabi sui

poeti mediovali ebrei volge un bellissimo articolo del

(ìoldziher: Bemerkungen zur neuhebriiischen Poesie

(« Jewish Quart. Review », 1902, 719).

La stampa nitida e corretta accresce pregio al li

bro, nel quale tuttavia sarebbe desiderabile che una

breve notizia biografica e letteraria fosse promessa a

ciascun autore ; non è facile per chi si pone a questi

studi e spesso senza maestri, l'avere notizie precise

e sicuro sui vari poeti e sul posto che occupano nella

storia letteraria della poesia ebraica medievale.

I. G.

H. Oldenberg. — Vedaforschung. — Stuttgart u. Berlin,

Cott'sche Buchhandlung, 1905, in-8.'J gr. (pp. 115).

La storia di sessant'anni di ricerche: « in gran

parte la storia di una lotta oltremodo vivace » per

propugnare la bontà di un metodo o la giustezza di

certi resultati di contro a metodi ed a resultati di

versi od opposti : storia narrata da chi in questa lotta

ha preso o prende parto notevole. Con la solita effi

cace e limpida concisione, espone 1' O. le opinioni o

gli studi del Roth, del Bergaigne, del Hillebrandt,

del Pischel e del Geldner e di altri ancora, intorno

all'esegesi vedica; e il proprio sistema contrappone

soprattutto a quello seguito dagli autori delle Ve

ditele Studien. Alcuni excursus in fine del volume

sono destinati a lettori specialisti ; ma il libretto sarà

prezioso anche per quelli che vogliono essere infor

mati dello stato attuale degli studi vedici, parte così

importante della letteratura indiana o indispensabile

sussidio alle ricerche di storia dello religioni.

P. E. P.

The Kashmirian Atharca Veda. Book one. Edited by

Leroy Car Barrett (« Journal of tho American Orien

tai Society », XXVI, 197-295). — New-York, 1906.

Modestamente, l'autore presenta il suo lavoro co

me « an experiment and only that » : certo è saggio

felice di coscienziose e gravi fatiche.

Il celebro manoscritto casmiriano dell'Atharvaveda

è da qualche anno accessibile agli studiosi nella splen

dida riproduziono fotografica curata dal gran maestro

dello ricerche atharvaniche, il Bloomfield: ma le in

giurie del tempo hanno privato il vecchio codico di

alcuni fogli, in altri hanno scavato buchi, corroso an

goli, divorato righe intere di scrittura. E poi, ogni

indianista sa quanto sia penosa e talvolta disperante

la scrittura carada, per la confusione di lettere e di

gruppi e per la incredibile abbondanza di errori, di

cui sono pieni anche i migliori manoscritti. Così,

aiutato qua e là dalla recensione caunahiya, dalla

ancora inedita Vedi; Concordance del Bloomfield e

dalla magistrale versione postuma del Whitney, l'au

tore ha dovuto correggere o supplire quasi ad ogni

strofa, talora ad ogni pàda, ricorrendo di frequente

alla critica congetturale e solo di rado lasciando al

futuro la possibilità di emendare

Delle 425 strofe del primo libro così edito, circa

150 costituiscono un nuovo materiale: il cho dico

l'importanza di questa recensione. Resultati defini

tivi non se ne potranno trarre, come riconosco l'au

tore, se non quando tutto quanto il codice sia in si

mile maniera studiato ed emendato. È da sperare cho

il giovano indianista, il quale con questo primo sag

gio si dimostra degno alunno di valentissimi maestri,

voglia condurre a termine la lunga e non facile im

presa.

P. E. P.

La risurrezione di Hegel

Nella concretezza c universalità del concetto

filosofico la realtà si presenta come unità o

sintesi di opposti. Sintesi in un senso speciale,

anzi unico; in quanto nel proprio seno non

concilia già l'opposizione delle due verità uni

laterali, ma, pur offrendosi come loro integra

zione, la serba viva, quale fonte perenne della

realtà eh' è svolgimento e vita.

Una triade dunque dialettica, secondo la

terminologia del Hegel, la quale 6 però anche

unità, fondendosi i tre concetti in un solo,

eh' è l'universale concreto nella sua intima co

stituzione.

Dato il nome d'intelletto all'attività che

stabilisce i due momenti degli opposti, si dirà

ragione quella che opera la sintesi.
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Prima triade della logica hegeliana, costituitn

secondo questo profondo principio, quella che

comprende in sè tutte le altre: essere, nulla,

divenire. Privi d'ogni lor propria significa

zione, confondibili anzi l'un coll'altro i due

primi termini (opposti) presi ciascun per sè;

riviventi nel terzo che, integrandosi con essi,

è verità, e, nella scala delle triadi, primo con

cetto concreto. In altri termini, i due opposti,

l'essere e il nulla, se veramente pensati, non

possono esser pensati che in un conflitto, il

quale è esso stesso il divenire.

Per virtù di tale dottrina, eh' è una grande

scoperta nella storia del pensiero umano, la

realtà è sottratta al pericolo di tutte le dualità,

di tutte le scissioni a cui l'intelletto astratto

la sottopone — esterno ed interno, accidenti

ti sostanza, manifestazione e forza, riassumi

bili tutte nella dualità, di apparenza ed es

senza — e si costituisce in un'unita compatta.

E, poiché in essa il termine negativo dei due

opposti è la molla dello svolgimento, l'infinito

e il finito son fusi in uno, il bene e il male

costituiscono un unico processo, chi la creava

veniva a librarsi, contemplando la storia uma

na, al di sopra d'ogni preconcetto d'ottimismo

o pessimismo e a dare un pregio, un valore

assoluto alla realtà o essenza delle cose o idea,

sprigionantesi dal conflitto dei due opposti, as

soluto nel senso che ogni realtà è adeguata per

tal via all'ideale e riveste la storia del mondo

iu tutta la sua continuità d'un carattere sacro.

Un carattere sacro che le è proprio a dispetto

dogi' ideologi e sognatori comunque particolar

mente denominati e denominabili, i quali fan

colpa al mondo di non attuare a puntino il

loro ideale, e se ne dolgono e disperano, non

intendendo che il mondo non scende a duello

cogl' individui, ma lotta con sè stesso nella

lotta che perennemente forma la sua vita; i

quali anche quando abbiano avuto sott'oechi

uomini come Cavour e Bismarek fondenti in

sè mirabilmente il razionale e l'ideale, non

s'accorgono che l'uomo il quale veramente fa,

consapevole o no dell'opera propria, è stru

mento del supremo principio di ragione.

Una filosofia, dunque, quella di Hegel, in

cui è baldamente consacrata l'azione infatica

bile, la vita è ritratta in un movimento pe

renne; un inno insomma ardito senza scompo

stezze dionisiache alla giovinezza immutabile

dell'universo.

Voce, che, si può dire, era viva e possente

ancor ieri, quella di Hegel: eppure irricono

scibile, quasi mai nou fosse stata udita al mon- 1

do, oggi che uno studioso italiano W la ravvi?*]

in tutta la limpidità del suo timbro, singoiar

mente contrastante coi miagolii del misticismi

e le brutali formule del positivismo.

Non tutto vivo, certo, o ravvivabile nella ti

losofia di Hegel. E quanto v'era di caduco e

cadde irremissibilmente poggiava, secondo i

Croce, sulla teorica dei gradi della realtà isti

tuita in rispondenza alla dialettica degli oppo

sti. Plausibile, definitiva anzi anch'essa, press

in sè : in quanto importava la rivolta alla clas

sificazione delle facoltà dell'anima e la sosti

tuzione ad essa d'una teoria d' implicazione,

secondo la quale le facoltà stesse si distinguono,

grazie a un movimento interno, per gradi ebe

non importano frazionamenti, ma lasciano in

vece sussistere l'unità fondamentale. Sostitu

zione dunque della concezione dei gradi dell»

spirito o, in genere, della realtà, alla classifi

cazione delle realtà; proclamazione insomma

dell'autonomia delle varie forme dello spirito

pur nella loro necessaria connessione ed unità.

Se non che Hegel nella foga del suo trion

fale innovare confuse la teorica degli opposti

con quella dei distinti, facendo anche di que

sti ultimi dei concetti impensabili fuori della

loro sintesi, precisamente come l'essere e il

non essere che s'inverano nel divenire.

Errore sostanziale ch'ebbe una doppia fatai'.'

conseguenza: per la struttura della logica, di

elevare, sull'analogia dei distinti, i termini

della triade degli opposti (tesi e antitesi) che

presi ognuno in sè sono errori filosofici, alla

dignità di concetti parziali o particolari, cioè

di concetti distinti. E, inversamente, per l'este

tica, la filosofia della storia, la filosofia della

natura, la conseguenza di abbassare a semplici

conati verso la verità, a verità incomplete ed

imperfette, cioè ad errori filosofici quelli eh'

sono realmente concetti distinti.

Addio quindi, per via del secondo equivoco,

la possibilità di riconoscere l'autonomia e il

valore intrinseco delle varie forme dello spi

rito. L'arte, anziché considerarla come pro

dotto d'uno stato spirituale primitivo, Hegel

la colloca, in conformità dello vedute del suo

tempo, nella sfera della religione e della filo

sofia; e in conformità poi alla sua propria erro-

;

(1) Vedi Benedetto Croce, Ciò che e viro e ciò che e ntpr.M

della ftlotofia di Hegel, Bari, Lfttorza, 1907, pp. XVU-2S2.
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nea confusione dei concetti distinti e degli op

posti, ne fa, come della religione, un errore

filosofico, e, finalmente, fuori della formula ri

gorosamente logica, ne fa il prodotto d'un'at-

tività imperfetta che mira all'assoluto in forma

sensibile e immediata, mentre la filosofia lo

coglie nell'elemento puro del pensiero. Un'at

tività dunque provvisoria, che non avrà più

ragione di essere quando la filosofia si sia com

piutamente svolta!

Congniamente, Hegel negò l'autonomia della

storia, di quella cioè che, come l'arte, ha il

suo soggetto proprio nell'elemento intuitivo.

Egli non intese e non poteva intendere clic

poteva esserci una filosofia della storia nel solo

senso che s'estraessero gli elementi teorici dalla

contemplazione del particolare. Invece, imma

ginò la storia del mondo come una storia

bell'e fatta, regolata dall'immanenza d'un prin

cipio indefettibilmente razionale, e nella quale

perciò i fatti, — quelli che costituiscono la sto

ria degli storici — i fatti e le relative date

fossero semplicemente da calare e incastrare

ai rispettivi luoghi. Insomma, una storia ideale,

che, in potenza, chiude nel proprio seno quella

effettiva. Salvo poi anche a fare una cer

nita tra fatti e fatti, quelli storici e quelli

non storici, gli essenziali e gl'inessenziali, come

se tutti i fatti non formassero nella storia

un'unica massa compatta e i massimi e i mi

nimi non rivestissero tutti un unico carattere

di contingenza!

E sempre con inesorabile congruenza e al

modo stesso negò Hegel l'autonomia delle scien

ze esatte ; e queste trattò come concetti filoso

fici ed errori parziali da inverarsi in una filo

sofia della natura.

Se non che il panlogismo, ch'è l'insieme

degli errori derivanti da codesta falsa appli

cazione dialettica, e, in altri termini, la sosti

tuzione del pensiero filosofico a tutti gli al

tri processi dello spirito, indusse anche Hegel

in un erroneo dualismo, più o men larvato,

quando nella sua filosofia della natura cercò

di determinare il passaggio dall' idea alla na

tura. Secondo il suo stesso concetto che nella

rappresentazione della natura faceva ampie con

cessioni a sistemi filosofici incalzatisi dal se

colo XVII in qua, si trattava di due realtà

concrete e distinte, non di due astrazioni. In

vano, quindi, per superarlo, ricorse, mettendo

in opera il terzo termine del logo, alla forma

triadica già applicata a superare il dualismo

degli opposti. Di 11 la divisione della scuola

hegeliana in teistica e naturalistica ; nella quale

divisione non ò in sostanza da ravvisare se non

lo sviluppo d'un'opposizione esistente in germe

già nello stesso Hegel.

Al libro del Croce, che vuol esser come la

chiave dell'Enciclopedia delle scienze filosoficìie

di Hegel da lui tradotta, mi par superfluo au

gurar fortuna.

L'avrà come tutto ciò ch'è fatto con quella

passione, senza la quale, diceva proprio Hegel,

nulla si fa al mondo. Una passione, si badi

bene, nel caso specifico, che si rivela unica

mente per la limpidità davvero singolare del

l'esposizione della dottrina hegeliana, e che

non taglia d'altra parte il passo alla critica là

dove questa ha, come s'ò visto, da cribrare

o rettificare.

Hegeliano dunque vuol essere chi ha scritto

questo bel libro e consiglia agli altri di essere

soltanto in una misura proporzionale alla parte

di verità definitivamente conquistata da Hegel.

Ora, profondarsi come il Croce fa nella dot

trina di quel gigante del pensiero e serbar l'in

dipendenza del proprio pensiero ò una bella

prova di vigorosità di mente. Vuol dir che

questa, per molto che abbia da dar di sè ad

altri, non ha bisogno di darsi tutta.

Ed anche mette conto osservare, poiché nella

storia del pensiero italiano contemporaneo il

Croce occupa ormai un posto eminente, ch'è

per giunta fuori d'ogni combinazione o con

venzione accademica, mette conto osservare che

il suo eclettismo non va fuor dai confini, che

gli convengono, del metodo, fino a quelli del

sistema. Voglio dire ch'egli, nella ricerca della

verità, si guarda dattorno per veder quello che

gli altri hanno fatto; ma una volta costitui

tasi, con elementi propri e altrui, una sua ve

rità, in quanto ad essa non è disposto a far

concessioni. E questo è il solo eclettismo che

possa convenire ad una coscienza sinceramente

assetata di verità. L'altro è, in fondo, indiffe

renza, ed è, pur troppo, un atteggiamento che

un po' per ragiono di pigrizia un po' per ra

gione di scetticismo piace allo spirito italiano.

Ora, quel che può essere lodevolissimo senso

di misura nella vita pratica e nei rapporti so

ciali, nell'operosità speculativa è mancanza di

originalità e sincerità; un titolo quindi affatto

negativo.

Il Croce ha di proprio un sistema estetico

che ha assai notevolmente contribuito a rav
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vivare lo energie intellettuali dei nostri gio

vani, intorpidite dalla tradizione già più volte

decennale d'una micrologia letteraria a cui era

condizione di vita la mancanza assoluta d'aria

e di luce. In essa egli ha spinto fino alle estre

me conseguenze la teoria dell'identità dell'in

tuizione e dell'espressione: e da molti, non

moltissimi in verità, io sento gridare all'esa

gerazione d'un principio vero.

Ma le verità speculative, come le matema

tiche, possono dar luogo ad errori d'applica

zione; non sono però suscettibili d'esagera

zione. 0 sono fondamentalmente errate, non

sono cioè verità; o al punto estremo ch'esse

raggiungono sul filo della logica, sono altret

tanto vere quanto al loro punto d'inizio.

Cesare de Lollis.

Annunzi di filologia classica

D.r Gioacchino Sassani. — Gli Epigrammi di Archia

di Antiochia. — Catania, Giannotta, 1906 (pp. 89).

Il lavoro del Sassani è diviso in tre parti. Nella

prima sono esposto in forma facile o chiara le vi-

condo della vita dol poeta fino al famoso processo e

lo questioni ad ossa attinenti: l'autore conosco bene

le condizioni della società gTeca e romana del tempo

o sa darcene in pochi tratti un'idea precisa.

Nella seconda parte sono accuratamente raccolte

le poche notizie che si hanno intorno ai carmi epici

archianei a noi non pervenuti (Carino Cimbrico, Car

me Mitridatico, Carme Tulliano, Caeciliana fabula).

Trattando del Carme Mitridatico l'autore s'indugia,

un po' troppo forse, a dimostrare poco probabile l'opi

nione del Reinach, che cioè del poema archianeo si

abbia una imitazione nella vita di Lucullo scritta da

Plutarco. E ciò, perchè il poota non è mai citato,

neanche « quando viene riportato quel verso d' ignoto

autore, con cui Venere Troiana desta Lucullo ad-

dormontato nel suo tempio e che il Reinach ritiene

uii prezioso avanzo dol Carme ».

Ma questo fatto non contraddice all'ipotesi del

Reinach, perchè non solo, come afferma l'autore, era

costumo de=di antichi storici e sopratutto di Plutarco

di copiare in silonzio un autore, ma questo avve

niva specialmente quando l'autore ora un poeta e per

di più assai noto, come doveva essere nel caso no

stro, trattandosi di un verso riferentesi allo improso

di Lucullo.

Nell'ultima parto l'autoro, dopo di aver riassunto

brevemente le notizie intorno all'epigramma, ci parla

dei vari autori dell'Antologia. Quindi passa ad illu

strare diligentemente e con opportuni riscontri le ca

ratteristiche del dialetto (l'epico) e dell'elocuzione di

Archia e ne esamina poscia le particolarità motrichs

e prosodiche. Archia adopera in varia misura nei

suoi 71 esametri 12 tipi csametrici di cui il Sassani

ci dà gli schemi, e poiché dei 71 esametri 50 hanno

la cesura trocaica, egli conclude: » È regola generale

della metrica archianea che gli esametri siano incisi

xaxà xp!xov xpoxatov », o poiché dei 71 pentametri 29

hanno una forte pausa dopo la prima parola e « 10

di questi casi si verificano nel pentametro dell'ulti

mo distico, di guisa che su 21 epigrammi la metà

presentano tale s|)ecialo struttura », l'autore formula

la seguente legge: « Archia propende ad incidere il

primo mombro del pentametro con forte pausa dopo

la prima parola; e questa struttura l'usa preferibil

mente nel pentametro dell'ultimo distico ». Quindi

l'autore « con la scorta principalmente di queste due

leggi » desunte dai 21 epigrammi certi di Archia.

fa l'esame critico dei 9 epigrammi degli omonimi

dell'Antologia e dei 12 incerti e finisce coll'attribuirli

ad Archia di Antiochia. Ma se ben si esaminino gli

epigrammi dell'Antologia, si vode subito come siano

molto frequenti gli esametri colla cesura trocaica e

come non meno frequenti siano i pentametri con una

interpunzione più o meno forte dopo la prima parola.

Non ci pare quindi elio queste due leggi costitui

scano « una impronta riconoscibilissima dei versi di

Archia ». L'esistenza poi di 12 schemi diversi in 71

esamotri ci dice che Archia non doveva prediligere

questo o quel tipo di esametro.

Il lavoro del Sassani non manca di pregi ed è uti

lissimo per chi voglia ben conoscere questo poeta

che il grande Arpinate ha salvato da un oblio forse

meritato.

A. DI PBUU.

C. Robert. — Zu Hesiods Theogonie. Extrait des « Mé-

langes Nicole », pp. 461-87. — Genève, W. Kiindig,

1905.

Sono poche pagine, ma è facilo profetare che apri

ranno la strada a una lunga serie di studi esiodei.

Colui che anni sono tentò, combinando un criterio

archeologico con uno linguistico, di dividere netta

mente noi vari strati l'Iliade, colui che recentemente

{Hcrm., 1906, 389-425) si provò a tracciare la storia

della composizione dell'inno a Hormes, giungo per

Esiodo a risultati unitari. La ricerca parte da una

eloquente difesa del v. 964 della Teogonia. Le imi

tazioni di Dionisio Periegeta (1181 seg.) e di Calli

maco (h. in Del. 267 seg.) provano che il 964 non

fu mai disgiunto dal 963. La forma del v. 963

(lèv vùv x«£psx' 'OXùnitia ìtójiax' èxovxsj prova, e non man

cano indizi esterni, che quelli sono gli ultimi versi

conservati a noi dell'antica Teogonia. La Teogonia

non è un epos, ma un inno, composto (con questa

asserzione non si esclude, naturalmente, la possibi

lità di intorpolazioncelle qua e là) da una sola per

sona. Contraddizioni innegabili deriveranno dall'as

sunto dol poeta, che combina la genealogia con la
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narrazione anche con speciali procedimenti tecnici,

che dipenderanno da formo particolari di pensiero,

p. e. la prolepsi. Ma la composizione del poema co

me un tutto è (bene lo dimostra il Robert) assai

chiara. Un'idea centrale regge le fila: la storia del

mondo ha condotto al dominio di Zeus, che 6 su

tutti il migliore. Ogni gran fatto avvenne in passato

To-t,; 9paìuooTÌvTj3i, ma ora essa è vinta nel suo più

giovine figlio, Tifone. Il risultato è meraviglioso, ma

non sorprenderà forse chi sia avvezzo a tentare una

spiegazione psicologica delle contraddizioni, che oc

corrono non solo in poemi antichi ma anche in mo

derni, prima d' indursi allo spezzamento meccanico.

Nessun tentativo di critica estetica e psicologica riu

scirà a convincere dell'unità dei poemi omerici, ma

forse in essi sono più lunghi tratti tutti di un getto

di quello che si sia fin qui creduto: cfr. per la se

conda parte dell' Odissea le bellissime e calunniate

Uomerisehe Studiati del Ròmer. O se non fosse vero

che (Robert, 471) « a ciascun Ionio è posto nella

cuna il dono di saper narrare? ». O se molto, che a

noi sembra intollerabile, derivasse da impaccio nel

l'espressione? Il « Formolzwang » p. e. è un fattore

di cui ancora si è tenuto poco conto negli studi

omerici.

Gioitalo Pasquali.

Alessandro Veniero. — Epicarmo e la commedia dorica

siciliana. — Catania, Giannotta, 1906 (pp. 96).

Alessandro Veniero è uno dei più valorosi inse

gnanti liceali. Noti sono di lui gli studi su Callimaco

e sui poeti epigrammatici dell'Antologia Palatina e

il lavoro De hymnis in Apollinem homericis, e me

rita ora di essere ricordata con onoro la bolla disser

tazione su Epicarmo, già inserita nell'Archivio storico

per la Sicilia orientale, perchè vi è riassunto o ac

cennato quasi tutto quello che fu scritto dagli anti

chi e dai moderni critici sul grando commediografo

siculo e con osservazioni originali frequenti, giuste

tutte ed acute. Soltanto due critici italiani sono omessi,

Ettore Romagnoli, di cui anche i profani agli studi

di classica antichità poterono gustare l'articolo inti

tolato Soggetti e fantasie della commedia attica an

tica (in Nuova Antologia, 1897), ed Eliodoro Lombardi

(Delle lettere in Sicilia, in Rivista italiana, Torino,

1862), il quale, se non portò il contributo di nuove

indagini, diede tuttavia un retto giudizio su Epicarmo,

e ne tradusse in prosa due frammenti, conservatici

da Ateneo (uno del Btisiride su Ercole ghiottone, ed

ano del Plutone sul parassito adulatore). Buono sono

le traduzioni poetiche fatte dal Veniero dei fram

menti 21, 35, 71, 99, 124, 149 (ed. Kaibel), e hanno

una notevole importanza i quattro frammenti, tra

mandatici da Diogene Laerzio nel capitolo intorno a

Platone (DI, 9-11), che appariscono ora per la prima

volta in versi italiani e seguiti da un buon commento.

Augusto Romizi.

Jakob Sitzler ha pubblicato la soconda edizione

del suo Commento estetico all'Odissea d'Omero (Pa-

derborn, 1906). Egli medesimo richiama l'attenzione

su due punti introdotti nella nuova edizione, sulla

vita e sulle opere di Omoro e sull'isola di Itaca.

La prima trattazione è brevissima, anzi è soltanto

un cenno di trattazione; la seconda, pur nolla sua

brevità, è interessante por la nota questione del

Dòrpfold. Il Sitzler reputa che l'attuale Itaca corri

sponda all'isola omerica, e stima che nulla possa

venire da scavi ulteriori. Il Sitzler non è il solo a

concluderò così ; ma vi giungo con chiarezza ed acume.

In occasione della 48." assombloa dei filologi o

professori tedeschi in Amburgo, i professori del Chri-

stianeum di Altona pubblicarono (Altona, 1905) una

raccolta di scritti interessanti. R. Arnoldt riunì una

serie di proposte e interpretazioni a poeti e prosa

tori greci, da Parmenide a Suida, fermandosi con

predilezione sui tragici. A. Wachholtz parla del

l'attività del Mommsen quando si trovava scolare di

liceo ad Altona, dove fu membro attivo dell'Untone

scientifica d'Altona. A. Vollbrecht sostiene l'impor

tanza dell'Anabasi di Senofonte come opera storica,

lodandone la bellezza della lingua e l'utilità scola

stica. K. Eichler pubblica un contributo ad una

teoria matematica del Grassmann. Importante è la

memoria di E. Begemann sulla leggenda di S. Gior

gio: oltre che di altre redazioni, latine e tedescho,

si intrattiene (e riproduce) un frammento neo-greco

in versi od una poesia cretese (il frammento non è

di Creta, però appartiene alla Grecia meridionale).

Il volumo si chiude con una lettera di S. Pufondorf

pubblicata da J. Claussen.

Nei Mélanges Nicole il Rzach, stimolato da un

papiro pubblicato dal Vitelli in Alene e Roma, an

nota e commenta i versi sibillini, ponendo a fonda

mento gli studi del Gutschmid : e in parecchi luoghi

raggiunge la buona lezione, in altri cerca ottenerla

sia ricostruendo dalla grafia trasmessa la scrittura

originalo, sia tentando spostamenti e riordinamenti

di versi.

Nel Contributo ad un interpretazione del pensiero

di Protagora (Atti del Reale Istituto Veneto di Scienze,

Lettere ed Arti, 1905-6, LXI, 2, pp. 597 sgg.) Ales

sandro Levi, notando « una qualche analogia fra lo

incertezze in cui si dibatte lo spirito moderno, o

quella feconda inquietudine che dominava l'anima

greca tra il V e il IV secolo », ben rammenta l'in

segnamento del Herbart « che ci ammonisce di andar

cauti, le quante volte studiamo un filosofo remoto

dal nostro tempo e dal nostro modo di pensare,

prima di interrogare, per dir così, le suo teorie con

formulo moderne intorno a questioni moderne » ; ed

accedo in sostanza alla opinione del Campbell, che

la sentenza protagorea homo-mensura fosse pronun

ciata non ancora nettamento distinguendo tra l'indi

viduo e la collettività umana, ed aggiunge che il



pensiero di Protagora non fu mai ispirato a quel

l'universale scetticismo, contro il quale si scaglia So-

crato nel Teeteto platonico.

L'opuscolo del dj G. Vogel, Die Ockonomik des

Xettophon (Erlangen, 1907) ò veramente soltanto un

lavoro preparatorio, nel quale l'A. mira a stabilire che

cosa fosse economia pei Greci, ed alla storia di essa

collega l'operetta sunofontea. Molti quesiti si muove

l'autore, nò a tutti ù possibile dare adeguata risposta,

tanto più che ogli esco anche dalla ricerca econo

mica, nò si limita a giudizi suoi neanche trattando

intorno al valore estetico doli'Economico.

Mons. DouaiS, Évèque de Beauvais. — L' inquisitimi. Ses

originai, sa procedure. — Paris, Plon-Nourrit, 190G

(pp. xi-366, in-8.°).

L'autore 6 senza dubbio bene informato del

soggetto. Prima dell'opera su annunziata, ave

va pubblicato vari altri lavori speciali sulle

inquisizioni di Tolosa, di Rossiglione, di Lin-

guadoca, di Narbona, ed altri documenti in

torno alle inquisizioni del secolo XIII. Se non

che, nell'opera in discorso ha voluto conside

rare la Inquisizione da un punto di veduta

generale, nelle sue origini, e nella sua proce

dura. Ma, vescovo cattolico, ha taciuto i torti

della Chiesa, e le crudeli applicazioni della

Inquisizione, compiute nel medio evo, e dopo

la riforma del secolo XVI.

Egli e partito di qui: la Chiesa ha il dovere

di conservare la integrità e la unità della fe

de; e per conseguenza ha il diritto di soppri

mere la eresia, che turba e spezza la integrità

e la unità della fede. Il principio è giusto, e

nella religione tale soppressione non è venuta

mai meno. Nella Bibbia si raccomanda ai fe

deli di guardarsi dai falsi dottori e profeti, e

di non abbandonare l'evangelo ricevuto per

altro evangelo. Nei primi tre secoli cercarono

di sopprimere l'eresia le classi dirigenti, me

diante concilii, decreti ed epistole; e gli scrit

tori, mediante studi polemici ed apologetici

in difesa della dottrina cristiana più accettata

dalle comunità cristiane. Se gli eretici assen

tivano alla fede confessata dalla maggioranza,

si riconciliavano dopo la esplicita acccttazione

della comune fede, e dopo qualche pubblica pe

nitenza, d'ordinario mite e temperata. Se non

assentivano, non erano puniti con la verga, che

voleva dire con torture, corde e catene, ma sol

tanto ammoniti e scomunicati; il che importava

allora venir messi fuori dalla comunione cristia

na. Nel proposito S. Paolo scrive: Quid vul-

tis? In virgo, ve.niam ad vos, an in mritate et spi-

ritti mansmtiuliniaf (l.a Cor., IV, 21 ; 2." Cor., \

X, 4; XIII, 5, 13). Nella domanda avvertesi la

risposta, di non doversi, cioè, usare la verga

in materia di fede.

Era bene, anzi indispensabile che l'A. ricor

dasse questi precedenti biblici e storici. Inve- ■

ce, avendo ammessa la necessaria soppressione I

delle eresie da parte della Chiesa, si occupa

delle origini e della procedura della Inquisi

zione. Questa fu una istituzione chiesastica or

dinata a distruggere le eresie e gli eretici. Se

condo alcuni storici, ebbe le prime origini sotto

Lucio III (1181-1185); secondo altri, sotto In

nocenzo III (1198-1216); o sotto Gregorio IX

(1227-1241). L'A. opina che la Inquisizione siasi

stabilita ed effettuata sotto Gregorio IX; ben

ché le primitive norme venissero iniziate sotto

Lucio III, e meglio determinate sotto Inno

cenzo III, nel quarto Concilio lateranese (1215).

Fu veramente Gregorio IX, che diede piena

attuazione alle norme già stabilite, per la ri

cerca degli eretici, per la pena da infliggere a

loro, per la loro riconciliazione con la Chiesa

0 per la loro severa punizione con la prigio

nia, con la tortura ed anche con la morte. I

delegati alla conservazione e protezione della

fede erano i vescovi, prima che sorgesse l' isti

tuto della Inquisizione. I vescovi restarono de

legati dei papi ; ma per ottenere maggiore se

verità e stabilità nei processi contro gli eretici,

si nominarono da Gregorio IX, come dele

gati permanenti inquisitorialì, i Domenicani e

1 Francescani, a preferenza i Domenicani. Es

sendo costoro i predicatori della fede, giusta

la loro fondazione, dovevano essere anche gli

accaniti difensori contro chi osava metterla in

dubbio, e negarla a parole od a fatti.

Ma perchè i papi abbandonarono l'antico si

stema, tanto conforme alla religione di Gesù,

della correzione amorosa, della persuasione ra

gionevole, delle mortificazioni penitenziali, ed

infine della semplice scomunica, di mettere,

cioè, l'individuo fuori della comunione religio

sa, ove perseverasse nelle convinzioni anticat

toliche? Diverse ragioni si sono arrecate, per

giustificare i papi. Si è affermato che l'eresia

era assai aumentata nei secoli XII, XIII e XIV,

e che conveniva reprimerla con mezzi coerci

tivi; che i vescovi erano insufficienti all' uopo,

oltre ad essersi dimostrati talvolta troppo indul

genti ; che il clero veniva a scapitare nella sua

influenza religiosa, trattando con poca severità

gli eidetici; che il tribunale della Inquisizione,
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con tatti i suoi ordinamenti legislativi, era co

me il fatale risultato dell'opera papale rispetto

alla invasione e alla repressione della eresia.

Al vescovo di Beauvais non soddisfano del

tatto tali ragioni, per ispiegare la origine della

Inquisizione, e per giustificare i papi di averla

stabilita ed effettuata con molta intransigenza.

Egli stima che il Papato ne abbia sentita la

necessità contro l'Impero, che presumeva di

possedere la facoltà alla repressione dell'eresia,

tanto per umiliare il Papato, quanto per gio

varsene, con la confisca dei beni degli eretici,

e con altri vantaggi materiali. Ancora qui il

vescovo francese non è stato a dovere impar

ziale. Si sa che l'Impero cristiano, dal se

colo IV, cominciò a reprimere la eresia con la

forza materiale. Costantino il Grande ne diede

il primo cattivo esempio contro gli ariani e i

donatisti. È noto altresì che altri imperatori

cristiani continuarono nel cattivo esempio di

Costantino. Valgano per tutti Teodosio il Gran

de e Carlo Magno. Tutto ciò l'autore non ri

corda; egli nota solamente che Federico II, al

tempo in cui nacque e si consolidò la Inqui

sizione dei papi, aveva decretato che gli ere

tici venissero condannati al fuoco ed alla morte,

e che sotto di lui si eseguirono parecchie con

danne. Cotesto è vero ; non per questo spie

gasi la legittimità della Inquisizione, che, per

giunta, si chiamò anche santa!

Se gV imperatori cristiani si permisero di al

terare la religione di Gesù, usando la forza ar

mata contro gli eretici, per loro interesse ma

teriale, non dovevano i papi, vicarii di Gesù,

imitarne l'esempio. Gl'imperatori usarono la

t'orza contro gli eretici, per salvare la unità

dell'Impero; i papi usarono la forza contro

gli eretici, per salvare la unità della fede, in

correndo nell'assurdo antireligioso di raggiun

gere un fine morale con mezzi materiali odiosi

c crudeli.

Il dotto vescovo di Francia spiega le origini

della Inquisizione, dandone quasi la colpa al

l'Impero. Non ha badato che si accresceva la

colpa del Papato, il quale avrebbe continuato

il costume imperiale di correggere gli eretici

col ferro, col fuoco e con la morte. L'erudito

vescovo nella storia della Inquisizione ha po

tuto cansare i meritati rimproveri, adducendo

le sole massime della procedura inquisitoriale,

non il modo particolare di applicare le massime

generali. Accortamente ha evitato di scrivere;

*ulla Inquisizione di Spagna, più vituperevole

nelle applicazioni, pure essa fondata con auto-

 

rizzazione del pontefice Sisto IV (1471-1484),

nel 1." novembre 1478. Voleasi introdurre in

Napoli, sotto il reame spagnuolo, in cambio

della Inquisizione episcopale, meno corrotta e

feroce. Ne impedì la introduzione un tumulto

popolare.

Per imparzialità storica, è necessario avver

tire, che non vanno esenti da colpa le altre

chiese cristiane, che, al pari della cattolica,

furono intolleranti fino alla impudenza e alla

crudeltà. Appena che i Pietisti trionfarono

in Germania contro i Luterani, furono im

placabili contro varii pensatori, in ispecic con

tro il Wolf, filosofo dogmatico. Lo fecero cac

ciare dalla Università di Halle, per ordine di

Federico Guglielmo I, credente al Pietismo.

Sono risapute le persecuzioni del protestante

Calvino contro i dissenzienti dalla sua riforma,

sopra tutte quella dell'eretico Michele Servet.

Per giustificare le sue persecuzioni, eziandio

col fuoco, dettò un trattato polemico, nel quale

provò jure gladii cocrcendos esse haercticos. Però,

non è risaputo che l'esimio e mite teologo Me-

lantonc approvò la terribile pena inditta al me

dico spagnuolo, il Servet, in una lettera scritta

all'intransigente riformatore ginevrino (Ep.,

182).

Coi secoli la primitiva coscienza cristiana

si era alterata, anzi erasi obliterata affatto.

Come non ricordare che nel primo concilio

di Gerusalemme — tenuto sotto gli Apostoli

(Alti apost., XV) — si risolse il dissidio tra

cristiani giudaizzanti e gentili cristianizzanti

non con la forza, bensì col dovuto rispetto

alla libertà dei novelli convertiti alla fede,

annunziata da Gesù di Nazareth? Dovevano i

filosofi critici, a cominciare dal Locke (1632-

1704), far di nuovo appello alla mirabile tolle

ranza e libertà della primitiva coscienza cri

stiana, addirittura sconosciuta dai teologi dog

matici !

B. Labanca.

Francesco Corridore. — La popolazione dello Stato ro-

! mano (1656-1901). — Roma, E. Loescher, 1906

(un volume in-8.° di pp. 288).

L'A. cura diligontemento la pubblicazione di al

cuni documenti inediti riflettenti lo rilevazioni della

popolazione dello Stato romano dal 1G56 al 1813.

Tale pubblicazione, che occupa ben duccenloven-

tisette pagine del volume, è varamento interessante

oggi spociaLmcnto in cui si cerca con cura da molti

| di mettoro alla luce i materiali necossarii alle ricer
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che di statistica storica, e dal lato storico l'opera

dell'A. mi par degna di lode, non cosi dal lato sta

tistico per piccole, ma non lievi mende che si osser

vano nell'illustrazione dei dati.

Notizie storiche opportune, parcamente scelto da

poche, ma per lo più buone fonti, accompagnano una

breve esposizione riassuntiva (pag. 9 a 42) dei risul

tati delle rilevazioni eseguite nell'ex-stato della Chiesa

sotto Alessandro VII, Clemente XI, Clemente XII, Be

nedetto XIV, Clemente XIV, Pio VI, durante la do

minazione francese, sotto Pio VII, Gregorio XVI e

Pio IX e del II, III e IV censimento generale italiano.

I risultati delle antiche rilevazioni non riflettono

però sempre tutto lo Stato, nè tutta la popolazione:

la prima rilevazione compronde solo le anime da tre

anni in su, nel 1708 mancano notizie degli abitanti

del Ferrarese, la rilevazione del 1736 non comprende

il Ferrarese e il Bolognese, quella del 1742 riflette il

solo distretto di Roma, quella del 1769 non registra

le anime del Bologneso e di Roma, in quella del 1782

mancano i dati por la Romagna, il Ferrarese e il Bo

lognese, quello francesi riflettono il dipartimento del

Metauro (1810), il dipartimento di Roma (1812) e

quello del Trasimeno (1813). Tuttavia l'A. tenta com

parazioni dei dati stessi tra loro e con altri.

E perciò onde ottenere la popolazione totale al

1656 l'A. aggiungo al numero delle anime da tre

anni in su una cifra calcolata in base al rapporto

che secondo il censimento dol 1881 correva tra gli

individui sotto i tre anni e la popolazione totale del

rogno d'Italia. Così l'A., il qualo non si crede lecito

« aggiungere ancora una cifra per le anime dei pochi

luoghi » trascurati in quella rilevazione, accetta vi

ceversa l'ipotesi che il rapporto tra bambini sotto i

tre anni e popolazione totale sia lo stesso per Roma

nel sec. XVII e per tutta Italia nel XIX.

Sarebbe stato molto opportuno discutere un po' il

problema: qual fiducia merita il dato del 1656 in

quanto concorno l'età minima dei censiti, dati i me

todi di rilevazione usati e l' interesse che poteva in

durre a far passare per più piccini i bimbi? la na

talità, la necrotocia o la mortalità infantile si son

mantenuto invariate nel corso di oltre due secoli? i

rapporti tra i gruppi delle vario classi di età della

popolazione han variato in Italia come sapriiamo

han variato nella Svezia e in Francia dal sec. XVIII

al XIX? si può presumere insomma che sian le

stesse lo condizioni demografiche in cui nel 1600 si

trovava una regione in cui predominavano lo classi

addette al culto e vincolate da voti, in cui grandi

oran la miseria dei poveri e la corruzione doi ricchi

e quelle in cui si trova tutta l'Italia odierna?

II Prato, per esempio, ha osservato cho in Pio-

monte la proporzione dei bimbi inferiori ai cinque

anni, che è secondo il censimento del 1901 dol-

l'll,8% rispetto al totale della popolazione, ora nel

1734 del 17,09 o noi 1700-01 di circa il 20%!

E l'A. por correggere lo cifre delle rilevazioni

del 1736, 1769 e 1782, che non abbracciavano tutto

il territorio dello Stato, calcola il numero dello animo

dei luoghi non censiti in base all'aumento aritmetico

annuale della popolazione « di quel tempo » (pagg. 22,

25 e 26). Di quale popolazione e di quale aumento

intende parlare l'A.? di quello che calcola a pag. 19?

di quello che alla stessa pagina ricorda per la Sar

degna?

Nella comparazione dei risultati delle rilevazioni

eseguite dal 1656 al 1762 (pag. 28) avverte l'A. che

lo cifre non sono direttamente paragonabili, perchè le

prime tre rilevazioni si riferiscono alla circoscrizione

ecclesiastica e le altre tre a quella civile (pag. 2T).

E sta bene. Ma non vi eran proprio altre riserve da

fare? neppure per i dati semplicemente calcolati o

riprodotti invariati in due censimenti susseguentisi

a sette anni di intervallo? E critica simile può farsi

alla comparazione dei risultati dei censimenti dal

1816 al 1901 (pagg. 40-41).

L'A. confronta la popolazione dello stato della

Chiesa negli anni 1701, 1769 e 1853 con quella di

altre regioni italiane (pagg. 20, 29 e 42) senza citar

le fonti — e fin qui meno male —, ma pur senza

fare alcuna avvertenza sulla comparabilità dei dati

stessi prima di raffrontarli e trarne delle conclusioni

e — e questo è grave — senza pur accennare ad al

cuna riserva.

Mancano, pare, del tutto e qui e prima quelle

c analisi critiche minutissimo sul valore assoluto e

relativo dei dati > necessarie « a renderne meno em

pirica la raffrontabilità » che giustamente G. Prato

ricordava in un suo studio di statistica storica ap

parso nel fase. III-IV della Rivista italiana di socio

logia dell'anno scorso.

Troppo facilmente infine l'A. afferma, e solo af

ferma, rapporti di causa ad effetto tra fatti politici

ed economici e fenomeni demografici (p. es. a pag. 26).

Chiudono la parte illustrativa una « Conclusione »

che è soltanto un riassunto dei risultati del censi

mento pontificio del 1853 (pagg. 43-50) e tre tavole.

E. F. di Vkbce.

Paul Verola. — Les nuages de pourpre. — Paris, Li

brarne académiquo Perrin et 0.'e, 1907 (pp. 2G8.

fr. 3.50).

L'A., noto per tre romanzi e per quattro

drammi, due dei quali di argomento indiano,

Rama e Le Nirvana, si rivela in questo volume

un buon poeta lirico. L'argomento principale

da lui trattato ò l'amore, l'amore con una punta

di misticismo e di trascendentalismo buddisti

co. Probabilmente l'autore e un teosofo.

Dans ces vers, tour à tour brutaux et diaphanes

Où l'itine se débat sous un réseau charnel,

Vous trouverez les fleurs de mes heures profane»,

Mais écloses au feu du Séjour Éternol,
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avverte egli stesso. Ma egli non percorre tutta

la gamma delle sensazioni e dei sentimenti amo

rosi ; nella parte del volume che ha per nome

Lea baisers morte si indugia a descrivere le ul

time vampate di un suo amore che si estingue

tra i tormenti della gelosia e la indifferenza

più o meno celata della donna amata; nell'al

tra parte che ha per titolo Amour sans bornes

canta il sorgere di una sua passione spirituale,

quasi mistica, per una donna che gliela corri

sponde egualmente.

Car je t' appartenais avant de te connaitre;

Je t'attendais pour vivre, et je saia et je sens

Que mon àme d'hier, de demain, d'à présent,

De toi seule, de toi, tire sa raison d'atre,

egli dice. In questo gruppo di poesie è com

presa La dernière entrevue, un colloquio singo

lare tra lui che si sente impuro e se ne duole

e la donna che ò gelosa delle sue amanti di

una volta e perciò non gli si vuole concedere

interamente.

Nell'ultima parte del libro Horizons l'autore

canta la purificazione del suo spirito e l'eccel

lenza dell'anima umana, pur mescolandovi una

punta di pessimismo e proclamando nella Che-

cauchée che l'annientamento finale è per lui la

suprema beatitudine.

Car où finirait mon martyre,

Si pour Tetre que rien n'attiro,

Au font de l'Infuri bóant,

Dieu n'eùt laissó, dans sa clémenco,

A cóté de ce qui commenco

Un tout petit coin de néant?

Tra le migliori poesie di questo volume quali

Lt livre, L'absente, Désespoir, Le suicide, Han-

tite, Révolte, Amour pervers, Le transfuge, Pour-

qxwif, Visions suprèmes, Les captifs, L'ami, a me

piace notare specialmente Idéalisme, ove è la

glorificazione del corpo della donna, L'àme hu-

maine dove è assai bene espressa la solitudine

a cui è condannata l'anima umana, perchè non

'-■ concesso a due esseri di compenetrarsi per

fettamente l'uno con l'altro, Patrie dove è si

gnificato lo stretto legame che congiunge l'uo

mo alle cose tra cui è abituato a vivere ; e più

ancora di queste Djaratkarou, ove 6 ricantato

nn antico mito indiano, addotto dal poeta per

glorificare l'amore, ma che in realtà mostra

quanto fosse potente nella razza ariana il le

game religioso che congiungeva il vivente ai

morti della sua famiglia, legame così bene mo

strato da Fustel de Coulanges nella sua Cité

antique.

Quanto alle forme metriche il Verola.si at

tiene alla tradizione, predilige il sonetto accop

piato e l'alessandrino, e si tiene remoto dalle

consuetudini dei fautori del verso libero, che

spesso colla novità della forma dissimulano la

povertà della poesia. Ciò non toglie che qua e

là nel nostro si vorrebbe maggiore accuratezza

e maggiore eleganza.

Luigi Siciliani.

Fortunato Lupis-Crisafl. — Da Reggio a Metaponto. —

Gorace Marina, tip. Domenico Serafino, 1905 (pp.

208, lire 2.50).

Il sentimento che ha ispirato TA. è veramente

commendevole, nato da quella carità patria, che so

pochissimi hanno in Calabria, non di mono è in essi

molto accesa. E vorrommo che questo sentimento si

diffondesse o fosse nell'animo di maggior numero di

gente, così che da ogni Iato si operasse per il rin

novamento morale e materiale dolla Calabria, ora de

solata da tante piaghe, prima fra tutto la mancanza

di iniziativa e di concordia, fra « quei che un muro

od una fossa serra > e l'emigrazione che ne conse

gue. È questo libro una specie di itinerario che ci

conduce per tutti i paesi della costa ionica, narran

doci sommariamente di ciascuno l'origine, le vicendo

storiche e le condizioni presenti ; così cho accanto a

notizie archeologiche noi troviamo notizie riguardanti

l'agricoltura nei varii paesi doi quali I'A. si sofferma

a parlarci. Se non che per quanto riguarda la storia

antica e l'etimologia dei nomi proprii noi desidere

remmo una assai maggiore esattezza scientifica. Gli

etimi delle varie parole spiegato dall'autore sono di

consueto assolutamente fantastici: così Crati da Kpatij

mescolanza (mentre in groco il nomo ò Kp59-ij) ; Ciro

da 6;ma£o> e òpoj ; Catanzaro da xa5H£(0 e òpog ccc

Magna Grecia da MoSyvej, quando niuno dovrebbe igno

rare che ò traduzione di UefdXri TSXXaj.

Di gran lunga pili esatte sono lo notizie intorno

all'agricoltura e all' industria della regione. Interesse

al libro accrescono numeroso incisioni cho qua e là

lo adornano.

L. S.

Pedagogia

Gemma Harasim. — Sull'insegnamento della lingua ita

liana. — Fiume, Novak, 1906 (pp. 70 in-8.°).

L'autrice di quosto opuscolo è una maestra dello

scuole elementari di Fiume; la quale, essondo stata

trascinata dalle sue convinzioni, frutto di esperienza

o di riflessione pedagogica, a non attenersi ai pro

grammi della sua scuola, sente il bisogno di dire, a
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sgravio di coscienza, sinceramente e coraggiosamente

corno insegna lei la lingua matorna o per quali ra

gioni; nella speranza eho queste valgano a scuotere

il torpore dei sistemi stabiliti e a promuovere una

riforma di questa parte doli' ineornamento. E il par

tito da lei difeso è così ragionevole, le argomenta

zioni con cui lo difende sono così valido e così effica-

cemento espresse, che ci piace richiamare su questo

libretto l'attenzione dei maestri e degli studiosi ita

liani. Ai quali riesce ancora così ostica la voce sem

plice della ragione quando condanna la pretesa d'in

trodurre alla conoscenza della lingua con lo studio

della grammatica, che presuppone il possesso della

lingua; quando condanna gli esercizi retorici del

comporre come la peggiore educazione delle ten

denze artistiche dello spirito, le quali sono realmente

educate, in quanto si esercitano sulla vita vissuta

dallo spirito stesso, secondo le età, le condizioni, i

paosi, gì' individui ; e quando combatte l' insegnamento

della rettorica, come analisi astratta o perciò falsa

doi fatti artistici, sui quali giova riflettere solo in

modo da far sentire la individuale, determinata realtà

di ogni singolo fatto dell'arte. Questi argomenti pur

troppo sono ancora così alieni dalla ordinaria peda

gogia dei maestri e dei maestri dei maestri, che

piace sentire una donna che vive nella scuola, e l'a

ma, e studia e rifletto sui fini e sui mezzi del suo

insegnamento, protestare con tanto calore, con tanta

fermezza, e con sì chiara convinzione contro i me

todi tradizionali, in difesa doi diritti dello spirito,

così sposso tormentato ed oppresso fin nello anime

infantili. Non ò il caso di osporre le ragioni dell' Ha-

rnsim, il cui maggior valore consisto nell'accento di

forto sincerità, nella naturale efficacia con cui sono

espresse. Meglio riferire un brano di questa appas

sionata difesa dell'infanzia, un brano contro la ret

torica del comporre su temi immaginari :

« I bambini non hanno pensieri; — ecco la pre

mossa a mio parerò errata, e di molto; e vorrei cor

reggerla con uno slancio di giusta difesa verso que

sto piccolo mondo così malo apprezzato; e se a quel

tumulto di sentimenti, elio a questo momento mi

s'agitano impetuosi nell'animo, potesse « rispondere

la voce amica o franca », vi dovrobbe vibrare, ge

mere, sorridere, lagrimare tutta la vita, tutti i pen

sieri, tutti i dolori, le gioio, lo ansio di milioni di

piccolo anime cho palpitano, di piccoli corvelli che

pensano, ignorati, misconosciuti, oppressi sposso e

soffocati nello loro libero espansioni. Tutto il vasto

mondo infantile per cui ancora in questo sfolgorio

di tempi liberi vige l'antico barbaro diritto del più

forto sul corpo spesso, sull'anima quasi sempre: que

sta creata argilla, cho noi vogliamo a forza mo

dellare in brutte copie di noi brutti esemplari, in

vece di considerarla corno semo delicato di fiore, cui

soltanto l'aria pura, la rugiada, il caloro fanno sboc

ciare leggiadro o vago.... La correzione (della mas

sima che i bambini non hanno pensieri), credo sem

plicissima, 6 l'aggiunta di una parola sola: I bam

bini non hanno i nostri pensieri.... E noi, sempre

con quella massima vecchia di volerli foggiare a

copie nostre, noi ci sforziamo a tutti i costi, noi ei

logoriamo a farli pensare colla nostra testa, a farli

sentire col nostro cuore: doloroso, assurdo, barbaro

compito! » (pp. 43-4).

C'è, come si vedo, una grande esuberanza di af

fetto e di fantasia ; ma c' è anche un senso vivor iaS

mediato della realtà dello spirito nel suo sviluppo;

un senso, che move l'intelletto e tutta l'anima i

e conferisco al suo opuscolo l'importanza d'i:

cumento diretto, che m'è parso molto notevole.

Giovarsi

 

 

Letteratura scolastica

Longinotti e Baccini. — La letteratura italiana

storia della cultura. ■— Firenze, Sansoni,

volumi I e II, pp. 495 e 440.

Degno di molto elogio il proposito di risparmiare

ai giovani la tortura di cacciarsi nella memoria cen

tinaia d'aridi nomi e più aride date, e di offrir loro

invece le notizie veramente essenziali di storia -fH

teraria parallelamente con quelle di storia dell'arte,

e d'avvivar le prime con passi opportunamente scelti,

le seconde con nitide illustrazioni. Qualche incertezza

nell'esposizione dei particolari appar là dove la ma

teria è più poregrina; per esempio, nelle prime pM

gine del volume primo, dove si discorre del periodo

delle origini e della nostra lingua e della nostra

letteratura.

 

Cronaca universitaria

L' Università di Pavia ha reso lo dovute ono:

al prof. Camillo Golgi. Diamo qui il tosto della

gamena offerta all'insigne scienziato — testo

dal prof. Pietro Rasi:

Camillo Golgi | cuius nomon | ob mirabilia :

artisquo medicao inventa atque incrementa |

dem | summis laudibus honoribusque ubiquo concele-

bratum | mipcrrimo | praemium nobilissimum | olim

ab Alfredo Nobel sciontiae ao merito propositum | do-

coravit provexit adauxit | tanto viro | qui sic et ip-

sius et civitatis ot patriae | famam ac decus acre

perennius | coram omnibus nationibus confirmavif HH

seruitque | Athenaei Ticinensis Alumni | uno animo una

voce i gaudentes gratulantes | honoris menioriaeque

causa | tabulam membranaceam arto depictain | ma-

gnao admirationis parvum documontum | dicatam

consecratamque | voluerunt.

Ticini a. d. X Kal. Febr. MCMVI1.

A. R. ClemkmtelIjI, gerente responsabile.
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Corrado Brando

e i modelli greci

Corrado Brando e il suo autore fanno

ciascuno per suo conto l'apologia del pro

prio reato; l'uno nel dramma, l'altro nel

Discorso, ormai celebre, con cui si apro il

volume testé pubblicato dalla casa Treves.

Ma con quanto diversa fortuna! Nel dram

ma l'esaltazione di quel bevitore d'idro

mele si comunica all'infelice Maria Vesta

e le fa dire :

Assolto di cho? E che è mai la colpa? E cho è

mii la memoria?

Anche Virginio, l'uomo così crudelmente

ferito nei suoi più teneri affetti, non sa

rimproverare, e ammira:

Sento ancora vivere l'eroe cho e nolla tua anima ;

o riconosco una sola necessità imminente: che la

eausa del tuo atto s' illumini, cho tu abbia il modo

di trasmutare la tua frenesia in eroismo, di riscat

tare il tuo dolitto col tuo prodigio. Tu hai bisogno

Mi'Oceano e dol Deserto por ridivenir puro. Io non

I: grido: Rimani I Ti grido: Parti, va, copriti di glo

ria, vinci la morte I

E tutto questo entusiasmo è appena ri

cambiato con un po' di compatimento, qua

le si concede dal gigante al nano. II buon

uomo si lascia anche mettere alla porta

Bel momento critico :

La seconda ingiunzione — dice la didascalia —

è così imperiosa che mozza ogni altra parola vana,

respingo ogni altro tontativo inutile.

E Virginio va via senza fiatare, come

aveva già inghiottita la rampogna:

Oh basta! Perchè dunque non hai condotto teco

anche il loguloio per fare consulto? Basta quosto

osarne o questo terrore, o tutto il resto. Vuoi tu

trarre aucho me a rimpicciolire e a falsaro quel che

è irreparabile? Una ò la necessità imminente: ch'io

rimanga solo col mio pericolo, ch'io sia il padrone

della mia vita e della mia morte.

È vero che poi il commiato si prolunga,

perchè l'eroe abbia agio di ' esaltare il suo

bene ', come poco prima, le apprensioni di

Virginio erano servite d'occasione al lungo

racconto in cui la colpa, per lui così insi

gnificante, è esposta con abbondanza di

particolari stomachevoli. Corrado Brando

non è tenuto a render conto , di queste con

tradizioni: la sua è una logica a parto,

come è tutta a parte la sua moralità. Se

no, come potrebbe egli, frequentatore di

bische, assassino e ladro, rimproverare alla

società di avergli ' a un tratto gittato fra

i piedi la cosa corrotta perchè egli stra

mazzi nel fango e nell'onta '? Ma i suoi

interlocutori non se ne sorprendono. L'au

tore stesso nota con compiacenza la doci

lità loro, o, come egli vanta, la loro trasfi

gurazione :

Qui ciascun personaggio, sotto l'urto dei fati, in

tenta la sua virtù; che diviono la sua difesa, la sua

necessità e la sua bellezza.

Cioè, messo da parte Corrado Brando che

genera il mutamento, gli altri due acqui

stano il coraggio necessario per partecipare

alla pretesa grandezza del suo atto. E pure,

contro ogni aspettazione, questo elemento

comune agisce come dissolvente:

Un tempo lo duo vite si toccarono, o no nacquo

un bene inaudito. Ora i duo nati dello sti'sso sangue
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ridiventano ostranoi e soli. Per costruire un santuario

bisogna abbatterne un altro.

Ma non c'è un'imprecazione contro il

nuovo idolo, se si toglie un momentaneo

smarrimento del povero Virginio tradito a

un tempo dall'amico e dalla sorella:

Virginio barcolla sotto il colpo e si lascia sfug

gire una parola poco virile. ' Non c'è più nulla al

lora! ' balbetta, quando Maria ha confessato. Gli fa

paura il suo deserto.

Poco dopo impara a viver solo, piutto

sto che male accompagnato, e a trovar

naturale che il più forte faccia quello che

vuole, e il più debole l'ammiri fino a sacri

ficarsi per lui. Tutto procede a meraviglia

per la gloria di Corrado Brando, perfino la

comparsa di quei tre sconosciuti alla fine

del secondo episodio. Sono tre guardie di

pubblica sicurezza o sono « le nuove Erin

ni »? Il poeta esclama :

O figlie dell'Aurora e dell'Uomo, siate pietose

alla semplicità dei dottori cho vi confusero con i cu

stodi baffuti della Sicurezza pubblica!

Ma i dottori vanno compatiti, perchè non

ebbero la fortuna di essere trasfigurati al

contatto dell'eroe, non poterono neppur ac

corgersi che

Egli ride d' un riso che sembra non varchi i suoi

denti se bene gli salga dai precordii, potente e so

brio;

e udirono solo le parole:

C'è l'assedio. È una bella sera. Va, Virginio. Tutto

fu detto. « Le nuove Erinni! >.

Oggi il discorso del poeta ci fa sapere

che le nuove Erinni sono semplicemente

« invocate dal delirio dell'uccisore sul li

mite santo che separa la notte dal giorno ».

E pare che l'invocazione non sia vana,

perchè

Questa tragedia ò la celebrazione di un'agonia

dionisiaca. Le cause generatrici dell'Essere — l'illu

sione, la volontà, il dolore — vi combattono l'ultimo

combattimento sotto i grandi occhi cristallini delle

nuove Erinni che per illuminarlo sollevano in alto le

faci non con lo squasso della vendetta ma col gesto

di Psiche munito della lampada perspicace.

Che cosa vuol dire tutto questo? Forse

un giorno il poeta avrà tanta pietà degli

umili lettori da indursi a commentare il

suo Discorso, come ora si è indotto a spie

gare e chiarire il significato profondo della

sua tragedia rispondendo al volgo e ai cri

tici che non l'avevano compresa.

Ma qui sta la differenza fra la fortuna

dell'eroe e quella del poeta; che mentre

Corrado Brando chiude la bocca a tutti, il

discorso dell'autore ha avuto l'effetto im

mediato di sciogliere lo scilinguagnolo di

una infinità di contradittori. L'ironia, lo

scherno, la ramanzina, la difesa pietosa,

la lezioncina del critico letterario, la sen

tenza del moralista, l'improperio o l'esal

tazione della lettrice isterica, tutto si è

scaraventato sul poeta. In mezzo a tanti

clamori è certo invidiabile la condizione di

ognuno di cui si potrà dire:

Di mille voci al sonito

Mista la sua non ha.

E avrei fatto anch'io volentieri del mio

meglio per mettermi e restare in quella

condizione, se nel dibattito non fosse cosi

spesso trascinata e maltrattata la tragedia

greca, che non ha altra colpa fuori che di

essere troppo poco conosciuta da quelli che

ne parlano. Le cose amene che si son lette

ne i giornali da quando fu conosciuto il di

scorso apologetico del trageda moderno fan

no venir la voglia di gridare a'wjrpòv ciw-iv

Pappàpou; o"èxv Xéyeiv, e obbligano a rinun

ziare ai vantaggi di una quiete modesta.

*
* *

Siccome nel suo discorso il poeta sostiene

di seguire le orme dei grandi tragici greci,

i suoi contradittori mostrano di credergli

in questo sulla parola, e discutono seria

mente se sia opportuno o legittimo o de

siderabile questo ritorno a un'arte di altri

tempi. Si ripete sotto altra forma quello

che avvenne quando nella primavera scorsa

tutti parlavano di Eschilo e della tragedia

classica, giudicando dal travestimento cip-

picomarronico presentato al pubblico lon

ganime del teatro Argentina.

Alcuni si domandano come possa il poeta

moderno riprodurre o surrogare quella che

nella tragedia antica era l'opera del fato ;

perchè da libelli scolastici s'è radicato nella

mente di molti il concetto di una certa cap

pa di piombo che pesi sugli omeri dell'eroe
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iragico antico, e le si è dato il nome di fato.

questo concetto rispondesse alla verità,

il poeta moderno potrebbe difendersi vitto

riosamente; perchè un fato concepito come

forza cieca e ineluttabile esiste nella sua

tragedia. Esiste, è vero, in una forma tut-

t altro che definita e precisa, ma in ciò

patisce del male che affligge anche i per

sonaggi e l'azione. Male che per l'autore

naturalmente è un pregio :

Io ho diffuso, egli dice, ad arte la dubbiezza del

crepuscolo su l'uno e su l'altro episodio; e ho voluto

c he il giorno della mia tragedia ' al principio della

primavera, fra due vespri ' fosse un giorno di trasfi

gurazione.

I suoi personaggi

si muovono in un'ombra vespertina ; ma, dopo la vi

gilia che segue il primo vespro, la loro vita interna

è infiammata da una luce di aurora.

Notiamo di passaggio che questa ricerca

di penombra, queste figure a contorni sfu

mati, questi esseri impalpabili e inafferra

bili sono tutte cose lontane le mille miglia

da ciò che ci dà comunemente la scena

del teatro greco. Il poeta moderno si sforza

di difendere la mancanza di plasticità e di

vita nelle sue creature e la mancanza di

azione viva e concreta nell'opera sua:

Ho io voluto portare sulla scena una maschera

fedele dell'uomo effimero? È necessario ripetere an

cora che nello spazio scenico non può aver vita se

non un mondo ideale? che il Carro di Tespi, come

la Barca d'Acheronte, è cosi lieve da non poter sop

portare se non il peso delle ombre o delle immagini

umane? che lo spettatore deve aver coscienza di tro

varsi innanzi a un'opera di poesia e non innanzi a

una realtà empirica o ch'egli è tanto più nobile

quanto più atto a concepire il poema come poema?

Alla buon'ora ! ma fate dunque un poema

da declamarsi in un auditorio apposito, e

lasciate da parte il coturno, che vuol esser

calzato da persone vive, che agiscano in

modo da non sembrare ombre di sogni. E

quanto alla leggerezza del Carro di Tespi

e della Barca di Caronte, pensate che un

poeta se ne debba sgomentare? Dante al

meno volle salir vivo e in carne e ossa sul

legno infernale:

E sol quand'io fui dentro parve carca.

Ma torniamo al fato. Questo ingrediente

lia classica non manca nella tra

gedia moderna. Alle parole entusiastiche di

Virginio, che ho riferite innanzi, il poeta

fa seguirò questa nota:

Si dischiude il cuore serrato e sembra che da lui

si fuggano per un poco i rancori i dispregi le ri

volte, e non resti se non l'alta malinconia dell'eroe

che sarà tradito dal fato ch'egli amò.

E prima che gli amici si lascino, si scam

biano parole di questa fatta:

Virginio — Io piango in te l'eroe degli orizzonti ser

rato contro un muro cieco I

Corrado — Il muro ò alle spalle, ma il volto è pur

sempre verso il Fato.

Virginio — Anche il Fato ti ama.

Corrado — Perchè l'amo e in durezza l'eguaglio.

È inutile cercare di fissare, di precisare

l'imagine evanescente di questo fato, che

i due amici soltanto hanno il bene di co

noscere. Altrove si parla di 1 urto dei fati '

o si parla di destino, senza che si riesca

a capire se queste astrazioni sono lì per

accrescere o per eliminare la responsabilità

morale dell'eroe. Che dico responsabilità?

la parola è inapplicabile alla curiosa situa

zione psicologica ed etica che il poeta si

sforza invano di rendere verosimile:

La legge umana, l'ordine naturale, l'uso, il co

stume possono essere sovvertiti dal suo atto; ma il

suo atto genera un cerchio di potenze più alte, una

inaspettata sovrabbondanza di vita superna.

Si stenta un po' a capire; ma concediamo

che sia tutto vero, che il delitto di Corrado

Brando si risolva in un'azione eroica e be

nefica, e ripetiamo con l'autore:

In Corrado Brando non è glorificato il delitto, corno

pretendono i grossi e i sottili Beoti, ma son manife

state — con i segni propri dell'arte tragica — l'effi

cacia e la dignità del delitto concepito come virtù

prometèa. Intorno a lui che soffre e che deve morire,

tutte le anime rendono il lor massimo splendore, il

luminano di vasti lampi il cielo dello spirito. Sembra

che dalle profondità dell'Essere e del Fato tutti co

loro dei quali egli ò il figlio e il crimine, fedeli al

lor compito pertinace, abbian tentato invano di sol

levarlo vorso l'eccelsa di quello speranze che Pro

meteo pose tra i mortali affinchè non prevedessero

la morte.

Quanta mitologia in questo parlare da

oracolo ! ma non ci fermiamo a rilevarne

le stranezze e le intime incoerenze. Cavia

mone solo il concetto della colpa nobilitata
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e sollevata fino a divenire fonte d'immor

talità. Ma come faremo a tenere in piedi

questo concetto, quando leggeremo poche

pagine appresso queste altre parole?

L'azione fu compiuta; il crimine fu commesso,

non dall'Ate abbagliante che accecava anche la mente

di Zeus, ma dall'oscurissima Ate che abita nell' in

terno fango dell' uomo e quivi ha in potere la belva

sopita o inferma. Ignobile è « il piccolo fatto senza

sangue » troppo dissimile alla mano invitta che l'ese

guì, troppo estraneo alla natura leonina.

Dove se ne va dunque tutta la virtù pro

metea e le altre belle cose dette prima? Il

poeta sorride della nostra ingenuità e ri

sponde: Non avete capito niente. Il mio

eroe avrebbe dovuto compiere un delitto

più grande, ma la forza maligna e bestiale

lo ha reso autore del piccolo fatto senza

sangue. Così egli si trova nella condizione

di Aiace che voleva uccidere i condottieri

dell'esercito argivo, e ha ucciso invece, pe

core e montoni.

*
^ *

Il ravvicinamento ad Aiace è affatto

arbitrario e falso. Durante la sua pazzia

Aiace ha creduto sempre di avere nelle

mani i suoi nemici. Anche nel prologo si

vanta di serbare a un lungo strazio il suo

astuto rivale, e solo quando torna in sè,

vede che questo non è che un montone.

Corrado Brando invece sa benissimo quello

che fa. La sua confessione ce lo dice : egli

ha ucciso col deliberato proposito di pro

curarsi i mezzi per la sua fantastica spe

dizione, ed è riuscito nel suo intento. Ma

non solo la sostanza e il movente del fatto,

anche le sue conseguenze sono in tutto di

verse. Aiace è sicuro di aver ragione con

tro gli Atridi e Ulisse, sarebbe pronto a

fare apertamente la sua vendetta, a bat

tersi contro tutti; solo non sa resistere al

dolore e alla vergogna di essersi reso ridi

colo. 'AXV?i xaXw; £?iv 9) xaXw; TsSvTDiévai tòv

Ejyìvò -/07i è il suo grande principio, e poi

ché la via della vita gloriosa gli è ormai

preclusa, sceglie quella della morte eroica.

Che fa Corrado Brando? Leggendo la tra

gedia, si direbbe che è disposto ad andar

sene con la preda, senza rimorso per il fatto

compiuto, e solo alla fine muta consiglio

per l'intervento di quelle tre misteriose

persone. Il Discorso del poeta tenta di dare \

un altro colore alla sua soluzione:

Prima che contro gli uomini egli si difende contro

il rimorso e contro il pentimento. Il suo istinto di

ribellione non soltanto persiste fino all'ultimo, ma

si esaspera trasmutandosi in minaccioso delirio. E«rh

vuole dedicare ancora qualche sacrifizio umano in

un gran rogo alla sua libertà, perchè almeno gli

schiavi dalla piazza si volgano in su e si ricordino.

La sua ultima ragione è nelle sue armi cariche. Egli

non si ucciderà, ma ucciderà finché non sarà ucciso.

E verso la notte di primavera il suo cadavere arderà

nell'incendio, in mezzo all'Urbe, tra il Muro del sesto

re e il Fòro costrutto dal domatore dei Parti ; ardori

porchè meglio dal fango mortale si sprigioni lo spi

rito « infaticabilmonte vivo » e continui a operare

sul mondo, poi cho la più fulgida favilla è già en

trata « nel germe ancor cieco del nuovo essere ».

Togliete le frasi reboanti, e rimane il fatto

che questo eroe moderno non sa nè viver

bene, nè ben morire. Il suicidio di Aiace è.

infinitamente lontano da quella inutile car

neficina, in cui sarà prodezza togliere la

vita agli umili ministri della giustizia uma

na. E poi, l'anima eroica si trascinò così a

lungo in una vita di avvilimento e di vol

garità, aspettando che cosa ? di aver com

messa una bricconata, per poter assorgerò

all'affermazione della sua assoluta indipen

denza davanti alla legge, alla moralità e al

costume. Si può concepire ancora che un

barbaro apprezzi un tal modo di pensare

e si sforzi di farlo valere; ma gli eroi della

tragedia antica respingono sdegnosamente

dal loro tiaso il bastardo impudente che si

vuol presentare come uno di loro.

Nei suoi molteplici raffronti coi modelli

dei grandi tragici avrebbe potuto affacciarsi

alla mente del poeta latino questo curioso

quesito : che avverrebbe del testo di questa

tragedia, se invece di leggerla in un'edizione

curata dall'autore stesso, dovessero i po

steri ricostruirlo in parte sulla traccia di

una tradizione millenaria, come appunto av

viene per i tragici antichi? Le molte cose

che non si capiscono metterebbero alla tor

tura le menti dei lettori e dei critici, e fareb

bero proporre emendamenti simili a quelli
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con cui i filologi procurano di correggere i

testi antichi. Leggiamo per esempio le pa

role: « Tu dimmi se un sol movimento deb

ba valere contro tutta una vita libera al

zata su due talloni ». È Corrado Brando

che parla, e quindi la parola vera non è

< talloni » ma « trampoli ». Tutto il suo

contegno e il suo agire è quello di un falso

gigante, dell'uomo che con mezzi volgari

si crea una statura artificiale, e in cambio

di dire con Margutte

Ed ebbi voglia anch'io d'esser gigante,

si figura di esser tale davvero, e a furia

di dirlo, finisce col darlo ad intendere a quei

semplicioni che gli stanno attorno. E non

è meraviglia che dall'eroe si comunichi an

che al poeta codesto sforzo insistente da

rana che si gonfia a bue. Onde nascono le

parole altitonanti e sdegnose contro quelli

che vedono le cose come sono, e come le

vedono così le dicono.

Lasciamo ad altri il ricercare se la filo

sofia nietzschiana di cui il poeta latino si

è così perdutamente innamorato da farne

come la principale sorgente della sua pro

duzione letteraria, sia davvero capace di

ispirare qualcosa di vivo e durevole nel

campo dell'arte. Una bislacca teoria sulla

origine della tragedia greca non meritava

certo di esser presa come un vangelo; ma

quando mai quella teoria fosse impeccabile,

non ne scaturisce in nessun modo una nor

ma di condotta per l'artista che faccia pro

fessione di battere le vie maestre tenute

dai grandi tragici. Sofocle ignorò quella

teoria come la ignorarono Eschilo ed Euri

pide ; e quando il maestro di color che san

no volle stabilire le regole dell'arte tragica,

non trovò nulla di meglio da fare che stu

diare quello che i grandi artisti, Sofocle

specialmente, avevano fatto.

Un simile studio vorrebbe aver compiuto

il poeta moderno, che ha messo nel suo Di

scorso anche un'eco della teoria aristo

telica :

Dietro le figure dei due uomini (Corrado e Vir

ginio) si prolungano l'ombra della Pietà e l'ombra

del Terrore sul pavimento della stanza tranquilla,

ovo l'Ignoto nascosto nell'angolo si arma.

Eppure Aristotele avrebbe ragione di pro

testare, e protesterebbero con lui le colonne

del Liceo, non solo per quell'intruso Ignoto,

ma soprattutto perchè nella tranquilla stan

za di Virginio Vesta non c'è ancora posto

per la pietà e per il terrore tragico. Il dia

logo dei due amici non lascia altra impres

sione se non questa, che l'uno dei due è

uno spostato di tipo assai comune, a di

spetto delle sue frasi da genio incompreso,

e l'altro non sa nè confortarlo, nè aiutarlo,

nè dirigerlo. Sanno fare entrambi delle con

siderazioni estetiche e filosofiche interes

santi alla lettura, ma forse mortalmente

noiose sulla scena. Se non la noia, certo

non più che un senso di benevola attesa

può produrre quel dialogo negli animi degli

spettatori. Nei quali animi, non sul pavi

mento della stanza, devono sorgere gli af

fetti tragici che il filosofo addita.

* *

Il Discorso meglio ancora che la tragedia

stessa prova la discrepanza profonda tra

ciò che era nell' intenzione dell'autore e ciò

che realmente l'opera sua è riuscita a rap

presentare; o piuttosto rivelano l'uno e l'al

tra che la sua concezione era nebulosa, in

certa, incoerente, e non ha potuto essere

incarnata in un'opera artisticamente pre

gevole. Chi riesce a vedere in questa tra

gedia una traccia di legame logico fra le

premesse e le conseguenze? a cogliere una

parvenza di ragione perchè gli atti e i di

scorsi dei personaggi siano proprio quelli

e non altri? L'autore sembra aver sentito

(non so se lo confesserà mai) questa debolez

za interna dell'opera sua, e procura di atte

nuarla in vari modi. Prima di tutto con le

sue mirabili didascalie. Mirabili dico, per

chè spesso tratteggiano con grande effica

cia ciò che si svolge nell'animo dei perso

naggi e poco o niente si rispecchia nelle

loro parole; ma mirabili anche più perchè

ci danno spesso notizie del tutto inattese,

che ci colpiscono in modo strano, come

provenienti da una voce di sogno. Ho ci

tato sopra il passo in cui si parla del riso

che sale dai precordii. Corrado Brando ride

spesso in un modo strano: una volta « nel
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riso acre sembrano stridergli i denti », un'al

tra « beffardo ride, poi s'illumina di veg

genza », un'altra « il riso gli riluce sui

denti ». Tutte cose portentose, ma non

quanto ciò che accade a Virginio quando

deve pronunziare il nome di sua sorella :

S'interrompe; e pronunzia, a voce più bassa, con

un'espressione d'infinita tenerezza, il nome che sem

bra diffondergli dalle labbra su per tutta la faccia

la sua qualità luminosa.

Poi, siccome il dialogo dei due amici par

destinato a lasciare abbastanza freddo lo

spettatore o il lettore, il poeta provvido

avverte :

Alle ultime parole dette sommessamente, succede

un intervallo di silenzio, in cui sembra che la massa

pesante della tristezza occupi tutto lo spazio.

Chi non conosce questa sensazione d' in

cubo misterioso? Se l'artista fosse riuscito

a produrla in noi, ammireremmo l'arte sua;

ma se vi fosse riuscito, la didascalia sa

rebbe superflua, come ora è una confessione

alquanto ingenua ; simile a quella che ac

compagna la scena fra Corrado e Maria nel

secondo episodio:

Corrado. Lascia, Maria. Alzati. Ho tempo.

Vieni accanto a me.

Egli si china verso di lei e le prende uno dei polsi

per sollevarla. Ella lascia i libri, si volge,

afferra la mano del suo amico o vi premo le

labbra appassionatamente. Si alza in piedi.

Maria. Ah, perchè ora sei così dolce?

Ella lo guarda in volto ; e di subito rompe in un

pianto irrefrenabile.

Corrado. Maria!

Il pianto si arresta comò un gotto interciso.

Un indefinito orroro si gonera nella

pausa.

Quest'orrore indefinito e anonimo è buon

fratello di quell'Ignoto che abbiamo già tro

vato nella stanza di Virginio Vesta. Tro

vato, ma non veduto, perchè, se il poeta

non ce lo avesse detto, chi se ne sarebbe

accorto? E quale abilità portentosa, anzi

demoniaca, dovrebbero avere gli artisti per

far sentire dalla scena agli spettatori quello

che ai lettori rivela il poeta stesso? 0 que

sti vuole che anche quelle sue parole giun

gano in qualche modo all'orecchio del pub-

■

blico che assiste alla rappresentazione? o

che le linee delle didascalie passino sotto

gli occhi fra una battuta e l'altra dell'azione

scenica? Non sarebbe poi in fine una cosaj

del tutto strana, giacché la prevalenza de!

l'elemento lirico, per non dir altro, par chel

renda il poeta assai poco curante dell' illu-J

sione o, come egli dice, della realtà effi

mera. I suoi personaggi resterebbero quello

che sono se si presentassero, come cene

figure di antichi dipinti, portando in bocca,

o sul petto o fra le mani, polizze iscritte

coi loro nomi o col pensiero e col senti-]

mento che vorrebbero esprimere.

E tali figure stecchite, schematiche, in

verosimili dovrebbero essere messe insieme

anzi, come la modestia dell'autore sugge

risce, messe al di sopra dei personaggi vivi

e attivi della tragedia greca ? Udiamo come

si chiude nel Discorso il confronto fra Cor

rado Brando e Aiace:

Posti dall'arto tragica dinanzi a un problema spa

ventevole il Greco dell'Evo eroico e il Latino dell»

terza Roma, entrambi lo affrontano con animo vitto

rioso quantunque entrambi appariscano vinti. Ora il

primo non cerca di comprendere: non scioglie il nodo,

sì bene lo taglia con la spada di Ettore. Raggiunge

il luogo deserto e s'immola, pago di spandere col

sangue una grande anima. Compie così il riscatto

dell'atto, accettando la necessità dell'immo

lazione. Ma il secondo ha l'occhio più sagace e au

dace; egli non teme di discendere nel suo proprio

abisso e d' illuminarlo. Al lume del suo pensiero egli

riconosce che l'atto è estraneo alla sua vita verace,

alla sua sostanza profonda;, e cho perciò egli non

deve sodisfare la giustizia umana con alcuna am

menda. « Pentimento? espiazione? La tua luce non

è la mia ». Risale dall'abisso con uno smisurato im

peto di libertà, portando un superbo voto al sepolcro:

libero por la morte e libero nella morte. Non più con

sidera sò come un colpevolo che vuol sottrarsi alla

pena, ma come un nemico cho vuol vendicarsi. « Sono

un nemico ». Troppo hanno pesato su la sua pa

zienza gli uomini impuri, il tristo tempo. La sua fine

sarà una festa d'orgoglio: rampogna, incitamento e

promessa ai superstiti.

Promessa di che? dell'avvento di quel

l'anarchia che permetterà al più forte di

fare ciò che più gli garba? Ma se è così,

il precursore dei tempi nuovi non dovrebbe

considerare il suo atto, cioè l'assassinio e

il furto, come estraneo, bensì come conna

turale e congenito « alla sua vita verace,



alla sua sostanza profonda ». Forse il poeta

ha voluto mettere qualche avanzo di ri

spetto umano nel suo eroe per farci argo

mentare, dal meno al più, la fiamma di

libertà del superuomo a venire. Ma per que

sto poteva lasciare in pace l'eroe di Sala-

mina; eh' è interamente immune da queste

fisime.

La sua libertà è di tanto superiore a quella

di Corrado Brando, di quanto il poeta mo

derno per un effetto ottico assai spiegabile

la vede al di sotto. È un sogno ch'egli si

uccida per fare ammenda. Di che cosa? di

aver ucciso dei montoni in un accesso di

pazzia? Fa ridere al solo pensarlo. Di aver

avuto T intenzione di uccidere gli Atridi? È

la tesi di Menelao per opporsi alla sepoltura

del cadavere ; ma Aiace per suo conto tra

smette, prima di morire, alle Erinni il com

pito della vendetta, tanto poco ne è pentito,

e tanto è lontano dal credersi in obbligo

di fare ammenda. La sua deliberazione di

uccidersi avviene per un atto di libera scelta

fra la morte e una vita ingloriosa. Di lui

si può dire come di Catone:

Libertà va cercando eh' è sì cara

Come sa chi per lei vita rifiuta;

la libertà come poi la concepirono gli stoi

ci, di dar le proprie dimissioni dalla vita,

quando si sente di non poter vivere in modo

conforme alla propria dignità.

* *

Corrado e Virginio avevano una specie

di culto per il Mosè di Michelangelo:

Ti ricordi? Quasi ogni sera, prima che si chiu

desse la chiesa, andavamo a visitarlo. Ci appariva

nell'ombra, quasi belva, quasi dio, massa enorme di

volontà e di orgoglio pronta a sollevarsi, più potente

di tutti i Profeti della Sistina.

Così parla Virginio nel primo episodio, e

nella scena dell'addio il suo compagno gli

dice:

Erano sere di primavera come questa quando en

travamo nell'ombra della chiesa : io poggiavo il brac

cio sulla tua spalla per contemplare il colosso di

pietra c quasi belva, quasi dio ». Portagli una co

rona di cipresso in memoria di me, e deponila sulle

grandi ginocchia ove sognando mettemmo il nostro
 

Buon per il poeta latino della terza Ita

lia, s'egli pure avesse avuto usanza di vi

sitare un altro gigante marmoreo sopra un

altro colle dell'Urbe! Quante belle cose gli

avrebbe detto quella mirabile statua di So

focle, nella solennità composta dello sguardo

che vide tutti gli abissi e tutte le altezze,

nella dignità dell'atteggiamento e nell'equi

librio di tutto l'essere conscio del suo po

tere e dei suoi limiti. Il poeta nuovo ha

per il capo troppo Zaratustra per potersi

degnare di deporre una corona di alloro

ai piedi di quella immagine di umana per

fezione ideale, che sa non essere belva e

non poter esser dio ; ma sa ascendere senza

rodomontate su per la china che sale dal

l' un estremo all'altro.

Il confronto con Sofocle non sarebbe ve

nuto in mente a nessuno, se il poeta no

vello non l'avesse voluto e non vi avesse

troppo insistito nel suo Discorso. Male io

credo, non solo perchè i confronti in ge

nere sono odiosi, ma anche perchè qui si

corre troppo il pericolo di mostrare che non

si è compreso quello che Sofocle vuole. La

statua marmorea riderebbe del riso bona

rio dell'uomo che fu euxoXo; per eccellenza,

se udisse questo passo nel discorso:

L'anima ribelle del Telamonio s'incurva, nel tompo

medesimo, sotto il giogo degli iddii e verso la punta

del ferro. Il peso stesso della sua azione riconosciuta

e giudicata lo abbatte al suolo. « In avvenire » dice

egli con un'amarezza che mi sembra simile al

sarcasmo « in avvenire sapremo che convien ce

dere ai numi, e impareremo a venerare gli Atridi ».

Il nome della moderazione ricorre per la prima e

per l'ultima volta su le labbra dell'empio che un

giorno osò respingere crudamente il soccorso di Pal-

lade stimandosi bastevolo a sostener da solo qualun

que sforzo ostile.

La verità è che le parole « In avveni

re » ecc. sono dette da Aiace in quella

scena in cui si finge rinsavito per sottrarsi

con un pietoso inganno alla vigilanza dei

marinai e di Tecmessa, davanti ai quali nel

primo accesso della disperazione non aveva

esitato ad esprimere chiaramente il suo

truce proposito. Ora egli assume l'aspetto

dell'uomo calmo, disposto a perdonare e a

sottomettersi, e riesce così bene in questa

finzione da indurre i suoi fedeli al tripudio.
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Pure le sue parole sono piene d' ironia e di

doppi sensi, che se sfuggono ai compagni

per il fatale stato d'animo in cui questi

si trovano, non potevano però sfuggire agli

spettatori; sotto i cui occhi, senza bisogno

di didascalie, il poeta antico ha posta viva

e parlante la lotta immane dell'eroe con

sè stesso, per dominarsi, per giungere in

disturbato al suo intento.

Altro che « amarezza simile al sarca

smo » ! Molto più tardi (ci corrono così a

occhio e croce un 150 versi, e c'è di mezzo

l'episodio del nunzio e un cambiamento di

scena) Aiace si trova solo davanti alla

spada confitta al suolo, e rivela nel cele

bre monologo tutto l'animo suo, grande e

buono. Se il suo odio per gli Atridi gli

strappa ancora una terribile imprecazione,

il suo addio alla vita e al sole, il suo pen

siero rivolto al padre vecchio ed alla mi

sera madre, ci fanno sentire che egli ha

un cuore come il nostro, ci fanno parteci

pare intensamente alle sue pene e ci

fanno ringraziare Dio che non si atteggi

a superuomo.

***

Con ciò non ò detto che il « problema

spaventevole » sia risoluto nélYAiace in

modo consentaneo in tutto alle idee reli

giose e morali dei greci. Euripide il razio

nalista lo fa risolvere diversamente nel-

l' HeraMes, dove il poeta moderno avrebbe

potuto trovare più frasi da porre in bocca

al suo eroe, se l'atto di costui si potesse

ridurre realmente a un accesso momenta

neo di pazzia come quello per cui il figlio

di Alcmena semina la strage intorno al fo

colare domestico. Ma si andrebbe per le

lunghe a voler fare quest'altro confronto,

che sarebbe del resto molto istruttivo. Li

mitiamoci a quello che il Discorso stesso

istituisce con l'Oreste delle Eumenidi. In

quell'eroe si ritroverebbe poco meno che

Corrado Brando e il suo poeta a un tempo.

« Ci piacque > dice il Discorso all'amico consola

tore « d'immaginar rinnovato per l'Ulissido (questo

nome è usato volentieri in luogo di quello più pro

saico di Corrado Brando) il giudizio di Oreste, il di

battito presieduto da Pallade nell'Areopago venerando

dinanzi al popolo convocato dalla tromba tirrenica ».

E segue una succinta esposizione di que

sto dibattito rinnovato. Non so quanto po

trebbe dichiararsene sodisfatta la dea; ma

il poeta dice di aver raccolto (beato lui) il

sassolino assolutorio sulla spiaggia del Tir

reno, e ce lo descrive con compiacenza:

« è un ciottoletto, non più grande del-

l'aliosso polito dal gioco dei fanciulli ». Ad

ogni modo i mani di Eschilo protesteranno

che questa « Occhichiara » compiacente

non è la Glaucopis antica e che l'Oreste

del nuovo dibattito è trasfigurato per arti

fizio apologetico.

< Sopito è il sangue su la mia mano, e

inaridito. Invoco Atena con bocca pura.... »

traduce il poeta moderno dall'antico. Ma

questi non sognò mai che il sangue potesse

asciugarsi sulla mano dell'uccisore, e fa

parlare Oreste così : « Dorme oramai il san

gue versato (aljAx-^spò; non vuol dir altro chj

questo) e si consuma, e l'infezione del ma

tricidio è lavata, poiché ancor fresca, presso

all'altare del Dio fu rimossa con rito espia

torio e sacrifizio di porcelli ».

Come prova del fatto che la cerimonia

di purificazione si è compiuta, che egli ha

ricevuto il suo battesimo, Oreste ricorda di

essersi potuto impunemente avvicinare a

molti, di non essere stato trattato da sco

municato, da impuro.

Dopo questa dichiarazione si comprendo

il seguito delle sue parole : « E ora con ca

sto labbro devotamente invoco la, signora

di questa terra, Atena, che venga in mio

soccorso ». La preghiera in tutta regola è

accompagnata da un voto, da una promes

sa solenne che doveva far sussultare i cuori

ateniesi.

Con tutto questo la sua causa non è

ancor vinta. Le Erinni non ammettono che

un semplice rito espiatorio possa bastare

quando il sangue versato è il sangue d'una

madre. La stessa dea invocata trova tutt'al-

tro che facile il decidere, e finisce col creare

un tribunale apposito.

Profonde e chiare sono le ragioni del di

battito da una parte e dall'altra. Non si

distrugge la colpa di Oreste, nè egli « l'ab

bandona come una veste immonda ». Non

si distrugge, ma si compensa. Che dice
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Apollo al coro delle persecutrici ? ' Voi non

perseguitaste la moglie adultera che uccise

il marito, e perseguitate il giovine vendi

catore dell'assassinio e dell'onta paterna.

Avete dunque due pesi e due misure '. Il dio

luminoso non ammette che il vincolo natu

rale di sangue debba contare più della fede

coniugale, in cui si racchiude la santità del

giuramento e qualcosa di meglio.

Come riderebbe Corrado Brando di que

ste idee morali che formano l'essenza di

quel dibattito, e come si ribellerebbe a una

sentenza in cui par che si accordino Apollo

e le sue avversarie: è indispensabile al mon

do un governo e una legge, egualmente lon

tani dall'anarchia e dal dispotismo. La tu

tela speciale del nume è qualcosa al di fuori

di questa regola di vita; il che vuol dire che

la giustizia s'impone, e pur si raccomanda

la pietà anche verso il reo. Si odano le

sante parole del coro, a cui l'eroe della

« virtù prometea » non potrà mai accon

ciarsi :

Chi per suo volere, senza costrizione, è giusto,

non sarà infelice; nel fondo d'ogni miseria non può

cadere. Il ribelle inveco è per me un pirata che tra

sporta gran carico di merci da ogni parte arraffate

senza giustizia, per via di violenze. Dovrà riporre la

vela un giorno che la bufera gV investa le antenne e

le infranga. Prega egli inascoltato dal mezzo del vor

tice ineluttabile; ma ride il nume sull'uomo dallo

spirito ardente, ride vedendo nella disperazione chi

si vantava di non cadervi giammai, ora incapace di

oltrepassare il fragile confine dell'acqua. Nel corso

della vita egT infranse la sua primiera felicità contro

Io scoglio della giustizia, e peri non pianto, non visto.

* #

Anche la verbosità di Corrado Brando,

specialmente nella famosa scena della con

cessione, contrasta con la parsimonia delle

parole di Oreste. In un verso solo fa la sua

confessione davanti ai giudici, in un verso

dichiara di non esser pentito, in un altro

verso afferma la sua fiducia nell'assolu

zione. Davanti al problema grave (ci può

essere una ragione al mondo che giustifichi

io spargimento del sangue d'una madre?)

si arresta anch'egli, e chiede la testimo

nianza e la difesa di Apollo. E il nume

interviene ben altrimenti da come il poeta

latino pretende:

Per la sua virtù di Onniveggente, il dio luminoso

tutto comprende e tutto perdona. La sua pupilla so

lare, penetrante come il suo dardo, ritrova nel più

segreto cuore la cagione della colpa. Al suo fuoco

incorruttibile il vapore del crimino si dilegua. La

potenza della sua luce dissolve ed assolve.

Questa è mitologia nuova, di apparenza

profonda. Nelle Eumenìdi Apollo è tutt'al-

tra cosa; innanzi tutto perchè, se Oreste

umilmente lo invoca come avvocato, il nume

sente e dichiara d'esser complice. La mano

del giovine Atride fu lo strumento, l'ispi

razione venne direttamente dall'oracolo.

Non si tratta di dissolvere la colpa, ma di

giustificarla. Ebbene Apollo eh' è un dio, si

dichiara qui semplice ministro di un dio più

alto. E con ciò non vuol dire che il pen

siero di Zeus sia come la volontà cieca di

un tiranno: Apollo si adopera a giustifi

carlo presentandolo come un atto d'osse

quio a una legge morale superiore agli

stessi dei.

E pure alla fine del dibattimento si può

parlare più di grazia che di assoluzione.

L'intervento di Pallade non giova se non

a volgere a favore del reo la parità dei

voti. Poteva più chiaramente il poeta an

tico rivelarci il suo pensiero? La società

non può assolvere il matricida; può un po

tere superiore, un'ispirazione divina indurre

i giudici a far valere le attenuanti per una

remissione del peccato. La carità umana

supplisce quello che il reo dovrebbe scon

tare, non crea l'innocenza di questo, non

distrugge nè la colpa nè la condanna; così

come nel concetto cattolico della remis

sione dei peccati

cima di giudizio non si avvalla

Perchè fuoco d'amor compia in un punto

Ciò che dee satisfar chi qui s' astalla.

Che ha da fare Corrado Brando con que

sta grandiosa concezione di una giustizia

divina ed eterna? Egli si purifica da se, si

assolve da sè, da sò canta le sue glorie

e crea le leggi dell'avvenire. Respinge da

sè la terra e il cielo, mentre pretende di

abbracciare e dominare l'una e l'altro. Si

muove e si agita in modo semiferino, e fa

inutili e immani sforzi per dar corpo a

un'astrusa concezione astratta. È colpa no
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stra se ci fa l'effetto di un grottesco fan

toccio venuto su a fare una breve com

parsa per ripiombare presto senza com

pianto nel nulla da cui è sorto?

Nicola Festa.

Orientalia

Descriptio Imperli Moslemici, auotoro Al-Moqaddasi (Bi-

bliotheca Geographorum Àrabicorum, odidit M. J.

De Goeje, III), editio secunda. — Lugduni Bata-

vorum, F. J. Brill, 1906, 8.° (pp. vn-498).

La seconda edizione di un testo geografico arabo

divenuta necessaria nel corso di pochi lustri è una

prova certa tanto della importanza dell'opera quanto

della bontà dell'edizione. Senza dubbio Moqaddasì

(o come spesso ò chiamato Maqdisi) è fra i più ori

ginali geografi arabi per l'acume dell'osservazione o

perchè prende a descrivere tutto ciò che importa co

noscere di un paese e non le semplici curiosità e

leggende più o meno strane come occorrono in molti

libri di geografia e cosmologia. Egli invoco dà no

tizia sugli usi dogli abitanti, sui prodotti dei paesi,

sull'importazione e l'esportazione, sui posi o mi

suro ecc. come appunto richiede lo studio scienti

fico della geografia.

I sussidi critici por la nuova edizione non sono

cresciuti ; veramente a Berlino esiste un secondo co

dice, il n. 6033, che è appunto quello dei due che ò

diffusamente descritto nel Catalogo, ma il De Goeje

ha potuto assodare che esso non è se non una cat

tiva copia del noto codice di Sprengor, ora segnato

col n. 6034, e quindi senza valore per la critica. Ma

una nuova collazione del codice di Sprenger e della

copia del codico di Costantinopoli, non che parecchio

emendazioni congetturali (alcune delle quali sugge

rite dal Marquart) rendono questa seconda edizione

ancor più pregevole della prima. Dei luoghi incerti

rimangono tuttora, talvolta anco per causa della lin

gua alquanto singolare di Maqdisi. Cosi p. es. a

pag. 205, 19 il thimdrihim che potrebbe forse leg

gersi ithmdrihim per indicare che gli Egiziani non

sono molto attivi ed industriosi. Delle singolarità sono

altresì nell'ortografia geografica, come quando Maq

disi scrive « Nunuwa » invece del consueto « Nì-

nawà » ; così c Mandam » per « Mandab », e lo strano

« Aqùr » nome sul quale i geografi posteriori, come

Yàqùt, non sapevano dir nulla di ben preciso e che

evidentemente sta per « Athùr ». Il dubbio sorge

anco per « Antàliya », che Maqdisi ricorda (pag. 61)

accanto alla Spagna e a Roma, onde par difficile che

si riferisca alla nota città della Pamfilia, mentre vi

si aspetterebbe il nome di Italia, che generalmente

non occorre se non nei geografi più reconti, che me

glio descrivono l'Occidente; anche alcuni codici di

Ibn al-Athir (TV, 441) hanno Antàkiya o Antàliya

per Italia. L'editoro ha mantenuto al nome dell'au

tore la forma datagli dallo Sprenger cioè : Moqaddasì

forma ugualmente corretta sebben men comune del

l'altra: Maqdisi, e con ottimo consiglio ha fatto che

le pagine di questa edizione corrispondano a quelle

della prima. Quanto al valore critico dell'edizione, il

nome del De Goeje già dico abbastanza che essa è

quanto di meglio si poteva desiderare.

I. G.

August WBnsche. — Schòpfung und Sùndenfall d?s

ersten Mcnschenpaares im jùdischen und mofle-

mischen Sagenhreise. — Leipzig, Ed. Pfeiffer, 190C

(PP- 84).

E un fascicolo della collezione « Ex Oriente Lux ■■

edita dal Winckler. Il Wùnsche indaga la tradizione

biblica della creazione e della colpa di Adamo e di

Eva, comparandola colle leggende assiro-babilonesi.

In base alle notevoli congruenze che si avvertono

nella concezione fondamentale della leggenda presso

le duo civiltà, il W. è condotto a statuire un nesso

intimo fra l'una e l'altra tradizione. Ma si constata

eziandio una grande diversità, cho il W. ritiene es

sersi sviluppata nella evoluzione indipendente della

leggenda presso i Giudei, ma che altri può giudicare

come originaria.

I Giudei — secondo il W. — hanno imparato a

conoscere, nell'esilio, le idee dei Babilonesi sulla

creazione dell'Uomo, sul Paradiso ecc., o accoglien

dole le hanno adattate e conformate al fondo delle

proprie concezioni religiose. La saga ebraica non

sarebbe autoctona, ma si riconnetterebbe al pensiero

dell'antico Oriente.

Alfred Wiedemann. — Altagyptische Sagen und Mar-

chen. — Leipzig, Deutsche Verlagsactiengesell-

schaft, 1906 (pp. 153).

E il sesto volumetto della collezione c Der Volks-

mund. Alte und neue Beitrage zur Volksforschung >

edita dal dott. P. S. Krauss. Il Wiedemann ci offre

tradotte dieci saghe e novelline dell'antico Egitto, di

grande interesse per la loro antichità, essendo stale

conservate in manoscritti di cui il più antico risale

a un 2000 anni av. C. e i più recenti risalgono al

principio dell'èra volgare. La scelta è stata fatta dal

VV. con molta sagacia; e ciascuna Marche è prece

duta da opportuni cenni del traduttore sul contenuto

e sulla forma.

L'operetta del Wiedemann 6 ben degna della sua

sorella maggioro: l'opera del Maspero, Les contes fio-

pulaires de l'Egypte ancienne, 3." od., Paris 1905.

Dr. Ch. Fiessinger. — Science et spiritualisme. — Pa

ris, Perrin & C.'e, 1907.

Il libro è una difesa, convinta e vivace, per

ciò simpatica e interessante, della morale tra

dizionale, e del cattolicismo. Non è rispettabile
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un'opinione, che non sia fratto d'una discus

sione seria. E una dottrina, che nella sua du7

rata e nella sua diffusione ha dei titoli di va

lidità, reali quand'anche non definitivi, non

dev'essere abbandonata con leggerezza. Ora,

il volgo (al quale appartengono anche i dotti

unilaterali) non approfondisce; si lascia tra

scinare da un « esprit simpliste » (p. 95). Ri

pete quello che sente dire con maggior asse

veranza, e che più lusinga gl'istinti grosso

lani: « les seules explications... qui lui agréent

sont celles qui ne gènent pas ses aises » (p. 58).

Bisogna combattere quest'accidia mentale, a

cui "si deve, per due terzi almeno, il dilagare

dell'irreligione.

Ma l'A. oppone al semplicismo, degli argo

menti un po' semplicistici; è un medico, il

quale sembra saper bene il fatto suo, come

medico; non e abbastanza filosofo, per discu

tere con sufficienza delle gravi questioni filo

sofiche. Il suo libro merita d'esser preso in

i-same; per quanto non si possa dire che vi

rifulga una rara potenza di dimostrazione.

Non confondiamo il determinismo con le

interpretazioni e con le spiegazioni che se ne

diedero e se ne potranno dare; più o meno

felici, sempre ipotetiche e provvisorie; di cui

una, riconosciuta insufficiente, sarebbe il ma

terialismo alla Btichner od alla Hiickel. Io

voglio ammettere la teoria di Lebon (o di

Ostwald), che permetterebbe di « fondre... le

monde matériel dans le monde immatériel »

(p. 16), ossia di risolvere la materia in energia.

Voglio di più ammettere la natura psichica di

tutto l'energia, riducendone i caratteri fisici a

mere apparenze. Ma domando: queste dottrine

od ipotesi hanno che fare coi problemi religiosi

e morali?

Un uomo perde il suo patrimonio; che ciò

accada in seguito alla distruzione d'alcuni beni

materiali (merci, case, ecc.), o al fallimento

de' suoi debitori, è tutt' uno ; egli divien po

vero. Del pari: se le mie azioni sono deter

minate, io non sono libero in senso assoluto

trascendentale); poco importa, in ordine alle

conseguenze teologico-morali, che le mie azioni

sian determinate dal cozzo di certi atorni, o

dallo svolgimento d' un'energia psichica univer

sale. Foss'anche, quest'energia, libera intrin

secamente; la questione infatti riguarda, non

il Dio dei teisti o il Tutto dei panteisti, ma lo

spirito finito : il dott. Fiessinger o il primo

venuto.

I deterministi ragionevoli non credono, che

l'uomo sia fatalmente dominato da una forza

estranea; sostengono, che le sue azioni sono

detcrminate dal suo carattere e dai motivi ;

aggiungono, a conferma, che un'azione la quale,

dati questi elementi, rimanesse tuttavia inde

terminata, sarebbe capricciosa, e quindi a-mo

rale se anche accidentalmente conforme alla

legge. Chi vuol mantenere l'assoluta libertà e

le sue conseguenze, deve confutare questi ar

gomenti, non contentarsi della facile vittoria

contro un materialismo grossolano.

Gli equivoci non risolvono le questioni : le

perpetuano. E il F. non è solo ad equivocare.

Il dottor P. Bellezza (Prediz. e presevi., nel

Corr. d. sera, Milano, 12 dicembre 1906) rac

conta molti fatterelli, che proverebbero (secon

do lui) « possibile ... una teoria e una pra

tica del profetismo ». E ne inferisce doversi

« riammettere entro la cerchia della scienza

... qualche concetto che, sbanditone pertinace

mente, non meno pertinacemente s'ostina a

volervi entrare, ... il concetto di spirito ».

Voler dimostrare che degli spiriti esistono, cioè

che dei fatti psichici accadono, è, addirittura,

ozioso. Ma se per spiritualismo s'intende il

liberismo indeterministico, essenziale ad una

certa morale, e ad una certa teologia, l'argo

mento non poteva essere scelto peggio. Fatto

prevedibile significa fatto determinato; se un

fatto volontario (p. es., che un uomo sano di

mente sia per avvelenarsi) è prevedibile, il li

bero arbitrio è tanto libero, quanto la gravi

tazione.

Torniamo al nostro Autore. « Jusqu' aujour-

d'hui l' interprétation qui me semble la plus

vraisemblable » dei fatti medianici « est celle

d'une sorte de dissociation des centres psychi-

ques opérée chez le medium, ce trouble mental

accompagnant des phénomènes d'extériorisation

d'une énergie lumincuse et motrice » (p. 72;.

Se vi sono dei centri psichici dissociabili, la

unità del soggetto normale sarà, viceversa, il

risultato dell'associazione dei centri medesimi.

E il determinismo psichico diventa inevita

bile. Prova l'A. (pp. 95-98), che i fatti psichici

non sono riconducibili a sole cause fisiologi

che; ma così vien esclusa una forma (senza

dubbio inaccettabile) di determinismo; non il

determinismo in genere. La psiche, se non può

essere un mero prodotto dell'organismo, ha

tuttavia con l'organismo delle relazioni evi

denti, non abbastanza note, perchè sia lecito

trarne delle conseguenze certe, ma imbaraz

zanti per l'assoluto liberismo. « Quo le terrain

soit nerveux chez l'homme de genie corame

il est nerveux chez le déséquilibré, nous n'y
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contredisons pas » (p. 121 ; cfr. pp. 115, 118,

c altrove).

Passiamo a discutere quella che si potrebbe

dir la gnoseologia dell 'A. « On adopte des pos

tulati? indémontrables dans Ics sciences; pour-

quoi les rejeter en morale? Sans doute, il y

a une différence. Les postulats religieux ne

brillent pas de l'évidenco qui éclaire les pos-

tulats scientiflques. C'est entendu, mais j'ima-

gine que l'àme humaine, étant plus complexe

qu'un théorème de géométrie, a besoin, pour

s'élever, de points d'appui d'un autre ordre,

ces derniers fussent-ils memo de nature à dé-

router notre raison » (pp. 266-7).

Credere significa essere profondamente per

suasi di certe verità, indipendentemente dagli

argomenti umani, adducibili e discutibili, che

ci darebbero la notizia e la certezza positive.

Il discorso riferito, superfluo con un credente,

non può dunque rivolgersi che a un incredulo,

a un dubbioso; e con questo è inefficace. Ri

flettendo su di un postulato scientifico a (p. es.,

la permanenza dell'energia), e su di un po

stulato morale religioso b (p. es., l'esistenza

di Dio), m'accorgo, supponiamo, d'averli am

messi finora senza fondamento. L'A. vorrebbe

farmi concludere: dunque, a essendo vero, an

che b sarà vero allo stesso titolo. Ma la con

clusione legittima e : dunque io non so punto

sencl sian veri, e non debbo accettare nò

l'uno nò l'altro. L'A. cita (p. 11), ed approva,

l'opinione del Poincaré: la scienza è « provi-

soire et caduque ». Analogamente....

Ma non precipitiamo. I postulati della scienza

(della matematica, della fisica), non dimostra

bili per via di sillogismi, nò d'osservazioni

singole, son verificati da ciò, che un discorso

nel quale siano contraddetti, benché astratta

mente possibile, se applicato alla realtà viene

sempre smentito dall'esperienza. Si posson ve

rificare nello stesso modo i postulati morali

religiosi? La maggior complessità della mate

ria spiega la maggior difficoltà della verifica

zione ; ma non autorizza ad assumer de' po

stulati senza verificazione alcuna. E quali as

sumere, poi? Quelli del cattolicismo, o quelli

del buddismo? Come scegliere, senza un cri

terio?

Il criterio, dirà l'A., eccolo qua: « Les no-

tions morales doivent s'imposer à titre de pos-

tulats intangibles, quand ils ont créé, cornine

le catholicisme, la civilisation en Europe »

(p. 246). È un ricorrere a quella medesima

esperienza, sulla quale (non, come dice l'A.

ibid., sull'evidenza) vedemmo riposare i postu

lati scientifici. Senonchè l'applicazione del cri

terio a quest'altra materia è resa incerta, e

dall'accennata maggior complessità di essa ma

teria, e dalla sua maggior variabilità, e, so

prattutto, dall'insanabile diversità dei senti

menti, su cui si fondano in ultimo i giudizi

valutativi. Non tutti siamo sempre d'accordo

intorno a ciò che sia meglio. Marco Aurelio non

vedeva nel cristianesimo che la tendenza a

distruggere l'incivilimento romano, a gettar

l'Europa nel disordine. S'ingannava! Ma il

criterio, in base al quale combatteva il cristia

nesimo, era lo stesso, di cui l'A. si vale a di

fesa del cattolicismo.

La superficialità prosuntuosa, la volontà fiac

ca, la sensualità sfrenata, con le loro conse

guenze che l'A. dipinge al vivo, son mali, di

certo. Quale n'è la radice vera? L'incivili

mento cattolico ha un alto valore; ma, forse,

non quel valore assoluto che l'A. gli attribui

sce; include forse, come tutti gl'incivilimenti

di cui s'abbia notizia, i germi della sua dis

soluzione. Que' mali sarebbero, allora, il sin

tomo e l'effetto della dissoluzione incipiente

od avanzata; l'accompagnamento, doloroso ma

inevitabile, d'una crisi di sviluppo, simile a

quella da cui uscì il cristianesimo. In questo

caso, rimanendo mali, da cui ognuno deve

sforzarsi di liberar sè, e possibilmente gli al

tri, servirebbero di mezzi per la realizzazione

d'un meglio futuro. Fors'anche sono insepa

rabili dalla natura umana, e, quanto all'essen

ziale, coevi all'uomo; del putridume ce ne fu

sempre ; benché noi si sia inclinati a creder

reale quello solo che ci offende perchè l'ab

biamo sott'occhio.

Non sarà così; ma che non sia così, l'A.

s'è dimenticato di dimostrare.

In una cosa in'accordo con lui pienamente.

« Si la loi du meindre effort est la loi du

monde physique, la loi du plus grand effort

est la loi du monde moral »; in altri termini:

< l'intelligence de l' nomine > anzi, l'uomo

« .... n'atteint son but qu' à la faveur d'un

travail persévérant » (p. 2). La massima, che

in qualche modo si può dire un riassunto del

libro, non ò nuova; ma l'A. ha il merito di

averla sviluppata con vigore, e con calore di

sentimento. Speriamo che gli riesca di con

vertire qualcuna delle tante « àmes pares-

seuses », che stanno a questo mondo per con

taminare sè stesse e per dare impaccio alle

altre.

B. Varisco.
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Il Petrarca alla Minerva

La Commissione petrarchesca non s'è radunata,

come avrebbe dovuto, il 10 febbraio, ma, crediamo,

anche cosi com'è, e cioè assai inegualmente com

posta, finirà per radunarsi. E chi può prevedere cosa

verrà fuori dalle sue sedute ora che a sederò c' è an

che il professore Carlo Segrè?

10 ho segnalato nel numero secondo della Cultura

la sua nomina come un fatto veramente scandaloso ; e

l'opera letteraria, quella petrarchesca compresa, del

neo-commissario ho definita tale che sfuggo all'esame

della critica seria. Quel che allora scrissi ripeto e con

fermo. E che potrei io fare più che ripetere e con

fermare? Se Marsia il satiro non fosse stato fode

rato di pelle come un qualunque mortale, inutil

mente Apollo si sarebbe provato a scorticarlo. E il

critico che voglia esercitar l'opera propria sugli studi

petrarcheschi e non petrarcheschi dol signor Segrè

è nelle condizioni di chi, sotto una finestra, in un

giorno nuvoloso, si fermasse a raccogliere le bolle

di sapone che lassù in alto un fanciullo spremesse

fuori da un cannello. Dico in un giorno nuvoloso:

perchè voglio intendere che sian bolle di sapone

snilo quali non appaiano neppure gli effetti fugaci

dell'iride.

11 signor Segrè non solo non sente il bisogno

della riflessione, non conosce la virtù della pazienza,

non ha la nobile potenza dello sforzo intellettuale,

non ha nerbo e vigoria di pensiero — ma difetta di

buon gusto anche in quella misura necessaria per

essere un efficace divulgatore.

Gli accordava quindi troppo accordandogli que

llo titolo Paolo Bellezza dopo che in una protesta

sdegnosa — non in una recensione, s' intende — pub

blicata noi volume quarantaduesimo del Giornale sto

rico della letteratura italiana, p. 460, gli ebbe dimo

strato che egli, a proposito del famoso incontro di

Chaucer e Petrarca in Italia nel 1373, senza preoc

cuparsi ed occuparsi di quanto gli altri potevano

avere scritto su tale soggetto, s'era attaccato all'ul

timo arrivato, il signor Hamilton Bromby, « e faceva

proprie le argomentazioni di lui come fossero nuo

vissime, mentre non erano che l'amplificazione di

quanto da un pozzo s'era venuto dicendo dai propu

gnatori della storicità di quell'incontro ».

Il Segrè avea dato a bere le novità della sua

prosa prima ai lettori della Nuova Antologia (vedi

fase. 15 gennaio 1899), poi coraggiosamente « senza

alcuna aggiunta », nota ancora il Bellezza, le calava,

l'anno di grazia 1903, nel suo volume di Studi pe

trarcheschi. E il Bellezza, studioso acuto e coscien

zioso e ad un tempo brillante espositore, avrebbe

certo avuto buon gioco se avesse voluto anche di

mostrare che i ragionamenti altrui, non che ringa

gliardirsi, venivano svigoriti nella prosa del rifaci

tore. Ma egli volle invece coglier l'occasione per farsi

a definire l'ufficio e i diritti del divulgatore, non

senza dolersi, compostamente, che gli uni e l'altro

fossero stati nel caso speciale, certo inconsapevol

mente, confusi con quelli dell'inventore dai troppo

benevoli amici, che, senza indagar le cose per pro

prio conto, avean proclamato la scoperta del Segrè

sul Marzocco e sul... Fanftdla della domenica.

E che dirà ora il Bellezza, ora che vede il signor

Segrè prendere il posto di Bonaventura Zumbini e

assidersi in mezzo a Pio Rajna, Francesco Novati,

Remigio Sabbadini — facendo anche a lui da segre

tario il professore E. Sicardi, che più e meglio di

lui ha scritto del Petrarca — e discuterò i titoli de

gli studiosi d'Italia che han da esser chiamati a col

laborare all'onorevole improsa dolla reedizione dello

opere petrarchesche?

* :

Inutile dirlo. Gli altri saggi dol volume, gonfiato

assai industriosamente colla scelta di caratteri bene

occhiuti e un'abbondante spazieggiatura e margina

tura, inutile dirlo, gli altri saggi valgono questo su

Petrarca e Chaucer. Con questo, s'intende, che dove

l'autore è lui, manca la sodezza non solo nelle con

clusioni ultime, ma anche nei fatti, diciam così,

iniziali.

Delle centotrentasei pagine dedicate al parallelo

(il Segrò, bel caso di diplopia mentale! non vedo

che parallelismo nelle questioni letterarie, ma in quo-

sto caso si trattava d'un confronto che già il Petrarca

aveva istituito mettendosi a dialogo col Santo filo

sofo, — « fllosofus » direbbe il Segrò —), delle cento

trentasei pagine dedicate al parallelo, ottanta son per

la vita di Sant'Agostino (Saint'Augustin in francese

secondo il Segrè, passim in nota) — dalla nascita alla

morte — non senza che vi s' includa un pochino an

che di quella di Sant'Ambrogio. Dunque, vero roman

a tiroirs. E quando poi si viene al Petrarca e che il

parallelismo ha a qualsiasi costo da assumer corpo

di realtà, ecco i tratti principali che lo costituiscono :

« La religione sovra tutto non poteva aver più ai

dì e sul cuore del poeta di Laura le seduzioni, gli

eccitamenti che possedeva (sic) ai dì e nel cuoro del

figliuolo di Monica » (p. 84). Lo erodo io e lo cre-

don tutti, ma il signor Segrò ci torna su, poco più

in là. « Inoltre la coscienza del Petrarca non aveva

più la facoltà di aprirsi così prontamente e così ri

solutamente, come quella d'Agostino, alla voco dol

sentimento religioso » (p. 87). E ancora un po' più

in là: « Ma per certo non si può disconoscerò che

l'oltretomba non ha più per lui [Petrarca] la lumi

nosità ammaliante, assorbente, cho aveva avuto per

quasi tutti i pensatori dell'età di mezzo » (p. 92).

E ancora una volta, per quanto a distanza di parec

chie pagine: « È certo però che la lotta sostenuta

dal Petrarca è la lotta di chi ha compreso, sebbene

confusamente ancora, che se nella vita terrena si so

mma, è pur nella vita terrena che si raccoglie >

(p. 135).

Mi si dirà. Tu scegli con arte maliziosa, maligna,

anzi. Niente affatto. Son rondini, anzi rondoni, che



fan primavera piena. Chiaro è che cose così ovvie

e fruste non ripeterebbe con tanta voluttà chi avesse

cose nuove e tutte sue da dire, chè il contatto e la

meschianza inopportuna col vecchio sciupa, annienta

anzi il pregio del nuovo.

Quando poi egli mette innanzi del suo gli ele

menti comparativi, ne vengon fuori delle belle.

Sant'Agostino aveva avuto un'amante, da giovinetto:

da una sua amica ebbe messer Francesco quella fi

gliuola che portò il suo nome. Chi fu la madre di

Francesca? « Nulla, incomincia solennemente il Se-

grè, ci aiuta a scoprire chi fosse colei...; a quale

classe appartenesse, qual fosse la sua origine e il

suo destino (?). Ma di certo ella non fu come la

tenera compagna dell'adolescente di Tagaste, l'in-

spiratrice di una passione tenace e fremente. Ella

raccolse i deliri sessuali d' un uomo ecc Ella non

piantò, corno la silenziosa fanciulla cartaginese, nel

sono dell'amante radici d'affetto così avviticchiate (sic)

ed estese ma passò come l'ora fugace ». E dice

di non saper nulla? O cosa vuol mai saper di più?

Quanto al resto, già si sa che non c'è dei paralleli

da istituire; perchè tutti i salmi finiscono in gloria....

Il saggio su Petrarca e il giubileo del 1350 il Se-

grè lo scrisse e pubblicò in uno dei fascicoli della

Nuova Antologia del 1900, in omaggio ad un prin

cipio presso che ignoto ai poveri di spirito che stu

diano sul serio: quollo dell'attualità. Perchè il 1900

fu anno di giubileo. E come meglio incominciare che

parlando delle condizioni del cattolicismo nell'anno

di grazia 1900? e poiché il Petrarca veniva a Roma

dall'Alta Italia e un tal viaggio durava a quei tempi

lunghi e lunghi giorni, come non fargli compagnia

per tutto il tragitto? e come, allorché egli è arrivato

in Roma, non descrivere con molte altre pagine quel

ch'era la Roma della metà del secolo XIV? e come

in altre non poche pagine non descrivere poi in modo

speciale quel ch'era la Roma del periodo del giubi

leo? E così s'arriva al quarto capitolo (il Segrè ama

le divisioni in capitoli, il che prova come qualmente

anche il nulla sia divisibile) in principio del quale

si chiede : « Il Petrarca fece in Roma brevissima di

mora : ai primi del dicembre n'era già partito. Perchè

tanta sollecitudine? >. Io risponderei: per levar d'im

paccio il signor Segrè il quale nulla è in grado di

dire su quel che pensò, disse e fece in Roma quel

grand' uomo. Ma il Segrè cerca, si capisce, una tutt' al

tra risposta ; salvo a ricadere, dopo due paginuzze,

nolla descrizione del giubileo E così finisce questo

saggio, il cui titolo dovrebb'ossere : « Della Roma

medievale in genere e di quella in ispecie del giu

bileo del 1350, al quale giubileo intervennero un mi

lione o dugentomila pellegrini, dei quali uno si chiamò

messer Francesco Petrarca. Il tutto prolissamente de

scritto secondo dati universalmente noti ». Un titolo

inelegante, ma in compenso ben rispondente al con

tenuto.

Ma il povero Petrarca a cui tocca ora la disgrazia

delle simpatie del signor Segrè ebbe in vita quolla

d'essere accusato di magia. Egli stesso ne parla in

una delle Senili indirizzata al cardinale Talleyrand.

E parve al Fracassetti, dal quale il Segrè non rias

sume, ma copia, senza dirlo, che la lettera, databile —

non datata — del 1361 o 1362, parlasse del cardinale

accusatore come di uno recentemente morto. Una con

gettura, nient'altro che una congettura. Il Rajna, il

Novati, il Sabbadini, i colleghi insomma del Segrè

nella Commissione petrarchesca, l'avrebbero girata e

rigirata in tutti i sensi, prima d'accettarla. Ma il

Segrè l'acciuffa senz'altro, pur di poter mettere in

nanzi qualcosellina di suo: il nome del cardinale.

Quali furono i porporati che morirono nel 1361 e nel

1362? La ricerca non è più. difficile di quelle che sì

fanno a traverso il Larousse o la Grande EncyclopJ-

die, e il risultato è che furono dieci. Al Segrè non

importa che la congettura del Fracassetti possa es

sere, come può essere, benissimo combattuta col testo

della lettera petrarchesca alla mano; meno ancora

gl' importa che il Fracassetti, dicendo il cardinale

recentemente morto, non volle dirlo morto proprio

qualche mese prima che il Petrarca scrivesse la sua

lettera Il signor Segrè vuole ad ogni costo il suo

cardinale: passa in rassegna collo sguardo sfavillante

i dieci porporati : e allunga la mano disinvolta, come

per cogliere un papavero, all'un dei dieci: quello del

quale a lui risulta che fu (ma ciò non esclude che

ancho altri potesse esserlo!) dotto giurisperito, cosi

come il Petrarca dice essere stato il suo. E ora habe-

mus cardinalcm!

Il Segrè non manca, tanto per allungare la sua

prosa, di fare al Petrarca un gran titolo di moder

nità del suo disprezzo ed odio per la magia e i maghi.

Ma, parallelista com'è, avrebbe fatto bene a ricor

dare che dell'accusa di mago e mago d'azione par

che non sia andato esente neppure il gran padre

Dante presso i proprii contemporanei; e che, * am

modernatosi » il mondo, la guerra contro streghe e

stregoni fu il còmpito di tanti insigni spiriti da Mi

chele di Montaigne all' altro Michele, autore del £kr,i

Quijote. Qui era il caso di comparare ma le com

parazioni del signor Segrè sono piuttosto, come dire?,

delle correnti d'aria.

La seconda parte (sicuro! il libercolo dai carat

teri occhiuti e dagli ampii margini è diviso anche

in duo parti!) oltre a quello su Chaucer e Petrarca

contiene un saggiolino su Petrarca e Riccardo de Bu-

ry, ed uno di parecchio più ampio, pubblicato quasi

contemporaneamente al noto robusto libro dell'Ein

stein, su Due petrarchisti inglesi del scc. XVI. I due

sono il Wyatt e il Surrey. Nulla di nuovo nelle

molte pagine dedicate alle biografie dei due: poi

ché al Segrè anche come narratore fa difetto in tutto

e per tutto la nota personale. Così com'egli non

sente la poesia dei poeti, egli non sa vederli vi

vere. Nulla di nuovo nelle generalità intorno agl'in

flussi doli' Italia della rinascenza sulle altre nazioni

d'Europa, l'Inghilterra compresa. Nulla di nuovo in

torno a quella forma specialmente profonda di in

flussi italiani che fu il petrarchismo. O chi non sa

che tutti gl'imitatori del Petrarca, e italiani, e fran



cesi, e spaglinoli, e inglesi s'attaccarono a imitar quelli

dei suoi vezzi ch'eran già quasi vizi? Vero è che a

qualche cosa di specifico par si voglia attaccare il

Segrè quando viene a dirci (p. 317) che se il Wyatt

< fu un petrarchista, il suo petrarchismo ha un'im

pronta essenzialmente britannica >. Ma come egli

dimostra questa essenza? « C'è sotto quelle pagine,

egli prosegue, le quali pur sembran di frequente un

tessuto di affettazioni, una serietà e una schiettezza

d'intendimenti, che è ben difficile rintracciare nella

effusione versaiuola dei suoi maestri e colleghi d' Ita

lia ». Un'affermazione, come ognun vede, che pre

tende dimostrare un'altra affermazione. E perchè non

allegar qui, dove più importava, degli esempi, men-

tr'egli s'ingegna (era così facile I) di moltiplicare i

riscontri colle formule tradizionali della poesia del

Petrarca che già si trovavano in nota alla Aldine

Edition? Non un verso che documenti questo pre

teso carattere differenzialo 1

Invece, il Segrè viene o torna a parlare degli

amori del poeta inglese: forse perchè allegando che

« le sue escursioni amatorie non lo trascinaron mai

a legami gravi e di lunga durata » e « furono i suoi

degli amoretti che incresparono senza turbarla la

superficie della sua esistenza » (p. 326), e fu ammo

gliato e fu largo di buoni consigli al proprio figliuolo,

gli pare di poter concludere che « egli non è il solito

amante trovadorico, che sospira sommesso e inerte

suggestivo quell' « inerte » !) dinanzi alla severità

della sua donna, non è il seguace del codico delle

Cours d'amour, che deve sdilinquire dinanzi a qua

lunque capriccio di lei. Egli è un buono e bravo in

glese Se spesso egli pure ricorre al consueto ba

gaglio petrarchistico delle Fillidi (! ! !), do' Zeffiretti (! ! 1)

e degli usignuoli (11!), c'è nel fondo del suo spirito in

namorato come un lievito di praticità britannica... ».

Words, words, words ! Iicsoe où itxepóevxa ! parole anzi

che alla caccia del nuovo muovono a ridosso, per

dirla proprio col Petrarca, del bue zoppo e infermo

e lento. Lo Cours d'amour?!, ma non son mai esistite;

non c' è giovane di ginnasio che oggi Io ignori ; e nes

sun giovane di ginnasio penserebbe oggi a mettere in

alcuna relaziono gli amori dei Potrarchisti, da quelli

del Bembo a quelli di Tullia d'Aragona, colle loro poe

sie! È in fondo quello che vien poi a dire lo stesso

Segrè, scordando quanto senza pensarci ha detto

nella fuga sconnessa del suo discorso, allorché, sciu

pando la tersa prosa del Graf, scrive (p. 367) che

« la società italiana del cinquecento... avea sdop

piato l'amore teoretico da quollo pratico ». Que

sto egli scrive a proposito del Surrey, a proposito

del quale anche egli piglia per l'orecchio il Taine

reo di averlo detto un « Pétrarque anglais ». Ma co

desto, grida il Segrè, costituitosi, di sua propria au

torità, tutore geloso del Petrarca, codesto * 6 un

apprezzamento un po' superficiale, se non falso ad

dirittura » (p. 359); o da noniico delle superficie

s'accingo ad iniziare il Taine nei misteri delle coso

solide. « L'amore che il Petrarca nutrì per la gen

tile avignonese, quale si svolgo nello pagine sublimi

del Canzoniere, è un fatto complesso. Esso, come

bene osserva il Bartoli, si compiace tuttora in parte

delle generalità delle poesie trovadoricho : ma il so

strato suo è un sentimento schietto, profondo, che si

forma dagli imi recossi dell'anima e elio i germogli

variopinti (!) della fantasia illumina e riscalda (!l)

della fiamma eterna della verità » (!!). Quando ci

si mette, il Segrè non scherza... va fino in fondo:

dove, naturalmente, gli capita che batte sul fondo

e sta.

Per lui, insomma, non s'è detto nulla di nuovo

dopo il Bartoli, sul Petrarca, e non contano i lavori

coi quali altri, per esempio, lo Scarano, han bene

altrimenti precisati i rapporti del Canzoniere colla

poesia provenzale. Per lui, il Canzoniere ci offre « il

graduale progredirò della passione del Petrarca por

Laura », non solo « ma anche tutti gli episodi doi

loro rapporti... » ; è, insomma, un giornale d'amoro

dell'innamorato di madonna Laura. Invece, l'amoro

« vantato » dal Surrey, nobiluomo ammogliato, per

la Geraldina, una ragazza pubero appena, nobilissi

mamente imparentata « dovette esser privo d' un fon

damento reale ed umano ». E in conclusione: « no,

Geraldina non è una Laura, nè il Surrey un Pe

trarca ».

Ma no, caro signoro. A prenderle ognuna per sò,

Geraldina è una giovinettina e madonna Laura è

una buona e magari feconda madro di famiglia dal

« corpus morbis ac crebris partubus exhaustum ». Ma

come oggetto della poesia dei due rispettivi cantori,

l'una vale esattamente l'altra ; e tutte e due sono, por

dirla alla maniera dei trovatori occitanici, un inno

cente « sognale » a cui mira la poesia dell'uno e

dell'altro cantore. I trovatori compivano nel nome di

una donna l'esaltazione doli a donna; il Petrarca,

che fu poeta moderno non in quanto chiuse a chiave

un mondo che finiva e aprì le porte d'un altro che

incominciava, bensì in quanto trovò l'ospressiono de

finitiva d'un mondo da secoli in formazione, il Pe

trarca mutò una semplice moda di corte in espediente

psicologico, ponendo a specchio dei moti innumere

voli del proprio spirito irrequieto l' immagine di quel

l'uni ca donna. In altri termini, a studiar sè stesso

come nessun trovatore avrebbe mai potuto pensar di

fare, egli adoperò il vecchio formulario della poesia

amorosa a cui il lungo uso avea dato trasparenza o

duttilità bastevoli per l' esprossiono di qualsiasi fi

nezza psicologica.

Il marito di madonna Laura non avrebbe avuto

ragione di farsi precursore di Otello più che i geni

tori della Geraldina non no avrebbero avuta a mot-

ter sotto chiave la propria figliuola. E por staro ai

tempi di questi ultimi, che sono quelli del Surrey,

o che non fu proprio il marito di Pernette du Guil-

let ad aiutare Antoine du Moulin nella pubblicazione

dello poesie dalla sua defunta sposa indirizzate a

Maurice Seève? E se donne reali furono, chi potrà

o vorrà diro che furon poi anche oggetto d'un amor

reale le Olive, le Cassandre, lo Marie, le Franchie

di Du Bellay, di Ronsard, di BaifV Li conclusione.



 

Non è già la diversa natura dei rapporti colle rispet

tivo dame che, differenziando la poesia del Petrar

ca o del suo imitatore inglese, deve preoccupare il

signor Seg'rè, gelosissimo dell'onore della Geraldina,

bensì il modo divorso, che nel Petrarca è dentro,

noli' inglese è fuori dell'anima, di utilizzare un iden

tico pre tosto di poesia.

E se a questi Inglesi o specialmente al Wyatt

piaceva il peggio dolla poesia petrarchesca — l'an

titesi, l' iperbole, il concettino — egli è che in tutta

codesta, ch'era la parte incadaverita della poesia pro

venzale, il Petrarca non metteva nulla di sè e riu

sciva quindi di facile imitazione. Ragione precipua,

non unica: ma tra lo secondarie non può certo en

trare quella che il Segrò mette innanzi (p. 316) :

« Gli [al WyattJ sembravano delle arie di bravura;

e, per quanto vi s'adattassero male, pur piacevano

alla sua gola ruvida e impacciata (!!!), simile ad una

molla irrugginita » (li). Ma o che vuol dir tutto co

desto? E come si fa ad additare il Tobaldeo e Sera

fino Aquilano quali modelli che il Wyatt ebbe sott'oc-

chio insieme col Canzoniere petrarchesco (p. 310),

senza sospettare che quei minori modelli operarono

sul Wyatt in modo diverso che il Petrarca? Il Via-

ney ha recentemente scritto delle pagine assennate

intorno agl'influssi della poesia del Tebaldeo e di

Serafino sui precursori della Pleiade. E por lo meno

il Segrò avrebbe dovuto porsi il quesito se quei

guizzi di sensualità ch'egli dà come specificamente

inglesi nella poosia dol Wyatt non vengano da Se

rafino. Per lo meno. Ma, o dei possibili influssi dei

primissimi petrarchisti francesi sul Wyatt non ha

egli mai sentito parlare? Male.

Ma lasciam li. Che le finezze non sono pel signor

Segrò. Altro che finezze! Egli, il quale s'atteggia con

una meravigliosa pompa di gesti signoro di tutte le

letterature del mondo, scrive in questo suo saggio

(p. 356) che « nel crocchio degli eletti, in cui troneg

giava Margherita di Navarra..., il Marot e il Molin

do Sain Gelais irroravano tra i sorrisetti e lo galan

terie il Parnaso francese d'una pioggerella d'imita

zioni petrarchesche ». Ora Clemente Marot, il protetto

di Margherita e il maestro di Melin, tradusse, Dio sa

come e con visibile sforzo, una mezza dozzina di so

netti e una canzone del Petrarca; non fu, però, un

vero e proprio Petrarchista. Ma come può saper co

desto il Segrè che non ha mai neppur visto le poe

sie del Marot, secondo dimostra con materiale evi

denza allorché in nota, credendo di rimandare alle

sue opere, rimanda a quelle del padro, Jean Marot,

citate per disteso (senza, si capisce, indicazione di

pagina, capitolo o che so io) di su qualche cata

logo o manuale bibliografico? Dol figlio, dunque,

uno dei « trois grands ouvriors do la littórature poó-

tiquo classique » di Francia, secondo il Pagmet, e dol

padro, cho fu dolla vecchia schiera dei grands rhé-

toriqueurs e non ebbe inoltre a che vedere nè con

Margherita, nò con Melin, nò con Petrarca — dell'uno

e dell'altro ha il Segrè, specialista di letterature com

parate del secolo XVI, così precisa notizia che li con

fonde in un unico Marot quello della pioggerella

petrarchesca.

Ma, già, il signor Segrè ha un'arma terribile di

critica storica colla quale è difficile fare i conti e eh' è

la sua immaginazione. Avete visto con quanto ardore

difendo la purità — da nessuno messa in pericolo o

in discussione — di Geraldina, la fiamma poetica di

Surrey, fuori della poesia miss Elisabeth Fitz-Gerald:

non altrettanto e più difende il decoro di lady Fran-

cos Vere, moglie del poeta. Con voluttà cho i suoi

lettori non possono davvero dividere, egli s'abban

dona a una descrizione di casa Surrey, festeggiarne

l'arrivo del capo di famiglia: « Noi vediamo il grup

po: il fanciullo con la pergamena in mano, e intorno

gli occhioni fissi, spalancati degli altri piccini; da

un lato la madre, di contro il conte, sorridenti, e ve

diamo ecc ». Quand'ecco cho con un movimento

di disgusto il casalingo scrittore s'arresta. 0 che c'è?

nientemeno che questo: che in una sua lettera quel

villanzone di Giunio Adriano ha definita la nobile si

gnora alba gallina. Il critico, di fronte a tale inso

lenza, fa la faccia scura, china il capo, e, in grave

tono, prende a dire: « Noi dobbiamo attribuire l'ap

pellativo irriverente alla innata malignità dell'eru

dito olandese e seguire il corso della nostra

immaginazione, che si compiace di figurarsela non

un prodigio di beltà e d' intelligenza, ma una di quelle

donne dall'aspetto dolce, miti di maniere, equilibrate,

coraggiose senza sfrontatezza, che sono per il ma

rito ecc. ecc... ». Oh, per dio! io come io, in nome

dei diritti della storia documentata, me ne sto al

l'afa gallina, con o senza salice hollandaisc, perchè,

già, l'immaginazione del signor Segrò ò un pessimo

viatico. Me ne sto all'atea gallina, e mando le mie

più. sincere condoglianze ai membri e ai collabora

tori della Commissione petrarchesca, che dovranno

fare i loro conti colla immaginazione del signor Segrè.

S'intende che, invitato, o fattosi invitare, dalla

Nuova Antologia nel 1904 a darle della sua prosa in

occasione del centenario petrarchesco, il Segrè non

fece che riassumersi. Il Petrarca fu un umanista; a

traverso l'umanismo sporse la mano a dar di frego ai

pregiudizi dell'oltretomba o dichiarò la guerra a stre

ghe e stregoni; il Petrarca diè il colpo definitivo alla

scolastica; il Petrarca diè un formidabile scrollo ai

pregiudizi di casta; il Petrarca, in conclusione, e

proprio così finisce l'articolo, « squarciato il velo tes

suto di vane credenze, di superstizioni e di illusioni,

il Petrarca e con lui le generazioni che lo seguirono,

si trovarono faccia a faccia colla realtà: realtà da in

vestigare, da combattere, e da domare con le fatiche

spossanti della mente, con le ansie e le titubanze del

cuore, con il sangue e col pianto! Ma nella guerra,

ch'egli ha inaugurato, lo spirito umano s'è come

risollevato e purificato. Esso avea perduta quella pace,

che sta nell'oscurità e nel silenzio, ma in queste con

tinue vittorie ascendenti, che non appagano perche

hanno già in sè il germe fecondo di altre, nascente

dalla loro stessa imperfezione, ha acquistato la co

scienza dolla sua dignità ».

i
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Benissimo. Però, una cosa ha dimenticato il Segrè:

e cioè che il Petrarca, nell'alzarsi e nell'andare a

letto, invece di lavarsi i denti e fare i relativi gar-

ijarismi, cantava a squarciagola la marsigliese.

***

Il signor Segrè, così impropriamente nominato

dall'onorevole Rava membro della Commissione pe

trarchesca, ò anche professore, sia pure incaricato,

di letteratura italiana... comparata colle straniere.

E il lettore dev'essersi già fatto un'idea del come

il Segrè dica... quel che non ha da dire. Ma stia un

po' a sentirlo di seguito, si farà del buon sangue.

Il Petrarca ridiscende dal monto Ventoux anelante

a nuova vita; o il Segrè ti dice tout court che il suo

spirito è (p. 8) « tutto preso da questo nuovo an e la

mento ». Del sole africano che ai tompi di Sant'Ago

stino è probabile fosse lo stesso che ai tempi del si-

srnor Segrè, questi dice (p. 19): « e sotto quel tepido

ed estenuante sfolgorio di sole ». Di Sant'Agostino

ip. 32) scrive che « riportava la palma in quelle parti

dell'istruzione, in cui c'era maggior campo a bril

lare, a far figura ». Forse nelle letterature comparato?

E ancora del disgraziato Santo (p. 33): « gli aculei

dell'ambizione lo punzecchiavano, lo incitavano ».

Monica, la madre del sempre più disgraziato Santo

l'p. 35), « tremava per l'avvenire di Agostino, temeva

che le brutture del corpo avessero a corroder

gli l'anima per sempre ». Ma, pur troppo (p. 3G),

* egli cadde più in basso giù per i sentieri lascivi

del vizio ». Sapote cos'era l'Ortensio di Cicerone, ora

perduto? Un trattato il quale (p. 40) « sosteneva

in una lunga discussione il principio già ombreggiato

nel terzo libro delle Tusculane » e, anche, « esso era

uria lancia spezzata contro gli artifici della retto-

rica ». E del Petrarca, sempre noi medesimo saggio,

e nell'àmbito delle pagine 99-101 : « Quante volte gli

vennero spontaneamente offerto dignità ecclesia

stiche! Ei medesimo anzi », o l'Albornoz lo invitò

invano « a domandare alcun che di grande por sò

medesimo ». Rispondeva sempre no « con una per

tinacia che ci sorprende nel suo carattore »; ri

fiutò « di salire a un seggio voscovile perchè

ne presentiva la durezza, immaginava i fastidi, gli

affanni, che gli avrebbe arrecati ». E il rifiuto di non

so che ufficio espresse così: « preferirei mendicar

l'elemosina ». « Nessuno fu oggetto d'un'ammi raziono

così infatuata, così sconfinata, da sombraro quasi

una follia », e, « per avere un saggio palpitante

del delirio che suscitò..... » ecc.

Le pagine sulla pretesa magia del Petrarca inco

minciano così : « Per ben misurare la elevatezza della

mente del Petrarca conviene considerarlo in rap

porto ai tempi, in mezzo a cui egli visse ». O mira

bile scoperta! Era il terrore che i maghi ispiravano

« un terrore confuso, simile a quello che inciampa

o rende mancipia ogni attività dell'infanzia » (p. 202).

E nella stessa pagina è detto che le persecuzioni e

repressioni provocate da maghi o magio « formarono

 

come un cumulo di ignavia e di ferocia ». « Igna

via » sinonimo di « ferocia » ? Proprio così. Infatti,

a p. 224 dello stesso saggio si parla della « ignava

caparbietà del prelato » che formulò la terribile ac

cusa contro il Petrarca. O, nei due casi, « ignavo »

sarà lo stesso che « ignobile » perchè comincia per

ign-? Ma allora ci son anche « igneo », « ignomi

nioso », « ignorante » ! Nella convinzione del Petrarca

contro la magia « e' 6 una modernità di vedute,

ch'ei non avrebbe di corto saputo ricavare dallo

studio di quel mondo pagano » (p. 204). « Egli....

colpisce a sangue, con lo sforzate della sua prosa

più irruenta, coloro che » (ibid.). E insomma

« era proprio un andar da solo contro la corrente »

(altro ò, caro signore, essor il solo a fare una cosa, altro

farla da solo). Lasciò la Francia senza prender com

miato da papa Innocenzo VI: ma « se non andò si

fu solo per una specie di fiero puntiglio > (« in pa

rentesi », corno dice il Sogrò, la fiorezza non 6 l'at

teggiamento del puntiglioso). Il cardinale Giovanni

Colonna fu di una schiettezza che ♦ non gli faceva

crescer peli su la lingua » (p. 222, sempre nello stesso

sagginolo).

Nel saggio su Chaucer e Petrarca. « Lo studio

della nostra lingua, la familiarità coi nostri poeti...

l'hanno tolto [il Chaucer] dalla perniciosa imitazione

dei modelli francesi ». Il primo dei due incontri fra

Petrarca e Chaucer « sembrava ormai dal consenti

mento generale relegato tra le favole della critica.

So non che... il signor Charles Hamilton Bromby in

una serie di notevoli articoli apparsi nuWAtltenaeum

ha per la storicità di esso spezzata una gagliarda e

coraggiosa lancia » (p. 2G1 ; non l'avrà spezzata, ma

rosicchiata, in tanto tempo 1). Il Chaucer « data l'in

dole delle sue tendenze » (p. 270; e perchè non « la

tendenza dello suo tendenze? »). Il Segrè (p. 271)

proferisce « l'annebbiato suolo britannico » al solito

« nebbioso ». E la vita del Petrarca ebbe, secondo

lui, ancho questo di speciale : che di tanto in tanto

tramontava: perchè difatti « solo all'estromo tra

monto della sua vita » egli conobbe il Decameron. E

prosogue dicendo (p. 276) che « in una lettera ei gli

narra [al Boccaccio] corno por caso gli sia capitato

per le mani il suo libro; come l'abbia percorso

qua e là con l'occhio ». « Tempi beati eran quelli

in cui le fantasie di un Boccaccio giungevano alla

mente dei lontani Britanni pel canaio di genj elio

avoan nomo Petrarca o Chaucer » ; tempi in cui il

Boccaccio « ricopiava paziente nelle sue visito al

cantoro di Laura la prosa e i versi sgorganti da

quell'estro fecondo ». Ohimè! quando il Segrè non

è un lanciere è un ingegnerò idraulico!

Nel saggio su Due petrarchisti inglesi il Segrè

immaginosamente dice che nella prima metà del

XVI serolo « il petrarchismo impazzava tra noi »

(p. 296; voleva diro: « imp-orversava ») o traducendo

dal Hallani dico (p. J101) che « in mezzo alle lezio

sità del loro convenzionalismo [dei Petrarchisti] una

lode non è pertanto dovuta ad essi per la scelta

melodica delle parole «.Voleva dire: « ciò non per
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tanto » ! o poco oltro (p. 323) un' « allusione » diventa

per lui una « referenza » (o forse vuol darsi l'aria

di non saper parlare che inglese?). Il Surrey non vi

sitò mai l'Italia: « ma essa brillò sempre di lontano

dinanzi ai miraggi della sua fantasia, penetrando con

i riflessi della propria luco lungo lo vie del suo pen

siero, por i campi delle sue applicazioni > (p. 353). E

cos'ora l'amore di Surrey por quella pollastrella della

Geraldina? « un amore interamente di testa: ma non

di calcolo ipocrito o di fredda riflessione, bensì di

fantasia, e di fervida fantasia » (p. 371). Se non che

l'amore per la moglio, l'alba gallina, gì' ispirò « due

toccanti odi ». Proprio vero dunque che gallina vec

chia fa buon brodo!

Io ho preso qua e là; ma, poco più poco meno,

tutto il libro è scritto così: il libro, si ricordi, di un

professore di letteratura italiana nella università della

capitale del regno d'Italia. O cho diranno i profes

sori dei licei della penisola i quali spingon l'occhio

alla caltedra universitaria come all'ultimo meritato

premio della loro onesta operosità? E poiché non son

certo lo novità del pensiero tutto suo che violen

tano gli argini del parlar normale, per crearsi un

proprio letto, chò anzi l'originalità fa difetto al Segrè

lungo tutta la gradazione che va dall'invenzione di

profondi veri all'atteggiamento simpaticamente biz

zarro della mente giovanile non ancor disciplinata —

io devo finire come ho incominciato, dicendo che il

Segrò non dimostra neppure attitudine a divulgare

le risultanze dell'opera altrui. Il divulgatore ha da

rifare, facendo suo, mondato della possibile scoria

del primo getto, quello che altri ha pensato e detto ;

e quel tanto di lessico di cui egli si trova ad esser

padrone, combinato magari in discrote immagini

quando la nomenclatura tecnica faccia difetto, può

bastare a chi ridica cose già dette da altri, — anche

le più peregrine, — per dirle tutte esattamente e

chiaramente, quando però egli se ne sia innutrito.

Ma il lessico e il fraseggiare del Segrè son mi

seri e il suo periodare ò atassico perchè egli non

ha chiaro in mente nulla, neanche quel tanto d'idee

generali che si palleggia nella conversazione quoti

diana delle persone colte; e d'altra parte il Segrò

legge i libri degli altri così come scrive i propri:

senza mai aggrottar le ciglia in uno sforzo di medi

tazione e di penetrazione. Non è egli fatto per ciò?

Forse, perchè lo sforzo per intendere a pieno pre

suppone già la coscienza di potere intenderò a pieno.

Ma io non voglio fermarmi a questa troppo paurosa

conclusione. E pongo il dilomma: 0 egli sonte di non

avere codesta attitudine fondamentalo per lo studioso,

o smetta di far libri; chè, scriveva il Montaigne:

« plutSt laisser après soi un enfant contrefait qu'un

livre inepte ». O sente d'averla, e la cerchi bene in

sè e la sviluppi studiando come non ha mai studiato.

« Qui veut allor par les mains ot bouches des hom-

racs doit longuemont demourer on sa chambre.... il

doit comme mort en soi-méme suor et tronibler

maintos fois ».

Dia rotta ai consigli di un ormai vecchio inse

gnante. Si raccolga, circoscriva la propria operosità

letteraria, per entro a una determinata disciplina si

scelga un determinato soggetto, e, pensandoci su,

per dirla con papà Manzoni, si provi a fare il suo

primo tentativo.

Alla peggio, egli conseguirà per tal via un dop

pio vantaggio. Primo: di disporre il proprio spirito

alla seria contemplazione delle cose in genere di

questo mondo, sì che non si lasci più andare a pro

nunciar giudizi su cose e persone che sono fuori

il tiro dei suoi apprezzamenti. Secondo: di provar

delle soddisfazioni maggiori e migliori che non quello'

dategli dal ministro Nasi col nominarlo professore di

letteratura italiana moderna comparata colle straniere

contro il parere unanime del Consiglio Superiore, e

dal ministro Rava col nominarlo membro della Com

missione petrarchesca contro l'opinione pubblica an

ch'essa unanime.

Si metta in grado di meritare il titolo di « stu

dioso » eh' è il più bello che si possa ambire, perchè

per quanti possano essere quelli che riescano a me

ritarlo, non perde mai nulla del suo pregio. Nella

Spagna medievale, « quella che per sette secoli non

depose mai nè scudo nè maglia », tutti potevano di

ventare « hidalgos » ; ma ad una sola condizione :

di aver fatto prodezze, alla frontiera, contro i Mori.

Al modo stesso, tra noi studiosi sul serio entrano

tutti quelli cho abbiano serietà d'intenzioni e di pro

positi ; non entra nessuno in grazia di titoli o uffici

che potenti e ad un tempo indulgenti amici possono

avergli conferiti.

Nolla nostra repubblica il titolo meritato di « stu

dioso » parifica tutti : da un rettor magnifico che sia

gran cordone e padre coscritto all'imberbe professore

supplente in una classo aggiunta d'un ginnasio in

sulare. Dunque: incipiat vita nova, signor Segrè. E

per prima cosa, si levi via da codesta Commissione

petrarchesca dov'ella non ha nulla da fare. Sarà la

prima prova ch'ella darà di voler d'ora innanzi es

sere, non parere.

Cesare dk Loixis.

Paulus Werner. — De incendiis urbis Romae aetate im-

peratorum. — Lipsiae, MCMVI, Typis Roberti No-

sko Bornensis (di pp. 86).

Dopo tanto discorrere dell' incendio nero-

niano il dott. Paolo Werner ha voluto allar

gare la sua ricerca a tutti gli altri incendii.

dai quali fu funestata Roma nell'età imperiale.

Nè vi fu forse città antica che più ne fosse

devastata, dall'incendio gallico del 386 a. C,

che la distrusse pressoché intera, sino agi' in

cendii dei secoli IV e V che l'A. tratta solo

di sfuggita. Ma Roma parve uscire sempre rin-

novellata dalle sue rovine, e ciò notò opportu

namente Marziale (V, 7), che dopo averla pa

ragonata alla Fenice diceva: Taliter exuta est

veterem nova Roma senectam. Ed un fosco pen
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satore dell'età augustea, Timagene, si diceva

dolente degl'incendii di Roma solo perchè sa

peva che ogni cosa bruciata risorgerebbe più

bella ! Oh ! il disgraziato ! Ebbe ragione Augu

sto a cacciarlo di casa sua, mal sopportando

l'insolenza del suo dire. Il motto feroce che

abbiam sopra rapportato ci è conservato da Se

neca nell'epistola 91, epistola scritta in occa

sione dell' incendio che quasi totalmente di-

>trusse la città di Lione, poco dopo il cosid

detto incendio neroniano <-l>. Queste parole di

Seneca, se il ricordo gli fu suggerito dal re

cente disastro, sono l'unico, molto indiretto,

accenno o allusione che il filosofo faccia all'in

cendio romano. Il che ho voluto espressamente

notare, perchè il Werner (pag. 20) cita tra le

fonti: Seneca, epist. 12; e poco più giù: Seneca

fcripsit haec ecc. Si tratta di una svista: l'A.

vuol riferirsi alla falsa corrispondenza tra Se

neca e Paolo. Altrove però (pag. 26) la cita

zione di tal corrispondenza è fatta esattamente.

Del resto il titolo del lavoro del Werner pro

mette molto meno di quello che in realtà il

lavoro offra agli studiosi. Non si tratta di una

semplice rassegna di tutti i più gravi incendii

che devastarono la città nei cinque secoli del

l' impero. Questa rassegna occupa solo il capi

tolo primo del lavoro, ed è condotta con op

portuna trattazione anche di tutte le questioni

di topografia e di storia che incidentalmente

si collegano all'esposizione. Ma nel capitolo se

condo l'autore discorre dei provvedimenti presi

in Roma contro gì' incendii e cioè delle leggi

emanate per regolare la costruzione degli edi

lizi e della istituzione delle coorti dei vigili

e delle stazioni di tali coorti. In quest'ultima

trattazione si sarebbe desiderata qualche mag

giore ampiezza di particolari archeologici sopra

i ritrovamenti fatti in Roma. Troppo esile ci

par pure il terzo capitolo, che tratta delle ce

rimonie religiose fatte per iscongiurare gì' in

cendii: l'esposizione doveva ad ogni modo, a

nostro avviso, esser completata aggiungendovi

anche le cerimonie di espiazione celebrate dopo

gì' incendii (v. ad es. Tac, ann. XV, 44). Di

tali cerimonie è solo un fugace cenno a p. 82 ;

ma ad ogni modo noi non crediamo dovessero

essere menzionate tra quelle quae ad incendia

arcenda pertincnt. Anche crediamo che sarebbe

stato opportuno aggiungere un capitoletto sulle

leggi contro gì' incendiarii, con uno sguardo

(li Cfr. Bl.fDEB, Die Abfaisungszeil voti Senecus Briefen,

1905, p»g. 7.

sommario ai processi svoltisi. La trattazione

sarebbe stata completa. Ma, pur così com'è,

quest'opuscolo del Werner è una molto utile

indicazione di fatti e di fonti storiche e fa onore

all'autore, che è giovanissimo, e alla scuola del

suo maestro, il prof. Gardthansen, famoso tra

gli studiosi di antichità classiche per la grande

opera sopra Augusto e l'età sua.

Carlo Pascal.

Alfred Merlin. — L'Aventin dans l'antiquitd. — Paris,

Fontemoing, 1906 (pp. 476).

Questa « oeuvre d'ensemble » è frutto di ri

cerche lunghe e pazienti ; ed è lavoro acuto c

sagace di ricostruzione storica.

Còlle plebeo, l'Aventino ha una individua

lità spiccata. Nell'età primitiva è eminente

mente rurale. Dal nome Aventinus il Merlin

trae un nuovo argomento a favore della pre

senza dei Liguri nella regione tiberina ; ma il

rapporto tra Aventinus e il sabino Avens (no

me di fiume) a me par decisivo a favore della

origine sabina del nome. Se Avens ha da fare

col lat. ave, esso vorrà dire, il sacro, il be

nedetto (= il Dio del fiume). E con tal nome

avranno potuto i Sabini denominare anche il

Tevere. L'Aventino è il colle che si dirizza a

picco sulla riva del fiume; ed ecco Aventinus

« il colle fluviale, il colle dell'Avens ».

Rari furono, nelle origini, gli abitatori del

l'Aventino; tantoché, colla riforma di Servio

Tullio, esso è lasciato fuori del pomerium. Ma

per effetto della lex Icilia de Aventino publì-

cando, magnificamente ricostruita dal Merlin

(pag. 69 scg.), l'Aventino divien la dimora di

plebei non proletari, e peculiarmente di com

mercianti stranieri. La postura del colle e la

liberalità della lex Icilia creano, fuori del po

merio, un centro di largo movimento commer

ciale. Il carattere prevalentemente esotico do

gli abitanti ci è confermato dal culto, che si

sorprende nell'Aventino, di divinità non ro

mane. L'importanza del colle si venne grada

tamente imponendo ai patrizi, tanto che nel

primo quarto del secolo IV l'Aventino è incluso

nella nuova cinta della città. Negli ultimi due

secoli della repubblica l'Aventino conserva pur

sempre il carattere plebeo e indica l'orienta

zione romana degli interessi commerciali. La

concezione materialistica della storia ci si ri

vela qui in tutta la sua profondità. La politica

estera dell'Urbe è ispirata agli interessi eco

nomici di cui la colonia aventinate è la più co

spicua rappresentante.
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Coli' Impero comincia la decadenza dell'A

ventino; tramonta la sua individualità, assi

milato com'è agli altri colli. A partire dal

secondo secolo, il quartiere assume carattere

aristocratico; vi sorgono edilìzi di lusso come

le thermae Decianae. Col morire della civiltà

pagana pare che l'Aventino risorga a novella

vita. La vita monastica vi nasce con una gran

dama, Marcella. La leggenda di Santa Prisca

aleggia sul colle ove fiori il culto della Bona Dea.

Le questioni — piccole e grosse — che il

Merlin affronta nella illustrazione dei vari pe

riodi della storia dell'Aventino sono senza nu

mero: questioni di topografia e di ermeneutica

filologica, questioni archeologiche e questioni

di alta critica storica. Non si dice qui che il

dotto francese abbia detto l'ultima parola su

tutte le questioni. Qui si vuole soltanto con

statare che il libro del Merlin è di quelli che

son destinati ad aver lunga vita.

L'Aventin dans V antiquité. forma il fasci

colo 97 della « Bibliothèque des écoles fran-

eaiscs d'Athènes et de Rome ».

c.

Enrico Leone. — Il sindacalismo. — Palermo, Sandron,

1897 (pp. 222).

« Il sindacalismo, metodo essenzialmente pratico,

non vive che operando, che agendo. L'azione è il suo

principio e la sua essenza. Esso non attendo dalla

storia, ma vuol fare la storia. Ecco tutta la sua fi

losofia ». In queste parole della prefazione sta il noc

ciolo dol libro. Il quale consta di quattro capitoli o

di un'appendice. Capp. I. La soluzione c sindacalista »

della crisi dol socialismo; lì. Che cosa è il sindaca

lismo; III. Il divenire sociale secondo il sindacali

smo; IV. L'economia dol lavoro. L'appendico com

prende : Lo sviluppo dell'organizzazione sindacale —

Statistica dogli operai sindacati.

Letteratura scolastica

T. Morino e L. Quatrana. — Eserciti latini in corrola-

ziono alla Grammatica di Luigi Ceci. - Parte I, fa

scicolo I, Morfologia. — Roma-Milano, Albrighi,

Segati o C, 1907.

Dopo la Grammatica latina del Ceci abbiamo gli

Esercizi latini per cura doi professori T. Morino e

L. Quatrana, pubblicati dalla Società Dante Alighieri.

Quosti, corno ò detto nella prefazione, seguono pa

gina por pagina il magistrale svolgimento della Mor

fologia del valoroso linguista; od io che li ho lotti

e li uso insieme con la Grammatica nelle primo classi

di ginnasio, posso afte^naro ai dotti colleghi che

hanno fatto opera degna dol maestro. Principale dote

del tornio libro 6 di e-iser offerto agli studiosi sfron

dato di tutti quegli esempi di declinazione e comi

gazione che formano la parte orale dell' inse

0 vanno lasciati alla discrezione e all'arbitrio dell'

segnante; ma ricco di temi per facili venia

troversioni, che mancano negli altri libri di

più in uso. E questa dote, aggiunta all'altra di

tracciato una via ardimentosa e diritta alle spie

zioni dell'insegnante per mezzo delle avvertente i

precedono ogni serie di esercizi, potrà far

il libro troppo difficile per un primo studio.

10 hanno giudicato cosi. Ma non hanno osservato •

che la varietà stragrande degli esempi che

ripetono, e l'avvicendarsi incessante di prop

tolte di netto dai migliori testi latini e non

là sonza altro fine che di far numero, offre un

teriale abbondantissimo a chi desidera vivamente che

1 suoi alunni acquistino una cognizione larga *

cura della nostra lingua madre. Sopra un

proposto, sempre schietto e proprio nella forma

liana, come classico nella latina, l'insegnante può <

struirne cento altri e farne costruire agli alumfiH

quali si avvezzeranno in tal modo a fare qualche

passo da sè : e questo sarà tanto di guadagno. Quella

barriera insormontabile che sembrava dovesse

dorè le classi e costringere l'ima a non inv

confini dell' altra, è con ardire, degno di tutta la lode,

spezzata, e noi possiamo vedere i nostri alunni fin

dai primi giorni rendersi famigliari le particelle e lo

regole più comuni che governano la lingua latina.

Sarà necessario procedere con piedo di piombo, ma

anche in questo modo si arriva e si ha il vantaggio

di meditar meglio su la via che si percorre, ren

dosi esatto conto di tutto. Si ricordi, peraltro,

prima di tradurre nelle due lingue, conviene

i giovani, e i programmi stessi concedono per i

11 tempo necessario, rimandando al terzo trimestre

lo studio regolare del latino. E si pensi ancora che,

senza una opportuna preparazione, l'insegnante non

potrà servirsi di questi esercizi, come non sarà in

grado di usar la Grammatica. Ciò ha fatto decidere

molti a sbandir 1" una e gli altri dalle scuoio, con

quanto vantaggio doli' insegnamento non so. Ma io

son qui a consigliar, se ve n' è bisogno, questi

loghi timorosi a restaurare i vecchi metodi, e

novaro molto, perchè purtroppo si fa un grande sciu

pìo di corvelli nello prime classi, seguendo vie inter

minabili e dirupato. Per me voglio esser dei pochi

difensori e sostenitori di una istruzione più vera,

fatta con la finestra aporta a tutti i venti, facendo

aspirar subito al giovinetto timoroso i freschi soffi

elio spirano ancora vivificanti e pieni di profaaiu

Prof. Pio Pascuwj».«Ì
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la cultura nazionale

DI convegno promosso dalla So-

italiana per la diffusione e l'in-

giamento degli studi classici,

Eaduna oggi in Roma con lieti auspici,

Ìo i più fervidi auguri della Cultura.

sue origini e per il suo programma la

3. rivista non può non partecipare con

Simpatia alle discussioni che si annun-

per questo convegno.

Società per gli studi classici si rese

Tènemerita della cultura nazionale col

povere il primo convegno che si tenne

^enze nel settembre 1905.

ra l'Italia intellettuale apprese, non

un certo stupore, che qualche centi -

i persone avevano sentito il bisogno

narsi per discutere spassionatamente

|loni d'importanza capitale per l'istru-

je l'educazione della gioventù e per

tura nazionale in genere. Si è così av-

Ja lasciar correre in questa materia,

iettarsi tutto dal caso o dal capric-

iividuale, che molti ritengono oziosa

ìraria qualunque discussione in pro-

Ma, sia pur tardi e lentamente, il

ico va aprendo gli occhi. Un risveglio

coscienza comune si nota in ogni

>, e in pari tempo si manifesta il bi-

di contribuire, ciascuno nella misura

ioì mezzi e delle sue forze, a produrre

ioventù forte e laboriosa, conscia dei

overi e dei suoi diritti, tanto lontana

^scetticismo e dall'inerzia quanto dal

smo e dalla smania di tutto fare e,

quel che più importa, capace di apprezzare

il sapere per se stesso, lungi dall'amore del

lucro e dall'ambizione.

L' invito al convegno di Firenze, pur par

tendo dalla Società per gli studi classici,

fu rivolto a tutte le persone colte e amanti

della cultura, non escludendo quanti per con

vinzione sono contrari all'istruzione clas

sica. Convennero quindi padri di famiglia,

professionisti, studenti e insegnanti. Se que

sti ultimi erano in maggioranza, di ciò si

può meravigliare solo chi, vivendo nel mon

do della luna, ne discende a intervalli per

trovar da ridire sulla vita del basso mondo.

Anche i classicisti erano in maggioranza, e

ciò non impedì che si approvasse da ultimo

un ordine del giorno contrario al classicismo

intransigente, e si facesse un voto per un'am

pia libertà di scelta fra le varie forme

di scuole secondarie, senza pregiudizio per

l'ammissione agli studi superiori.

Il II convegno tratterà questioni meno

tecniche e meno particolari, ma appunto

per questo di più largo interesse e di mag

giore importanza per tutti.

Occorre specialmente eliminare molti pre

giudizi, anche di persone dotte, sul va

lore degli studi classici e sul fine di essi,

come sul posto che loro spetta nell'ordina

mento generale della istruzione, e sul me

todo da raccomandare per diffonderli. E bi

sogna pure restituire alla scuola italiana

alta e bassa la sua efficacia e la sua di

gnità, cosi manomesse e alterate dalle con

tinue concessioni dei ministri deboli e di

quanti cooperano, più o meno cosciente

mente, a favorire i poltroni e a creare me

riti artificiali dove non è che asinità intri

gante. Il caso Laganà ha mostrato recen

temente quali soggetti possano in Italia

conseguire il grado di « dottore in filosofia » ;

e Benedetto Croce ha ragione di affermare

che non si tratta purtroppo di un caso af

fatto eccezionale che non possa ripetersi.

Tutt'altro !

È tempo insomma che tutte le questioni

dell'educazione e dell'istruzione pubblica

siano discusse dai cittadini liberi e indipen

denti e sinceramente amanti del progresso

c del bene. È vero che molti trovano più



comodo lavarsene le mani e rimettersene

ai competenti. Dai quali purtroppo non si

può molto sperare, sia che per competenti

si tengano i ministri dell'istruzione (che

hanno fatto su per giù il loro tirocinio nel-

Yambiente ideale di Montecitorio) o gl'inse

gnanti, che troppo spesso sono preoccupati

(e non hanno tutti i torti) dei loro van

taggi economici e dei loro diritti, più che

dell'ufficio nobilissimo a cui dovrebbero at

tendere. L'opinione pubblica poi è anche

tratto tratto messa a soqquadro dai signori

studenti, che affermano con una certa ener

gia il loro diritto di rimaner ignoranti e

di passare senza esami. E con gli studenti

si accordano non di rado i loro venerandi

genitori, pronti a protestare contro i mini

stri e contro i professori come contro tanti

tiranni della gioventù; la quale altro non

chiede se non di arrivar presto a mangiar

il pane del governo, senza troppa fatica e

senza molte noie.

La parte eletta della nazione non può la

sciarsi trascinare da simili correnti di ma

lintesi interessi privati, o deve energica

mente e serenamente esporre il suo pen

siero e adoperarsi a tradurlo in atto.

La Redazione.

Scienza e filosofia

A proposito d'una recente pubblicazione tf).

Che cosa sia scienza, credo inutile cercare.

Quando si dice: — dalla matematica risulta

questo, dalla fìsica risulta quest'altro, — tutti

capiscono. Molte delle dottrine raccolte nel li

bro annunziato (cfr. in part., con qualche ri

serva, pp. 261-300, 349-549) hanno un valore

scientifico indiscutibile. Se la scienza basti, o

fino a che segno concorra, a farci conoscere

un vero definitivo, son questioni che si dibat

tono; ma che non avrebbero nemmeno un si

gnificato, se il campo della scienza non fosse,

complessivamente, abbastanza ben circoscritto

e noto. Il fatto della scienza è troppo manife

sto, perchè il relativo concetto abbisogni d'es

sere chiarito.

Invece, che cosa sia, o che cosa voglia essere

la filosofia, non tutti capiscono, o non tutti a

un modo. Ai filosofi « se fossero riusciti nei

loro sforzi, un solo resultato era... promesso:

(1) F. Enriques, Pi-oblemi della scienza. Bologna, N. Zani

chelli, od., 1006, in-8.° (pp. IV-003).

riconquistare cioè, attraverso il dubbio filoso

fico, quella sicura ed ingenua fede degli uo

mini, che è al di fuori e al di sopra di ogirl

critica > (p. 14).

Non mi pare. L'uomo, di fronte alle ditìi-

coltà oppostegli dalla natura e dagli altri uo

mini, perdette presto l'ingenuità e la sicurezza

della fede primitiva. Si senti, o si credetto,

cinto d' un mistero in gran parte pauroso, che

s'ingegnò di penetrare. La filosofia sorse come

un tentativo razionale di risolvere, o d'elimi

nare, i problemi presentati ed imposti allo spi

rito dalla pressione del mistero. Il tentativo è

ancor lontano dal compimento; ma non è del

tutto fallito : noi valiamo di più dei nostri lon

tanissimi progenitori; e siamo assai più calmi

e fidenti di loro (quantunque, anzi perchè nor.

ingenui), siamo, infinitamente più di loro, si

curi del fatto nostro.

— Non per merito della filosofia. — Per me

rito, certamente, della cultura; essenziale ad

un lavoro utile, come quella che sola può in

dicargli de' fini e suggerirgli de' mezzi. Eb

bene: una cultura, che non voglia di propo

sito esser unilaterale, che non ritenga estraneo

a sè nessun esercizio dell'intelligenza, che di

ogni suo acquisto si giovi a promovere tutti

gli altri, è una cultura filosofica. Le disciplino

distinte son possibili, perchè tutte conjurant

amice; spezzate i vincoli che le uniscono (reali,

quantunque non sempre avvertiti), e ciascuna

morrà. Il genere umano deve il suo perfezio

namento all'unità della sua cultura; e que

st'unità deve al desiderio, più o meno avver

tito, ma sempre vivo, di risolvere o d'eliminare

i detti problemi; desiderio, che inentro diede

la prima spinta a tutte le più varie indagini,

costituì, e costituisce, il filo di comuuicazione

tra di esse.

Parlo, non dei filosofi di professione, ma dello

spirito umano; della filosofia immanente in que

sto, non dei sistemi escogitati da quelli. Un

filosofo è un uomo, che si sforza di acquistar

chiara consapevolezza di quella tendenza, da

cui è guidata inconsciamente la vita mentale

dell'umanità: il suo sistema non è che l'espres

sione del contenuto di quella sua consapevo

lezza, chiara (quand'è chiara), ma sempre ina

deguata. Formazioni passeggero l'uno e l'altro;

ma quando avete seppellito l'uno, e confutato

l'altro, non dovete immaginarvi d'aver liqui

dato il genere umano e la filosofìa dalla quale

non è possibile separarlo. Formazioni passeg

gere, di cui non mi esagero l'importanza, imi

che hanno però da compiere un'utile funzione.
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Nel compiere questa funzione, la filosofìa, in

quanto è fatta dai filosofi, cioè la filosofia si-

tematica, s'andò man mano complicando allo

estremo; non per capriccio di sottigliezza, ma

perchè ogni ricerca ne rese necessarie delle

altre. S'andò, correlativamente, specializzando;

sicché il suo stesso linguaggio non è più intel

ligibile senza una conveniente preparazione.

Come accadde a tutte le discipline. Ma delle

altre discipline, chi non è specialista non si

preoccupa: della filosofia invece ognuno si pre

occupa (se anche dice di no a parole). E ognuno

s'immagina di poterne giudicare. Non a torto

in un senso: la filosofia, infatti, studia il pen

siero umano; e il pensiero umano è cosa di

tutti. Se non che ad una riflessione diligente,

preparata ed aiutata dallo studio e dall'eser

cizio, il pensiero svela delle pieghe, che sfug

gono all'osservazione immediata; perciò accade

frequentemente ai profani di frantendere il

vero significato d'una dottrina filosofica; di

prendere come sottigliezza, come paradosso,

come errore manifesto, ciò eh' è il risultato

d'uno sforzo serio, e non vano se anche non

del tutto felice, di superare una difficoltà, reale

•juantunque non sospettata dal profano. Di qui

un gran numero d'equivoci, a scansare i quali

an filosofo non ha da far poco; e che s'insi

nuarono nel campo stesso della filosofia, pre

cisamente per la ragione detta, che la filosofia

non è e non può essere lasciata cuocer nel

suo brodo, come la matematica. Dirò qualcosa

d'alcuni.

« L'idealismo metafisico ci ha ricondotti al

punto stesso donde eravamo partiti, cioè a con

fondere i sogni coi fatti reali » (pag. 15). Siamo

wnipre, si vede, nell'ordine di idee accennato

più sopra; che l'ultimo risultato della filosofia

non possa essere che di ricondurci all'ingenua

fede primitiva. Discutiamo; al che sarà neces

sario fissar bene alcuni concetti.

Reali sono, in primo luogo, tutti i fenomeni,

cioè i fatti di coscienza. Un fenomeno è condi

zionato; ma, o accade realmente, o non accade.

Supporre che a me sembri avvenire nella mia

coscienza una mutazione, che veramente non

accada, è metter insieme delle frasi prive di

significato. I fenomeni come vanno interpre

tati? Sono condizionati a qualche altra realtà?

Qnesti problemi, comunque si risolvano, ed

anche se non si risolvono, non toccano la realtà

dei fenomeni.

I fenomeni si distinguono in soggettivi e

oggettivi, e ciò con riguardo: 1. a certi ca

ratteri immediatamente vissuti; 2. al posto che

loro spetta nella sistemazione spontanea della

esperienza (sistemazione, che ha luogo anche

nella psiche del bruto). Una visione si presenta

immediatamente con un carattere, che s'espri

me dicendola oggettiva; mentre la malinconia

si presenta immediatamente con un altro ca

rattere, che s'esprime dicendola soggettiva. Ma,

riflettendo su di una visiono, posso accorgermi,

che non si connette con l'insieme degli altri

fenomeni oggettivi. Allora la dico soggettiva

(un'allucinazione, p. es.); e la dico apparente

mente oggettiva, per indicare che mi si pre

senta con caratteri oggettivi, di cui non la posso

spogliare, ma che riconosco non convenirle. Cor

relativamente, si dice vera quella oggettività,

che regge all'applicazione anche del secondo

criterio.

La distinzione volgare tra realtà ed appa

renza (esterne) si riconduce in ultimo (entrar

ne' particolari non sarebbe da questo luogo, e

non mi pare necessario) alla testé accennata

tra fenomeni veramente ed apparentemente

oggettivi. Questa essendo l'espressione di un

dato di fatto, o d'una sistemazione dell'espe

rienza, eh' è un dato di fatto essa medesima

(dico la sistemazione), è superiore ad ogni

critica. E quindi è pur superiore ad ogni cri

tica la distinzione volgare tra realtà ed appa

renza; la filosofia cercherà come la si debba

interpretare, ma non può metterla in dubbio.

Il dubbio, concernente non l'interpretazione,

ma il fatto, non potrebbe sorgere che in una

psiche, nella quale l'esperienza non si fosse

spontaneamente sistemata con stabilità nel mo

do consueto; cioè in una psiche anormale. —

Ma ci son pure degl'idealisti! — Ne parleremo

poi; frattanto, procuriamo di eliminare qualche

altro equivoco.

< Si trova nel linguaggio la parola — asso

luto — in contrapposto a relativo. La parola

ha un significato, facile a desumersi dall'uso

che se ne fa d'ordinario a proposito d'un tema

qualsiasi » (pag. 17). Risulta, che « l'assoluto,

conformemente all'uso del linguaggio volgare,

ci appare significante una relatività più pro

fonda, lontana da noi » (pag. 21). Non c'è

nemmeno un assoluto morale. Infatti : « nulla

6 più ingiusto che estendere i canoni della

nostra Morale ad uomini dissomiglianti da noi »

(pag. 20 sg.). La risposta non è difficile. Noi

siamo assolutamente obbligati, non a seguire

certe o ccrt'altre determinate regole, bensì a



realizzare, nei limiti delle nostre forze, quel

più alto valore, di cui abbiamo il concetto

perchè n'abbiamo il sentimento. Supposto (è

una supposizione, che non debbo discutere)

che il sentimento e quindi anche il concetto

del più alto valore mutino con le circostanze,

muteranno correlativamente le regole determi

nate della condotta; ma tutte queste regole,

per quanto varie, od anche opposte, saranno

giustificate dall'essere in ogni caso dirette alla

realizzazione del più alto valore sentito e con

cepito. Il dovere è il medesimo per tutti, non

perchè a tutti prescriva le stesse cose, ma per

chè a tutti qualcosa prescrive. L'A., che vive

in certe circostanze, e tien per buone certe

regole, ritiene tuttavia ingiusto volerle appli

care ad altri, senza discrezione. Il concetto di

giustizia, di cui qui fa uso, non è certamente

costituito dall'insieme delle regole di quella,

ch'egli chiama la nostra morale.

Rimaniamo nel campo teoretico. La cono

scenza, che ognuno ha de' suoi fenomeni, come

di fenomeni (e di quel loro carattere comune

per cui li dice suoi), è assoluta; o non sarebbe

niente alla lettera, e ogni discussione svani

rebbe, per mancanza di materia. Sesto Empi

rico non la pensava diversamente; nè pensarla

diversamente è possibile. Inoltre: se l'assoluto,

di cui parlano alcuni filosofi, è una chimera,

il concetto di relativo mancherà di quello, a

cui lo si ritiene relativo; in altri termini, sarà

esso stesso un concetto assoluto! « Poiché nel

relativo ci sono gradi, si pretende di risalire

fino al termine una serie indefinita, per giun

gere a qualcosa che non sia più relativo... Ri

salire fino al termine una serie indefinita di

gradi? La proposizione stessa è evidentemente

contraddittoria » (pag. 21). L'esempio testé

addotto d'un assoluto, a cui non s'arriva per

gradi, perchè è quanto vi può essere d'imme

diato, mi dispensa dall'analizzare per minuto

un discorso, la cui stringenza, anche a pro

posito d'altri assoluti, è problematica.

Duo parole sull'infinito, che « non ha un

senso attuale, .... ma soltanto potenziale o ge

netico » (pag. 23). Numero mentalmente: 1,

2, 3, ...; il processo è proseguirle senza fine,

per non esservi niente, in esso, che mi obblighi

a interromperlo. Siamo in presenza d'un infi

nito potenziale. Ma dall'esser potenziale questo

infinito, si conclude l' impossibilità d'un infi

nito attuale? Si conclude necessariamente, p.

cs., che le stelle debbano poter essere nume

rate in un tempo finito? Io non credo, nè mi

par che creda l'A. ; dunque la proposizione

citata non è vera che in un certo senso; e

importerebbe di ben determinare questo senso.

Chi si vale di concetti vaghi, credendoli pre

cisi; di simboli, che ritiene significativi, men-'

tre li applica fuori delle condizioni che ne fis

sano il significato ; cade inevitabilmente in er

rori, di cui però deve incolpar sè stesso, non

mai l'oggetto studiato. Infatti, errori simili si

commettono ad ogni proposito, anche ne' di

scorsi più comuni. Per evitarli, non bastano la

dottrina, l'acume, l'amore spassionato alla ve

rità; occorrono delle cautele determinate, le

quali però consistono in ben altro, che « nel

bandire dalla mente ogni idea metafisica! »

(p. 25). Si scoprono faticosamente, col tempo,

e grazie all'esperienza degli errori commessi;

e così, p. es., i matematici moderni scoprirono

quelle necessarie perchè degl'infiniti e degli

infinitesimi si faccia un uso legittimo. Perchè

in metafisica si scrissero delle vanità (e sene

scrissero in matematica, da matematici di pri

ma riga!), si crede che il guardarsi dalla me

tafisica sia una panacea universale. Queste ge

neralizzazioni avventate peccano precisamente

del vizio che venne rimproverato a dottrini'

metafisiche non più difese da alcuno.

Mi trattenni a lungo su alcune poche liner

d'un grosso volume, facendo sospettare forse

ch'io andassi cercando il pelo nell'uovo; ma

gli equivoci più pericolosi (e tali son quelli di

che abbiamo toccato) hanno radice sempre in

poche frasi ; e la radice importa colpire. Ve

niamo a discutere, per quanto si può in breve,

l'eterna questione dell'idealismo.

« All'esaltazione dello spirito, ohe si crede

unico signore di un mondo di sogni, ed in se

I stesso vuole scoprirne le leggi, la Scien za con

traddice mostrando una realtà che si allarga

e si allontana da noi, e sfugge alla vana pre

tesa di assoggettarla ai nostri sentimenti e alla

nostra volontà » (p. 14). Ritengo anch' io, con

l'A., che la scienza crei all'idealismo una dif

ficoltà non peranche superata (nè superabile

al mio parere); o piuttosto metta in chiara

evidenza una difficoltà inclusa nell'esperienza

comune, e già sentita da Aristotele, anzi dallo

stesso Platone. Ma della difficoltà ini faccio un

concetto diverso.

Abbiamo distinto i fenomeni oggettivi in ve

ramente e in apparentemente oggettivi; dicia-

j mo in parvenze e in apparenze i1»; abbiamo

(1) Preas'n poco, la Erscheinung e lo Schein di E. KAH



Miche notato, come ogni tentativo di soppri

mere questa distinzione sia conti-addetto dalla

esperienza più comune, e assurdo senz'altro.

Un idealismo serio non può dunque protendere

«il risolvere la realta in semplici apparenze.

Sostiene bensì, che la si debba risolvere in

parvenze; adducendo in proposito degli argo

menti, che vanno confutati, quando si voglia

non essere idealisti, senza cessar d'essere ra

gionevoli.

In primo luogo: la realta (esterna) ci è data

niiicameute dalle nostre sensazioni; sta dunque

tutta, dico tutta quella realtà esterna di cui ab

biamo esperienza sensata, nel nostro cervello.

Eag i*t die Welt, und das Geliini ist weit! Co

me dunque si può credere, che la realtà sia

tanto « larga » e tanto c lontana »? Come si

può credere, che tale ce la mostri la scienza,

mentre ogni notizia di fatto anche la scienza

la trae dalle sensazioni? Una stella, e un infu

sorio, ch'io veda col telescopio c col microsco

pio, son veduti da me, tal quale come la penna

con cui scrivo.

In secondo luogo: la realtà senza dubbio ò

indipendente dal capriccio. Anche molte appa

renze godono di questa proprietà; ed anche de'

fatti soggettivi: p. e»., io non posso liberarmi

per qualche tempo dal rimorso d'aver mancato

ad un appuntamento, benché non vi si dovesse

trattar d'un affare di Stato. Ma ò poi, la realtà,

davvero indipendente dal nostro pensiero? Men

tre il nostro pensiero sembra capace d' imporle

le sue leggi? poiché son pensiero non soltanto

le ubbie dei metafisici, ma ben anche le for

male de' matematici, le quali ci permettono di

precorrere l'esperienza.

Contro il primo argomento si osserva, che

le sensazioni d'un singolo son l'unico indizio

ch'egli abbia, non solo d'una realtà esterna fi

sica, ma ben anche dell'esistenza d'altri sog

getti. Che dunque se il mondo fisico si risol

vesse in fenomeni miei reali o possibili, anche

gli altri soggetti si risolverebbero analoga

mente; e si cadrebbe nel solipsismo. Credettero

alcuni d'uscir d'impiccio, affermando, che il

Taondo fisico, e i singoli soggetti senza ecce

zione, si risolvono bensì in fenomeni, ossia in

tatti di coscienza; ma d'una coscienza che non

è quella d'alcun soggetto individuo : d'una co

scienza generale. Il vizio della risposta è cvi-

i «iotto la terminologia del Cantoni, cho non sempro ho seguita).

>'lunto press'a poco; pur ragioni, cho in parto ho accennato Im

plicitamente più «opra, o cho non o da questo luogo esporro

Effusamente.

dente: per sapere, che una coscienza generale

esiste, io dovrei saper prima, che accadono de'

fenomeni altri da' miei; ora, un fenomeno, che

non sia mio, ò per me qualcosa di non feno

menico: la risposta presuppone quella possibi

lità di oltrepassare il fenomeno, che si vorrebbe

escludere. L'argomento, benché sia sempre in

voga, ò privo di valore; una realtà indipen

dente dal soggetto è, per questo conto, assicu

rata. Ma, si noti: assicurata per questo motivo:

che io, negandola, dovrei conseguentemente

professarmi solipsista. Ora, io, per non essere

solipsista, ho cento buone ragioni; dello quali

però nessuna mi è somministrata dalla scienza

della natura. Perché qualsiasi scienza io mi

procacci (non posso naturalmente valermi d'una

che mi manchi) è sempre una sistemazione di

fenomeni miei, ed è quindi assolutamente in

capace di sollevarmi in un'altra sfera <n.

11 secondo argomento è di molto maggior

peso. Il mio pensiero soggettivo si svolge nel

tempo, ed è soggetto all'azione di mille cause

incidenti: dei discorsi, che si facciano in una

stanza accanto, posson disturbare le mio idee,

farmi sbagliare un calcolo. Ma i concetti, su

cui medito, e le loro relazioni, che apprendo o

che scopro, son fuori del tempo e d'ogni azione

causale. Son oggetti del mio conoscere; ma,

d'altra parte, son qualcosa di affatto distinto

dal me che sente, che desidera, che vuole, che

esercita la sua propria energia pensante. Il

pensare è personale, e ognuno vi si esercita

per conto suo, come gK riesce; il pensiero ò

quel medesimo in tutti, ò fuori d'ogni persona

(per lo meno, d'ogni persona finita). Il pensiero,

da cui dipende od in cui si risolve la realtà,

essendo un pensiero in genere, siamo eviden

temente fuori del solipsismo; l'esistenza poi

d'un tal pensiero non è, come quella della co

scienza generale di cui sopra, conclusa con un

circolo vizioso, ma dall'osservazione dei carat

teri, che il nostro stesso pensiero ci manifesta.

Queir idealismo, che risolve la realtà in pen

siero, non che essere contraddetto dalla scienza

(la quale, come accennammo, non contraddice

nemmeno all'altro idealismo, che risolve la

realtà in sensazioni), trova in essa, cosi come la

si concepisce comunemente, la conferma d'una

delle sue premesse. Una legge scientifica è,

fuor d'ogni dubbio possibile, non un fatto os

servabile, ma una mentalità. Come si rende pa

ti) Debbo limitarmi a brevissimi cenni; per un più largo svi

luppo, cfr. i miei Paralipomeni alla Conoscenza, Pavia, 1906 ;

od anche lo mie Lez. sulla leor. della conoscenza, Homa, 1806.
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lese, paragonando due formule, una d'analisi

pura, e una p. es. di meccanica celeste. La

prima si riferisce al pensiero, l'altra alla realtà

empirica; ma, se le consideriamo in sò stesse,

non c'è niente che le caratterizzi come appar

tenenti a due campi eterogenei ; un'equazione

si risolve sempre nello stesso modo, sia qual

sivoglia H significato ulteriore, che le si attri

buisce. Se le leggi scientifiche hanno uu valore

universale necessario, dubitare che il mondo

(almeno quello delle parvenze; d'un altro, chi

sa qualcosa?) sia dominato dal pensiero, non

e lecito, a chi si renda conto di quello che

dice. È il discorso fatto, son ormai più di cen

t'anni, da E. Kant.

Per sottoporre l'idealismo ad una skepsi com

pleta, bisognerebbe discuterne lo due premesse;

cioè 1. l' esistenza del pensiero universale,

2. l'universalità e la necessità delle leggi scien

tifiche.

La discussione della prima deve accertare,

se i caratteri de' processi razionali puri esclu

dano (come sostengono gl'idealisti) che gli og

getti di quo' processi abbiano soltanto un'esi

stenza psicologica nelle menti de' singoli, ed

esigano, che gli oggetti medesimi esistano, co

me idee, all'infuori d'ogni spirito finito. L'A.

nota (p. 194) « che gli oggetti presi come ele

menti del processo logico sono degli invarianti

rispetto al movimento del pensiero ». L'osser

vazione concorda con quanto io dissi or sono

più di quindici anni, ed ebbi più tardi occa

sione di sviluppare con ampiezza ripetutamente.

La necessità razionale è una conseguenza del

l' invariabilità dei concetti; l'universalità poi

non è che una conseguenza della necessità.

Due cose rimarrebbero da vedere. Prima : come

ed in che senso delle formazioni psichiche pos

sano rimanere invariabili, mentre la vita psi

chica è un continuo fluire. Seconda: come, tra

delle formazioni psichiche di soggetti differenti,

si stabilisca quella concordanza, per cui si dice

comunemente, con una frase che a rigore sarà

impropria, ma che pur denota un fatto innega

bile, che due o più hanno i medesimi concetti.

Anche questi problemi furono da me discussi

a lungo: debbo limitarmi qui a rilevarne l'im

portanza, troppo spesso dimenticata dai nemici

dell'idealismo.

L'esame della seconda premessa ci conduce

a discorrere della logica applicata.

Secondo l'A., il ragionamento deduttivo, in

ordine alla conoscenza del dato empirico, opera

« come istrumento di trasformazione delle ipo

tesi » (p. 203). Piuttosto che trasformazione

d'ipotesi, direi sostituzione di concetti. P. es.:

un uomo primitivo concepisce la terra come

piana, e l'orizzonte come circolare (il piano,

e il cerchio, sono modi ipotetici di concepire

la forma della terra, e l'orizzonte; ma di que

sto loro carattere l'uomo non ha coscienza). In

seguito, apprende che da luoghi differenti non

si vedono le medesime stelle; ragionando, con

clude che se la terra fosse piana, le medesime

stelle dovrebbero esser visibili dappertutto;

dunque la terra non è piana. L'orizzonte, al

lora, sarà una sezione piana della terra; ma

lo si crede sempre circolare, e un corpo, di

cui ogni sezione piana ò un cerchio, si dimostra

essere una sfera; dunque la terra è sferica.

Nuovi contrasti, scoperti tra certe osservazioni

e la creduta sfericità della terra, condurranno

a concepir questa, p. es., come ellissoidica :

donde poi si concluderà, che l'orizzonte non

è, almeno generalmente, circolare. Il discorso,

associato con l'osservazione, ci obbliga ad ab

bandonare certi concetti, che ci parevano ap

plicabili al reale, sostituendoli con altri, sem

pre meno inadeguati se il procedimento si

svolge con le debite cautele.

« La possibilità di rappresentare logicamente

la realtà deve essere intesa in questo senso,

che: agli invarianti dell'esperienza, che costi

tuiscono le cose reali, possonsi far cor

rispondere gl'invarianti.... del pensiero >

(p. 204 sg.). Ma le cose reali sono invarianti

approssimativi, non rigorosi. « Cosi la rappre

sentazione concettuale apparo, rispetto alla

realtà, un'astrazione, per cui un insieme di og

getti viene isolato col pensiero da tutte le con

dizioni complicatrici, o fattori di variazione.

E questa astrazione implica un atto volontario

di supposizione... che si compie colla verifica

zione » (p. 215 sg.).

Breve: l'applicazione al dato empirico del

raziocinio, eventualmente del calcolo, sottin

tende che il dato sia concepito bene secondo

certi concetti: o in altri termini, che abbia

certi caratteri, fissi, o variabili a tenore d'una

legge nota; e non n'abbia altri, che, variando,

possano divenir incompatibili con quelli con

siderati.

Così essendo, il preteso dominio del pensiero

sul dato empirico rovina senza rimedio; più

esattamente: svanisce ogni indizio che credes

simo avere d'un tal dominio. Che noi siamo

razionalmente necessitati a concepir il dato in

una certa maniera, è da escludere: noi possia
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[mo-flupporre che i corpi s'attraggano secondo

'leggi diverse dalle newtoniane, che lo spazio

empirico non sia euclideo, ecc. ; queste suppo

sizioni sarebbero false, ma perchè in opposi

zione col dato, non perchè intrinsecamente as

surde. Dunque : se il dato è ben concepito in

una certa maniera, vuol dire, che ci è venuto

fatto di scoprirne i veri caratteri; e non che un

pensiero (accessibile a noi, e del quale il no

stro partecipi) gli abbia impressi quo' caratteri.

Esser il dato ben concepito in una certa ma

niera importa avere noi scoperto, non solo i

^ioi caratteri attuali, ma l'effettiva legge del

loro variare; nel qual caso, la possibilità di

far delle previsioni cessa di costituir un pro

blema, degno, non che di filosofi, di scolaretti.

Se poi, effettivamente, un dato qualunque

sia da noi ben concepito a rigore, se ce ne

sian noti esattamente, integralmente, i carat

teri attuali, e la legge della loro variazione,

dobbiam confessare di non saperlo. Basterebbe

ad accertarcene il fatto, che noi ragioniamo

sempre intorno a sistemi limitati, mentre igno

riamo fino a che segno l'accadere in questi sia

indipendente da quello, di cui è teatro il ri

manente universo. « La piccola variazione di

lunghezza che il pendolo d'un orologio subisce

per la temperatura è affatto trascurabile, fin

ché si tratta di contare un certo numero di

secondi, ma per un tempo più lungo produce

'Ielle differenze fra orologio e orologio »

(p. 222). Molte variazioni ci sfuggono, perchè

troppo lontane, o troppo lente, o troppo mi

nute. Se potessimo tener conto, non dico di

tutte, ma di molte più che non ora, chi sa dir

quali correzioni dovremmo introdurre nelle no

stre formule, che alcuni ancora s'ostinano a

credere apodittiche, mentre un gran numero

di fatti, e le induzioni più ragionevoli, ci ob

bligano a considerarle come soltanto provviso

rie e approssimative

t -

Concludere, da tutto ciò, che la scienza abbia

fatto fallimento, sarebbe insensato. La supposi

zione di Kant, allora giustificata, che la scienza

(1) Queste, o più altro unaloglio considerazioni, son circa eoi

anni ebe io le vado replicando o variamento Illustrando. Non

foro citazioni; per non tediare chi leggo, por non provocare i

sarcasmi del feoiiardo, e un po' anche perchè non saprei da dove

cominciare; tanto dovrei farne! L'A., che non conosco alcuno do'

miei scrini, s'è casualmente Incontrato con ino, sull'argomento

trattato in questo paragrafo (o su qualche altro). Avendo io di

Ini, oomo silenziato, una stima reale, la coincidenza cosi fortuita

mi riesce più cara cho se fosse voluta, perchè riesce di conforma,

tanto più autorevole, a certo mie opinioni, cho mi paiono giuste.

sia la conoscenza delle leggi razionali, assoluta

mente indeclinabili, a cui ubbidiscano la realtà

o le parvenze, non regge; ma chi l'ha confu

tata? Forse una dottrina superiore, che abbia

della scienza rilevato gli errori? No; ma la

riflessione filosofica, fondata sulla scienza. In

altri termini: col perfezionarsi, e con l'acqui

star chiara coscienza di sè, la scienza rese in

sostenibile una certa interpretazione, che se ne

dava.

A chi sta saldo nel preconcetto, che la realtà

debba esser governata da leggi razionali ne

cessarie, parrà che la scienza, non avendo sa

puto scoprire queste leggi, si sia provata im

potente. Ma chi; senza preconcetti, s'ingegni

di conoscere la realtà quale di fatto è, non

potrà non riflettere, che se le detto leggi non

ci fossero, non sarebbe colpa della scienza non

averle scoperte; come non è colpa dell'esecu

tore testamentario l'aver trovata vuota una

cassa, che gli eredi s' immaginavano dovesse

esser piena. Non potrà non riflettere, che se

le leggi trovate dalla scienza, le sole note a

noi che abbiano un qualche valore per il dato

empirico, non sono che espressioni nostre del

modo col quale si succedono i fatti, e (siano

esatte e perpetue, od approssimative e tempo-

rarie) si fondano sui fatti, non fondano esse i

fatti, la supposizione, che l'accadere abbia ra

dice in qualcos'altro, che in un pensiero uni

versale, che la realtà, insomma, includa un

elemento non riducibile alla ragione, appari

sce come la più probabile, se non come la sola

probabile.

Quel positivismo franco-inglese, che fu tanto

in voga fin a ieri, supponeva, che la scienza

fosse una cognizione vera e certa d'alcune

leggi assolutamente indeclinabili delle parven

ze; e volle ricostruir la filosofìa sulla base di

queste leggi. Opporgli, che la scienza qual' è di

fatto non possiede la cognizione che le si at

tribuiva, era confutarlo. Io pure credo, che

di quanto è insegnato affermativamente dalla

scienza, la filosofìa debba tener conto, senza

scambiarlo per un vero definitivo. Ma soprat

tutto m'ingegnai di porre in rilievo l'impor

tanza filosofica d'un insegnamento negativo e

indiretto, che ci viene dalla scienza, senz'es

sere una teoria scientifica : esser vana la spe

ranza di ridurre il dato empirico sotto leggi

assolute, razionalmente apodittiche. Cionono

stante, c'è chi s'immagina di sbarazzarsi della

mia filosofìa, ripetendo contro di essa le solite

obbiezioni contro il positivismo, diventate ora

mai luoghi comuni.
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Il solo concetto di causa, di cui la scienza

possa utilmente valersi, coincide col concetto

di legge. Ma, stando a quel che dicevamo, la

causa non sarebbe tutt'uno con la legge. Gli

elementi della realtà essendo tali e tali, nelle

tali e tali circostanze, interferiscono tra loro,

cioè le loro variazioni si determinano in parte

a vicenda; e in ciò consiste l'esser l'accadere

causalmente connesso in so medesimo. Perchè

interferiscano, perchè un fatto ne renda neces

sario un secondo, impossibile un terzo, non

sappiamo. Può darsi, che certe circostanze ri

mangano invariate in perpetuo (p. es., per

servirci d'un' ipotesi utile se anche non vera,

che l'etere conservi la sua costituzione); in

questo caso, certe interferenze si compiranno

sempre a un modo: nell'accadere varranno

delle leggi fisse. Ma potrebbe anche darsi che

le circostanze, in seguito all'accadere a cui

danno luogo, variassero esse medesime fonda

mentalmente; allora non ci sarebbero leggi

assolutamente fìsse. A priori, non è possibile

decidere in favore sia dell'una che dell'altra

ipotesi. La fissità (l'elativa od assoluta) d'una

legge, è in ogni modo l'espressione d'una per

manenza (relativa od assoluta) di qualche pro

prietà del reale; non significherebbe mai esser

questo dominato o penetrato o costituito da

una ragione.

Se non vogliamo, della realtà, farci un con

cetto fantastico, dobbiamo evidentemente rite

nere, fino a prova contraria, fisse quelle leggi,

che non s'abbiano motivi di fatto per credere

variabili. Gl'insegnamenti positivi delle scienze

consistono nella scoperta di queste leggi. Fra

le quali ricorderemo soltanto il determinismo

fisico, e la permanenza dell'energia (fisica);

due leggi, che non hanno colpa dei tentativi

erronei fatti per dimostrarle a priori ; ma che

non furono smentite mai da nessuna esperienza.

Che la seconda valga per la totalità dei fatti

fisici, venne messo in dubbio, con un argo

mento così formulato dall'A.: « qual senso

avrebbe mai raffermare che l'energia dell'uni

verso è costante, se essa è, come appare pre

sumibile, infinita? » (p. 210), Questo: non po

tere l'energia crescere o diminuire d'un tanto

in uno spazio determinato, senza diminuire o

crescere d'altrettanto in qualche altro spazio.

Se, nelle dottrine accennate in questo para

grafo (e. da me sviluppate altrove), l'A, rico

nosca legittime conseguenze delle premesse

stabilite anche da lui, non so; credo bensì di

poter affermare che, non accettandole, il pre

supposto dell'idealismo (non del solo ideali

smo), essere la realtà fondata in un pensiero,

diventa inevitabile.

■
* ■■■■

Il mondo fisico, secondo il concetto che pare

tendano a darcene le scienze fìsiche, sarebbe un

meccanismo. Cioè W: l'accadere vi sarebbe

determinato dalle circostanze; all' infuori d'ogni

mentalità immanente o trascendente, quindi an

che d'ogni finalità. (Se poi l'accadere fisico sii

qualitativamente omogeneo, com'è inclinato a

creder l'A., o no, come crede p. es. l'Ostwald,

lascerò indiscusso). Ma la concezione, mecca

nica dovrebb'essere abbandonata, se risultasse

inconciliabile con delle cognizioni certe, tratte

da altre scienze o dalla coscienza; come, vice

versa, dovrebb'essere abbandonata quella con

cezione, a cui fossimo condotti da considera

zioni non fisiche, se risultasse inconciliabile

con delle cognizioni fisiche. Una concezione,

per essere ammissibile (non dico per esser

vera; ma quella che non è ammissibile certa

mente non è vera), non deve includere anti

nomie. E, appunto, la domanda d'una spie

gazione consiste, quando sia ragionevole, nel

porre l'alternativa: o risolvete quest'antinomia,

o abbandonate questa concezione.

Secondo l'A., « l'ipotesi meccanica appare

non contraddittoria ai fenomeni della vita, ma

indifferente per lo studio di questi » (p. 577).

La seconda parte dell'affermazione mi par

d'un'evidenza tale, che mi meraviglio, come

l'A. si sia trattenuto a dimostrarla. Supponia

mo p. es. (è l'ipotesi meno improbabile) che

la radice ultima della vita stia in un chimismo

essenzialmente a-tcleologico; questo chimismo,

in ogni modo, sfugge alla nostra osservazione,

sicchò il biologo non potrebbe in nessun caso

ricorrervi, dico nello stato presente delle co

gnizioni. La prima parte è problematica; nò

mi par che l'A. l'abbia dimostrata, c II prin

cipio della conservazione dell'energia è veri

ficato anche nei fenomeni della vita > (p. 571);

la riconducibilità dell'accadere vitale a un ac

cadere fondamentalmente fisico sembra perciò

inevitabile. Ma l'antinomia tra la finalità della

vita e l'a-finalità dell'accadere fisico crea una

difficoltà, che finora non si può dir superata

(cfr. il mio articolo La finalità della vita, nella

Hivìsta filosofica dell'anno scorso).

(Il Chi legge badi alla noziono cho espongo; non si Insci

sviare da associazioni verbali, estranee al mio pensiero.

(2) I.' ipolesi meccanica doll'A. non è intt'uno con quoll» ohe

io chiamo la eonecziono meccanica; le differenze lo ho accennate,

quanto basta por noi.
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t Anche più grave sembra l'antinomia tra il de

terminismo considerato come legge universale

c il libero arbitrio. Ad eliminarla, l'A. si fonda

su di una teoria (pp. 553-61), che non potrei

disapprovare, avendola sostanzialmente accet

tata io medesimo. Si noti, per altro. La teoria

permette, a chi l'accolga, di essere determi

nista, senza negare la distinzione tra quegli

.itti che si dicono, e quelli che non si dicono

liberi; distinzione che non può essere negata,

perchè fondata sull'esperienza, non meno di

quella tra veglia e sogno ecc., di cui parlam

mo a suo tempo. Ma gl' indeterministi (o come

si vogliati chiamare i difensori del libero ar

bitrio) sostengono, che la distinzione stabilita

in quel modo non è la vera distinzione; che il

testimonio della coscienza teoretica, e la co

scienza morale, esigono una distinzione più pro

fonda e più recisa.

In sostanza, si fanno forti d'una certa espe

rienza interna. Ora si domanda: quest'espe

rienza è reale, o immaginaria? Hanno torto i

deterministi di negarla, o gl' indeterministi di

affermarla? Ecco il nodo vero della questione.

Questione delle più diffìcili; perchè un'espe

rienza, che dagli uni è affermata e dagli altri

negata, non sembra poter essere clic un'espe

rienza di sentimento.

Nè l'A. opponga, che le * ragioni di senti

mento » non hanno alcun valore, perchè « il

sapere è indipendente dal sentimento >, ed

« è assordo chiedere ad una teoria scientifica la

spiegazione dei sentimenti » (p. 551 sg.). Il

sapere è indipendente (fino a un certo segno)

■lai sentimenti; cioè gli uomini degli umori

più diversi possono possedere una medesima

scienza. Ma il sentimento è pure oggetto di

cognizione, da parte di chi lo prova. Spiega

bili, o no, i sentimenti sono fatti, di cui una

teoria vera deve tener conto. Sono fatti, che

non constano universalmente ; c qui sta il

guaio. Finché ci saranno modi radicalmente

diversi di sentire, dovremo rassegnarci, se

cando ogni probabilità, ad aver delle filosofie

radicalmente diverse.

B. Varisco.

Per il centenario del Goldoni

Noterelle bibliografiche.

Si aprirono le cateratte del cielo, e comincio

il diluvio: numeri unici, opuscoli, volumetti, volu-

moni, programmi, discorsi; e tanto più insistente o

dilagante fu la pioggia d'inchiostro, quanto più fa

cile sembrava a molti il trattaro con suflìciento com

petenza (o almeno con la parvenza della competenza)

del Goldoni e dell'arte sua.

Disgniziatamonto la cosa non ò così semplice come

può sembrare a chi non abbia cercato di addentrarsi

alquanto nello indagini relative alle questioni goldo

niane, por lo più arduo assai a trattarsi, e che spesso,

mentre sembrano molto chiare, celano tranelli e sor

prese non lievi.

A diro il vero la colpa principale è dello stesso

Goldoni, che ha lasoiato quelle sue piacevoli e sim

patiche Memorie autobiografiche, lo quali sembrano

fatto apposta por rendore più intricata la matassa:

scritto da lui in tarda età, mentre era lontano dalla

patria, presentano lacune e inesattezze talvolta abba

stanza gravi; in esse la intricata cronologia del tea

tro goldoniano, por la quale ha così utilmente lavo

rato il Lòhner, può indurre in errore chi non sappia

vagliare con prudente attenzione i dati forniti dal

l' autore.

Le Memorie sono state per molti anni (e lo sono

da più d'uno anche ai giorni nostri) considerate come

sicura fonte di notizie precise sulla vita o sull'arte

del Goldoni, e adoperate senza diffidenza per fissare

date e avvenimenti, mentre esso valgono a darci, an

ziché olementi di cronologia, la più nitida e viva

rappresentazione del carattere, dei sentimenti, dei

gusti, dello ideo, del geniale artista: la mente o il

cuore del Goldoni ci si rivelano in quello pagine

gustose, con una evidenza ed una efficacia straordi

nariamente suggestive.

Per ciò nella gran folla di pubblicazioni cui ha

dato vita il centenario goldoniano, due tipi si distin

guono nettamente: lo rimasticature di qualche pagina

delle Memorie, con aggiunte o varianti desunte sopra

tutto da scrittori più o meno a dentro negli studi

sul Goldoni e sull'arto sua; lo ricerche serie e ori

ginali.

I giornali quotidiani o settimanali hanno gonoral-

mento seguito il primo sistema; vi sono state però

delle buono e belle eccezioni: una delle più notevoli,

quella del Marzocco di Firenze, cho ha chiamato a

raccolta scrittori valorosi e, per lo più, competenti,

così da lumeggiare sotto vari aspetti la figura del

Goldoni. Ricordo, tra i diversi nomi, quelli del Mol-

menti, del Mazzoni, dell'Albertazzi, del Musatti, del

Cordara, dell'Ortolani, del Caprili. La Rivista d'Ita

lia, nel suo fascicolo del febbraio, ha pubblicato un

articolo del Lovi, che ricorda i lavori scenici nei

quali prende parte all'azione il Goldoni; o una suc

cosa memoria di Alfonso Lazzari sul padre del Gol

doni. L'Kmporium di Bergamo pubblica un articolo

in cui il Molmenti rievoca la fisonomia di Venezia

al tempo del Goldoni, in tutte le vario manifestazioni

di vita, così da servire di arguto ed evidente com

mento allo principali espressioni della musa goldo

niana: ben sessantatrè riproduzioni di quadri, di

segni, incisioni del tempo completano la piacevolo

esposiziono. Più modosta, la Illustrazione veneta e

adriatica, oltre i due ritratti di Alessandro Longhi,
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10 fotografie dolla casa dol Goldoni, dol bel monu

mento dol Dal Zotto a Venezia e di quello assai in-

felice di Firenze, pubblica i ritratti dei principali in

terpreti attuali dei lavori goldoniani: nel testo, nulla

di notevole. Vario o disuguale il numero unico com

pilato a Milano da Luigi Grabinski Broglio: vi sono

pensieri e pensierucci sul Goldoni e sull'arto sua,

spesso degni tutto al più dell'albo di una maestrina

romantica, qualche volta abbastanza felici; v'ò uno

dei bronzei sonetti carducciani ; alcuni curiosi docu

menti goldoniani parigini, editi a cura di Camillo

Antona-Traversi ; lo Spinelli riproduce il suo articolo

sul Goldoni a Milano dal Pungolo della domenica del

1883 e ve no aggiunge un altro più interessante su

gli amici milanesi del Goldoni, illustrandoli con la

riproduzione di alcune delle buone incisioni della

edizione Zatta dol teatro goldoniano ; il Graf ha una

nota sul Goldoni psicologo; il Molmenti dà notizie

sulla illuminazione di Venezia al tempo del G. ; v'ò

11 fac-simile di una buona lettera dol Sardou e quello

di una lettera dol Goldoni al suo amico Gabriele

Cornet, comunicata dal Sardou medesimo; v'ò il fac

simile di uno scritto sul G. di Giacinto Gallinari;

v'ò un frammento del Rustico su Le inspirazioni gol

doniane; e altri scritti del Simoni, del Colautti, del

De Frenzi, del Barrili, del Costanzo, del Ducati,

del Martini, del Bertolazzi, del Testoni, del Costetti,

del Berrini, del Ricci, del Clarotie, del Farina, del

Fogazzaro.... La Nuota Antologia ha un articolo di

Ercole Rivalta sul G. ed uno di Giuseppe Deabate

sulle ultime servette goldoniano; la Rivista di Roma

pubblica quattro Ietterò inedite del Goldoni.

Guido Mazzoni, che del Goldoni si ò occupato di

proposito, e nel suo vasto volumo sulla letteratura

italiana nell'ottocento (in corso di pubblicazione) ha

dedicato al grande commediografo pagine notevoli,

ha scritto una garbata e densa prefazione al volumo

di un suo discepolo, Giulio Caprin, su Carlo Goldoni,

la sua vita, le sue opere (Milano, Treves, 1907); giu

sta è la lode che il maestro fa del lavoro del gio

vano studioso, diligente, ingegnoso, che nulla ha tra

scurato di quanto ò stato messo in luce sulla vita e

sullo opere del G. : e se non vi sono grandi novità

nò arditezze, ò certo che nel succoso libro son rias

sunti con abilità grande e disposti con organico or

dine tutti gli elementi ossenziali per una biografia

del Goldoni e per una critica dell'opera di lui ; è la

voro conciso e sobrio, simpatico o utile.

L'accuratezza con cui è stato condotto il lavoro

ò molta: e ben lievi osservazioni possono farsi al

Caprin: ò certo che gli è sfuggito come il Rorghi,

nelle suo Memorie sulla vita di C. G., provasse in

modo sicuro che l'avo del Nostro mori nel 1703, la

sciando il patrimonio in condizioni gravi; perciò Carlo

venno alla luco non già durante il periodo della vita

gaia o signorile che l'avo conduceva, ma delle stret

tezze economiche dei suoi: è una delle non poche

inesattezze delle Memorie quolla della data di morte_

del nonno portata al 1712; cosi pure, ò probabile che

nel Prodigo il G. abbia raffigurato l'avo piuttosto

che il Grimani (p. 85). La pupilla dell' Imer, dal

Goldoni messa in scena in un intermezzo, ora Za-

notta Casanova, madre del famoso avventuriero, Gia

como Casanova; era il caso di nominarla (p. 79). È

azzardata alquanto l' ipotosi che a Pisa, sede di uni

versità, scarseggiassero gli avvocati (p. 94): è più

probabile che il buono e gioviale Goldoni abbia sa

puto rendersi simpatico, abbia avuto fortuna nei pri

mi affari, e siasi in tal guisa formato una discreta

clientela: non doveva essere questa tale o tanta da

portargli grandissimi guadagni, se la abbandonò con

così sollecita disinvoltura. Non mi sembra che possa

dirsi tanto sicuramente priva di valore l'ipotesi del

Lòhner, che credè potersi identificare nell'abate Vi

cini l'abbé J. R. V. del capo XVIII dello Memorie

(voi. I), ora che lo Spinelli ha pubblicato il sonetto

del Vicini stesso contro i gesuiti e altro sonetto di

risposta (pp. 67 e 148 n). Nelle edizioni che ho visto

della Figlia ubbidiente, il conte Ottavio non sputa

sul viso ad Arlecchino, ma gli rompe la pipa sulla

faccia (p. 282). Però queste sono piccole mende, che

non diminuiscono valore al lavoro.

Edgardo Maddalena, appassionato studioso di cose

goldoniane, che di recente ha fatto interessanti raf

fronti tra alcuni personaggi del Goldoni e del Mo

lière (Rivista teatrale di Napoli) e tra le commedie

del Moratin e quello del G. (Pagine istriane), ha ora

pubblicato nella Strenna dei bambini rachitici (anno

XIX, 1907, Venezia) alcune lettere inedite e poco note

dol Goldoni, corredandole di annotazioni interessanti:

ò un nuovo importante contributo per quel completo

epistolario goldoniano, promesso dal Comitato vene

ziano, di cui dirò tra breve.

Luigi Falchi ha pubblicato una monografia eoa

cui intende gettare nuova luce sulla figura del Gol

doni, considerata da un punto di vista nobilissimo:

Intendimenti sociali di C. G. ò il titolo del lavoro

(Roma, Soc. Ed. Dante Alighieri, 1907); e il titolo

dico tutto. Il Falchi ha voluto dimostrare che il G.

sentiva profondamente l'alitare delle vivificatrici ideo

preludenti ai tempi nuovi ; cho era in lui uno spirito

ribelle anelante a ideali di libertà, di rinnovamento

sociale, diretto a combattere la viziosa aristocrazia e

a sollevare le virtù popolane.

A sostegno della sua tosi il Falchi analizza con

accurata pazienza l'opera goldoniana per cogliere qua

o là e lumeggiare tutti quegli accenni e quegli in

dizi cho possono contribuirò a determinare la giu

stezza dello affermazioni sugli intendimenti sociali

del G., il quale, nelle opere teatrali, non si dimostra

affatto tenero nò per la monarchia, nò per il milita

rismo ; pono alla berlina i nobili nelle loro ridicole

consuetudini, e la gente di chiesa nella ipocrisia:

esalta la donna del popolo modesta e onesta, il po

polano sincero e buono, riprova la dama leggera e

civetta, il cicisbeo offemminato, che rappresenta la

immoralità organizzata regolarmente. E da lodare

sinceramente il Falchi, per aver voluto inalzare in
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così nobile guisa la figura del Goldoni e darò all'opera

ili lui un significato così elevato: è anello da notare

il fatto che egli è uno dei primi che abbiano reso

(riustizia ad un'abbondante serie di lavori goldoniani

fin qui poco e, salvo rare occezioni, malissimo stu

diati: i melodrammi o gli intermezzi por musica, in

cai, prima che nelle commedie e nelle tragedie (come

bo cercato di dimostrare altrove), si fanno strada i

principali elementi della riforma goldoniana.

La trattazione del Falchi è ben condotta, ordinata

Logicamente, e giunge con naturalo efficacia a con

clusioni chiare e precise. Ha però un difetto capitale :

è. più che una naturale e spontanea conseguenza di

un osarne dell'opera goldoniana, la voluta dimostra

zione di una tesi per mezzo di elementi raggranel

lati a traverso ad una vasta accolta di squarci di

vita, di figure di ogni età, di ogni condizione, vario

tra di loro anche se appartengono al medesimo tipo :

a traverso, cioè, al formicolante caleidoscopio goldo

niano, che accoglio una legione di uomini e donno

aggruppati in una serie ricchissima e numerosissima

di azioni oltremodo variate. Di più, egli non ha te

nuto abbastanza presento l'autore, di fronte alle sue

creature, sia per ciò che era e pensava nella vita

ordinaria, sia per ciò che voleva corno scrittore tea

trale.

Il Goldoni non aveva « quei pregiudizi intorno

« alla sacra, regale autorità i quali.... erano stati

■ dogmi nella mente e nella dottrina del Bossuet » ;

e sta bene : però ciò non awoniva perchè il G. avesse

accolto le idee della nuova filosofia, ma soltanto per

che era nato e cresciuto ed educato a Venezia, affe

zionato alla serenissima repubblica; e non idee an

timonarchiche, ma indifferenza e magari ripugnanza

per la monarchia eransi naturalmente generate e fis

sate nel suo pensiero: egli godo profondamente di

essere veneziano, e la sua nazione ama sopra tutto.

Non avrà poi nessuna esitazione a porsi al servizio

della corte franceso, esprimerà ingenuamente la sua

alta soddisfazione por esservi addetto, loderà il re

'li Francia e la famiglia di lui, senza che nessun

fremito antimonarchico lo scuota mai. Se rimpiango

la sua bella Venezia, non ò in odio alla monarchia;

se brontola qualche volta contro la corte è per ra

gioni finanziarie.

Se nelle sue commedie accarezza con maggior

cura le cameriere che le padrone, non devesi dimen

ticare come ciò debba in massima parte attribuirsi

alla sua predilezione per le Servette, cui poteva af

fidare parti meglio rispondenti alle sue simpatie e

ai suoi concetti riformatori del teatro : talvolta le ca

meriere hanno parti odiose, benché scenicamente im

portanti (v. La donna vendicativa): nò mancano damo

oneste e virtuose e cavalieri galantuomini, di fronte

a popolani poco rispettabili, e che non si fanno scru

polo di rubare e ammazzare (v. Il vero amico, L'adu

latore ecc., ecc.).

Inoltre il Falchi pono di fronte alla nobiltà il po

polo: e per popolo intende tutti i personaggi non

appartenenti alla nobiltà, riunendo in una sola classe

i

Ari'

i veri popolani, venditori ambulanti, gondolieri, pe

scatori, servette, cameriere o il ceto medio, doi mer

canti sopratutto, che forma invece una classe ben

distinta: la borghesia. Ora, e tra i nobili, e tra i

borghesi, e tra i popolani del Goldoni, vo ne hanno

di tutto le gradazioni : onesti e disonesti, buoni e cat

tivi, coraggiosi e vili.

E questo per una ragiono semplicissima: che il

Goldoni cioè non intendeva parlaro por bocca dei

suoi personaggi, ma metterli in scena quali essi

erano, coi loro propri pensieri, buoni o tristi, con lo

loro abitudini, col loro linguaggio, con lo loro ten

denze : quando ha voluto parlare per conto proprio

od esporre le sue idoo, lo ha fatto e lo ha dotto chia

ramente, o lo ha lasciato bon capire: L'avvocato ve

neziano, L'avventuriere onorato, Anzoletto nei Chias-

selti, Isidoro nelle Baruffe, e altri ancora, sono là a

dimostrarlo ; come può altresì avere influito abba

stanza spesso a far dare simpatici lineamenti a qual

che buona borghese, la dolcezza costante, l'affetto

immutato della buona Nicoletta, che il Goldoni avova

al fianco sempre serena nella fortuna e nella di

sgrazia.

E se, come il Falchi accenna, vi è differenza tra

i nobili dol Parini e quelli del Goldoni, ciò avviene

appunto perchè il Parini sostiene e sviluppa una

tesi, il Goldoni si limita a fotografare la vita.

Ma tutto ciò non toglie che il boi lavoro del Fal

chi sia uno dei più notovoli tra gli studi goldoniani

recenti.

Così puro è assai notevole la memoria della dott.

Maria Ortiz, Il canone principale della poetica goldo

niana, per finezza e acutezza di indagini, condotte

sulle vero fonti goldoniano, cioè sullo prefazioni e lo

dediche doi suoi lavori, sullo notizie autobiografiche

tolte dalle promosso ai volumi della edizione Pa

squali o dalle lettore, e sugli studi dei pochi veri e

seri goldonisti dei giorni nostri.

Ha interesso la tesi della dott. Maria Merlato,

Mariti e cavalier serventi nelle commedie del G. (Fi

renze, Carnosecchi, 1906), di cui sarà reso conto a

parte in questa rivista.

Oltre le pubblicazioni già fatte (o di tutte sarà

data notizia nella annunziata bibliografia goldoniana

di Arnaldo della Torre, altro discepolo dol Mazzoni),

è il caso di accennare a quelle promesse.

Guido Mazzoni annunzia imminento una nuova

ediziono del testo franceso delle Memorie dol Gol

doni, riprodotto scrupolosamente di sulla edizione

originale, con minuziose annotazioni, compiendo così

l'opera iniziata e non condotta a termine dal Lòhnor.

Ne sarà editore il Barbèra di Firenze.

Il Municipio di Venezia ha preso la iniziativa di

una edizione delle opere compiote dol Goldoni, che

sarà curata da apposito Comitato, o consterà di circa

venti grossi volumi in ottavo ; Luigi Basi, un tempo

valoroso attore, ora laborioso cultoro di letteratura

teatrale, si ò fatto promotore di una edizione di gran



lusso dello principali cominedio del Nostro, illustrate

riccamente, con la penna dei migliori studiosi di cose

goldoniane e con la matita di illustri artisti.

E saranno questi onori ben più degni del grande

commediografo italiano che non le commemorazioni

e i discorsi elio nei giorni passati hanno imperver

sato por tutta Italia, col pericolo di rendere mono

accetto il sereno aspetto e l' ai-te sincera di Carlo

Goldoni.

Giorgio Bakini.

Henri Hauvette. — Litièrature italienne. — Paris, A.

Colin, 1906 (pp. xi-518).

Questo manuale trova posto onorevole nella bella

e buona colleziono d'Histoires des littératures intra

presa dall'editore A. Colin. L' Hauvette s'ò preparato

assai coscienziosamente all'opera: ordine quindi e

giusta proporziono nel disegno dell' insieme, esat

tezza o perspicuità nei particolari.

Anche, pare a noi sia da lodarvi qualche idea ge

nerale, se non nuova fino all'ardimento, certo espressa

con una risolutezza nuova, e in ogni modo dogna

d'un particolar rilievo in un manuale di letteratura

italiana destinato se non unicamente specialmento al

pubblico francese. Il medio evo italiano che ha sempre

mantenuto il contatto cogli antichi e por tal via non

ha mai smarrito del tutto il senso della realtà, del

l'armonia o dolla bellezza, è ben diverso da quello

francese, feudale e scolastico in ogni sua fibra. E se

la rinascenza francese fu il ritorno brusco all'anti

chità, causato ed iniziato da cause esteriori corno le

guorro d'Italia, quella italiana fu dovuta a una lenta

evoluzione interiore.

Certo, si potrebbe (dirò che si dovrebbe?) obiet

tare che lo causo esteriori non possono efficacemente

operare so non sopra un soggetto già disposto a su

bir la loro azione. E si potrebbe anche chiedere: se

Dante è la creatura ultima e definitiva, per così dire,

del medio evo italianamente inteso o cioè permanen

temente striato di venature classiche, e se d'altra

parte tanto di medio evo ha ancora in sò il Petrarca

primo umanista nel senso assoluto della parola, e

perfin nell'Oriundo Furioso, l'opera più caratteristica

della poesia della rinascenza, s'agita tanta materia

mcdiovalo; se, insomma, sul modio evo italiano ri

mane pur sempre a galleggiare l'elemento classico e

d'altra parto nella rinascenza si fondono medio evo

ed umanismo, gotico o classico, quale e quanta è la

misura del distacco fra Potrarca e Dante? Giuste

parolo queste dell'Hauvette : « La supórioritó de Pé-

trarquo sur Danto, comme humaniste, ne vient pas

de ce qu' il a connu un plus grand nombre d'oeuvres

anciennes, mais bicn de ce qu'il los a lues avec d'au-

tres yeux ». Giuste anche queste altre: « Ce n'est

pas l'antiquité qui lui fa Petrarca] à ouvert l'intel

ligence, mais e' est parce qu'il a eu l'intelligence

plus ouverte qu'il a commencé à mieux comprendre

l'antiquité ».

Ma perchè e come questa maggiore apertura?

Qui è il nodo. Ma por quel ch'era il suo compito

bastava all'Hauvette mettere in riliovo tali differenze.

Questo egli ha fatto egregiamente, e dobbiamo quindi

accontentarcene.

Il suo volume, cho voleva o doveva tener dietro

allo svolgimento della letteratura italiana fino ai no

stri giorni, non poteva, senza incorrere in un peccato

di sproporzione, dare una parte più larga di quella

che dia alla trattazione di questo punto, per quanto

capitalo. E il fatto è che in tutto quanto esso ci dà

anche sullo condizioni della nostra letteratura con

temporanea è bene accertato e meditato: meglio an

che che nel volume di M. Muret che pur non tratta

se non de La litterature italienne d'aujourd' hui.

E in conclusione, noi crediamo di non dover esi-

taro ad additare il libro come un ottimo servigio

roso dall' Hauvette ai suoi connazionali che vogliano

conoscere la nostra letteratura in tutta la sua distesa.

Cesabe de Loixib.

Prof. Dr. Stephan. — Ueber das Buch « II Cortegiano >

von Graf Buldassar di Castiglione (sic). Ein Bei-

trag sur Kenntnis der Gelehrsarnheit und Bildumj

der Renaissance. — Berlin, Druck von W. Per

metter, 1906 (8.°, pp. 30) nel Prograinm des Kò-

nigl. Luison-Gymnasiums zu Berlin, 1906.

Ecco : se l'A. si fosse accontentato di esporre que

sto suo saggotto di sintesi lucida, garbata, vivace,

nella forma di lezione o di conferenza ai propri di

scepoli o al pubblico berlinese, avrebbe fatta opera

utile di divulgazione. Ma le cose cambiano dal mo

mento ch'ogli ha voluto darlo alla luce, non solo, ma

ha inteso d'attribuirgli esplicitamente un carattere di

indagine scientifica originale, dicendolo, nel sottotitolo,

una « wissonscbaftlicho Abhandlung » e un « Beitrag

zur Kenntnis » ecc., ecc. Veramente, in che consista la

novità e l'originalità di questa trattazione « scienti

fica », non riesco a vedere; se non forse nella sop

pressione assoluta di qualsiasi citazione bibliografica

e nell'illusione, in chi l'ha scritta, di poter illustrare

ex noto la vasta materia in meno di una ventina di pa

gine (chè delle trenta pagine ondo consta effettiva-

monte l'opuscolo, dodici sono occupate da passi tra

dotti del Cortegiano). Anzi si è quasi tentati di credore

cho l'A. si sia illuso di trattare per primo un argo

mento vergine, intorno al quale si sia venuta accumu

lando invano tutta una letteratura critica! Dico male:

chè egli concedo sì esser rimasto il Cortegiano sempre

conosciuto ed apprezzato e ristampato in Italia, ma

afferma che solo gli stranieri presero a rivelarne

l'importanza nolla storia della civiltà e dolla lette

ratura. Manco diro, che questi stranieri sono tedeschi :

il prof. Abraham, autore d'una comunicazione pul'-

blicata nel 1848 a Kopenhagen ed il Burckhardt. 0

perchè non aggiungere, almeno, anche la succosa o

genialo conferenza del Tobler, Castiglionr und sein

Hofmann? Vocchia di più cho quarant' anni, essa
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avrebbe forse indotto l'egregio dott. Stephan a rinun

ziare alla sua nuova trattazione « scientifica », senza

arave danno degli studiosi italiani e stranieri.

Ci.

Theodor Mommsen. — Hisiorische Schriften, Erster

BandL — Berlin, Weidmann, 1906 (pp. 566).

Questo primo volume degli « Scritti storici » di

Teodoro Mommsen, raccolti per la cura sapiente di

Otto Hirschfeld, è di non minore interesso degli

« Scritti giuridici > di cui la Cultura lia dato conto.

Gli studi qui pubblicati abbracciano più di un mil

lennio, da Romolo o Remo alla fine dell'Impero ro

mano; e attestano la grandezza dell'indagine momm-

seniana nel campo storico-antiquario. Noi ci limite

remo a dar notizia dol ricco contenuto dell'opera:

L Die Remuslegende, pp. 1-21. Comparve prima

mente nello Hermes, voi. 16 (1881). Dell'argomento si

è occupato di reconte il Christ nei Rendiconti dell'Ac

cademia di Monaco (1905, pp. 116 seg.).

II. Die Tatiuslegende, pp. 22-35. Dallo Hermes,

voi. 21 (1886).

ni. Zama, pp. 36-48. Pubblicata in Hermes, voi. 20

(1885). Del luogo della battaglia trattarono, dopo il

Mommsen, in vario senso, lo Schmidt (Rheinischos

Museum, voi. 44) e il Lehmann (Jahrb. f. Philol., 21

Supplem. Band).

IV. Konig Philipp V und dio Larisiier, pp. 49-55.

Pubblicato in Hermes, voi. 17 (1882). La dissertazione

poggia sul materiale epigrafico trovato dal Lolling

nella tessalica Larissa.

V. Bemerkungen zum Decret des L. Aomilius

Macer, pp. 56-62. Pubblicate in Hermes, voi. 3. (1869).

Le osservazioni del M. riguardano la tavola di bronzo

trovata in Ispagna nel 1866 o 1867 (Ar. C. I. L., H,

n. 5041).

VI. Senatsbeschluss iiber Pergamon, pp. 63-68.

Pubblicato nelle Mittoilungeu dell'Istituto archeolo

gico, sezione di Atene, voi. 24 (1899).

VII. Mithridates Philopator Philadelphos, pp. 69-

80. Pubblicato nella Zeitschrift fur Numismatik, voi.

15 (1887). Secondo le più recenti ricerche del Reinach,

questo Mitridate è un fratello di Farnace I e regnò

dal 169 al 150.

VIH. Die Dynastie von Koinmageno, pp. 81-91.

Riprodotta dallo Mitteilungen dell'Istituto archeolo

gico tedesco in Atene, voi. 1 (1876). Nuovi dati su

questa dinastia si sono avuti dalla iscrizione di Nem-

rud-dagh ed hanno confermato le ricostruzioni del

Mommsen. Cfr. Reinacìi, L'hisloire par les motmaies,

Paris, 1902.

IX. Die Rechtsfrage zwischen Caesar und dem

Senat, pp. 92-145. Pubblicata nelle Abhandlungeii

della Società storico-filologica di Breslau, voi. 1 (1857).

«Sull'argomento hanno scritto di recente lo Hirschfeld

nei Beitriige zur alten goschichte (1904) e lo Holzapfel

nella medesima Rivista (1905).

X. Der Senatsbeschluss bei Josephus, aut. 14, 8, 5,

pp. 146-155. Pubblicato in Hermes, voi. 9 (1875). I ri

sultati del Mommsen sono stati accolti dal Niese, e da

altri ; ma contradotti dal Mendelssolm e dallo Schurer.

XI. Das Militiirsystem Caesars, pp. 156-168. Pub

blicato nella Tlistorische Zeitschrift, voi. 38 (1877).

XII. Zur Qesohichte der Caesarischen Zeit, pp. 169-

179. Pubblicato in Hermes, voi. 28 (1893). Tratta dol

numero delle pròvinco romane al tempo di Cesare;

della prima lettera di Cicerone a Trebonio ; dei con

solari romani dell'anno 710 della Città.

XIII. Das datum der Erscheiming des Kometen

nach Caesars Tod., pp. 180-182. Pubblicato nella Re-

vue Belgo de numismatiquo, voi. 43 (1887). È una let

tera scritta in francose che il De Schodt pubblica

corno appendice ad una sua memoria Li: sidus Ju-

lium.

XIV. 1) Uber dio Bildnisso der romischen Procon-

suln auf don Provinzialmunzen der Augustischen

Epoche, pp. 183-188. Pubblicato in Hermes, voi. 3

(1869).

2) Zu don Miinzen mit don Bildnissen dor Pro-

oonsuln von Asia und Africa, pp. 189-192. Pubblicato

nella Zeitschrift fiir Numismatik, voi. 2 (1874).

XV. Die praefecti frumenti dandi, pp. 193-199. Pub

blicato in Hermes, voi. 4 (1870). Por questa memoria

occorre comparare quello che il Mommsen scrivo in

Staatsrecht, voi. 2, pp. 1039 seg. e la trattazione di

Hirschfeld in Verwaltungsbeamte, 2.a ed., pp. 232 se;-.

XVI. Die Oortlichkoit der Varusschlacht, pp. 200-

246. Pubblicata dapprima nei Rendiconti dell'Accade

mia di Berlino, comparve, con aggiunte, in libro se

parato nel 1885 (Borlin, Weidmann). E copiosissima lit

letteratura sull'argomento, dopo lo scritto del Momm

sen. A favore della opinione di Mommsen ricordiamo,

tra i più recenti, Fr. Koepp, Die Rómcr in DevtscMand,

Bielefeld, 1905.

XVII. Der Rochenschaftsbericht des Augustus,

pp. 247-258. Pubblicato nella Historische Zeitschrift,

voi. 57.

XVHI. Das Augustische Festverzeichniss von Cu-

mae, pp. 259-270. Pubblicato in Hermes, voi. 17 (1882).

Sull'argomento vedi la pubblicazione di Giulio De

Petra in Notizie degli scavi (1882) e nei Rendiconti

dell'Accademia dei Lincei (1882).

XIX. Die Familie des Germanicus, pp. 271-290.

Dallo Hermes, voi. 13 (1878).

XX. Edict des Kaisers Claudius iiber das romi-

sche Biirgerrecht der Anaunor vom J. 46, n. Chr.,

pp. 291-322. Pubblicato in Hermes, voi. 4 (1869). A Clos

nella Val di Non (nel Trontino) fu trovata l'iscrizione

(C. I. L., V, 5050) che qui ampiamente s'illustra.

XXL Die Lage von Tigranokcrta, pp. 323-332. Pub

blicata in Hermes, voi. 9 (1875), dove si ha immedia

tamente dopo la risposta del Kiepert. Il dubbio per

dura anch'oggi sulla ubicazione della città.

XXII. 1) Der lotzte Kampf dor romischen Repu-

blik, pp. 333-347. Pubblicato in Hermes, voi. 13 (1878).

2) Adsertor Iibertatis, pp. 347-352. Dallo Hermes,

voi. 16 (1888).

3) Inschrift des L. Verginius Rufus, pp. 353. Dallo

Hermes, voi. 6 (1872).
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XXIII. Dio zwci Schlachten von Betriaoum im

Jahre 69 n. Chr., pp. 354-365. Dallo Hermes, voi. 5

(1871).

XXIV. Zur Lebensgeschichte des jiingeren Pli-

nius, pp. 366-468. Dallo Hermes, voi. 3 (1869). Una

traduzione francese apparve a Parigi nel 1873 (Bibl.

do l'École des hautes études, fase. 15) con aggiunte

dell'autore.

XXV. Die Chronologio der Briefo Prontos, pp. 469-

486. Dallo Hermes, voi. 8 (1874).

XXVI. Der Marcomanon-Krieg unter Kaisor Mar

cus, pp. 487-497. Riprodotto dalla pubblicazione Die

Marcus-Saule auf Piazza Colonna in Rom, herausge-

geben von E. Petersen, A. von Domaszewski, G. Cal-

dorini. Munchen, 1896.

XXVH. Das Regenwunder der Marcus-Siiulo, pp.

498-513. Dallo Hermes, voi. 30 (1895).

XXVHI. Perennis, pp. 514-515. Dallo Hermes, voi.

18 (1883).

XXIX. Stilicho und Alarich. Dallo Hermes, voi. 38

(1903).

XXX. Aetius, pp. 531-560. Dallo Hermes, voi. 36

(1901). Si tratta di Flavius Aetius.

XXXI. Epinikos, pp. 561-564. Dallo Hermes, voi. 32

(1897). È la odiziono e l'illustrazione della doppia

iscrizione trovata dal Ramsay presso Kumbet in

Frigia.

XXXII. Vandaliscbe Beutestiicke in Italien, pp.

5G5-566. Riprodotto dal Neues Archiv der Gosollschaft

fiir iiltore deutsche Geschichtskunde, voi. 8 (1883).

Una raccolta così interessante di studi della no

stra storia non dovrebbe mancare in nessuna biblio

teca dei nostri istituti secondari.

Letteratura cristiana

Gerardus Rauschen. — Florilegium Putristimm. —

Bonnao. Sumptibus Petri Hanstoin, 1904-1906.

Geraldo Rauschen è profossore di teologia nel-

l' Università di Bonn, e il florilegio che egli pubblica

ò destinato appunto all'uso accademico. In ciascuno

dei volumetti è condensata tanta materia quanta so

ne può desiderare in così piccola molo. In brevi pro

legomeni si danno notizie sommario sull'autore, sul

l'opera sua, sulle questioni agitatesi intorno ad essa,

sui codici e sullo edizioni. Segue il testo e, quando

si tratta di autore greco si logge accanto una fedelo

traduzione in latino. Ov'è d'uopo, il testo è riveduto

sui codici principali, o a chi sa come sia difettosa

per tal rispetto la Patrologia dol Migne apparirà ma

nifesta l'importanza della nuova pubblicazione. Il

commentario esegetico e storico che accompagna il

testo può essere spesso consultato con profitto anche

dagli studiosi di filologia e di antichità classiche:

citiamo ad esempio l'importante commentario all'Epi-

taphium Abercii nel fascicolo terzo della raccolta.

Diamo la nota dei fascicoli pubblicati, nella speranza

che questa buona pubblicazione continui o prosperi.

Fase. I. Monumenta aevi apostolici, n. S. Fustini Apo-

logiae duae. III. Monumenta minora saeculi secundi

(contiene il cosiddetto frammento muratoriano del

codice ambrosiano I. 101 sup., l'epitaffio di Abescio,

gli Evangeli apocrifi, gli Atti di S. Apollonio e gli

altri Atti di martiri dol secolo secondo). IV. Tertul

liano, De -praescriptione haereticorum e S. Ireneo, Ad

versus haereses. V. Vincentii Lerinensis Commonitoria.

C. P.

Ad. Hatzfeld. — Saint Augustin. — Paris, Lecoffre,

1906 (pp. xvn-183).

Lo stupendo libro dell'Hatzfeld su S. Agostino è

giunto in meno di un decennio all' 8." edizione per

il giusto favore incontrato specialmente in Francia,

dove non pur si coltivano con entusiasmo tutti gli

studi di letteratura cristiana, ma si considera anche

quasi come un santo nazionale il grande vescovo

d' Ippona, perchè « Hippone était autrefois dans cette

partie de l'Afrique, qui est aujord'hui devenue fran-

caise; puisque la ville de Bone a ótó bàtie sur les

ruines d' Hippone, et que, sur une colline voisine, un

monument a étó élevé à la mémoire de saint Augu

stin par les éveques francais » (p. XV).

L'opera è divisa in due parti, biografica la pri

ma e critica la seconda, e se interessantissima e ma

gistralmente condotta sulla scorta delle opere stesse

del santo è la vita, non ò meno importante l'esame

della teologia e della filosofia di quel gran padre

della Chiosa.

Scrive l' Hatzfeld: « En résumant, dans ce livre,

les principaux traits de son histoire et de sa dottri

ne, nous avons essayé do le faire revivre, tol que

ses contemporains l'ont connu, airuó et vènere »

(p. XVII).

Questo tentativo può dirsi coronato dal successo

di una generale approvazione che non poteva essere

attestata in una maniera più evidente e, dirò anche,

più degna delle fatiche e della dottrina abbondante

e genialo dell'autore.

Augusto Romizi.

Isidor K6nig8dorfer. — De Carmine adversus Marcionem

quod in Tertulliani libris traditur Commodiano

abrogando. — Bayreuth, E. Miihl's Buchdruckerei,

1905 (di pp. 36).

Il Waitz nell'opera Das pseudotertullianische Gc-

dicht adrersus Marcionem volle dimostrare cho il

carme Adversus Marcionem che ò compreso tra le

opere pseudotertullianee appartenga invece a Com

modiano.

Il Kònigsdorfer si propone di confutare tutto lo

argomentazioni del Waitz. Le sue prove sono metri

che e stilistiche. Esaminati cioò gli usi prosodiaci,

il trattamento delle cesure, la quantità dei nomi pro

pri, latini e greci ecc., l'A. conchiudo che lo scrittore

dell'Adversus Marcionem ha usi linguistici affatto di

versi da Commodiano. La conclusione può accettarsi.
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Ma la trattazione non è esento da certa ridondanza

o superfluità. La forma è latina, ma non elegante o

non è neppur sempre inappuntabile. Spiaco poi quel-

l'intermezzare continuamente passi tedeschi af latino:

perchè non trasportarne il senso nella lingua che s' è

adottata, o non relegarli almeno nelle note? In prin

cipio l'A. pono le indicazioni delle opere consultate.

Ma cotali indicazioni dovrebbero essere limitate alle

iole opere di argomento specifico: superfluo, se non

ingenuo, è il dirci che egli ha riscontrato la Sintassi

del Draoger o la Grammatica del Kiihner o il Les

sico del Porcellini!

C. P.

Riceviamo c pubblichiamo :

Decisamente l'autodifesa del Bonardi è un... sui

cidio (Cultura, n. 6, pag. 100). Di fronte a ben trenta

gravissimi errori di concetto, da me rilevati noi suo

Manuale di storia antica (v. Cultura, n. 3, p. 46-47),

egli osa parlare di < qualche svista e di alcuni er

rori tipografici », e dopo avermi tacciato di poco

scrupoloso por rispetto a cinque di essi, si affretta a

concludere: « Mi pare che basti ». Ma no, ogregio

collega 1 Un momento di pazienza ancora, e si per

suaderà che avrebbe fatto molto meglio a... tacerei!

Caassa patrocinio non bona poior crit.

Eccole intanto l'indicazione precisa dei venticin

que errori ch'ella (bontà sua!) viene ad ammottere

implicitamente colla sua risposta:

1. « Nella storia antica gli anni si calcolano a ro-

tescio... nella storia moderna si calcolano natural

mente etc. », pag. 10 del suo Manuale.

2. c La Urica indiana annovera gl'inni vodici, di

cui si conservano parecchi frammenti », pag. 76.

3. « Le isolo dell'Egeo che non fanno parte del

gruppo (delle Cicladi) si chiamano Sporadi » di cui

sono € le principali... Taso, ... Samotrace, ... Imbro »,

pag. 83-84.

4. « I Pelasgi... formarono il vero stipite del po

polo greco », pag. 85.

5. L'Areopago « aveva sede sul collo di Arete

\Marte) », pag. 111.

6. « Pesto o Posidonia (colonia) ionica », pag. 122.

7. c I giuochi olimpici... si tenevano nella città

di Olimpia », pag. 141.

8. « Nicia e Demostene avevano capitanata una

seconda spedizione (in Sicilia) », pag. 141.

9. « Amiterno (Terni) », pag. 183.

10. I Pelasgi « molto probabilmente... non sono

da distinguersi da tutti gli altri (popoli) venuti in

Italia », pag. 132.

11. Gli Etruschi c si può ritenere... fossero... un

ramo della famiglia Ariana », pag. 184.

12. « I pretori istituiti fin dal 366 a. C. etc. »,

pag. 237.

13. « Già la Sardegna e quasi tutta la Sicilia ca

devano sotto il dominio di Roma... (256 a. C.) »,

pag. 221.

14. La battaglia del Ticino o dolla Trebbia avven

nero ambedue « nel dicembre 21S a. C. », pag. 224-225.

15. Annibale c offri battaglia » al Trasimeno,

pag. 225.

16. Egli però non mosse allora contro Roma « ma

risolvetto invece di occupare le Provincie », pag. 225.

17. Fabio Massimo « mirava... a stancheggiare il

nemico », pag. 225.

18. c Vairone raccolse le schiero superstiti e le

condusse a Roma », pag. 226.

19. « Nella Campania... la ricca Capua si era ar

resa », pag. 226.

20. * Gl'Italici... scelsero... Corfinio... o lo diedero

il nome d'Italia », pag. 256.

21. « Cesare passò il Rubicone... pronunciando la

celebre frase : il dado è gettato, e marcio alla volta

di Ruma colle sue legioni », pag. 270.

22. « Ottaviano... ebbe il supremo potere mili

tare, la podestà consolare perpetua... la podestà tri-

bunicia... la prefettura dei costumi... A significare

tanta autorità gli fu conferito il titolo di Augusto »,

pag. 277.

23. « Nel 70 di Cr. il tempio di Salomone andò

in fiamme », pag. 292-293.

24. « Il Nuovo Testamento comprende... ventisette

epistole », pag. 320.

25. Dai cristiani si diffuse la voce ch'egli (Giu

liano l'apostata) prima di spirare sciamasse « con

tono di pentimento: Galileo hai vinto! », pag. 330.

E passo subito all'esame doi cinque orrori della

difesa.

Per tro di essi il Bonardi ha croduto giustificarsi

col fare... lo gnorri, e, tacitamente, lo scaricabarile

sulle signore E. Rebecchini-Vanni e Teresa Tortora.

Scrive infatti: « il Quatrana... si guarda beno di ag

giungere alle citazioni dei passi del mio testo il nu

mero dolle pagine relative. Così... può accusarmi di

omissione a proposito delle regioni del Peloponneso...

e di aggiunta, che non c'è, riguardo ai porti di

Ateno »; e più. sotto: « Ma v'ha di più... (il mio re

censore) inventa di sana pianta un passo o mo lo

attribuisce. Egli mi fa dire che il consolo Varrono

lasciò sul campo 50 mila dei suoi... Io dico a questo

proposito soltanto... Lo perdite dei Romani furono

gravissime ».

Premotto che io ho sempre inteso di fare la recen

sione tanto dell'opera del Bonardi, quanto della ridu

zione dello signore Robecchini-Vanni e Tortora, clic a

quella intimamente si collega ; e questo mio pensioro

apparisco chiaro dallo prime righe dell'articolo pre

cedente. Del resto, si devo alla tirannia dello spazio

se, dopo le mie parole, c lo due gentili autrici ripro

ducono quasi a verbo il testo originale, con tutti i

suoi errori, perfino quelli tipografici », la Diroziono

] della Cultura ha soppresso 1* inciso « quando non no

| aggiungono qualcuno del loro ». — Così è avvenuto

I che i duo o tre errori che io avevo dati come sag-

- gio della bontà della riduzione, siono rimasti adde-

i bitati anch'essi al Bonardi, cho no aveva ventisette

I o ventotto per conto suo ! Ma ha poi tutte lo ragioni



 

— 116 —

il Donardi di dolersi nel vedore aumentato di tanto

poco il bagaglio dei suoi spropositi? Io credo di no.

Nella prefazione, infatti, dell'adizione ridotta 6

stampato che questa fu curata « con pieno soddisfa-

cimonto dogli autori » dalle due « valorose collabo

ratrici ». Dunque, egregio collega, Ella ha firmato un

avallo, ed è perciò responsabile anche degli errori

della riduzione, perchè l'ha approvata e perchè essa

porta pure sulla copertina il suo nomel

Nò sarebbe certo troppo cavalleresco por Lei la

sciare solo nelle péste le sue compagne di lavoro,

dopo averlo confortate del suo c pieno soddisfaci-

monto »l 0 cho forso il suo soddisfacimento sarebbe

qualcosa come l'approvazione del suo libro da parto

d°i « Consigli dei Profossori » o del « Superiore Mi

nistero »?

Ciò posto, è semplicemente un'ingenuità lo scri

vere che io invento di sana pianta, giacché Ella non

poteva, nè doveva ignorare che quoyli altri due o tre

orrori orano stampati nell'edizione ridotta, a pagino 51

e 74. Un caso tipico, adunque, di amnesia fulminante!

In una sola inesattezza sono incorso, col far diro

agli autori che i Romani lasciarono a Canne 50 mila

dei loro. Sebbene, avendo il Bonardi (pag. 226) e

compagnia (pag. 195) accottata l' ipotesi esagerata che

in quel giorno i Romani schierassero in campo bon

« 80 mila uomini », ora logico supporre cho essi

parlando di « perdite gravissime » alludessero ap

punto ai 50 mila caduti di Livio, o ai 70 mila di Po

libio. Ma non è già per una quisquilia che noi qui

combattiamo. Tutt'altro!

Nè mono curioso è il resto della povera difesa

del Bonardi, riguardo agli altri due errori. È vero,

vorissimo cho, tra lo altro, c'è puro la sua versione

circa la fino di Nicia e Demostene. Chi l'ha mai ne

gato? Ma io facevo una questione un poco più alta,

cioè se dinanzi e contro l'affermazione di Tucidide,

il sommo storico contemporaneo, si dovova accettare

l'ipotesi del suicidio, che egli viene ora a dirmi di

aver trovata nel Curtius, voi. II, pag. 631. Ma le

par serio cotesto, on. collega? Manco malo se mi

avesse citato Plutarco (Vita di Nicia)\ — Veda, sa-

rebbo presso a poco, fatte lo debite proporzioni, co

me se domani, in una controversia simile, uscisse

fuori un altro insegnante (e purtroppo noi dobbiamo

incrociare lo armi sempre fra colleglli, finché i bar

bitonsori non si decideranno pur essi a scrivere una

storia antica) e mi sostenesse, puta caso, cho Var-

rono, dopo Canne, raccolse lo sue milizie « e le con

dusse a Roma » citando l'autorità del suo Manuale,

a pag. 2261!

E torno a bomba, cioè a Nicia o Demostene, ri

portando le parole del Curtius, da Lei citato, che

suonano cosi: « Fu quindi pronunziata sentenza di

morte e subito eseguita. Così raccontano Tucidide

e Filisto, lo storico siracusano, e testimonio oculare

di questi avvenimenti. Secondo Timeo avrebbo Er-

mocrate offerto loro modo di potorsi uccidere »!!!

Ma la semplicità del Bonardi tocca il colmo,

allorché, avendo io incriminato il suo brano cho « nel

70 di Cr. il tempio di Salomone andò in fiamme »,

egli si difende (risani teneatis amici?) scrivendo che

io non voglio « ricordare che il tempio di Salomone-

fu ricostruito nel secolo stesso della

strusione ». Sicuro, o appunto

i Romani (nel 70 di Cr.) non poterono più

tempio di Salomone, come Lei scrive, ma q

Esdra o di Zorobabel. Oh, crede forse di potermi

biare le earte in tavola, ut qui jocularia ?

Concludendo: non sono io che invento di

pianta, ma è Lei solo, egregio collega, che ha il

singolare di sognare ad occhi aperti, scrivendo

corbellerie! * -fl

Che se è vero che il suo libro, tuttavia, ha incon

trato il genio di 4000 lettori in un anno, questo fatto,

sino a cho gli errori saranno errori, non potrà avere

che una sola benigna spiegazione dinanzi alla logica,

cioè, che tutti abbiano fatto il prezioso acquisto senza

sapere di che si trattasse.

Un'ultima cosa. Io ho in serbo un'altra buona

serqua di spropositi e di amenità tratti dal suo

Manuale, e sono pronto a pubblicarli: ma siccome

non vorrei ch'Ella si trincerasse poi di nuovo dietro

c le sviste » o alle spalle del proto, così vorrei pre

garla di darmi prima la nota esatta di dette sviste e :

degli errori tipografici. Tanto più che abbiamo ora

la sua preziosissima confessione cho « la ristampa

del libro fu fatta in fretta » I ! Siamo, dunque, intesi 1

Ed ora, al giudizio del pubblico colto chi sia vWl

ramonte il burlone, più o meno, incosciente.

Prof. Luigi Quatraxa.

. ""f*.*!

Scienze sociali e politiche

Pietro Onestano. — I contadini russi. — Palermo, Rebor, ]

1907 (pp. 57).

L'A. si propone di rappresentare l'ambiento del

villaggio russo e di esporre nelle sue fasi storiche

la quistione dei contadini sotto il triplico aspetto eco-

nomico-agrario, tributario o giuridico.

Il libriccino dell'Orestano si ispira principalmente

alle pubblicazioni del Novicow (Il villaggio russo) e 1

del Korniloff (La questione dei contadini).

Édouard Clavery. — Occident et Extrfme-Orient. -—J

Paris, Berger-Levrault et C.ie, 1906 (pp. 46).

Il signor Édouard Clavory, consolo di Francia, VtM

raccolto in questo interessante opuscolo fatti ed esempi

recenti che mostrano al lettore come si prepara o si

organizza, nell'ora presente, la trasformazione dei

paesi dell'Estremo Oriente e in particolare della Cina,

dal doppio punto di vista materiale e intellettuale.

77 V articolo dì Luigi Ceci mi

Fenomeno Trombetti sarà pubblicdbSi

nel prossimo fascicolo.

A. R. ClemESTELLI, gerente responsabile.

Trani, 1907 — Ditta Tipografica Editrice Vecchi e C.

Vi
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fenomeno Trombetti

le Lo scopo più alto degli studi glottolo-

■ci — non bisogna dimenticarlo — deve

fcsere la classificazione genealogica delle

Srarie lingue e l'eventuale dimostrazione

■ella monogenesi del linguaggio ». In que-

parole del Trombetti che per il Crior-

d'Italia — il grande divulgatore della

trombettesca — sono « un pro-

amma ed una professione di fede >,

on si hanno eresie dottrinali, perchè, a

la eventuale dimostrazione della

Monogenesi, tutti abbiam pensato e pensia-

to il medesimo. Persino in opere di gran-

divulgazione si legge: « To complete

.d perfect the work of classification by

ilationship or the establishment of fa-

ilies and their subdivisions is the first

of the comparative study of langua-

;es » (Encyclopaedia Britannica, voi. 18,

|W7).

Nessuna obbiezione di principio — io l'av-

jyertivo fin dal primo articolo — si muovo

B. studiosi contro gli ulteriori ravvici

namenti delle famiglie linguistiche statuite.

Solo si pretende che le indagini sieno con

dotte con metodo scientifico; e che siano

sceverate le acquisizioni sicure dalle dubbie,

la tesi dalla ipotesi. Gioverà al riguardo

ricordare, senza le preoccupazioni trombet-

tesche, qualcuna delle opere di riconnessio

ne linguistica fatte con iscienza e con co

scienza.

L'affinità del gruppo ugro-finnico colle

lingue altaiche si ritiene comunemente per

pressoché sicura; pure essa non ò severa

mente dimostrata. E questo lo afferma un

uomo ben competente in materia, il Don-

ner (Finnisch-Ugrische Forschungen, 1901,

p. 131).

Si ritiene per sicuro il nesso tra il se

mitico e il camitico ; ma udite un po' come

si procede alla constatazione rigorosa del

fatto. La Memoria di Adolfo Erman « Das

Verhàltniss des Aegyptischen zu den semi-

tischen Sprachen » è un modello di scien

za e di probità scientifica. L'A. incomincia

a porre da banda il berbero e le lingue affini

dell'Africa orientale, perchè noi le cono

sciamo solo nella forma presente. L'egizio

ci dà segni di grandi alterazioni (p. 128) ; ma

i testi delle Piramidi che l' Erman indaga

son del 2500 av. C. e appartengono a una

più antica letteratura sacra che può risali

re fino al quarto millennio. Si distinguono

le parole importate dalle genuine; si tenta

di ricostruire l'elemento morfologico fonda

mentale; e dopo una fine e prudente com

parazione col semitico si conclude (p. 125) :

« Wer dem hier Dargelegten gefolgt ist,

wird den Eindruck gewonnen haben (ich

sago absichtlich nicht: die Ueberzeugung),

dass das Aegyptische mit den semitischen

(1) È pubblicata nolla Zeitschrift d. deutsche» morgenlùndi-

sehen Gcsellschaft, XLVI (1892), pag. 93 sg.
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Sprachen verwandt ist ». Si riceve dunque

l'impressione, non la persuasione che l'egi

zio sia affine al semitico. E il signor Trom

betti farà bene a meditare gli ammoni

menti dell'Erman (p. 129): « per lunghi anni

lasciam dormire la questione, e diamoci

agli speciali lavori d'indagine....; per l'egi

zio occorre ancora l'opera di decenni per

recare il lessico e la grammatica ad uno

stato conveniente di elaborazione ».

L'opera di Kurth Sethe « Das aegyptische

Verbum im Altaegyptischen, Neuaegypti-

schen und Koptischen » (Leipzig, 1899),

proietta un fascio di luce sull'antichissimo

egizio mostrando che anch'esso dovette for

se una volta avere i temi triconsonantici.

E l'Erman nella scrittura « Die Flexion des

aegyptischen Verbums » (1) si vale dei ri

sultati del Sethe per ficcare più addentro

lo sguardo nella lingua delle Piramidi. L'in

signe indagatore giunge all' ipotesi che l'egi

zio sia nella valle del Nilo una lingua stra

niera — dagl' invasori imposta ad una pri

mitiva popolazione — ; e sospetta che gli

Egizii siano Nubii semitizzati (« semitisirte

Nubier », p. 353). Che il paleoegizio sia di

struttura semitica, lo credono sullo orme

di Erman, egittologi (2) e semitisti (3J, mal

grado lo scardinamento veramente straor

dinario che si avverte nella più antica fase

storica di quella lingua. Onde l'egizio ri-en

trerebbe nel vero e proprio gruppo delle

lingue semitiche. L'affinità del semitico

colle così dette lingue camitiche (lingue

dei Berberi al Nord e dei così detti Cusciti

all'Est, Galla, Somali, Begia ecc.) è ben

probabile, ma non scientificamente dimo

strata. Non è ancora intieramente escluso

— bene avverte il .Brockelmann (4) — che

le congruenze tra il camitico e il semitico

poggino sulla « Entlohnung » e non vera

mente sulla « Verwandtschaft » (5).

(1) Silzungsberichte dell'Accademia dolio scienze di Berlino,

1900, pag. 317 sg.

(2) Cfr. J. H. BHKASTED, A History of Egypt. London, 1906,

pag. 25.

(3) Cfr. BBOCKM.MASN, Scmiliscìie Sprachwissenacliafl, 1906,

pag. 17.

(4) Op. clt., pag. 18.

(5) Honato Basset, l' illustre autoro dello Éludis sur lei dia-

lectes berbtres, osservava cho il lavoro di riconnessionc del bor-

L' opera del Torrend « A comparative

Grammar of the South-African Bantu Lan-

guages » (London, 1891) è, per il materiale,

di straordinaria importanza. Ma vi è pur

fondamentalmente errata la comparazione

e la classificazione delle lingue bantu, non

avendo il tonga (lingua parlata sulla riva

destra dello Zambese) alcun diritto per ser

vir di base a una grammatica comparata

delle lingue dell'Africa australe. E della pre

parazione scientifica del venerando Pa

dre delle missioni africane — duce e mae

stro del Trombetti in materia di linguy

bantu — si ha pur ragione di dubitare. In

una pubblicazione recente dell'illustre au

tore si offre un materiale preziosissimo

dello « chisendzi di Tété » ovvero sia dello

Chinyungwe (Zumbo, 1903). Ma sapete voi

su che basi ponga il Torrend i principii

della classificazione dei sostantivi nelle lin

gue dell'Africa australe? L'egregio autore

mira a stabilire i rapporti tra le classi dei

sostantivi bantu e i « giorni della crea

zione » secondo il Genesi!

Il nostro Trombetti sa tanto di Bantu e

dei suoi rapporti colle lingue universe da

poter con sicurezza affermare che esso è

da considerarsi come il più vicino e il più

conforme alla lingua primitiva, alla ' Ur-

sprache '. Ora vogliamo sentire quello che

pensa e dice Carlo Meinhof, il principe de

gli studiosi delle lingue africane del Sud?

Il Meinhof, pensa come me, come tutti

gl'indagatori serii, che non è possibile, an

che nel territorio Bantu, alcun lavoro com

parativo senza la ricerca delle leggi fone

tiche. E il Meinhof scrive — per gittar le

basi di tali studi comparativi — il « Grund-

riss einer Lautlehre der Bantusprachen >,

Leipzig, 1889. Con nobile orgoglio l' illustre

autore ricorda ora il buon frutto che re

carono i suoi studi fonetici ; e se nell'opera

or ora uscita — GrundsUge einer verglei-

chenderi Grammatik der Bantusprachen,

Berlin, 1906 — non si onora neppure di

un mot la grande scoperta trombettiana.

boro con altro lingue e « prématuró dans retai actuel do l->

soienoo » [Aeles du onzióme Congris Intcì-national de» orienta-

listes. l'aria, 1899, pag. 43).



questo è certo dovuto all'invidia straniera!

Si potrebbe dimandare — scrive il Meinhof,

Grundsiige, Vorwort, p. 4 — se non sia

giunto il tempo di edificare su questa base

(sulla fonetica) la grammatica comparata

delle lingue Bantu. No, risponde il severo

indagatore, noi stiamo ancora nel lavoro

preparatorio (in den Vorarbeiterì); il domi

nio immenso delle lingue Bantu non è an

cora, malgrado il progresso grande degli

ultimi anni, conosciuto abbastanza * Ich

balte deshalb die Abfassung einer vollstan-

digen vergleichenden Grammatik noch fur

verfruht >. È ancor prematuro (verfrUht)

scriver la grammatica comparata completa

delle lingue Bantu ; e il Meinhof ci dà solo

un abbozzo di quel poco che in tanti anni

di ricerche gli è parso accertato o proba

bile. E il Saggio del Maestro vuol essere

di orientamento per gli studi avvenire. Al

tro che il semplicismo trombettiano ! Altro

che la dimostrata parentela del Bantu con

altre famiglie linguistiche!

*

La riconnessione delle lingue Mon-Khmer

colla famiglia maleo-polinesiaca fu affer

mata da tempo (1> ; e naturalmente accet

tata dal Trombetti. Ma le indagini scien

tifiche sul problema sono all'inizio più

che alla fine.

Il padre P. W. Schmidt vuol porre una

base sicura all'indagine scientifica delle

lingue Mon-Kmer. E che fa egli mai? Quello

che il Trombetti non si è mai sognato di

fare; quello che noi dicevamo essere il fon

damento di ogni comparazione linguistica.

Lo Schmidt mira a darci la fonologia —

la « Lautlehre der Mon-Khmer-Sprachen »

fin oltre dugento pagine di gran formato (2)).

« Um die vielen bei solcher Sachlage (= rap

porto delle lingue Mon-Khmer con altri grup

pi linguistici) sich aufdràngenden sprachwis-

«nschaftlichen und vòlkerkundlichen Fra-

gen mit wissenschaftlicher Zuverlassigkeit

(1) Cfr. Hrai-Y, Sitzungsberichte dell'Accademia dello scienze

di Monaco, 1889, pa(f. 280.

(2) La Memoria fu presentata all'Accademia dolio scienzo di

Vienna nella sedata del 4 novembre 1903 o pubblicata nolle Denh-

thrìfirn (voi. LI) del 1906.

beantworten zu konnen, ist es an erster

Stelle notwendig, die Lautverhàltnisse der

Mon-Khmer Sprachen auf die ihnen zugrun-

de liegenden Gesetze hin mit àhnlicher Ge-

nauigkeit und Strenge zu untersuchen, wie

das insbesondere auf dem Gebiete der in-

dogermanischen Sprachen so fruchtbringend

gewesen ist » (p. 2).

L'autore ci avverte, molto onestamente,

della difficoltà dell'impresa. Per ragioni che

onestamente ci enumera, il suo esame si li

mita a solo quattro lingue: Mon, Bahnar,

Stieng, Khmer.

Lo Schmidt fa un passò innanzi — son

sue parole — ponendo mano ai « Grund-

ziige einer Lautlehre der Khasi-Sprache in

ihren Beziehungen zu derjenigen der Mon-

Khmer-Sprachen. Mit einem Anhang : Die

Palaung-, Wa- und Riang-Sprachen des mitt-

leren Salwin » Secondo le conclusioni del

l'autore, il Kbasi starebbe, come un mem

bro indipendente, di fronte alle lingue Mon-

Khmer, ma si lascerebbe riconnettere ad

esse in una più ampia unità. Il trait d'union

tra l'una e le altre sarebbe rappresentato

dalle lingue Palaung, Riang e Wa.

Il padre Schmidt, capo di un Istituto di

giovani destinati alle missioni, fondatore e

direttore della rivista Anthropos (Salzburg),

continua con fervore inaudito i suoi studi,

traducendo testi, raccogliendo largo mate

riale col concorso dei suoi confratelli e per

fezionando ogni dì più il metodo di com

parazione sistematica. E a quest'uomo si

può pur perdonare di aver anticipato le

conclusioni dei suoi studi lunghi e pazienti

nel recente libretto « Die Mon-Kìwier-Vól-

ker, Ein Bindeglied zwischen Vòlkern Zen-

tralasiens und Austronesiens », Braunsch-

weig, 1906 (pp. 157).

(1) La Memoria è del 1904 o pubblicata nolle Ahhandlungen

dell'Accademia dolio scienzo di Monaco, 1905. I /autore avverto

(pag. 680): < Auch dieso hier vorlicgondo Arbelt boschaftlgt sich

nnr mit don Lautvorhftltnisson des Khasi. Wonn es schon von

allon Sprachen gilt, dasa der Aufbau dersolben, dio Wort-, Form-

uud SalzhUdung- nicht mit Sichorheit erfasst werden kann, wenn

nicht dio Gesotzo klargostellt sind, von denon ihro Lautverhalt

nisse rogiert wordon, so musa dae von den Mon-Khmor-Sprachon

und den mit ihnon in Zusammenhang stohonden in ganz beson-

deror Weise gosagt worden, da erat nach und mit Hlilfe dieso

lvlarstollung insbosondero dio Wortbildung richtigorfasHt worden

kann, dio sonst In ihror so violfaoh eingetrotoncn Krstarrung

jeden VerBUchcs olner Lòaung spottot ».
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L'indagine sulle lingue Mon-Khraer è bene

approfondita in gran parte per opera dello

Schmidt. Ma la comparazione scientifica

delle lingue Mon-Khraer colle maleo-poline-

siache, a fin di statuirne la comune origine,

presuppone lo studio comparativo di queste

lingue maleo-polinesiache, grazie al quale

si giunga a fermare l'elemento originario di

esse. La difficoltà è avvertita dallo Schmidt

nella comparazione lessicale (1) ; ond'egli si

riduce a comparare solo le parole del ma

lese colle lingue Mon-Khmer. Ma la diffi

coltà ha una portata ben maggiore; per

vade anche la comparazione del sistema

fonetico e della ossatura grammaticale. Po

niamo pure quello che a me non par dimo

strato, l'esistenza della nuova grande fa

miglia linguistica, quella che lo Schmidt

chiama « Die austrische Sprachfamilie ».

Il Trombetti vorrà da questo dedurre una

prova della monogenesi? Il padre Schmidt

che è pur della « Ecclesia militans » vi dirà

(o. e, p. 59) che voler tentare ora la ricon

nessione dell' « austrische Sprachfamilie »

con altri gruppi linguistici sarebbe assolu

tamente antiscientifico — « wàre durchaus

unwissenschaftlich, weil jeder gesunden Me-

thode widersprechend, welche vielmehr sich

an das Prinzip halt, dass man nur von ge-

sichertén Boden aus sicher weiterschreiten

konne ». Naturalmente, lo Schmidt, come

il Meinhof, come gli altri copre col meri

tato silenzio l'opera del novatore italiano.

E qui giova aprire una parentesi. In Unità

(p. 16) il Trombetti scrive: « Il gruppo ma-

leopolinesiaco si connette certamente con le

lingue Mon-Khmer (Himly, P. W. Schmidt e

altri) ». Non sono indicate le opere di co

desti valentuomini ; ma certamente il Trom

betti si riferisce alle Memorie di Himly: « Be-

merkungen iiber die Wortbildung des Mon > ,

e « Sprachvergleichende Untersuchung des

(1) Op. clt., papr. 121 : « Da hior auf dor elncn Solfo nicht oino,

sondorn dio sKmtlichen austronesischen Sprachen [l'A. chiama

« austronesisch » il coniane « malayo-polynesisch »] vorg-lichen

wordon sollon, so crhebt sich olno gewisso Schwiorigkelt, nach

welchen GcBichtsponktcn die Roihenfolgo der Wortcr bostlmrat

wordon soli. Da das vergleichendo Studinra dieser Sprachon noch

nioht 80 woit gofordort ist, dass man fili- joden olnzolncn Stamin

dosscn ursprlinglicho Lautform angoben konnto, 80 habo ich vor-

dorhand die Formcn doB Malaiischcn ala dio Standardformen

gelten losscn >.

Worterschatzes der Tscliam-Sprachc > pub

blicate nei « Sitzungsberichte » dell'Acca

demia di Monaco (1889 e 1890), e alla Memo

ria di Schmidt : « Die Sprachen der Sakei

und Semang auf Malakka und ihr VcrluìU-

nis su den Mon-Khmer Sprachen » pubbli

cata nei « Bijdragen tot de Taal-, Land-

en Volkenkunde van Nederlandsch-Indie, 6e

Volgr., Deel VIII » (1901) [delle opere più re

centi dello Schmidt abbiam detto innanzi].

Apriamo il Come si fa e leggiamo (p. IX):

« Una menzione speciale meritano le con

clusioni di P. W. Schmidt, buon conoscitore

delle lingue maleopolinesiache e Mon-Khmer.

Egli nella introduzione ai « Grundziige einer

Lautlehre der Mon-Khmer-Sprachen », Wien,

1895, afferma l'esistenza di un nesso genea

logico fra le lingue Kolh e Mon-Khmer (col

Khasi e Nicobarese) da una parte e Maleo

polinesiache dall'altra. In questo momento

vedo poi annunziato un suo nuovo lavoro

intitolato < Die Mon-Khmer Vòlker, ein Bin-

deglied zwischen Volkern Zentralasiens und

Austronesiens ». Il titolo indica già l'impor

tanza della cosa ». Nessuna presunzione

vanta sin qui il nostro autore. Ma ecco il

Marzocco del 13 gennaio 1907, dove fan ca

polino le prime rivendicazioni: « Fin da

quando ero ignoto insegnante di latino e

greco nel Liceo di Cuneo, avevo riconosciuto

il nesso abbastanza stretto che collega il

Mon-Khmer (in senso largo) col Maleopoli-

nesiaco, e avevo raccolto il materiale di

prova Non faccio questione di diritto di

proprietà; ma e certo ecc. ecc. ». Ed ec

coci ad « Una conversazione col professor

Trombetti » di cui si dà conto nel gior

nale La Vita dell' 11 febbraio 1907: « In

tanto gli stranieri che lo ignorano fanno

delle scoperte che il Trombetti aveva già

scoperto, ed ecco il padre W. Schmidt, ad

esempio, accademico e gesuita viennese, in

un suo opuscolctto tedesco « Ipopoli Mon-

Kìmier >, si trova d'accordo col Trombetti

senza che l'accordo sia fatto manifesto sia

pure in una minuscola nota ». E il trom

bettiere vorrebbe dar del « plagiario » allo

Schmidt annotando : « non c'è qualche Giu-

riati per chiamare le coincidenze col loro

vero nome? ».



Come vedete, si vuole far passare per un

plagiario trombettiano lo Schmidt che nel

1901 — un anno prima. che il Trombetti

presentasse ai Lincei i suoi zibaldoni —

aveva pubblicato una Memoria di 182 pa

gine sull'argomento; plagiario lo Schmidt

che nel 1903 — un anno prima che appa

risse l' Unità — aveva presentato all'Acca

demia delle scienze di Vienna un'altra Me

moria di ben 233 pagine. Le Memorie dello

Himly son del 1889 e del 1890 — di ben

parecchi anni anteriori alla pubblicazione

dell'Unità. E il Trombetti vuol essere scopri

tore delle lingue Mon e delle lingue Khmer,

eoi relativi nessi ! E giunge a scrivere {Mar

zocco, 13 gennaio 1907) a proposito di code

sto nesso Mon-Khmer-Maleopolinesiaco que

ste mirabolanti porole: « resta dimostrato

coinè il mio metodo conduca a risultati

scientificamente accertati!! >.

*

Che l'evoluzione delle lingue indo-europee

sia relativamente recente, non par dubbio.

È quindi assai probabile che 1' ' Ursprache '

indo-europea non sia primitiva. Il latino e

la lingua fondamentale del francese, del

l'italiano, dello spagnuolo ecc.; ma desso ha

i suoi fratelli germani nell'ario (= ant. in

diano e ant. iranico), nel greco, nel germa

nico, nel celtico ecc. Così 1' ' Ursprache '

indo-europea potrà appartenere ad una più

antica famiglia. Si confronterà adunque co

desta lingua fondamentale con altro fami

glie — poniamo coll'ugro-finnico Ma un

problema si leva, ben poderoso. L' indo-eu

ropeo è una lingua a flessione compiuta.

Benché il finnico sia in uno stadio di ag

glutinazione cosi perfetto da potersi senz'al

tro considerar flessivo, il tipo della lingua

fondamentale ugro-finnica sarà indubbia

mente non flessivo. Ci converrà adunque

spogliare l' indo-europeo di quella che è sua

caratteristica e rifarci all'età anteriore in

cai la lingua dogi' Indo-europei indivisi era

ancor nello stadio agglutinante. A chi spro

fondi lo sguardo, pur senza l'ardimento dei

glottologi di un tempo, nell'altissimo indo-

io Cfr. Hjkt, Dte Indo'jcrmanen, pag. 71.

europeo, un'èra s'intravvede in cui la pa

rola ' cavallo ' suonava non ékvos, ma

ékvo, in cui non si distingueva ancora il

cavallo maschio ékvos e il cavallo femmina

ékva. L'indagine potrà dare qualche frutto,

benché della preistoria dell' indo-europeo

s'ignori tutto, ed ogni ipotesi, per quanto

probabile, sia al di fuori di ogni controllo.

La teoria della spirale potrebbe condurci

alla visione di una famiglia linguistica di

cui l' indo-europeo indiviso fosse un membro.

Così l'arzawiano potrebbe — nel concetto

del Pedersen (1) — stare all' indo-europeo,

come l'ugro-finnico sta all'altaico, come il

semitico sta al camitico. La spirale po

trebbe ancora innalzarsi; ma il materiale

comparabile si farebbe sempre più evane

scente. La Glottologia perderebbe ogni ca

rattere di scienza storica, per rientrare

— con un curioso fenomeno d'involuzione —

nell'età che la scienza di Bopp e di Hum

boldt ha sorpassato.

Un tentativo prudente di glottogenesi

indo-europea ci è dato dal Jacobi (2). Col-

l'analisi dei composti (scr. raja-patra, gr.

«icpó-TcoXi;, lat. bi-pes), in cui appaiono, come

primi membri, temi non flessi, egli si prova

a ricondurci nell'età in cui temi senza suf

fisso casuale potevan essere usati nella pro

posizione. E la comparazione eteroglossa

ci offre qui belle analogie, ma non prove

di antica parentela (cfr. op. cit., p. 111).

Così lo Hirt, non alieno dalle speculazioni

glottogoniche, tenta di svelarci l'origine

della flessione verbale nell' indo-europeo (8).

Che in una età antichissima l' indo-europeo

non abbia distinto il verbo dal nome; che

una molto antica declinazione indo-europea

abbia avuto due soli casi, un caso retto e

un caso obliquo (4), o che abbia distinto non

un nominativo od un accusativo ma un

caso attivo (caso della persona agente) e

un caso passivo (6> ; che l' indo-europeo non

(1) Indogermanisclw Forschungen. Anzeiger, XV, 280.

(2) Cvmpositum und Nebenmli. Stadicn (iter dio lndogorma-

nischo Sprachontwicklnng. Bonn, 1897.

(3) Indogermanischc Fonchungcn, XVII (1004), pag. 36 sg.

(4) Pedersen, Zeittchrift fiir vergleichende Sprachforachung,

XXXII, 287 8g.

(j) Uhlknbeck, Indog. Forsch., XII, 170; Zeitschr. f. vergi.

Sprachforsch, XXXIX, 600.
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I

abbia nelle origini conosciuto il genere gram

maticale (1) : queste ed altre più o meno

probabili speculazioni si tentano dagli stu

diosi.

Spogliando la declinazione indo-europea

del suo numero, genere e caso si riesce a

un indo-europeo la cui forma può apparirci

ben simile alle lingue agglutinanti asiatico-

europee: il giapponese, le lingue altaiche,

le uraliche, le dravidiche. E codesta somi

glianza può indicarci la direttiva per le com

parazioni sistematiche da instituirsi. Pur

riducendo l' indo-europeo allo stadio agglu

tinante, è sempre grande il distacco che si

avverte, da una parte, tra l' indo-europeo e

le cosiddette lingue monosillabiche e, dal

l'altra, tra l' indo-europeo e le lingue cau-

casiche. E quando penetriamo nelle lingue

maleo-polinesiacho (2> o nella famiglia semi

tica (8), un altro mondo linguistico si pre

senta dinanzi a noi.

« Perfino in America — scrive l'autore in

Come si fa, p. IX — si reagisce contro

la malaugurata teoria degli * indipendcnt

stocks » come vedo, con grande mia sod

disfazione, nell'opera « Familias lingmsticas

de Mexico » di N. León, p. 10 e « Familia

Mixteco-Zapoteca » di F. Belmar, p. 291 ».

E salutiamo pure la santa reazione! Ma con

questo ò provata l'antica affinità di tutte

le lingue americane? Noi siamo pur sempre

alla precisa constatazione del Gabelentz (4):

« Dass alle amerikanischen Sprachen un-

tereinander urverwandt seien, mag man von

vornherein vermuthen ; nachgewiesen ist es

nicht, und auch schwerlich nachweisbar ».

Si parla di un tipo linguistico nord-ame

ricano. Ma tra i gruppi linguistici dell'Ame

rica del nord (Algonchino, Dakota, Messi

cano ecc.) non ò stata provata neppur

l'affinità più lontana. L'eschimese, ad es.,

differisce assolutamente dalle altre lingue

(1) I3KUOMANN, Tcchmer's Zeitschrift , TV, 100 sfr. ; WnEELEH,

Journal of the Qerman Philology, II, 528 sg.

(2) Cfr. W. CnUBCHIIX, « Root reduclbillty in Tolyncslan >

[American Journal of Philology, 1906, pag. 369).

(3) Cfr. Bbockixmas.v, op. cH., pag. 19: < Ganz ergebniBlos

endllcb sind allo Vorsucho gebllebrn, dna Semitischo mit noch

andeivn Spruchstammon, namontlich dcm indogermaniscben, in

Boziohuug zu bringon.

(4) Die Sprachtcissenschaft ', pag. 423.

americane e se ora l'Uhlenbeck scovro,

degli « Uralische Anklànge in den Eski*

mosprachen » (2), non si può certo dire cha

siam vicini alla risoluzione del problema.

Il basco si trova dinanzi all'indagine com

parativa, in una « splendid isolation », mal

grado gli studi severi del nostro Giacomi

no (8) e quelli, meno accurati del von der

Gabelentz (4), pei quali il basco andrebbe ri

connesso colle lingue camitiche.

Per il Trombetti il basco « appartenne

originariamente al gruppo caucasico ed 6

affine sopratutto all'Abchazo-Circasso e al

Kharthwelico ». Ma avendo l'Uhlenbeck os

servato che « il giudizio del Trombetti

avrebbe dovuto esser provato », il nostro

autore si rassegna a « lasciare il basco

fuori del gruppo caucasico » pur consideran

dolo come affine (Come si fa, p. 155). Non

dimentica peraltro di lanciare la freccia del

Parto: « Apprendo ora che il basco viene

collegato col caucasico anche da due in

glesi, un francese, un danese e quattro te

deschi. Sono lieto di trovarmi in così bella e

varia compagnia » (op. cit., p. 150). Proba

bilmente il Trombetti si è imbattuto nella

Bibliografìa vascongada (Paris, Genthner,

1906) di J. de Urquijo ; e ha trovato di che

rallegrarsi. Ma se il Trombetti vuol soste

nere che il basco va ricongiunto colle lin

gue uralo-altaiche, si onorerà di ancor più

bella e più varia compagnia. DaH'Arndt

(1818) al principe Luigi-Luciano Bonaparte

(1862), a H. de Charencey, si ha una legione

di credenti nella ipotesi ugro-finnica della

« Baskenfrage » (5).

Stentano a maturare gli studi di gram

matica comparata delle lingue camitiche.

E codesti studi risolveranno forse la que

stione basca, chè le congruenze basco-ca

mitiche poste in rilievo dal Giacomino sono

(1) L. Adam, En quoi la langue esquimaude di/fère-t-elle gram-

maticalement des autres langues de l'Amèriiptc du Word? Co-

ponhague, 1884.

(2) Zeitschr. d. deutschen morgenlànd. Getellschaft, LIX (1905),

pag. 757.

(3) Supplementi all'Archivio glottologico italiano, II, 14 fg.

(4) Die Vci-mmdtschafl dea Baskischen mit den lirrbcrspr?.-

chen Nord-Afrihas, 1894.

(5) Cfr. Gutmann, Btnlrà'je zur Kunde der indogcrmnnisr'u-*

Sprachen, XXIX (1905), 155 eg. Contro la ipotoai uralo-altaici -1

dichiara 1' Uulenbeck, ib., pag. 305 sg.
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[veramente rilevanti, benché non esaurienti.

!.E poiché « Les Basques sont un peuple qui

peri va », noi salutiamo di gran cuore la

nuova Remte des études basques diretta da

J. de Urquijo colla collaborazione di Vinson,

Schuchardt, Azkue

***

Il dilettantismo non sarà mai debellato,

neppure nei nostri studi. Non è ancor de

finita la posizione del Coreano, benché lo

Aston (1) abbia, a giudizio di uomini com

petenti, fissata la sua probabile affinità

col Giapponese l2>. Ora Homer B. Hulbert

pubblica « A comparative Grammar of the

Korean language and the Dravidian lan-

guages of India », Seoul (Korea), 1906. Lo

egregio « Editor of the Korea Review »

perseguendo la « Comparative Grammar of

the Dravidian or Sout-Indian Family of Lan-

guages » del Caldwell si prova a rilevare

le pretese concordanze fra Dravidico e Co

reano, aggiunge un breve « Comparative

Yocabulary », e viene a concludere che i

Coreani sono « a remnant of that great

fainily which was driven from India by the

Aryans » richiamando l'attenzione degli stu

diosi sulla dispersione della grande fami

glia turanica — di quella sedicente fami

glia in cui un grande dilettante di lingui

stica, Max Mailer (8), faceva rientrare tutti

gl'idiomi che non fossero nò semitici nè

indo-europei.

Il dilettantismo, dicevo, non sarà mai de

bellato, neppure nei nostri studi. E, natu

ralmente, gli uomini allegri non mancheran

no mai nel mondo. Ecco qua il signor Hirai

che pubblica a Tokio sullo Shinkoron (feb

braio-novembre 1905) una trombettiana Me

moria: < Della identità del giapponese colle

lingue arie (indo-europee) ». Ed ora dello

(1) A. comparative Slitdy of the Japanese and Korean lan-

fojes, 1879.

(2) M. Coukant, Notes sur les études corèennes ci japonaises.

'898, p. 11: < Quant a la placo du coréon entro Ics divorscs fa

llica do langues, bì olio n' est paa absolumont Hxéo, toutefois

un remarquable travail do M. W. 0. Aston permot de la mar

ker avec probabilità asaez pres da japonais; mais il fandra

Prtciscr les rapporto entro ces deux langues, ot ausai entro lo

torfen, lo manteli ou ot le mongol » .

(3) 1 meriti di Max Mttller stanno in altro campo.

stesso Hirai si annunzia « A vocabulary of

the Japanese and Aryan languages hypo-

thetically compared ». Siamo ben lontani

dalla « monogenesi dimostrata » del no

vatore italiano; ma il Trombetti di Tokio

progredirà, non vi ha dubbio, come il suo

collega d'Italia.

Continueremo, se ai dimostranti bolognesi

non dispiace.

LuiGr Ceci.

Charles Dejob. — La foi religieuse en Italie au qua-

torzième siede. — Paris, A. Fontemoing, ódit., 1906

(in-16.°, pp. 443).

E un fatto che la maggior parte dei critici

che si sono occupati, specialmente qualche de

cina d'anni fa, della storia e della letteratura

del popolo italiano, non hanno saputo fare a

meno d'un pizzico di retorica anticlericale e

hanno mostrato una certa tendenza a fare ap

parire gl'Italiani piuttosto indifferenti che re

ligiosi, piuttosto cristiani a modo loro che cat

tolici ortodossi; ed è un fatto altrettanto certo

che, quando si tratta della religiosità d'uno

scrittore, come s'è visto anche recentemente

a proposito del Petrarca, è difficile discorrere

serenamente, senza sofisticare, guardando in

viso la verità. Il preconcetto s'insinua anche

inavvertito, e conduce sotto le apparenze della

logica a certe conclusioni che gli spiriti equa

nimi e liberi si guardano dall'accettare.

Ora il Dejob, che 6 appunto un critico in

dipendente e sereno, il quale pensa a modo

suo e dice quel che pensa, anche se va contro

a certe tradizioni, da quella tendenza su ri

cordata della critica moderna si e sentito spinto

a esaminare accuratamente lo stato della fede

nell'Italia del secolo XIV, ed, accumulando

osservazioni di vario genere, è giunto a com

porre un libro, nel quale egli descrive la vita

religiosa degl'Italiani di quel tempo e cerca

di comunicare agli altri la sua persuasione,

che essi erano cristiani cattolici e che in nes

suno dei vari ordini sociali aveva fatto presa

il dubbio. Gli argomenti avranno più o meno

valore; ma l'egregio scrittore francese ha trat

tato il suo soggetto con chiarezza, con amabile

arguzia e, ciò che più importava, senza pas

sione.

A dire il vero, il Dejob ha cominciato malo

il suo libro. Non contento di raccogliere noti

zie sull'argomento, egli s' è fermato prima di
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tutto a dimostrare che a priori l'Italia del tre

cento si deve ritenere profondamente religiosa.

Le ragioni principali sono queste: che il se

colo XIV è l'erede d'un secolo così ricco di

santi e di teologi, com'è il XIII, e che gli Ita

liani in quel tempo non erano maturi per il

dubbio. Ognun vede che il primo argomento

è troppo campato per aria. Quanto al secondo,

che dà occasione al Dejob a scrivere molte pa

gine e a fare sfoggio di acume d'ingegno, of

frirebbe materia a molte discussioni ; ma il di

scutere è inutile, per rapporto alla tesi propo

sta, perchè è inutile tutta l'argomentazione.

Quando una cosa si può dimostrare per le vie

dirette, a che prò cercare quelle indirette? In

dugiarsi a far vedere che Dante e il Petrarca

non la pensavano come gli scrittori del seco

lo XVIII e del XIX è una fatica sprecata; quel

continuo paragonare cose vecchie e cose nuove

è un metodo troppo comodo e troppo pericoloso.

Dante, Petrarca e il Boccaccio, dice il Dejob,

erano immaturi, perchè ingenui; la turba dei

minori più che mai. E tutto serve a dimostrare

questa immaturità, perfino le sconcordanze e

gli anacoluti che i trecentisti si facevano leciti

nella loro beata ingenuità. Io non so che pensi

il Dejob della maturità dei cinquecentisti; ma

è un fatto che anche loro non scarseggiano di

sgrammaticature. Dunque i trecentisti, essendo

cosi semplici e primitivi, dovevano esser an

che per questo religiosi. Verrebbe fatto di do

mandare se per caso l'esser religiosi fosse un

indizio di debolezza mentale. Accenno e non

discuto.

Tra il primo e il terzo capitolo che trattano

questa materia, il Dejob ne inserisce uno per

discorrere, non so quanto opportunamente qui

in mezzo, della cattività di Babilonia e dimo

strare che le tirate contro la corte avignonese

non provano nulla contro la religiosità degli

Italiani. L'egregio autore si ferma più che al

tro a far vedere che non ci fu nulla di straor

dinario nel famoso abbandono di Roma da parte

dei papi e che la Chiesa non era poi così cor

rotta e schiava della Francia, come si dipinge.

Egli ha ragione, secondo me, specialmente in

questa seconda osservazione ; ma la mente del

lettore si allontana dal punto vero della que

stione, che non è di sapere se la Chiesa meri

tava o no le censure; ma di giudicare se que

ste censure derivavano da zelo della religione

o da avversione alla religione stessa. E d'altra

parte, se la Chiesa meritava poco le invettive

del Petrarca e dei suoi contemporanei, bisogna

spiegarne in qualche modo l'asprezza: e que

sto non mi pare che il Dejob abbia fatto abba

stanza.

Col capitolo quarto comincia veramente la

parte più importante del lavoro. Il Dejob ha

scorso cronache e documenti di vario genere

e ha raccolti particolari talora curiosi delle

varie manifestazioni religiose: egli ci fa vedere

la posizione che occupa il clero nella società

italiana del trecento, discorre dei suoi costumi,

delle sue relazioni col laicato ; della mescolanza

di sacro e di profano che presenta la vita, per

far vedere che la religione non era guardata

nè con dispetto, ne con sospetto. Seguire lo

scrittore francese in questa selva di aneddoti,

di nomi, di date, di citazioni, come si capisce,

sarebbe quasi impossibile.

Dall' importanza che aveva la Chiesa e dalla

manifestazione esteriore della religione pas

sando a esaminare la fede in sè, nella sua forza

e nella sua intima essenza, il Dejob si ferma,

com'è naturale, su gli scrittori più grandi,

che ebbero occasione di manifestare il loro

pensiero e i loro .sentimenti anche in ordine

al soprannaturale. Non crede di doversi fermar

molto a discorrere della fede di Dante e del

Boccaccio, più a lungo si trattiene sul Petrarca,

il cui carattere molle e ondeggiante si presta

più alla discussione, e tratteggia con grande

maestria la figura morale e il pensiero religioso

del cantore di Laura. Quanto agli scrittori mi

nori, se la cava con poche pagine; sorvola ad

dirittura sugli scrittori ascetici e sui compo

sitori di laudi, perchè « avec toute leur piete,

ils ne fourniraicnt pas un argument décisif ».

Ma è bene strano che in un libro scritto ap

posta per illustrare lo stato della religione in

un dato secolo non si tenga conto dell'espres

sione più diretta della fede; tanto più poi che

all'autore accade qua e là di doversi riferire ai

suddetti scrittori ascetici (come a pag. 275).

Anche le arti belle avrebbero dato opportuna

materia a lungo discorso; ma il Dejob si con

tenta di tre paginette. In un altro capitolo si

discorre della fede nei miracoli, dell'esercizio

della carità, delle confraternite, degli ordini

religiosi, delle chiese, dei conventi, dei pelle

grinaggi; tutti segni non dubbi di fede intensa.

Si passa quindi al problema dell'ortodossia. Le

varie sètte religiose del trecento non costitui

scono un vero e proprio movimento eretico.

L'autore si ferma specialmente sui Fraticelli e

mostra come non potessero acquistar credito

nè tra i religiosi, nè tra i laici. Insieme con

questi ribelli che si atteggiavano a interpetri

veri della parola di Cristo avrei visto volentieri
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ricordati gl'irreligiosi che si presentavano in

veste di scienziati. Gli Averroisti non anda

vano dimenticati in un libro come questo; e

discorrendo dell'averroismo, l'autore avrebbe

potuto dire il suo parere sul discusso ateismo

di Guido Cavalcanti. Nell'ultimo capitolo si di

scorre delle relazioni dei governi colla Santa

Sede, della deferenza e del rispetto che essi

avevano per il pontefice e per la religione.

In una conclusione, il Dejob osserva che la

fede era ancora profonda in Italia nel sec. XIV,

ma tuttavia era minacciata dallo scetticismo;

ed ammette che già apparissero i segni d'una

prossima decadenza. Secondo il dotto autore,

l'Italia nel trecento non aveva più quell'ideale

cavalleresco, che pare continuasse ad ispirare

altre nazioni d'Europa, specialmente la Fran

cia e l'Inghilterra; e ciò perchè le passioni

presero il predominio e al coraggio inteso nel

più nobile senso sottentrarono la violenza e

l'astuzia. Così si spiega che il secolo XIV pre

pari un'età, in cui la corruzione si fa generale

ed è solo ritardata dall'opera della donna.

Questo ragionamento risente del difetto del

l'intero libro; dove s'è discorso di fede e di

religione, come se il trecento fosse tutto d'un

pezzo e gl'Italiani dei tempi di Dante fossero

nelle idee eguali a quelli che videro il tramonto

del secolo. Credo poi che ciascuna di quelle

affermazioni che compongono il suddetto ragio

namento presa in sè sia vera; ma dubito del

rapporto logico secondo il quale son collegate

fra loro. Sostenere che lo sfrenarsi delle pas

sioni è causa del diminuire della fede e del

l'abbandono di ogni alto ideale, è quasi lo

stesso che proporsi il problema della gallina e

dell' uovo. Forse sarebbe più. semplice e più

logico, mettendo la questione in altri termini,

dire che il progredire dei commerci e in gene

rale delle arti della pace, procurando un au

mento di ricchezza e di soddisfazioni mate

riali, fece perdere a poco a poco quella fierezza

di sentimenti che aveva rese grandi le repub

bliche italiane, e così di pari passo decaddero

la morale e la religione.

Finalmente il volume si chiude con tre ap

pendici, di cui ecco i titoli: I. Prestige de la

msmarchie francaise en Italie au quatorzième

necle, II. Coup d'oeil sur la Parte Guelfa con-

sidirée corame association politique, III. La dé-

lation en Italie au quatorzième siècle.

Spero di aver dato un'idea adeguata del

volume e di averne mostrata l'importanza. Se

difetti vi sono, come credo, bisogna tener conto

della difficoltà dell'argomento. Aggiunte e cor

rezioni di particolari se ne potrebbero fare as

sai; ma qui bastino solo due osservazioni ge

nerali, lo quali nell'esposizione della materia

non hanno trovato il loro luogo. La prima è

che il Dejob evita di venire a tu per tu coi

critici dai quali discorda: le suo allusioni sono

velate, o se prendon forma di citazioni, sono

incomplete. Qualche volta si sente che ha da

vanti, anche se non lo nomina, il tale o tal

altro autore; ma non tutti, nè sempre pos

sono capire. In particolare poi il Dejob, che

si dichiara contrario alla polemica, si 6 aste

nuto, per riguardo, dal nominare i critici vi

venti; ma questi, da lui trattati con tanta

delicatezza, saranno i primi a condannare un

siffatto metodo. L'altra cosa che voglio osser

vare è che il Dejob mi pare faccia una confu

sione (che del resto ò comune) tra misticismo e

sentimento religioso. Se avesse avuto presente

la vera natura del misticismo, egli non avrebbe

paragonato il Passavanti ai mistici tedeschi,

perchè il Passavanti non fu un mistico. Capi

sco che su questo, come su altri punti, occor

rerebbe più lungo discorso ; ma si oltrepas

serebbero i termini di una recensione.

Guglielmo Volpi.

R. Ackermann. — Perry Bysshe Shelley, der Marni, der

Dicliter und seine Werhe. — Dortmund, Ruhfus,

190G.

L'autore di questo nuovo studio biografico-

critico intorno al poeta che per molti è il più

grande lirico inglese del secolo XIX, si è ve

nuto preparando al suo lavoro complessivo con

indagini particolari sulle fonti e la genesi di

varie opere shelleianc, con una traduzione del-

ì'Alastor, con un'edizione diligentemente an

notata dell' Epipsychidion e dell'Adonais. Que

sto volume, pertanto, tien conto del lavorìo

critico che si è venuto esercitando da oltre

ottant'anni sulla vita e sulle opere dello Shel

ley, ed è coscienzioso, ricco di erudizione ed

esatto: niente di più; ma è già molto.

Nella Prefazione l'Ackermann con giusta co

scienza delle sue fatiche afferma che la sua

biografia dello Shelley ha, in confronto delle

precedenti, il merito di dare notizie critica

mente esatte anche nei minimi particolari, e

là ove i fatti e le ragioni dei fatti rimangono

dubbie, di offrire al lettore il modo di giudi

care da sò, avendo sott'occhio gli elementi del

giudizio. Infatti, noi possiamo seguire quasi

giorno per giorno le vicende di quella breve

e tempestosa esistenza, e gli angoli oscuri di
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essa, che non son pochi, rimangono c rimar

ranno tali, perchè i fatti esteriori non riescono

a chiarire l'enigma del sentimento che li ha

determinati, perchè vi è come un'ombra di mi

stero ondeggiante sulla vita di questo poeta vi

sionario inquieto ed ansioso come uno spirito

apparso sulla terra nell'intervallo di due esi

stenze ultraterrene. Ma anche nei capitoli pu

ramente biografici, superiori certo di gran lun

ga a quelli in cui si esamina l'opera poetica e

condotti colla scrupolosa diligenza del filologo

tedesco, si sente la mancanza, non dico della

simpatia, ma della passione e della vita.

Il biografo, per troppa timidezza, non domina

i fatti, non li scruta, non li giudica. Che cosa

è per lui lo Shelley uomo? un visionario squi

librato, o un generoso idealista? Un incosciente

o un eroe? Si sente che l'Ackermann lo am

mira troppo per giudicarlo severamente, ma

certi atti enigmatici del poeta turbano la sua

coscienza critica: ed egli li l'acconta, ma non

li commenta, pauroso quasi del giudizio che

no dovrebbe dare. Certe cose nella vita dello

Shelley sono inesplicabili, egli dice. E sia pure:

ma anche queste pcnombre misteriose, questo

elemento di incoscienza e di subcoscienza che

turba continuamente e rende così illogica la

vita dello Shelley, ci dà un criterio per inten

dere l'uomo e definirlo. Ora si cerca invano

per tutto il libro un'impressione vivace', uno

scatto di emozione erompente dall'anima del

biografo. Quando parla del suicidio di Enri-

chetta Westbrook, la prima moglie del poeta,

egli schiera in buon ordine tutte le ragioni

(o i pretesti) che gli apologisti dello Shelley

sogliono addurre per liberarne la memoria dal

l'accusa di aver cagionato quella morte col

suo abbandono, e commenta per conto suo, di

sfuggita (p. 143): « Certo sarebbe un andar

troppo oltre, so si volesse prosciogliere lo Shel

ley da ogni responsabilità morale ». Soltanto?

La verità è che se lo giudichiamo alla stregua

della morale comune egli ci apparisce colpe

vole. Per comprenderlo e per iscusarlo biso

gnava penetrare più addentro nell'anima di

quest'uomo singolare; mostrarci come la sua

incoscienza derivasse dal suo stesso idealismo.

Sia egli inferiore o superiore moralmente al

l'umanità comune, certo è che lo Shelley nella

vita fu più e meno che un uomo. Non mai

l'idealismo radicale, assoluto, intransigente,

portato nell'esistenza reale in condizioni più

propizie, ha condotto un uomo a più dolorose

catastrofi. Animato com'era da un desiderio

immenso di bene, amico sincero e appassionato

degli uomini e della libertà, generoso e affet

tuoso, egli è riuscito a far del male più che

del bene a tutti coloro che lo hanno avvicinato.

E la prima vittima dello Shelley fu lo Shelley.

Egli è l'uomo antisociale, istintivo e candido,

che il Eousseau aveva sognato; ma l'istinto

imperioso che lo spingeva attraverso la vita,

verso un ideale di bontà, di bellezza, di giu

stizia, simile allo spirito tempestoso di Alastor,

ha travolto irresistibilmente tutto ciò che gli

ostacolava il cammino. Lo Shelley è essen

zialmente un utopista e un ideologo del sette-

conto, un credente nel progresso indefinito e

nella naturale bontà umana, che è corso incon

tro all'angoscia morale, mentre cercava una

palingenesi, come i suoi fratelli spirituali di

Francia correvano verso la ghigliottina, so

gnando di rigenerare il mondo. Estatico, ete

reo, incapace di adattarsi alle miserie comuni,

egli ci apparisce come un divino fanciullo, ma

anche come un fanciullo crudele, cui osiamo

appena rimproverare la sua crudeltà, tanto i

suoi occhi ci appariscono pieni di visioni so

vrumane. Lo sentiamo certo superiore a noi, di

un'essenza più pura, meno corporea, più stel

lare, direi, ma tanto diverso dalla nostra mi

sera umanità, che non sappiamo giudicarlo; e,

in verità, quando egli ci chiama « fratelli » noi

non osiamo rispondergli.

E la sua poesia esprime esattamente l'anima

del poeta: anarchica e freneticamente idealista.

L'Ackermann dedica alla storia e all'analisi

degli scritti shclleiani alcuni capitoli molto

ricchi di fatti abilmente raggruppati e di giu

ste osservazioni; ma il timbro musicale di que

sta grande voce poetica gli sfugge. Egli non

sa nè definire, nè suggerire in che consista

propriamente l'essenza e la fragranza unica di

questa lirica, che il Nencioni amava chiamare

magnetica. E l'aggettivo è opportuno, e con

viene alla poesia dello Shelley nel suo senso

più alto e nel più basso. Balena infatti nelle

sue liriche e nei suoi poemi una credenza su

perstiziosa e infantile nelle apparizioni, nei fan

tasmi, in una specie di magnetismo pauroso e

confuso ; come vi risplende una fede ardente

ed irresistibile nelle forze dell'anima, in ener

gie possenti che stanno sopra la materia e ne

sono signore e la foggiano secondo un ritmo

sconosciuto. Nelle parti peggiori dei suoi poemi,

quando divaga o balbetta, lo Shelley pare un

mesmeriano verboso, o un'Anna Radcliff pin-

dareggiante; nelle strofe scritte sotto il vero

afflato delfico egli è come la sua allodola, che

canta nell'alto, avvolta di armonia e di luce;



è come i venti dello spazio, che passano frago

rosi molto più su del nostro capo. Ma ncll'un

caso e nell'altro la sua poesia, come la sua vita,

pare al di fuori o al di sopra dell'umanità, pur

celebrando con tanta foga le speranze demo

cratiche e umanitarie. Non aspettatevi mai da

me, ha detto egli stesso, nulla che sia corpo

reo, sensuale, carnale; ed infatti egli è il poeta

delle idee e delle astrazioni; colui che ebbe,

come forse nessuno, dai giorni del Roman de

la rose c della Divina Commedia in poi, l'atti

tudine spontanea ad allegorizzare e a popolare

'li leggiere forme simboliche il mondo della

realtà e del sogno. Ma spesso le sue allegorie

trascorrono innanzi ai nostri occhi, chiuse nello

splendore del suo lirismo, come tenui fanta

smi evanescenti: manca loro la plasticità e

la concretezza delle visioni dantesche, manca

il sangue in questi corpi leggiadri e fugaci.

Più, forse, di ogni altro poeta lirico, più che

i Profeti ebraici e più che il Lamartine, egli ci

solleva ad altezze vertiginose, ma il Carlyle ha

ragione: mentre spazia nel suo mondo etereo,

egli sembra un angelo agitante le grandi ali

iridate in un'atmosfera irrespirabile.

In compenso il libro dell'Ackermann ò eccel

lente sotto l'aspetto storico: non si potrebbero

desiderare analisi più diligenti delle varie

opere, o notizie più abbondanti e precise in

torno alla loro elaborazione e agli elementi sog

gettivi ed esterni che hanno concorso a for

marle. Egli ammira forse troppo, e non insiste

abbastanza sui difetti del suo poeta: verbosità,

ripetizioni, indeterminatezza formalo. Vi sono

parti, non solo nel poemetto prematuro Queen

Mab, ma nel Laon and Cythna (La rivolta del

l' Islam) e nelle satire politiche: The Mask of

Anarchy, Swellfoot the Tyrant, che sono vera

mente illeggibili: ma l'ammirazione indulgente

è un bel difetto in un biografo, e anima tutto

il libro di una fiamma di simpatia. Sugli studi,

le letture, le traduzioni dello Shelley dal greco,

dallo spagnuolo, dall'italiano, dal tedesco; sul

progressivo estendersi e arricchirsi di questo

spirito insaziabile egli sa dirci cose nuove e

preziose a conoscersi. Importanti per noi sono

le osservazioni su ciò che lo Shelley deve alla

letteratura italiana, che egli studiò e ammirò

assai presto (aveva imparato la nostra lingua

colla sorella Cornelia, ed in collegio ad Oxford

traduceva coll'amico Hogg l'Ariosto ed il Tas

so), e di cui troviamo tracce nella Maga del

l'Atlante, nell' Epipsychidion, in Adonais, in

Bellas, nel frammento incompiuto del Trionfo

della vita. Oltre ai poemi dell'Ariosto e del

Tasso e al Ricciardetto del Fortoguerri , la Vita

Nuova e il Convito di Dante e le Rime del

Petrarca furono tra le sue letture predilette

nel tempo che dimorò in Italia.

Nella conclusione del suo libro l'Ackermann

ricorda il giudizio del Brandes, che, mentre

la poesia del Byron ebbe un'azione e una po

tenza di espansione europea, quella dello Shel

ley fu imitata soltanto in Inghilterra, e ag

giunge: « Si può dire, in compenso, che i nomi

più splendidi della poesia inglese nel secolo

scorso derivano da lui, sono suoi discepoli o

gli debbono qualche cosa: il Tennyson, il grup

po dei preraffaelliti, il Morris, il Browning, lo

Swinburne e tutta una serie di stelle di se

conda grandezza ». Mi par troppo: il Tenny

son procede piuttosto, so mai, dal Keats e dal

Coleridge; il Browning nella sua asprezza e

durezza michelangiolesca non ha veri prede

cessori, nò maestri; dei preraffaelliti qualche

cosa deve a lui D. G. Rossetti : pochissimo

Cristina Rossetti e il Morris. Il solo che tenga

dello Shelley per l' intensità e l'altezza dell' ispi

razione puramente lirica, come per l'idealismo

trascendente e per la musicalità sinfonica ed

eterea, è lo Swinburne.

In un'appendice al volume (la seconda), sono

indicate le principali opere di critica e di bio

grafia che furono pubblicate intorno allo Shel

ley e le traduzioni più notevoli delle sue ope

re. Delle pubblicazioni italiane sull'argomento

manca il meglio. Tra i lavori critici non trovo

indie/iti, nò il saggio del Chiarini (prima in

Ombre e figure, Roma, Sommaruga; poi in Saggi

di lettor. straniere, Livorno, Giusti), nò gli ar

ticoli del Neucioni, nò la prefazione del Car

ducci alla traduzione del Prometeo liberato fatta

da E. Sanfelice ; fra le traduzioni son ricordate

soltanto la prima dell'Aglio (Milano, 1858), e

le Poesie scelte di P. B. Shelley tradotte dal Di

Lustro da Porio (Napoli, 1878); non vi si fa

parola delle tragedie e dei poemetti voltati in

prosa da Ettore Sanfelice, nò del Prometeo libe

rato tradotto in versi dal Rapisardi, nè delle

squisite versioni poetiche dei Cenci, della Sen

sitiva e di altre liriche fatte dal De Bosis, nò

dei recenti e non volgari stiggi di traduzioni

shelleiane dell'Ascoli. A. Galletti.

Baron Marc du Villters du Terrage. — Conquistadores

et Roitelets. — Rais sans couronne; du roi des Ca-

naries à l'Empereur du Sahara. — Paris, Perrin,

1906, un voi. di pp. vi-474.

Sono trentanovc i personaggi le cui gesta

son ricordate nel volume del barone Du Ter
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ragc. Tutti insieme t'orinano un'allegra compa

gnia e il lettore si persuade, anche in questo

caso come in tanti altri, che la realtà della

vita è sovente più varia e più interessante

d'ogni immaginosa creazione di romanzieri.

A voler essere pedanti, si potrebbe osservare

che il titolo del volume non corrisponde esat

tamente al contenuto. Molti di quei personaggi

non sono stati mai re; altri non sono stati privi

d'una corona. Taluni di loro non solo non sono

stati re, perchè non esisteva, come nel caso di

Harden Hickey o d'Orelio I d'Araucania, il

regno che pretendevano di avere, ma anche

perchè d'essere sovrani non hanno preteso mai.

Cosi fu dei conquistatori spagnuoli dell'Ame

rica; nè Cortez, nò Balboa, nò Pizarro, che pur

nel 1528 era stato nominato capitano generale

ereditario del Perù dal re di Spagna, prete

sero ad un regno, più che non vi pretenda uno

di quei moderni esploratori o governatori di

colonie che estendono in altre parti del mondo

il dominio territoriale delle varie Potenze euro

pee. Nò diverso ò stato il caso di quasi tutti gli

avventurieri europei pullulati in India prima

del dominio britannico; del generale Lallcmand

che in America voleva soltanto concentrare

forze che gli permettessero poi di tentar la li

berazione di Napoleone a Sant' Elena; di Bri-

gham Young, che non ebbe mai pretesa di so

vranità; di Ovvcn, Cabet e Considérant che ve

ramente sembrano i più a disagio in un libro

come questo; e di quel povero Philippe Pinci

roi des Ecrchous che vi può stare soltanto a

titolo umoristico come caricatura inconscia,

anche di un finto sovrano. Alla intrusione di

tali personaggi senza corona e senza titolo o

pretesa di regno, dobbiamo però il gradito ri

cordo, contenuto nel volume, di un suddito del

re di Sardegna, il savoiardo Conte di Boigne

che, dopo una fortunata carriera militare presso

i maharatti, armava nel 1790 un coi'po di 12,000

uomini per conto del Maharaja Shindia, c li rac

coglieva c guidava intorno alla patria bandiera

fregiata dalla bianca croce di Savoja.

Altri ricordati dall'A. fra i re senza corona,

non corrispondono d'altronde al titolo del libro,

pei'chò hanno portato effettivamente scettro e

corona. Il re d' Yvetot ò stato un vero re, quan

tunque il suo regno fosse piccolo e fosse regno

un po' a quel modo che la repubblica di San Leu-

cio è stata una repubblica. Yakub Be£ (detto

per errore di stampa souvenir anziché « srmve-

rain du Turkestan orientai ») è stato per circa

quattordici anni un assoluto c potente signore di

territorii ; e se la Cina fosse stata sola ad aver

interesse di abbatterlo, il suo regno durerebbe

ancora fra i territorii dell'Impero Celeste e

quelli dell'Afghanistan. James Brooke, rajà di

Sarawak, non solo è stato, dal 18 ottobre 1842

alla sua morte, un principe effettivamente re

gnante su parte dell'isola di Borneo, ma nel

1863, cinque anni prima di morire, era stato

riconosciuto come sovrano indipendente anche

dalla Gran Bretagna sua patria ; e riusciva cost

a fondare una dinastia, che, in confini più vasti,

continua tuttora a regnare nello stesso paese.

Ma, corrisponda o non corrisponda del tutto

al titolo prescelto dall'autore, il libro è dilet

tevole ed istruttivo; dilettevole per la varia e

vivace descrizione di caratteri e narrazione di

eventi ; istruttivo come dimostrazione obbiet

tiva di questa verità : che, sotto certi rispetti,

tutto il mondo è paese e le varie età si seguono

e si rassomigliano. In varie forme si conserva,

sempre e dovunque, la stessa proporzione fra

l'epopea c la parodia, fra gli eroi e gli avventu

rieri; e questi, mutata la veste e la forma del

l'arte, trovano tanto posto al sole nel mondo

civile del secolo ventesimo, quanto ne poteano

trovare fra le società meno civili e più isolate

fra loro, dei secoli più lontani da noi.

La narrazione del Du Terrage incomincia e

finisce colla stessa regione africana. Il primo

dei suoi re ò il Barone di Béthencourt, diven

tato al principio del secolo XV sovrano, per

qualche tempo non del tutto nominale, delle

isole Canarie. L'ultimo, senza corona sì, ma

imperatore invece che re, ò Giacomo I Lebaudy,

dal 1903 imperatore del Sahara. Il primo si

trovò senza regno, perchè nel 1418 l'aveva ven

duto; il secondo perchè non l'ebbe mai. Di lui,

prima della storia, fece giusto giudizio il giu

dice Darling della Corte inglese del Banco de)

re, motivando il 17 febbraio 1905 il proprio ri

fiuto d'ammettere l'azione intentata contro di

lui dal colonnello inglese Galbraith Graves, che

il Lebaudy aveva due anni prima nominato suo

generale in capo. Quel generalissimo, non es

sendo riuscito a farsi pagare quanto gli era

stato promesso, si rivolse alla giustizia del pro

prio paese, per domandare al suo imperatore il

pagamento degli stipendii arretrati. Il magi

strato non volle accogliere la sua domanda,

ma invece di appoggiare tale decisione al ca

rattere sovrano della persona citata, si limitò

a concludere che fra le due parti « non esi

steva contratto, perchè l'attore aveva sfruttato

i difetti del convenuto ch'era ricco, sciocco e

vanitoso ». Tale fu il riconoscimento che il più

recente degli imperatori del più inesistente



degli imperi, ottenne dai magistrati dello Stato

britannico. Béthenconrt poteva almeno vendere

i proprii diritti sul dominio delle Canarie; Le-

1 baudy non potrebbe fare altrettanto dei suoi

' diritti imperiali, perchè non troverebbe chi vo

lesse comperarli ; lo vieterebbe il ridicolo ch'egli

non ha sapnto evitare e che è più potente di

qualunque esercito per distruggere ogni ma

niera di grandezze.

Del resto il ridicolo e l'insuccesso son talora

i soli elementi di distinzione fra l'avventuriero

»• chi 6 ricordato dalla storia come rispettabile

fondatore di un nuovo regno. James Brooke

aveva tanti titoli ad un principato nell'isola

di Borneo, quanti ne ha Lebaudy ad un im

pero africano; aveva anzi molto più scarsi mezzi

economici di lui per facilitare l'impresa. Ma

poiché egli è riuscito e l'altro no, i loro due

cammini divergono nella storia, conducendo

l'uno allo « Statesmans yearbook > e l'altro

all'operetta.

Teodoro di Neuhoff nel 1736 potè pur farsi

riconoscere e riusci ad agire per otto mesi come

re di Corsica. Ma egli è ricordato come un av

venturiero, perchè non seppe conservare il pro

prio regno, e nel 1750, profugo a Londra, do-

vea ricorrere alla beneficenza degli amici per

liberarsi dalla pena dei debitori insolvibili.

L'epitaffio scolpito sulla sua tomba dice di lui :

« Il destino gli diede un regno, ma gli ha ne

gato un pane » ; e forse per effetto di questa

penuria di pane, è stato fra i posteri più severo

e sprezzante anche il giudizio del suo periodo

di regno.

Beniowski non era meno atto a diventare re

di Madagascar di quello che non fosse Brooke

a diventare raià di Sarawak ; Cudenec era pur

riuscito ad acquistare un principato in quel

l'isola africana; nè fu colpa sua, se, volendo

por poco allontanarsene, i suoi sudditi, che lo

amavano tanto, decisero di ucciderlo per essere

sicuri di non perderlo; e dell'uno e dell'altro

sembra tanto più ingiusta la sorte, quanto meno

è possibile attribuirla ad una inferiorità di que

gli avventurieri mancati ad altri avventurieri

riusciti.

Di questi e di quelli è stata per quattro se

coli terra promessa l'America; nè pare che

d'esser tale abbia ancora del tutto finito. Nel

1500 Gonzalo Guerrero v'è già cacico nel Yu-

catan. Mac Gilliway v'è nel 1700 capo d'in

diani dell'Alabama. Nel 1800 Mac Gregor vi

tenta di diventare capo dei Mosquitos. Nel 1852

il conte di Raousset-Roulbon, tenta, chi dice

per sè chi per la casa di Orleans, la conquista

della Sonora, e. finisce fucilato dai Messicani

come un malfattore. Nel 18G9 Orelio I, antico

notaio francese, si proclamava re d'Araucania

e di Patagonia, c dopo aver toccato per un

momento il territorio che avrebbe dovuto es

ser suo, finisce fissandosi d'aver inventato un

metodo per rendere innocui i proiettili delle

armi da fuoco. Il Barone di Harden Hickey

precede di dieci anni Lebaudy nel proclamarsi

Giacomo I, e, più modesto di lui, si accon

tenta della piccola isola di Trinidad, emergente

dal Mar del Brasile ; ma anche quel guscio di

noce reale gli è negato, ed egli finisce suicida

nel 1898 trovando la vita intollerabile senza il

conforto di un piccolo regno. La repubblica di

Cunani non è estinta ancora nel pensiero di

chi pretendeva organizzarne il governo da un

ufficio di giornale parigino; Jules Gros n'era

presidente nel 1898, Adolphe Brezet procla

mava i proprii diritti a succedergli nel 1901;

e nel 1905 manteneva ancora un ministro ple

nipotenziario a Madrid, senza avvilirsi perchè

nessun governo riconosceva il carattere diplo

matico del rappresentante, e il Brasile conti

nuava a governare come proprio il territorio

dello Stato rappresentato. E che dire di tutti

quei re senza corona che sono stati molti pre

sidenti di repubbliche sud-americane, ad esem

pio Juarez Celman dell'Argentina e Castro del

Venezuela, fortunati avventurieri che, colla

sola scorta dell'audacia, hanno saputo trovare

e sfruttare un regno senza uscire dal loro paese?

Del resto l'Europa sola è diventata una re

gione del tutto prosaica in tale rapporto. L'Au-

stralasia può vantare il Barone di Thierry che

incominciò proclamandosi capo sovrano della

Nuova Zelanda e re di Nukaliiva, e che nel

1855 viveva da semplice suddito inglese, stu

diando un processo industriale per l'uso delle

piante tessili dei suoi antichi stati. La stessa

parte del mondo ricorda ancora il Marchese de

Rays, Carlo I d'un regno che non ha mai esi

stito, fondatore di Port Breton, e finito davanti

al Tribunale della Senna con una condanna a

quattro anni di carcere e 3000 franchi di am

menda, per abuso di fiducia ed omicidio col

poso di coloro che avrebbero dovuto diventare

suoi sudditi. L'Asia orientale ebbe Maria I re

dei Sedangs, un altro francese che, mentre at

tendeva alla conquista di un regno in Cocin

cina, si lasciava distrarre dalla conquista d'una

giovane indocinese, e vedeva troncata la sua

carriera di re dal suocero di un istante, che

vendicava su lui l'onore della figlia.

L'Africa ebbe quell'Emilio I, ufficiale belga
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che tentò fondare un impero presso il lago

Tanganika ; ebbe quel vero re senza corona che

fu Cecil Rhodes, e che dando il proprio nome

ad una vasta regione, estese in proporzioni im

periali il dominio sud-africano della Gran Bre

tagna; ebbe Tippo-Tib, mercante di schiavi,

più sovrano di molti principi ; ed ha nelle vaste

regioni non dominate effettivamente da europei,

un continuo pullulare di re e un incessante ri

comporsi di regni, che rappresentano la vi

cenda più assidua della selezione dei più forti !

La storia dei re senza corona potrebbe de

finirsi come una zona grigia della storia del

l'umanità, situata fra la gloria degli imperi e

la miseria dei manicomii, fra l'umorismo delle

libere avventure e la vergogna delle case di

pena. Il Du Terrage ha percorso quella zona

grigia e ne ha descritto le varie vicende in un

libro pieno d' interesse e di vivacità. Se lo ri

facesse Arvède Barine, così come ha scritto quel

suo mirabile Bourgeois et gens de peu, sarebbe

non solo un libro interessante, ma un'opera

perfetta.

Enrico Catellani.

Berolzheimer F. — System der Rechts-u. Wirthschafts-

philosophie. IV. Philosophic des Vermógens. —■ Miin-

chen, Becksche Verlagsbuchhandlung, 1907 (pp.

328, Mk. 8.50).

Il quarto volume del Sistema del prof. B.

mantiene le belle promesse dei precedenti da

noi già esaminati (v. Cultura, an. 1906) e au

menta un'opera che meriterà sempre di essere

consultata se non per la novità dei concetti,

certo per la ricchezza del materiale raccolto.

Il sistema dell'A. ò quello che in Italia viene

battezzato col nome di sociologia giuridica, in

quanto si allontana dall'apriorismo del diritto

naturale e dell'economia classica, e invece pro

cede col sussidio del metodo storico, etnolo

gico, statistico, ed associando, anzi fondendo

economia e diritto, viene a dimostrare come

sul fondamento economico si elevi la super-

struttura ideale del fenomeno giuridico. L'A.

profila brevemente l'evoluzione dei principali

istituti giuridici, pei tempi preistorici ai no

stri giorni, proprietà e diritto reali, contratti,

compra e vendita e mutuo, responsabilità per

sonale del debitore, usure, vendetta privata,

costituzione della famiglia, matriarcato, fami

glia patriarcale, successione legittima e testa

mento, società commerciali, ecc. ; e in questa

parte dobbiamo constatare che egli non dice nò

di più nò di meno di quello che ormai ò noto

agli studiosi e che è al corrente di tutta la

più recente letteratura, però soltanto tedesca.

Vi è anzi un certo spirito assiomatico nel pro

nunciarsi anche dove sarebbe consigliabile di

procedere più cauti e con maggior critica, per

chè non tutte le soluzioni sono così accertate

come egli le presenta. Ma questo è un difetto

che egli ha comune col Post, col Wilutzky e

con altri che hanno cercato col sussidio dell.i

giurisprudenza etnologica ricostruire le prime

fasi del diritto.

Una novità del libro, che lo rende pregevole

e in particolar modo utile, è la trattazione, por

quanto sommaria, delle questioni di maggiore

attualità che si riferiscono agli argomenti da

lui esposti. Per es. a proposito della proprietft

riferisce le proposte di riforma dei diritti sul

suolo di George, Flùrsheim, Wagner, ecc.:

nella famiglia tratta del feminismo, del mal

tusianismo; del diritto ereditario dei beni di

famiglia secondo il sistema americano; e per

fino dei sindacati, dei trusts, del monometal

lismo e del protezionismo. Qualche cosa di si

mile aveva già fatto fra noi il Miraglia nella

sua Filosofia del diritto: e questa così corre

pericolo di riescire un centone delle cose più

disparate. Il libro del B. ha il pregio di dirci

la parola più recente della scienza tedesca,

ma solo tedesca, perchè per lui non esiste al

cun libro fuori della Germania, e tale trascu

ratezza non è soltanto un difetto ma una grave

ingiustizia.

G. Salvioli.

Ch. Diehl. — Figurcs byzantines. — Paris, Colin, 1906

(pp. 344).

Ci duole di non aver potuto annunziare prima

d'ora questo libro, che intanto ha guadagnato una

ben meritata popolarità. L'autore non ha bisogno di

presentazione. La sua opera monumentale sul regno

di Giustiniano, por non dire di altri suoi pregevoli

lavori nel campo della storia e dell'arto, avevano

messe in evidenza lo sue qualità di studioso e di ar

tista. Il volume presente è destinato a un pubblico

largo; perciò la dottrina vi è abilmente dissimulata

e la forma è svelta e leggiera. Non è da tutti rica

vare dai monotoni cronisti bizantini figure e quadri

pieni di vita come quelli che il D. ci pone sott'oc-

chio. Il suo intento di richiamare l'attenzione sui

mondo bizantino così poco conosciuto e così spesso

calunniato, di guadagnare nuove simpatie a quegli

studi che per tanto tompo non hanno saputo ispirare

altro che ripugnanza o tedio, questo intento si può

dire raggiunto in modo compiuto o brillante. E in

pari tempo il libro distrugge un vecchio pregiudizio

circa la condizione dolla donna nella società bizan



lina. Basta scorrere quoste pagine per persuadersi

che la donna bizantina non solo non fu semplice

schiava e trastullo dell'uomo, ma mantenne parità di

diritti di fronte a lui e spesso diede prova di oneraria

e di abilità più che virili.

Innanzi tutto il D. ci trasporta nel palazzo impe

riale per darci un'idea della vita di una imperatrice,

del suo dominio quasi assoluto nell'interno della

corte, della sua libortà di dedicarsi alle occupazioni

preferite. Queste variano secondo il carattere di cia

scuna sovrana: chi ha la passione del lusso, chi si

(iodica specialmente ad opere di pietà, chi attende

multo borghesemente alla cucina. Anche la corto ma

schile e la femminile non sono separate fra loro da

una muraglia insormontabile. Il D. presenta in una

serie di quadri le grandi occasioni che richiamavano

intorno alla imperatrice le due corti insieme: i rice

vimenti solenni per l'incoronazione o per la nascita

d'un principe, e le cerimonie pubbliche con tutto il

luro fasto orientale. Ci parla quindi della curiosa

usanza tenuta per la scelta di una sposa per il prin

cipe ereditario e ci descrive in tutti i particolari la

festa delle nozze. Ricorda anche come parecchie di

queste donne, portate sovente dal caso sul trono, si

trovarono ad avere nelle loro mani il potere imperiale

in momenti difficili, e contribuirono a produrre o a

risolvere gravi crisi della vita pubblica. Infine si com

piace a rappresentarci la gran varietà di tipi fisici

che si riscontra fra le imperatrici bizantine prove

nienti da paesi e da razze così diverse fra loro.

A questa introduziono seguono undici capitoli che

sono o ritratti di donno bizantine o quadri della vita

di Costantinopoli e della corto in epoche diverse. Ba

sterà qui trascrivere i titoli dei capitoli: « Athenai's -

Thóodora - L' imperatrice Irène - Une bourgeoise de

iìvzance au Vnic sièclo - La bionheureuse Thóodora -

Les romanesques aventuros de Basile le Macédonien -

Los quatre mariages de l'empereur Léon le Sage -

Théophano - Zoe la Porphyrogénète - Une famillo de

bourgeoisio à Byzance au XI= siècle - Anne Dalassène :

une fami Ile de l'aristocratic byzantine au XI0 siòcle ».

È da sperare che a questa serie il D. ne faccia

presto seguire un'altra. Anna Dalassena ci lascia col

desiderio di contemplare da vicino la figura maschia

della sua grande nipote, l'autrice dell'Alessiade.

N. Festa.

Regesta pontificum Romanorum, iubente regia societate

Gottingensi congessit P. F. Kehr. Italia pontificia,

voi. I (Roma). — Berolini, apud Weidmannos,

1906 (pp. xm-201, in-8.°).

Con questo magnifico volume il professor Kehr ini

zia la pubblicazione dei Regesta pontificum romanorum.

dalle origini della Chiesa sino alla fine del sec. XII.

L'arduo compito di riunire e riassumere gli atti del

governo temporale e spirituale dei papi nel poriodo

più antico e più oscuro della storia di questa istitu

zione, ora già stato affrontato, verso la metà del so-

colo scorso, dal Jaffe; e della sua preziosa silloge si

ebbe, or sono vent'anni, una nuova odizione por opera

di alcuni dotti cultori di storia modievale. Ma i pro

gressi della scienza o del metodo critico, i nuovi ar

chivi prima d'ora inaccessibili o dimenticati, e i co

piosi rocenti contributi alla conoscenza dello vicende

del Papato nell'alto medioovo, facovano sontire il bi

sogno di rifaro il lavoro sulla baso di più ampio o

dirette esplorazioni e col sussidio di più rigoroso

metodo. L'opera immane, tale da assorbire l'attività

di più persone per molti anni, fu assunta e condotta

felicemente a compimento dall' illustro professore te

desco, il quale duranto le lunghe e faticoso ricorcho

era venuto pubblicando larghi o cospicui ragguagli

e saggi delle sue ricerche: il plauso generalo ondo

furono accolte codeste pubblicazioni ci dispensa dal

tributare lodi, ormai superflue, al lavoro voramento

grandioso compiuto dal Kehr per prepararo i nuovi

Regesta.

Questo primo volume àeW Italia pontificia (ossia

degli atti pontifici riflettenti la nostra ponisola) ò do-

dicato alla città papale. Abbandonato l'ordine crono

logico seguito dal Jaffé, il Kehr dispone la materia

secondo gli istituti e le porsone ai quali furono di

retti i documenti : cardinali, ufficiali di curia, chioso

e monasteri (divisi nelle 14 regioni urbane), Comuno

di Roma, famiglie patrizie e singole persone. Ciascun

capitolo dei regesti contiene una preziosa bibliografia

dell'ente a cui si riferiscono i documenti, insiemo

con un sobrio riassunto della sua storia fino al du-

gonto: preziosissimi aiuti per lo studioso, che trova

quivi la scorta sicura noli' imprendere studi e ricor

cho sopra qualunque parte della storia religiosa, e

su molto parti della storia civile di Roma nel me

dioovo. Dei documenti (il cui numero, più volte su

periore a quello dei Regesta deH'Jaffé, dimostra la

vastità e la fortuna delle ricerche archivisticho del

Kehr) il lettore trova, oltre al regesto e alle ossorva-

zioni critiche, un diligontissimo elenco, in cui essi

vengono disposti secondo i vari pontificati, o sono

distinti gli atti originali da quelli spurii e da quelli

di cui si ha notizia indiretta. Non sapremmo ima-

ginare un'opera condotta con maggiore coscienza, di

ligenza e dottrina, e più rispondente allo scopo di

questa, che sarà salutata con grandissima soddisfa

zione dai cultori dolla storia di Roma ; e diverrà guida

indispensabile agli studi storici medievali anche por

il resto d'Italia, quando si avranno gli altri volumi

dell' Italia pontificia, di cui affrettiamo col desiderio

la pubblicazione.

Giuseppe Zippel.

Annunzi varii

Il profossore Carlo Fasola ha preso a pubblicare

in Firenze una Rivista mensile di letteratura tedesca.

I primi due fascicoli recano la data del marzo e

dell'aprile 1907.

Nolla Minerva dol 24 marzo leggiamo un articolo

di Rip sugl'insegnamenti di lingue e Iottoraturo mo



dome nello università italiano. Assennato dal prin

cipio alla fino, e in ispocial modo importante là dove

rileva l'assurdità dell'insegnamento di letterature mo

derno comparato, si chiude con questo parole: « Si

dice cho per gì' insegnamenti di lingue e letterature

moderno al Ministero della P. I. si stia preparando

una leggina speciale. Forse la notizia non è vora,

perchè nessuno degli enti e degli istituti che hanno

qualche competenza in materia ò stato consultato.

Fino a prova contraria, dunque, dobbiamo rite

nere questi « si dice » privi di qualsiasi fondamento.

L'on. Kava, cho appartiene anch'egli all' insegnamento

superioro, non può ignoraro che a voler logiferaro

in materio speciali e nuovo, senza il sussidio di ri

conosciuto compelenzo, si rischia facilmente di sdruc

ciolare non solamento nell'orrore, ma anche noi ri

dicolo ».

I « si dico » son pervenuti anche ai nostri orec

chi e ispirano a noi le medesime considerazioni cho

lia ispirate a Hip.

Notiamo nel numero 5 della Cultura Espahola,

ch'ò un volume di 399 pagine: La transformación per

sonal en la creación artistica di José Enrique Rodò.

El Sr. Menéndez Pelayo y la presidencia de la Aca-

demia espahola di José R. Lomba y Pedraja. [Si de

plora cho sul Monéndez y Pelayo, di meritata fama

europea, abbia trionfato il signor Alojandro Pidal.

Sempre e dappertutto lo stesso l'accademico: non

vede il meglio ed al peggior s'appiglia]. Apuntes so-

bre Calderón y la mùsica en Alemania di A. Fari

nelli. [Rigurgitano d'erudizione, e vi si tocca ancho

della fortuna di Calderón in Italia]. Catdlogo del ro-

mancero judio-espanol (conclusión) di R.Menéndez Pi

dal. Como se recobraron y salvar'on de segura mitia

los cuadros de Rafael que se llevd José Iìonaparte y

son hoy joyas del Museo del Prado di W. R. de Villa-

Urrutia. Apuntes de geometria decorativa. Los mocrì-

rabes, di A. Prieto y Vives. Un filosofo calaldn {An

tonio Comellas y Cluet) [in continuazione] di A. Gómez

Izqulerdo.

Tra le copioso recensioni ne notiamo una, assai

favorevole, sulla traduzione fatta da C. Sclnaparelli

del Viaggio in Ispagna, Sicilia, eco di Ibu Gubair.

Nella lievue Germanique del gennaio-febbraio 1907

notiamo: Maurice Castelain, Shakespeare et Ben Jon-

son. In quella del marzo-aprile: Maurice Castelain,

Shakespeare et Ben Jonson (suite et fin). Camille Pl-

tollet, Notes sur H. Heine et Th. Kómer.

Non scorsi ancora duo mesi dalla morte di Gio

suè Carducci, la casa editrice N. Zanichelli ha dato

alla luco il volume dello Opero in prosa contenente

gli studj su Giuseppe Parini, con un'appendice ine

dita {Le prime grandi Odi di G. Parini), e quello

contenente Odi Barbare — Rime e Ritmi.

Ausonia, Rivista della Società italiana di Archeo

logia o Storia dell'arto. Anno I (1906). Roma, Tipo-

gralia dell'Unione cooperativa editrice, 1907 (pp. 203).

Quosto magnifico volumo comprando, tra l'alto»

E. Brizio, La statua del giovane di Subiaco e la Nio-;

bidè Chiaramonti; L. Venturi, Una rappresentazione;

trecentesca della leggenda di Augusto e della SKMHj

Tiburtina; R. Lanciani, Ricordi inediti di artisti del

secolo XVI; P. Toesca, Suppellettile barbaxieJfcVljl

museo di Lucca; L. Ciaccio, L'ultimo periodo della

scultura gotica a Roma.

Raoul de la Grosserie. — De la categorie du Ge**rt&' <|

Paris, Loroux, 1906 (pp. 256).

Il fecondissimo cultore della linguistica generaM

ci dà un volume sul genere grammaticale. Nella

parto teorica discute i principii generali (concetto

del gonoro; genere naturale, artificiale ecc.); nella

seconda parte intitolata « Observation et induction •

passa a rassegna le varie famiglie linguistiche.

È un po' strano cho l'A. ignori quello che eoa

tanta genialità e novità di vedute ha scritto sul

nere il Wundt. Così non pare che l'A. conosca

che sulla genesi del gonere grammaticale nelle lini

guo indo-europeo hanno scritto il Brugmann, il Wheel

lor ed altri. m

sul ge»

quel!»

Antonio Ceriani

Il giorno 2 marzo u. s. si spense a MiJano la vita

nobilmente operosa di Antonio Ceriani, prefetto della

Biblioteca Ambrosiana. Era uomo di rara dottrina e

di più cho rara bontà. Figlio di poveri contadini do!

piccolo paesello di Uboldo, egli seppe con la tena

cia del volere vincere le difficoltà tutte e levarsi «

grande altezza negli studii. Dolla gloriosa Bibliotecj

Ambrosiana conobbe i tesori più riposti, e fu gen»

roso con tutti della sua dottrina. I filologi ben saune

in quante edizioni critiche di scrittori latini e greo

è fatta noi proemio la debita menzione dei suoi con

tributi; giacché da ogni parte venivano a lui le ri

chieste di riscontri nei codici ambrosiani; o possi

aggiungere con verità cho non tutti sanno quanti

volte quella menzione è taciuta, proprio colà dovi

era debito farla. Il suo nome rimane durevolinenti

affidato alle molte opere di erudizione, che egli misi

in luce, principali fra tutte i Monumenti sacri e prò

fani, in nove volumi, o l'edizione del codice omerici

dell'Ambrosiana. Ma oltro a queste opere, moltiej

simi opuscoli scrisso egli sulla lingua siriaca, 6ulli

letteratura cristiana, sulla paleografìa greca o latina

Questi lavori tramanderanno bonsì ai dotti delle ge- _

nerazioni vonture la fama di Antonio Ceriani; nlfl

nò essi nò gli scritti numerosi, che si van pubbli-

caudo, di sincero rimpianto per la memoria di tante

uomo, giungeranno mai a rappresentare in modi)

adeguato l' immagine semplice e cara dolla sua bontà]

A. R. Clkmentklli, gerente responsabile.

Traili, 1907 — Ditta Tipografica Editrice V'occhi o CMj
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Elenco di opere pervenute alla Rivista

Albini Giuseppe, II « Giorno » di Giuseppe Parini. con

introduzione e commento. Firenze, G. Sansoni, ed.,

Anoleria receniioru ad Historiam renascentium in

IIunga ria Lilterarum spectantia. Budapest, 1906.

Andrea Wilhelm. Die Lehre des Aristotele» coni vo'Jj. Pro

gramma del Ginnasio di Gross-Strehlitz, 1906,

pp. ìa^^jB^j^felé^lfe^t^Bg^^^y

Angeloni Italo Mario, Dino Fresco/midi e le sue rime.

Torino, Ermanno Loescher, 1907, pp. 152.

Avenel G. tl.e Vioomte d') Prfitrei, Soldati et Juges sous

Riehelieu. Paris, Librairie Armand Colin, pp. 372.

Barbicra Attilio, La Presa di Troia - Esametri volgari

dal greco di Triflodoro. Fabriano, Premiata Tipo

grafìa Economica, 1907, pp. 28.

Baragiola Aristide, tumulto dell) donne di Roana,

per il Ponte, nei dialotto cimbro di Camporóvere

dei sette comuni. Padova, Fratelli Salmin.

Bartelli Francesco, Note biografiche (Bernardino Te-

lesio, Galeazzo di Tarsia). Cosenza, Arturo Trippa,

,Vf editore, MCMV1, pp. 204.

Battaglia Antonio, Di aleuni monumenti pubblici e pri

vati, nell'epoca pre-augusteo in Thermae Himerae~

sue. Conferenza tenuta noi Circolo Margherita addì

27 agosto 1905. Termini lmerese, Stab. Tip. Lon-

ghitano & Giuffrè.

Benedetto L. F., La ronzone d'Orlando, testo antico

francese tradotto per la prima volta integralmente

in x ersi italiani con introd. di Rodolfo Renier. To

rino, S. Lattea e C, librai-editori, pp. l-187.

Serolzheimer Fritz, Systurn 4èr Reekts- unii Wirt.nhafts-

philoxnphie. fiinfter >. Schiusi»-) Band, Strafrechts-

pbilasophie und Strafroehstreform, Miinchen, C.

H. Beck, 1907, pp. «-279.

A. A. Bevan, The Nnha'id of Jarìr and Al-farasd«h.

;-;;'.>òl. I. parte 2». Leiden, J.'Brill, 1906.

Biaudet Henry, Le Saint-Siègc et la Suède durant la

"■ v. feconde tfioitie du XVI" si<fcle - Études politiques.

::':vFari», Librairio Plon, 1907, pp. xn-S71.

Blbliotheoa romanica, tìtrassburg, J. IL Ed. Heitz. —

Xu. 23-24: Beauniarchais, .Le .baxbUr de Seville; ■

n. 25: Luis de C'amóes, Os Lusiadas; nn. 26-28:

i,; Le IbtéAtre. d'Alfred de Masse! : ». 29: P. de Cor-

Acille, llùmce; nn. 30-31': Dante: Paradiso.

Bonardf Carlo, Enrico Heine nella iMeratura italiana,

Livorno, Raffaello Giusti, ed., Ì907, pp. 150.

Caesaris Cominentarii De bello Civili, erkliirt vnn

Krauer u. F. Hofmann. Eifte, vollstandig

beitete AuQage von H. MeuaeL Berlin, W<

1906, pp. 374.

Callegari 6. V., Il cnv. Lorenzo Boturini Ilei

la sua opera sull'antico Messico. Rovereto,

Grandi e C, 1906, pp. 40.

Calò, Il problema della libertà nel pensiero

paranco. Palermo, Sandron, pp. 288.

C. Cantoni, E. Kant, La filosofia teoretica - Se

edizione riveduta dall'autore; prefazione d.

Credaro. Torino, Fratelli Bocca, pp. xut-346

A. Cartault. A propos du Corpus Tibutlianui

Stènte de Philologie latine classiate iCniver

Paris, Bibliothéque de la Faeulte des Lettres

Paris, F. Alcan, 1906, pp. 569.

G. B. Cotti no. La flessione dei nomi greci in

Torino, Casanova, 1906, pp. 55.

Cuoinotta Luigi, La Poesia del Doloro e del

nell'opera di G. Pascoli. Messina, Vince

glia, ed., 1907, pp. svi-175.

D'Albi Mario, Fuori del Mondo. Catania, Niccolò Gian

notto, ed., 1906, pp. 149.

Dauguet Marie. CI, ■rics. Xoles et Poehades. Italie - JVin-

temps et eie JUU5. Paris E. Sansot et O, 1907,

pp. 19!l.

Darchini Gaetano, Anime vive e anime morte. Roma,

Edizione de la « Vita Letteraria », 1907, pp. 418;

Dard E., H-'rnult de Sèchelles, d'apres des documenti

i>u'ilits. Paris, Perrin et O, 1907, pp. 8S8.

De Félix Ph., L'autre monde. Mythes et Legende

pargataire de Saint Patrire. Paris, Champion,

pp. 194.

Delisle, Native sur les mss. du « Libc-r fhrridus

D. Detlefsen, Ursprung, Einrichtung u. Bedeutung

Editarle Agrippas. Berlin, Weidmann. 1906,

vi-117.

Deverin Eduard, Le Passant qui regard. Paris,

et C.'s 1907, pp. 82.

D'Odone, La Chine novatrice et guerrière. Par

1906, pp, viu-318. ' ;

Oragon A., Mttphislophélès et le Problème du >,,at d

M. Dumolin, Figures du te.nps passe'. Paria, Fèlli

,,".£an, 1907, pp. 294.

Emanuele Angelo, Le Elegia di Properzio tradotte. C

nia, tip. Gaetano Spagnolo, 1907, pp. 64.

D.r J. A. Endres. Honorius Aui/ustodunensis. Kem\
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■QCALJ - Sicckmann, De comoediae alticae primordiis,
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BOA - W. Markby, Art inlroduclion to hindu and mahome-

L-|a?r, pag. 144.

I Annunzi di Glottologia e Filolo</ia, pag. 145.

vld'Azambuja, L'histoire expliquee par la sciencc sociale,

IJ4CT.

Ch. Seignobos, L'histoire dans l'enseignement sccondaire,

|Mun^i vari (Cosentini e Di Carlo), pag. 147.

m-aca (Per Pasquale Viltarì, per Swinburne, per V. Baro-

tio, ecc.), pag. 148.

ite e Goethe in Frangia

|bante in Francia ? e a far che ? una tour-

artistica.? si domandò Carlo Vossler con

Viziosa grazia, recensendo un dotto li-

W che porta quel titolo, del resto non

>vo. E concluse che, volendosi, come nel

|ro si vuole, raccogliere tutti i segni e

lizi — edizioni, traduzioni, imitazioni,

>rezzamenti, menzioni fugaci — della

pia fortuna di Dante in Francia, meglio

frebbe stato e sarebbe fare quel che in

kguaggio tecnico si dice una « bibliogra-

ragionata ».

! E a me pare che il ragionamento del

pssler, il quale suol veder chiaro nelle

di cui discorre, anzi non discorre se

di cose nelle quali vede chiaro, sia ap-

fcpriato a tutti i libri di tal genere, fatti

|La fare, e in modo specialissimo a questo

Dante.

IPerchè in questo caso, a parte l'impos-

>ilità generica di costituire l'insieme di

HWBuanrr Corxsos, Dante en France, Erlangen, Fr. Jun-

ricerche di tal natura in un tutto organico,

può sembrar che manchi addirittura il punto

di partenza razionale. Ve stato un mo

mento, o vi sono stati dei momenti in cui

la letteratura francese s'è atteggiata in uno

special modo sotto l'influsso della Divina

Commedia? E dicendo « influsso » voglio

dir cosa della quale traduzioni, critiche be

nevole o malevole, e imitazioni puramente

formali (direi quasi meccaniche) posson for

nire gl'indizi ma non davvero la prova e

la misura certa.

Così com' io lo intendo, nessun mai lo ha

scorto nè riesce a mettere in vista il Coun-

son nella letteratura francese, per quanto

egli tenga conto anche dell'opera degli ar

tisti oltre che di quella degli scrittori e tra

questi ultimi comprenda anche stranieri

quali M. Monnier, K. Hillebrand, Ed. Rod,

e via dicendo.

E il fatto è che le imitazioni e menzioni

di Dante accertabili in scrittori della pre

rinascenza, quali Alain Chartier, Jean Le-

maire de Belges, Christine de Pisan, Margue

rite de Navarre, vanno considerate insieme

con quelle ch'essi fanno d'altri scrittori

italiani, per non dir d'altri, Petrarca e Boc

caccio ; e le une e le altre, addizionate, pos

sono solo servire a provare la curiosità

che si veniva destando oltralpe per la no

stra letteratura in genere.

In piena rinascenza Petrarca e Boccac

cio, per non parlar di Serafino che fu spe

cialmente caro ai precursori della Plejade,

precludon la via a Dante ; e durante la so

vranità tirannica del classicismo in FranGia

— da Chapelain a Voltaire — non c' è, non

ci può esser grazia per Dante.

Par che le cose mutino, l'osservava già

l'Oelsner, colla traduzione che dell' Inferno

compiè e pubblicò il Rivarol. Ma siamo già

al 1783; e sopravviene la rivoluzione, che



fu anche una crisi d'umanesimo, e spazza

via (il Connson giustamente insiste su que

sto punto) quel po' di favore accordato al

poeta troneggiale su tutto il medio evo.

Se non che la rivoluzione e l' impero scon

volgono l'Europa, abbattono barriere, fon

dono e confondono popoli e nazionalità; e,

ciò premesso, non è davvero molto se Gin-

guené, un volterriano classico, nei suoi

corsi di letteratura italiana fa la debita

parte a Dante, e Chateaubriand anche a

lui si volge nel tentar l'elaborazione della

materia cristiana.

E quando siamo a M.me de Staèl (del

resto una svizzera d'origine) e al Sismondi

(uno svizzero di sangue italiano), o che va

lore specifico possiam noi dare alle loro

simpatie per Dante? La prima fu l'autrice

di Corintie, un'opera che già batteva in

breccia le intransigenze della letteratura

francese tradizionalista, e dell'Allemagne

che sognava l'abolizione delle barriere let

terarie francesi; il secondo scrisse La Ut-

térature du midi de l'Europe, e, in ogni

modo, sapendo come ancora la pensavan

gli altri, credè prudente munir di passa

porto il gran padre Dante, dichiarando

la sua poesia « conforme aux règles es-

sentielles de l'art, à celles qui sont inva-

riables ».

S'intende bene. Costituitosi in piena re

gola il romanticismo in Francia, accenna

ad aumentare la fortuna di Dante. Lascia

mo da parte il Fauriel, il quale a un certo

punto apparirà come il vero iniziatore de

gli studi danteschi; chè egli fu un grande

erudito, un professore anzi di letterature

straniere alla Sorbonne e a Dante si lasciò

guidare da Monti e Manzoni. Ma distrug

gere le vecchie ostinate regole, sostituire

all'eleganza tradizionale bellezze rudi e sel

vagge, dar la cittadinanza piena agli scrit

tori stranieri, questo è già il proposito del

primo cenacolo e il programma della Muse

frangaise e del Globe: e il nome di Dante

serviva bene, come serviva, del resto, quello

di Shakespeare ; salvo che il primo aveva a

suo vantaggio l'italianità, in un momento

in cui i più di quei Francesi — basti ri

cordare, dal primo al secondo cenacolo,

Antony Deschamps e Musset — addirife

tura • deliravano per l'Italia. E poi, Italia

volle dire, colla Spagna, il ferreo medio evo

che fu, viceversa, l'età dell'oro dei roman

tici; e sfido io a non farvi posto a Dante!

***

Se non che, ora che parrebbe potersi

parlare di veri e proprii influssi, lo stesso

Counson osserva che ciascun di costoro si

fa un Dante a suo modo. Ed io devo ag

giungere che ce n'è chi se ne fa più d'uno,

secondo i momenti. Il Lamartine del '36 e

del '38, nel tentare col Jocelyn e colla Chute

d'un auge l'epopea umanitaria, il poema

universale, ebbe l'occhio — oltre che, in ve

rità, al Paradiso Perduto e al Faust — alla

Divina Commedia; quello del Cours fami-

lier de littérature, nel 1856, per un inopi

nato ravvivamento del classicismo eredita

rio, la relegava fra le « poésies locales,

temporaires, qui émanent du genie du Iieu,

de la nation, de l'époque », peggio ancora

la definiva una < chronique rimée de la

place du Vieux-Palais à Florence »!!

Ora, codeste rappresentazioni soggettive

di Dante, scindibili anche in contraddizioni

sotto la penna d'un medesimo scrittore, non

son esse stesse una prova della nessuna

reale influenza esercitata da Dante sulla

letteratura francese anche del secolo deci

monono? Chè l'influenza d'un dato autore

su una data letteratura è quella che contri

buisce essenzialmente a determinare l'omo

geneità di fondo costituente un dato mo

mento di quella letteratura.

« Aux livres corame aux hommes on

s'attache dans la mesure où Fon se re-

trouve en eux », scrive il Counson. Ed io

sottoscrivo ; ma appunto nel senso che si

tratti d'una collettività da cui risulti nn

fondo omogeneo, non d'individui. Chè, non

credo di esagerare, un individuo può per

tante vie, interiori ed esteriori, volgersi per

suo conto ora a questo ora a quel libro a

lui soltanto conveniente in quel dato

momento. E, d'altra parte, la fortuna di

uno scrittore nel senso ch'egli signoreggi

tutta un'epoca, se fu possibile in una mi

sura presso che inverosimile nel medio' evo,
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così acritico e impersonale, per scrittori

qnali Ovidio e Virgilio, può avverarsi an

che, in una più discreta misura, ai tempi

moderni. Si ripensi ad Ossian per la Fran

cia, e non soltanto per essa: a Byron, a

Walter Scott, a Heine e Nietzsche per tanta

parte d'Europa.

Ma Dante in Francia?

« Les grands ccrivains du grand siècle

no doivent rien à Dante », scrive lo stesso

Counson. E altrove : « l'action d'un Pétrar-

que..., peut-ètre meme d'une Arioste, fut bien

autrement décisive ». E altrove: « au plus

fort de l'italianismo Dante reste sans action

sur la littérature francaise ». E altrove fi

nalmente, e impegnando anche l'avvenire :

• populaire, Dante, pas plus que Goethe,

ne peut pr^tendre à le devenir en France ».

O dunque?

Nò c'è da obbiettare che anche le risul

tanze negative hanno la loro importanza c

vanno documentate nella storia letteraria.

Chè, quanto a lavori di tal genere, un caso

possibile sarebbe pur sempre questo: che

un grande scrittore non solo non risultasse

aver esercitato alcuna influenza su una

data letteratura rispetto ad esso straniera,

ma non apparisse mai neppure una volta

in essa ricordato. Come si farebbe allora a

rendersi conto di tal fatto negativo? Non

ci sarebbe che un modo. Ben determinati i

caratteri essenziali di quello scrittore, av

vicinarli a ciascun momento tipico di quella

data letteratura ; e da tal confronto dovreb

bero venir fuori le ragioni della nessuna

azione dal primo esercitata sulla seconda.

Sarebbe un' indagine non bibliografica e pur

di carattere positivo e sinceramente scien

tifico. Invece, il Counson, nel suo lavoro,

conta quasi esclusivamente sulla enorme

quantità di nomi d'autori e titoli d'opere

da lui raccolti con diligenza superiore ad

ogni lode. Or quella folla brulicante a chi

prevede le conclusioni è d'impaccio: ad

un lettore incauto può produrre degli effetti

d'illusione inducendolo ad aspettarsi con

clusioni in tutto e per tutto positive.

Il Counson, scrivendo il suo su Dante,

deve, e non soltanto nel tirar le linee ge

nerali, aver avuto l'occhio al libro di F.

Baldensperger su Goethe en France. Un li

bro mirabile, questo, per dottrina che non

taglia il passo alla genialità; ma che pur

esso, in sul concludere, rivela, come pec

cato d'origine, il difetto d'unità organica.

Già, il Baldensperger avea contro di sè

anche una difficoltà quasi del tutto estra

nea all'assunto del Counson : le varietà dei

capolavori che del suo autore penetrarono

in Francia. Quindi, in sostanza, altrettanti

Goethe: quello del Werther, quello dell' Er

manno e Dorotea, quello del Guglielmo

Meister, quello del Faust. Ma poi anche,

subordinatamente a questa varietà, quella

della interpretazione di cui, secondo i mo

menti, qualche sua opera, divenuta vera

mente popolare in Francia, fu suscettibile:

il Werther, per esempio, che s'acconciò a

significar le cose più disparate nelle varie

fasi della vita francese che s'incalzano

dalla fine dell'antico regime alla caduta

napoleonica.

Se non che, l'influsso del Werther, co

munque e per quanto variamente si sia

colorito in Francia, non è, per intensità e

durata, un fatto specificamente francese:

è europeo. E quando il Baldensperger vuole

stabilire una proporzione d'uguaglianza e

di vera e propria continuità tra l'influsso

del Werther e quello di altre opere goe-

thiane, egli mescola cose a cui il nome

del comune autore Goethe non può dare

alcuna omogeneità e confonde, come il

Counson fa dal principio alla fine del suo

libro, l'influsso reale, che vuol sempre

esercitarsi su una collettività, colle curio

sità di individui — i quali possono esser

niente meno che Taine e Renan — o di

tenui gruppi d'elite.

L'occhio acutissimo del Baldensperger

s'industria di scoprire in qualsiasi fase

del pensiero francese il punto dove collo

care una certa dose di goethismo, col mo

desto ufficio di temperare questa o quella

formula troppo avanzata: così che le li

bertà del teatro di Goethe vengano su

suolo francese a significare riduzione di

quelle di Shakespeare; il misterioso della

prima parte del Faust temperi l'occultismo
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di Hoffmann; il medievismo goethiano smor

zi la forte nostalgia medievale dello Scott;

il sogghigno dell'unico Mefistofele prenda il

luogo del persistente satanismo di Byron, e

infine la sana fede di Goethe in sè mede

simo argini l'ammirazione della forza e le

esagerazioni dell' « io > intellettuale e vo

litivo, che la metafisica di Hegel, l'aristo-

cratismo di Nietzsche, il culto dell'istinto

di Kipling avrebbero potuto o potrebbero

incoraggiare.

Se potessi osar di fare dello spirito a

proposito di un libro che ho letto a suo

tempo (è del 1904) con sommo piacere e

dal quale ho imparato tante cose, direi che

non credo agli effetti dell'omeopatia in let

teratura. Ma quel che posso e devo dire è

che è difficile dar corpo a queste eleganti

sottigliezze; e d'altra parte allorché lo stes

so Baldensperger conclude che parnassiani,

egotisti, intellettualisti ed altrettali élites

presero dal Goethe quel che alle loro ten

denze conveniva, fraintendendo ed esage

rando, e, quel che più importa, rimontando

a lui con uno sforzo volitivo, non da lui di

scendendo per spontanea derivazione, al

lorché egli stesso in altre parole così con

clude, come non obbiettargli che per tal

via si stabilisce un'azione, artificialmente

e a tratti provocata, di Goethe sul pen

siero francese, la quale poteva anch'essa

meritare di esser studiata, ma volta per

volta, caso per caso, e insieme alle altre

azioni, spontanee o artificiali, che potet

tero influire su ciascuna di quelle date fasi

del pensiero francese?

Un filo di continuità non solo non ha

ragion d'essere e non può condurre a un

tutto organico, ma può falsare la natura

dei singoli fatti, dando l'illusione materiale

d'una persistente azione del genio di Goethe

sullo spirito francese.

Ma ecco che mi giunge un libro dello

stesso Baldensperger eh' è la riduzione

a bibliografia pura e semplice dell'altro di

cui ho discorso.

Lo si chiami un complemento o un e-

(1) Bibliographie critique de Gwthe en France, Parin, Ha-

ohotto, 1907, pp. 251.

stratto dell'altro: è una prova che il Bal

densperger, appunto perchè avea fatto con

mirabile coscienziosità il primo, ha sentito

il bisogno di fare questo secondo.

Chi se ne rallegrerà più degli altri sarà

il professore Carlo Vossler. I suoi voti, già

avanti che egli li esprimesse, aveano avuto

fra egregie mani una prima realizzazione.

Cesare de Lollis.

Come si provvede alle cattedre

universitarie

La cattedra di estetica nell'Università di Napoli.

È stata in questi giorni trasmessa al Mini

stro della pubblica istruzione una proposta della

facoltà di lettere e filosofia dell'Università di

Napoli per coprire la cattedra di estetica va

cante da ventitré anni, cioè dalla morte di An

tonio Tari.

E chi è l'uomo esperto in tale disciplina, che

la facoltà propone, come tale, all'alto ufficio?

Il prof. Manfredi Porena, insegnante di lettera

tura italiana in uno dei licei di Napoli.

Quali prove il prof. Poi-ena abbia dato della

serietà dei suoi studi in materia, i lettori della

Cultura già sanno per quel che ne ha scritto

testé il Vossler (fase. 15 marzo, pp. 94-5). E

altre informazioni potranno attingere dalle re

censioni pubblicate nella Critica, III, 414-17, V,

65-7; nella Rassegna critica della letteratura ita

liana, XI, 71-77; nel Campo di Torino, ottobre

1905; nell'Hermes, 1905, pp. 109-11; nel Leo

nardo, V, 125-7. Il Porena, che aveva esordito

con alcuni lavori letterari intorno all'Alfieri e

a Dante, in questi ultimi anni ha messo fuori

un grosso volume col titolo Che cosa è il bello?,

e un altro: Dello stile, in dialogo. Debbo di

chiarare che in appendice al Che cosa è il belk>?

si trova un libello, pieno di contumelie, contro

di me; e questo è un tratto di fina politica per

impedire a una persona, che da anni coltiva

gli studi di estetica, di dar giudizio intorno a)

libro e al suo autore. È, cioè sarebbe, un tratto

di politica, se io mi lasciassi vincere dai ri

spetti umani, c dai pregiudizi. Ma il libello del

prof. Porena non mi ha impedito e non m'im

pedisce di dire ad alta voce che le sue pubblica

zioni sono opere di un cervello affatto negato

ad ogni pensiero filosofico (e l'estetica è filo

sofia), e mancante perfino della vernice di cui
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tura che in altri dissimula lo scarso ingegno;

che sono scritture di un dilettante, il quale non

sospetta nemmeno che cosa sia problema scien

tifico, trattazione scientifica, storia dei problemi

scientifici e doveri che nascono dalla posizione

storica dei problemi.

Ma come mai la facoltà di Napoli, che conta

nel suo seno uomini di gran valore, e della

quale nessun componente ha finora pubblicato

una parola di lode pei libri di estetica del Po-

rena condividendone la responsabilità scienti

fica, — come mai la facoltà di Napoli si è ri

soluta a proporre il nome del Porena per la

cattedra di Antonio Tari? Mi sia concesso nar

rare la curiosa storia, edificante circa il modo

in cui si risolvono da noi le questioni dell'alto

insegnamento.

In una riunione della facoltà, che ebbe luogo

alcune settimane addietro, a un tratto, senza

che l'argomento fosse segnato all'ordine del

giorno, il prof. Cocchia (che è noto come la

tinista ma non forse altrettanto come uomo di

gran bontà di cuore, bontà che lo spinge ad

esser buono anche a spese dello stato) saltò su

a proporre che si affidasse l'incarico dell'este

tica al prof. Manfredi Porena. Erano presenti

alla riunione della facoltà il prof. Porena, pa

dre dell'esteta, e il prof. D'Ovidio, suocero

del medesimo ; i quali erano, naturalmente,

affatto inconsapevoli di ciò che il Cocchia aveva

in mente, e rimasero quanto sorpresi altret

tanto imbarazzati per l'improvvisa proposta

messa innanzi dal loro collega: così sorpresi,

che non pensarono neppure a ritirarsi. Se l'aves

sero pur sospettata, essi non si sarebbero, quel

giorno, recati in facoltà. Ma non fu minore

l'imbarazzo in tutti gli altri, i quali avrebbero

pur voluto fare obiezioni ed opposizioni, ma

non ebbero l'animo di discutere il valor del

candidato alla presenza non solo del padre ma

perfino deH'txt>p<4{. Così nel silenzio generale la

proposta passò come approvata, ed è stata tra

smessa al Ministro. È vero che parecchi dei

componenti della facoltà, dopo che la riunione

fu sciolta, passeggiando per la città, hanno

protestato contro la sorpresa loro fatta e la

proposta mal ponderata. Ma intanto questa ò

stata trasmessa al Ministro, clic l'ha trasmessa

al Consiglio Superiore, il quale darà parere fa

vorevole c il Ministro l'approverà c

— Così si provvede alle cattedre universitarie ! —

ed è data, cosi, la risposta al titolo di questa

noterella.

Benedetto Croce.

Fernand Nicolay. — Napoléon I«r au camp de Bou-

logne. — Paris, Perrin, 1907 (pp. n-455 in-8.°, lire 5).

La prima idea di trasportare oltre la Manica

un esercito, il quale dettasse in Londra la pace

alla perfida Albione, è dell'ottobre del 1797;

ma soltanto nel maggio del 1803, rotta l'effi

mera pace di Amiens, Napoleone Bonaparte,

allora Primo Console, si diede, con febbrile

attività, a preparare navi ed uomini per la

grande impresa. Nel gennaio del 1805 tutto era

pronto per il trasporto delle truppe; e il no

vello imperatore, ardendo dal desiderio di por

tare le sue aquile romane sui lidi inglesi e di

vendicare sei secoli di affronti, cercava af

fannosamente il modo di rendersi padrone della

Manica per ventiquattr'ore almeno. Vana spe

ranza! Verso la fine di agosto il grande eser

cito lasciava i suoi accampamenti di Boulogne,

Utrecht, Ostenda, Arras, Montreuil e si vol

geva verso il Reno e il Danubio a più sicure

vittorie. Il 25 dicembre infatti gli austri-russi

venivano battuti ad Austerlitz; ma già il 21

ottobre la flotta franco-ispana era stata di

strutta quasi completamente a Trafalgar, co

sicché di una spedizione in Inghilterra si do

vette d'allora abbandonare per sempre il pen

siero.

Su questa esile trama il signor Nicolay ha

imbastito un volume di ben 455 pagine, nelle

quali si parla per conseguenza de omnibus re

bus et de quibusdam alita: questioni archeolo

giche e di storia romana, lunghe digressioni

sulla pirateria, vite dei più celebri corsari,

notizie sulla forma delle navi antiche, me

dioevali e moderne, sulla navigazione a va

pore, sul teatro durante la rivoluzione ; e

poi aneddoti, non sempre ugualmente interes

santi, intorno a Napoleone, ragguagli minuti

sul prezzo dei suoi abiti, sulla qualità, sulla

forma e sul valore delle tabacchiere che soleva

regalare, sulla quantità persino del tabacco

che giornalmente consumava! Non nego che

anche queste cose si possano leggere volen

tieri; ma senza dubbio tolgono ordine o mi

sura al racconto che diventa una serie di di

gressioni fuori di luogo. Si vede che l'A. nulla

ha voluto tenere per sè di quanto ò riuscito a

raccogliere durante le sue ricerche.

Niente di interessante si trova nel volume,

intorno agli italiani che, com'è noto, furono

numerosi al Campo di Boulogne. L'A., che

scrive Mclsi, Bianchi Dada, Trivulsi, narra dei

nostri soldati alcuni atti d'indisciplina per

causa dei quali dà di loro un giudizio ingiù
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stamente sfavorevole. Eppure gli Italiani da

vano da un pezzo per la Francia vita e so

stanze! Ma forse l'A. ha dimenticato la storia

d'Italia in quel periodo, se si deve almeno giu

dicare da certi accenni poco esatti, come là

dove racconta che i francesi nel 1792 (?) entra

rono in Carmagnola, fortezza di Torino (?).

Il volume contiene alcuno lettere inedite di

Napoleone da Boulogne, autografi, illustrazioni,

ritratti, curiosità che ne rendono la lettura as

sai piacevole; esso è nel suo insieme, e in ciò

riassumo il mio giudizio, l'opera di un di

lettante, non troppo esperto dell'arte e della

scienza storica. y Lfmmi

D'Ollone. — La Chine novatrice et guerrière. — Paris,

Colin, 1906 (pp. 318).

« Pour la presque totalitó de ses lecteurs ce

« livre sera une révélation ».

In queste parole, con le quali la Libreria Ar-

mand Colin chiude il breve avviso di pubbli

cazione del libro del capitano D'Ollone, è con

tenuto il segreto dell' interesse che esso è de

stinato ad eccitare nell'animo del lettore.

Coloro che non conoscono la Cina ne avranno

un'idea chiara; immagineranno questo paese

il cui solo nome è atto ad eccitare la fantasia

e a ridestare tante visioni strane e spesso fal

laci; Io vedranno sotto una luce nuova e do

vranno riconoscere l'esattezza e l'originalità

dei punti di vista scelti dall'autore. Chi la

Cina ha conosciuto da vicino, come chi scrive,

ritroverà nel libro sviluppate delle idee che

aveva avute laggiù, ma alle quali non aveva

forse data l'importanza che meritavano. Egli

ritroverà molte sue personali osservazioni e non

potrà non convenire nella opinione dell'autore ;

opinione che prima della lettura del libro po

trebbe a molti sembrare un paradosso : la Cina,

concepita come nazione secondo le nostre idee,

non esiste! — Essa non rappresenta nè un

paese nò un popolo, ma bensì una civiltà do

vuta all'influenza di una letteratura (e più an

cora di una classe di letterati) e un Impero

tenuto assieme dalla forza.

E infatti quest'immenso Impero di 400 mi

lioni di anime, popolato da cento razze, ieri

mongolo oggi mancese, dilaniato per migliaia

di anni da guerre feroci tra popoli diversi per

razza, provenienza e abitudini assai più di quel

che non sieno, nella nostra piccola Europa, un

norvegese e un greco, ci appare cinese solo

perchè la letteratura e la civiltà cinese lo hanno

ricoperto di una vernice uniforme.

Chi però studia realmente la storia e le vi

cende del paese dalle origini, chi cerca di ren

dersi ragione di fenomeni che sarebbero ine

splicabili in una nazione europea, chi, infine,

procede con metodo scientifico dalle cause agli

effetti, come ha brillantemente fatto il capi

tano D'Ollone nel suo studio preliminare sulla

Cina e sui popoli che la abitano, non può che

giungere alla stessa conclusione alla quale egli

ò venuto : « un empire cosmopolite, des

« guerres, des conquètes, des révolutions, des

« innovations, de la vie ! La Chine est pareilk-

« au reste du monde. Qu'on agisse donc en-

« vers elle ainsi qu'on fait ailleurs: qu'on

« l'étudie avant de la juger ! ».

Certamente, studiando l'ambiente cinese, ri

sultano evidenti i segni che questo enorme or

ganismo, tenuto assieme dalla forza di un po

polo dominatore e guerriero per quanto poco

numeroso, il mancese, dalle tradizioni, dalle

teorie filosofiche, tende a disgregarsi ; ma in

questo non dobbiamo vedere l'opera distrut

tiva della morte, ma bensì la spinta di popoli

distinti e malamente amalgamati che vogliono

assurgere a vita propria. Le grandi epoche, le

grandi civiltà hanno sempre, cadendo, dato la

vita a nazioni giovani e vigorose.

Quale sarà l'effetto dello smembramento della

Cina e della sostituzione di nazioni distinte a

quell'enorme Impero che agli occhi dell'osser

vatore superficiale appare ancor oggi informe

e inerte?

Nessuno può prevederlo; ma è certo che

l'Asia, la culla dell'umanità, è destinata ad es

sere ancora il teatro di terribili rivolgimenti

sulle cui conseguenze per il futuro orienta

mento dei popoli sul nostro irrequieto pianeta

non si possono far previsioni.

Il lavoro del capitano D'Ollone, frutto di

osservazioni raccolte durante una missione e-

scguita in Cina per conto del Ministero fran

cese dell'Istruzione Pubblica, è diviso in tre

libri.

I due primi servono in certo modo di pre

parazione all'ultimo: l'A. ha giustamente pen

sato che era impossibile capire, e a maggior

ragione spiegare, il contegno della Cina messa

in presenza della civiltà e, diciamo pure, del

l'invadenza occidentale, senza una cognizione-

sommaria ma ben studiata del suo passato,

delle sue abitudini, della sua religione, dei

suoi principii filosofici.

Nel primo libro, La Chine guerrière, ò trat

teggiata con maestria la storia della Cina, dai



primi tempi dei quali si ha notizia certa (722

a. C.) ai giorni nostri. E davvero il titolo del

libro è appropriato ! Non è che una serie di

guerre, di massacri, di invasioni, di lotte fe

roci per la supremazia di un impero in cui

tante razze diverse son passate ed hanno do

minato E i periodi di relativa tranquillità

non segnano che la dominazione di una razza

più forte, moralmente o materialmente, sulle

altre, e sono sempre chiusi da ribellioni san

guinose e da lotte lunghe e feroci che portano

.ill'avvento di un nuovo dominatore.

Giustamente osserva l'A. che basta conside

rare come la Cina si è formata e come è cre

sciuta, sempre in mezzo a guerre, per ravvi

sare un pregiudizio nell'opinione corrente, che

il Cinese sia assolutamente privo di ogni qua

lità militare, per natura, per atavismo.

Se ai tempi nostri i Cinesi sono apparsi tali,

10 si deve ad un sapiente addormentamento di

tutte le virtù guerriere operato dalla razza at

tualmente dominante: la mancese. Solo così

pochi guerrieri, mantenendo sacro per loro il

culto delle armi e facendolo venire in odio agli

.tltri, hanno potuto e possono ancora sovrap

porsi a 400 milioni di uomini. Ma che venga

come è già accaduto altro volte (e la storia è

11 ad insegnarcelo) il risveglio e si vedranno

allora quali sieno invece le qualità guerriere

che da secoli hanno formato il fondo del ca

rattere dei popoli abitatori della Cina Al

lora si potrà vedere se i mandarini militari

fuggenti con l'ombrello aperto davanti al ne

mico e alla pioggia, fonte inesauribile di cari

catura e di frasi spiritose per gli occidentali,

rappresentavano realmente il vero, autentico

tipo cinese, o un tipo fittizio creato artificial

mente con vera sapienza di governo e di do

minazione dalla Dinastia mancese.

Già si hanno da ora dei segni non dubbi di

risveglio, e la lettura del terzo libro, La Chine

actuclle, è ricca di ammaestramenti in propo

sito e ci fa capire chiaramente che la Cina

rappresenterà quanto prima un'energia della

fjuale si dovrà, in tutti i campi, tener conto,

anziché un soggetto di curiosità e, diciamolo

pure, di buon umore!

Il secondo libro, La Chine novatrice, è dedi

cato allo studio delle religioni e delle riforme

imiininistrative e sociali in Cina, fino ai giorni

nostri. Le osservazioni dell'A. sulla intensità

della vita religiosa, sugli effetti che la Dottrina

cristiana potrebbe produrre su popoli tanto di

versi per razza e mentalità, e finalmente sul

fatto che è assai più facile far usare le nostre

invenzioni ad un Cinese che fargli apprezzare

la nostra metafisica, sono assai originali e co

stituiscono uno studio molto interessante del

l'ambiente morale cinese.

Parimenti originale e interessante riesce lo

studio della Cina considerata sotto il punto di

vista dell'amministrazione e della vita sociale.

Riassumendo, il lettore è condotto alla cono

scenza della Cina attuale attraverso uno stu

dio completo dell'anima e dell'ambiente del

paese ; studio che per la forma piana e simpa

tica dell'esposizione, per l'originalità delle os

servazioni, riesce attraente ed è letto con pia

cere anche dove l'indole stessa degli argomenti

lo condurrebbe a sembrare arido.

Il capitano D'Ollone 6 riuscito a rendere at

traente il problema cinese per i lettori di ogni

classe, avendo saputo presentare la questione

sotto tutti gli aspetti che possano interessare

chiunque voglia provvedere anche per questo

lato alla propria cultura generale.

C. N. G.

Giovanni Marchesini. — La vita e il pensiero di Ro

berto Ardir/o. — Milano, Hoopli, 1907 (pp. xu-388,

in-16.0).

Questo volume, tipograficamento molto eloganto,

benché non altrettanto corretto per la stampa, si apro

con duo ritratti; il primo dei quali ci presenta il

canonico Roberto Ardigò, a 35 anni, con una faccia so

spirosa e gli occhi misticamente rivolti verso il ciclo;

il secondo, il prof. Ardigò, a 70 anni, con lunga barba

fluente, la fronte spianata e serena, e lo sguardo tra

il curioso e il soddisfatto, fisso con ferma insistenza

a ciò elio gli è dinanzi. Due fisonomio così diverso,

che, a non saperlo, difficilmente s'indovinerebbe che

sono della stessa persona. Così, nel lavoro del prof.

Marchesini, che con questo libro ha voluto pagare

un vecchio debito di riconoscenza al suo maestro,

— di cui già con tanti manuali scolastici ha cercato

di diffondere lo dottrine, — trovi gli uni accanto agli

altri i documenti spirituali del can. Ardigò e del

prof. Ardigò; o non riosci a vedere come il canonico

o il professore possano essere stati un solo sx>irito:

come il primo abbia potuto trasformarsi noi secondo :

quale, insomma, sia stato lo svolgimento morale e

intellettuale di questa anima, di cui tuttavia l'A. ci

promotto di studiare la vita e il pensiero.

Quosto, evidentemente, era il punto più interes

sante e la parte più delicata del lavoro del Marche

sini, poiché egli non voleva restringersi alla semplice

esposizione del contenuto dello opere dell'Ardigò; ma

rappresentarci anche la vita, che anch'io riconosco

« oggetto degno di analisi psicologica e di storia »,

e rappresentarcela, s'intende, nell'interesse cho muove

il biografo d'un filosofo: cioè per illustrare l'origino

e la formazione del pensiero del filosofo.



Ma paro che di questo intimo legame della bio

grafìa col pensiero del suo autore il Marchesini non

si sia fatta un'idea chiara. Infatti egli stacca con un

taglio netto l'uomo dal pensatore; e nel 1.° libro tratta

unicamente di quello, narrandone la vita; nel 2.° o

nel 3.° discorro delle sue dottrine, senza accennare

più mai alle vicende di quella vita, cioè di quello

spirito, in cui pure quello dottrine sono vissute.

E come abbia potuto trattare la vita di un pensa

tore, mettendo da parte lo sviluppo del suo pensiero,

6 faoilo ad argomentarsi. Nulla dell'ambiente morale

(domestico, scolastico, civile) in cui quest'anima co

minciò a sentire e a pensare; nulla degli studi, vo

glio dire non delle scuole seguito, ma degli autori

studiati, dei maestri avuti: nulla degl'inizi dolla vita

spirituale dell'Ardigò. Della crisi che determinò la

sua apostasia, sono pubblicati quei documenti di

mons. L. Martini, che il Luzio già sfruttò in un suo

articolo del Corriere della sera del 15 maggio 1903;

ma senza nessuna illustrazione che chiarisca tutto

quello che in questi documenti, come or ora si dirà,

meritava d'essere chiarito. Poi articoli di scolari e

lettore d'amici, attestanti la loro devozione e ammi

razione al filosofo; la notissima storia della sua no

mina a professore di Storia della filosofia a Padova

(una delle tante nomine, senza concorso, per cui

va famoso il liberalo dispotismo di Guido Baccelli,

— che magari poteva nominare motu proprio l'Ar-

digò professore straordinario, e anche ordinario, ma

non di Storia dolla filosofia, per cui non aveva che

un solo titolo, ma negativo); alcune lettere di scar

sissimo interesse dello stesso Ardigò, relative ad

aneddoti della sua vita pubblica e scientifica; e in

fine — non si crederebbe! — una copia conforme

di un parere dell'ingegnere capo del Genio civile di

Mantova su certo « Progetto Ardigò per la difesa

dallo inondazioni e pel risanamento completo della

città di Mantova », — un parere che, secondo il Mar

chesini, conferisce a farci meglio conoscere l'indole

dolla mente filosofica del maestro.

I documenti comunicati dal Luzio all'A. sono le

lettere corse negli anni 1869-71 tra mons. Martini (il

sant'uomo, il cui nome è legato al ricordo dei Mar

tiri di Belfiore), allora vicario capitolare di Mantova,

e le autorità ecclesiastiche superiori da una parte e

l'Ardigò, di cui il Martini facova grandissima stima,

dall'altra. E costituiscono certo la parte più attraente

del volume. Ma per sò stessi, so ci dicono qualche

cosa dell'Ardigò innanzi all'apostasia, accrescono, in-

veco di scemare, le difficoltà del problema di questa

apostasia. Giacché ci dimostrano che, anche dopo la

sua uscita dalla chiesa, l'Ardigò era di sentimenti

sinceramente e profondamente cattolici. Nel marzo

1869 egli legge un pubblico discorso su Pietro Pom-

ponazzi, sul quale l'anno innanzi s'era pubblicata la

monografia del Fiorentino ; discorso che, pubblicato, ò

messo all'Indice e provoca nel settembre la sospen

sione a divinis dell'Ardigò. Questi si rassegna all'or

dine, benché lo creda c ingiusto e dettato non da

zelo di roligione, ma da spirito di partito » e benché

fermissimo nolla risoluzione « di non rinnegare ìb.'

nessuna maniera quello che ha detto e stampato nella

persuasione di diro o stampare il vero ». E sta bene.

Lo stesso atteggiamento ha assunto testò il Fogaz

zaro, restando, pare, cattolicissimo. Infatti, nella stessa

lotterà al Martini (15 ottobro 1869) l'Ardigò protesta:

« Ella sa che ho sempre amato, amo ed amerò sempre

la fede e la professione cristiana cattolica ». Non

muta nulla del suo vestirò strettamonto ecclesiastico

— come il buon Martini il 1.° novembre assicura al

cardinale Quaglia — ; c continua in sue private pra

tiche di pietà, col suo contegno modesto, severo

od esemplare » — ignaro degli errori addebitatigli.

« Buon prete, modesto nelle vie, devotissimo all'al

tare, raccolto in coro, estraneo alle conversazioni...*.

« La sua pietà ed il suo raccoglimento nella celebra

zione dei divini ministeri (com'è detto ili altra lettera

16 agosto 1871) e nella recitazione delle salmodie era

un voro esempio. Le stesse monache Orsoline, nel

l'oratorio delle quali celebrò per qualche tempo la

messa, ne erano moravigliate ». Zelante degl'inse

gnamenti cattolici; o a documento il Martini inviava

a Roma, — non certo a insaputa dell'Ardigò stesso —

un suo opuscolo del 1867, di cui il Marchesini avrebbe

dovuto riferire qualche passo : Una polemica colla Fa

villa sulla Confessione, in difesa della confessione au

ricolare. Il 2 settembre 1870 l'Ardigò fa bensì una

pubblica dichiarazione nella Gazzetta di Mantova con

tro il dogma dell'infallibilità del Papa per ragioni

che sono nella sua coscienza. « Effetto di vio

lenta passione » la dico il 16 agosto 1871 il Martini

in una lettera in cui rifà la storia di questi guai

dell'Ardigò, asseverando al card. Patrizi della S. In

quisizione che « negli anni passati esso teneva per

la infallibilità del Papa dalla Cattedra » W). E in

questa lettera il Martini ci dà ragguagli preziosi.

L'Ardigò aspettava d'essere interrogato dalla S. Con

gregazione intorno alle dottrine del Pomponazzi, e

diceva: « Sporo di dare soddisfacenti spiegazioni,

perchè in sostanza lo mie teorie sono quelle del Padre

Secchi del quale ne ho usato perfino lo parole » (p. 16).

Intanto nel 1870 egli pubblicava la Psicologia come

scienza positiva: dove le idee principali della sua fi

losofia erano già annunziato.

Nel settembro di quell'anno il Martini gli scri

veva addoloratissimo per la posizione, in cui lo

vedeva: « la quale ti conduco a precipizio ». E

l'Ardigò: « Ciò che mi muove, e ciò con un entu

siasmo irresistibile, sono delle idee che credo vere ».

Non risulta quali fossero; ma non pare che si trat

tasse di ideo scientifiche; perchè continua: « E sono

le idee di tutta la mia vital Non declinerò nè a de

stra nè a sinistra; non a destra per far piacere ai

(1) € Si noti — avverto qui il Marchesini (p. 18 n.) — che la

dichiarazione doll'A. a cui qui si accenna riguardava l' infallibi

lità personalo del Papa, corno fu definita dal Concilio Vaticano-.

No: l'infallibilità proclamata da questo Concilio il 18 luglio 1570

ò appunto questa del Papa ex cathedra. Vuol dire che intanto

l'Ardigù aveva cambiato opinione: ma porchè attribuirgli <ìi

questi spropositi?
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furiosi di un estremo, non a sinistra por farlo a quelli

il*>U'altro. E quindi (ne ho piena fiducia) non cadrò

in nessun precipizio ». Un uomo di carattore: ecco

quel che all'Ardigò premeva di essore, come egli dice

in questa lettera. Non piegaro innanzi allo minacce

e le persecuzioni dei suoi nemici: ma, d'altra parte,

non darla vinta ai furiosi dell'estremo opposto, ai

nemici della Chiesa. Cattolico era ancora di certo, e

sinceramente. Nò le sue idee naturalistiche avevano

per anco scacciato dall'animo suo il trascendente:

« Ma so dovesse avvenire (che Dio ho '1 voglia) quello

che Ella dice, si tranquillizzi, ancora mi resterà un

conforto. Mi conforterà... l'approvazione sua dal cielo ».

Il 7 aprilo del 1871 l'Ardigò comunicava a mon

signor Martini la determinazione, che era stato nella

dolorosissima necessità di prendere, di svostire

l'abito ecclesiastico. « Di svestire l'abito, non di mu

tare la vita e i costumi ; chè in ciò non ci potrà es

sere nulla mai che possa farmi cambiare mai da

quello che sono sempre stato ». Quello che ora stato

sempre? Dunque, ogli intendeva rimanere intima

mente in quella stessa devozione al cattolicismo che

esteriormente doveva invece spezzare. « Avrei io po

tuto non prendere la determinazione suddetta? Non

solo non c'è più speranza di essere riammesso in

chiesa ; ma Lei sa in che conto io sia tenuto da quelli

che vi comandano. Ritenendo il vestito, anziché far

del bene, farei del male. Per alcuni forse sarebbe

motivo di scandalo, per altri occasione di calunnia,

per molti certo motivo di maldicenza contro di Lei.

10 sarei un egoista e senza alcuna delicatezza, se non

mi tirassi da disparto, e restassi come una testimo

nianza dei suoi nemici contro di Lei » (25-6).

Qui questi documenti intimi, in cui il Marchesini

c'invita a ficcare lo sguardo, finiscono. Pel Marchesini

la « redenzione » è avvenuta. Ma quale redenzione? O

queste lettere mentiscono per pietà delicata verso il

Martini il vero motivo che determinò l'Ardigò a sve

stire l'abito ecclesiastico, e non hanno nessuna im

portanza come documenti della crisi di coscienza at

traversata dal filosofo. O esprimono, come a me pare

indubitabile, con tutta sincerità, le vere condizioni di

spirito dell'Ardigò; e allora attestano semplicemente

che questi tornò al secolo, non per ragioni filosofiche,

anzi per motivi religiosi : per non essere di scandalo,

rimanendo sospeso a divinis, e d'altra parte non sen

tendosi, per rimaner cattolico, costretto a rinnegaro il

suo articolo contro l'infallibilità, che si voleva ritrat

tato (p. 20).

Del suo sincero desiderio di non lasciare l'abito

ecclesiastico si ha una prova evidentissima nella let

tera del 20 febbraio 1872 del Martini a non si sa

qual cardinale (p. 21) : dove si dà notizia di un col

loquio, poco innanzi avvenuto, dell'Ardigò col nuovo

vescovo di Mantova. « L'Ardigò aperse rispettosa

mente l'animo suo a Monsignore. Egli gli manifestò

11 desiderio di altri colloquii, e l'Ardigò promise che

sarebbe stato sempre pronto allo voscovili chiamate ».

Colloquio e promessa cho non si potrebbero inten

dere, so l'Ardigò avesse apostatato, perchè non più

credente. — Credento ogli era anche dopo che tornò

laico. E quando e come non credette più, o s'accorse,

— che è lo stosso, — di non credoro più, da questi

documenti non risulta; e il Marchesini non ha fatto

nessuna ricerca in proposito, pensando alla leggiera

che in quelle lettere il dramma fosso rappresentato

fino al suo scioglimento.

In realtà, dunque, corno dicovo, dal canonico al

professore, dal mistico al filosofo del fatto naturalo

un gran salto : e per questo solo può dirsi che il Mar

chesini sia mancato al suo assunto. Giacché l'epilogo

cho egli ci offre delle dottrine, abbastanza noto e ab

bastanza facili a comprendersi, del maestro, l' indico

bibliografico e l'indico dei soggetti dei nove volumi

delle Opere filosofiche, le cosiddette considerazioni

critiche che aggiungo di suo, non so a chi e a che

possano giovare. Il problema storico cho l'A. doveva

proporsi, era quello della genesi del pensiero dell'Ar

digò, genesi che aiutasse davvero ad approfondirò

l'intelligenza dei suoi motivi personali e ideali e

quindi anche di quel qualsiasi valore, che nessuno

vorrà negargli nella storia della filosofia o della cul

tura filosofica italiana. Ma, nonché risolverlo, il Mar

chesini non ha sospettato neppure questo problema.

Egli ha voluto faro ancora un tentativo di divulga

zione della dottrina dell'Ardigò. Ma — davvero ohe

questa dottrina ha bisogno d'essere più divulgata che

già non sia? E si può parlare sul serio di cospira

zione dell'oblio (p. 370) intorno al prof. Ardigò?

Il solo vero cospiratore è, secondo me, il Marchesini

appunto, che nei suoi ultimi scritti s'affatica a con

taminare in tutti i modi più strani il positivismo del

maestro con le tendenze idealistiche oggi general

mente prevalenti, facendosi banditore di non so qualo

« positivismo idealistico » cho dovrebbe cacciar di

nido lo schiotto positivismo della scuola. Quis cnsto-

diet custodem?

Giovassi Gkstilk.

Angelo Custodero. — Appunti sui « Promessi Sposi »,

con un'appendice sulla storia dolla Colonna Infa

me. — Trani, tip. ed. Vecchi e C, 1906 (8.°, pp. 162).

Ecco un libro che avrebbe potuto riuscirò un bel

libro, so l'A. fosse stato, o avesse voluto parere, un

po' meno ingegnoso, un po' meno acuto. Felice difetto

a ogni modo — si potrà dire — in un lavoro di cri

tica, disciplina alla qualo, in fatto d'acutezza e d'in

gegnosità, si può ben applicare il proverbio: che è

meglio abbondaro che difettare, e i proverbi — lo dice

lo stesso Manzoni — « sono la sapienza del genero

umano ».

Veramente, il Manzoni non lo dice per conto pro

prio, ma per la bocca di quel podestà, a cui fa dire

anche tante corbellerie. Che cosa egli davvero pen

sasse di quella sentenza, il Manzoni ce lo fa inten

dere, in un momento bon più solenne, dove, a pro

posito di que' medici malaccorti che negavan la peste

« facendo eco alla voco del popolo », chiede: « ora,

anche in questo caso, voco di Dio? » (c. XXXI). E
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no' Brani inediti concia più d' un proverbio per bene

(pp. 92, 452).

Ma veniamo al libro del Custodero. Il quale si

propone, insomma, di mostrare comò qualmente l'im

postazione, la trama, lo svolgimento del romanzo sono

in buona parto forzati, manierati, incongruenti, inve

rosimili; che l'autoro ricorre a mezzucci ed espe

dienti per « uscir dal ginepraio » dove s'è andato a

ficcare (p. 132), cioè por tirar avanti la storia e per

non affrettarne l'epilogo, e che fa spesso parlare e

operaro i suoi personaggi alla rovescia di quello che

il loro carattere e la loro posiziono comporterebbero.

Una piccola bagattella, comò si vede!

Perchè, ad esempio, Renzo non accetta la propo

sta così sensata di Lucia di andar tanto lontano, che

don Rodrigo non senta più parlar di loro? Lo diffi

coltà ch'egli oppone sono « moticolose », « tirate un

po' cogli argani », « leggiere e futili » (pp. 16, 17).

Abbraccia invece « con nostra maraviglia, il partito

che è il più scabroso, più difficile, più lontano da

ogni probabilità di riuscita » (p. 17). Giacché, « cho

cosa volevano dal dottor Azzecca-Garbugli? In verità

non è molto chiaro » (p. 18) ; è un passo cho non ha

« argomenti molto solidi » (p. 19). La via « più fa

cile, alla mano e di più sicura riuscita » sarebbe

stata di « ricorrere contro il curato ai suoi supe

riori, o almeno spaventarlo con quosle minacce, o

altre » (p. 20). Che poi i bravi girino per il paese,

por quanto travestiti da mendicanti, senza essere ri

conosciuti dalle donne, nè da Renzo, è un'altra cosa

che « non persuade troppo l'A. » (p. 41). Il qualo non

sa addirittura darsi paco che Ronzo, quando don Ab

bondio fa quel po' po' di buscherio per impedir a Lu

cia di pronunziare intera la formola sacramentale,

Renzo « che noi conosciamo così svelto in tutte le

occorrenze », so no stia inorte o non metta il curato

a dovero (p. 49). Non v'è poi c ragiono di qualche

peso » perchè egli, giunto a Monza cou le donne, le

lasci così allo sbaraglio, e se ne vada difilato a Mi

lano: avrebbe dovuto star con loro a proteggerle e

custodirle (pp. 54-55). Similmente non si vedo per

chè Gertrude consegni Lucia a' suoi nemici ; essa non

aveva alcuna ragione di commettere un tale delitto

cho ha veramente in sè « qualche cosa d'enimma-

tioo » (p. 101). E perchè, quando la fanciulla è li

berata e ricongiunta a sua madre, si pensa a una

separazione come a una condizione indispensabile

per la sicurezza di lei ? Solo perchè questo « serviva

ad altri intonti dell'autore » (p. 110-111). Per la stessa

ragione, cioè, perchè « avrebbe potuto compromet

terò il seguito prestabilito della storia », il Manzoni

tiene così a lungo separato lo sposo dalla madro,

mentre sarebbe stato naturalo, quando questa era

rifugiata nel castello, di « incontrarsi addirittura tra

loro, Agneso e Renzo, approfittando così delle am

pie profferte dell'Innominato », il qualo ha, secondo

l'A., il torto marcio di non chiedere alla donna no

tizie del povero fuoruscito (p. 128).

E poi, e poi, tutta questa gente non sa parlare,

o parla a sproposito. Il « verrà un giorno » di fra

 

Cristoforo è « un luogo comune oratorio che raffred

da alquanto l'effetto ch'esse [parole] vogliono pro

durre nell'animo del lettore » (p. 32); don Rodrigo

è addirittura reticente circa la sua passione per Lu

cia, e il Manzoni, a ogni modo, avrebbo dovuto dir

cene qualcosa di più (p. 58); Renzo, messo piode

sul territorio bergamasco, invece di compiacersi d'aver

scampata la forca, dovrebbe mostrarsi inquieto c sullo

stato presente delle sue donne » (p. 82) ; Lucia è una

« ultra-spirituale giovine contadina », la quale spie

ga no' suoi discorsi « una sottigliezza eccessiva che

rasenta talora il sofisma », una « logica inespugna

bile, troppo filosofica, troppo teologica », e indulge

a velleità « di ermeneutica simbolica e mistica »

(pp. 119, 150).

Davvero che si è tentati di gridare all'A. : ma ri

fatelo un po' voi ammodo codesto romanzo, in cui

trovate a ogni passo c tanto da disfare, tanto da ri

parare! » (Pr. Sp., c. XXIII). Ma che dico? Egli vi

s'è già accinto, prima d'essere invitato:

sollecito risponde

Senza chiamare, o grida: lo mi aobbarco.

Infatti, dopo avere scoperto — al solito — che Fe

derigo, nel suo colloquio con don Abbondio (ce. XXV-

XXVI) avrebbe potuto parlar meglio di quel che non

faccia, e che i suoi argomenti non sono invincibili,

osserva che anche il suo interlocutore avrebbe po

tuto opporgliene altri ben più validi di quelli che il

Manzoni gli metto in bocca. « Don Abbondio poteva

rispondere... » e giù, da bravo, una filatessa di ra

gioni (oltre due pagine) che avrebber fatto uscir

trionfante dal cimento il pover'uomo, e di cui è 3

sperarsi che si tenga conto per una futura edizione

critica dei Promessi Sposi (pp. 113-115).

E siccome il troppo stroppia o gli estremi si toc

cano, avviene talvolta all'A. nella sua smania di sot

tigliezza ipercritica, di cogliere il Manzoni in incon

gruenze, anche là dovo il semplice buon senso sa

rebbe bastato a trattenernelo. Certi suoi appunti,

cioè, a furia di voler essere ingegnosi, riescono —

come dire? — diremo ingenui, per usar anche noi

c quell'ipocrita figura dell'eufemismo » (Pr. Sp.,

c. XV). « La rigorosità del padre guardiano (verso

fra Cristoforo) non ee la sappiamo spiegare », come

è « inspiegabile » e « riprovevole » la » indolenza >

con cui fra Cristoforo ottempera agli ordini di lui;

perchè almeno non affidare le sue protette a qualche

amico in convento o fuori, o, in mancanza d'amici,

non ricorrere al Cardinale? e perchè non passar per

Monza a vederle e confortarlo nel suo viaggio a Ri

mini? (pp. 85-89). Gli risponda por noi fra Galdino:

« dove sarebbe l'ubbidienza? » (c. XVIII). L'A. se

la prendo anche co] vecchio servo di don Rodrigo,

perchè introduce fra Cristoforo nella sala da pranzo,

senza prima annunziarlo (p. 25). Ma ne dovrebbe

pur sapere qualcosa il servo che « aveva una gran

pratica dol cerimoniale, di cui conosceva, meglio

d'ogni altro, le più antiche tradizioni e i più minuti

particolari ! » (c. V). La morale della storia (« che i



ifuai vengono bensì spesso, occ. », c. XXXVIII) « po

teva cavarla dalla storia un Alessandro Manzoni del

secolo XIX, ma non ci paro, due contadini di alcuni

secoli addietro » (p. 162). Ma se essa è la conse

guenza di « massime che vengono trasmesse da una

generazione all'altra, nel più elementare insogna-

mento della religione! » (c. XXII). Vuol dire che

Renzo o Lucia conoscevano il catechismo, e che

iiualcho critico non lo conosce. L'A. trova ancora

che. alcuni passi nel soliloquio di don Abbondio do

po la liberazione di Lucia « danno una certa impres

sione di prolissità, e, direi anche, di noia, quando

uure non si voglia confessare un certo sonso di di

sgusto e d' irriverenza che ci nasce nel veder rac

colti con tanta cura tante proposizioni ecc. » (p. 108) ;

mentre, nel colloquio di don Abbondio con Federigo,

« gran parte dell'efficacia e dolla gravità dei solenni

rimproveri del Cardinalo si perde miseramente in

nanzi alle comiche o goffe osservazioni dell'ascolta

tore » (p. 112). Che dire, a tutto ciò? Nulla, per non

dir troppo; o questo solo almeno: che l'A. non sa,

i) non ricorda, che ci sia a questo mondo una corta

parola e un certo atteggiamento dello spirito umano

— l'umorismo.

Come, a quanto pare, non sospetta cho vi sia

una ricchissima bibliografia manzoniana, o dico par

ticolare all'argomento da lui toccato. Prima di co

glierò in fallo il Manzoni, com'egli fa allegramente,

por ciò che riguarda la cronologia e la topografìa,

avrebbe dovuto informarsi do' lavori, per tacer d'al

tri, di G. Bindoni, di A. Butti, di G. Negri. E dove

ha pescata la bella notizia che regala a p. 144 : « sap

piamo che i signori al diffondersi della peste eran

tutti fuggiti da Milano? » Forse da quell'incompa

rabile commento del Potrocchi ch'egli cita a tutto

pasto? Certo questo devo avergli appiccata la fregola

dei raffronti con Dante. Renzo che fugge da' suoi

persecutori per le vie di Milano richiama alla mente

Oiampolo che si libera dai diavoli. Renzo, salvato e

protetto da' monatti, ricorda Dante in mezzo alla « fie

ra compagnia » (p. 141). A un certo punto, dico di

Lucia: « ecco che la Bice Portinari accenna a voler

divenire Beatrice, loda di Dio vera » (p. 150). Leg

gendo la descrizione: « Era uno di quei tempi, ecc. »

e. XXXV), non c'ò chi non pensi subito ai famosi

versi: c Era già l'ora che volge il disio »... (p. 140).

La frogola, del resto, è venuta ultimamente dif

fondendosi di tal modo, e assumendo caratteri così

acuti, da toccar la follia. E io non mi meraviglierei

troppo so un giorno o l'altro, a proposito di Ronzo

il quale, uscito dalla casa di don Abbondio, vode

Perpetua entraro « in un orticello poco distanto »

ve. II), trovassi allegato sul serio il verso:

Non era ancor molto lonlan dall'orto

(PBr., XI, 55).

Il malanno, dico„va facendosi piaga, e bisognerà

bene che tosto o tardi un buon chirurgo — o, in

mancanza d'un buono, un mediocro — ci motta il

K-rro senza paura.

Ma torniamo al nostro libro, o concludiamo.

Non por nulla ho detto che avrobbe potuto riu

scire un bel libro : anche così coni' ò, del bello c del

buono ce n'è tanto da renderno la lettura di non

poco vantaggio a chi vuole addentrarsi nell'arte so

vrana del Lombardo. In mezzo alle molto argomen

tazioni che l'A. slosso chiama « accademiche », e

« petulanti » (pp. 21, 160) e di cui abb:am recato

un ampio saggio, ve no sono — e almeno altrettanto

numerose — di assonnate, argute, nuovo. Tali sono

quelle che si riferiscono alla storia della Colonna

Infame, alla condotta dell'Innominato di fronto a

Lucia, allo scene nel lazzeretto. Tra lo nuovo ed ele

ganti ricorderò quella fatta a proposito doll'epifono-

ma nel c. Vili: « che sa il cuore? appena un poco

di quello che ò già accaduto », intorno al quale i

commentatori si son tanto scervellati o han l'atto a

chi ne dicesse di più curiose. 0 non s'avvisò il Ri

gatini di deplorare che il Manzoni volesse qui ne

gare i prosentimenti — egli cho ai presentimenti

credeva (1), e che no attribuisce a più d' uno do' suoi

personaggi? (II, 32; IV, 48; V, 61, 64; XXIU, 329

dell'cd. Cerquetti). Ecco la spiegazione doll'A.: « Que

sto non è altro cho un modo indirotto, per far sen

tire al lettoro che l'augurio (di fra Cristoforo) pur

troppo non si avvererà, o proparargli l'animo all'asput-

taziono di cose ben diverse » (p. 57).

D.r Paolo Bui.lezza.

H. E. Sleckmann. — De comoediae attiene primordiis

(Gottinger Diss.). — Gòttingen, Huth, 1906 (pp. 61).

Che nello studio delle forme letterarie della poesia

greca si parta dall'analisi motrica, è ornai di regola.

Ed è infatti caratteristico dolla letteratura greca più

antica cho il genero mantenga sompro i suoi metri:

solo l'ellenismo rompo la tradizione. La commedia

antica, poi, nella quale alle differenze ritmiche cor

rispondono divisioni, so sia lecita la parola, compo

sizionali, mostra troppo chiaramente che i vari ele

menti originari non sono ancora completamento fusi,

perchè non sorga nello studioso la speranza di poterli

ancora discernore. Sull'analisi metrica, conio il libro

ornai vecchio dello Ziolinski (quello reconte del Mazon

(1) Cfr. il nostro articolo Prediz. e presentivi, in Corr. d. Sera,

12 die. 1906. Giacchi1) si offro l'occasiono, mi si permetta di rila

vare olio il prof. B. Varisco faceva testò {Cultura, 1 marzo, p. 70)

troppo onoro a quel mio scritto, nello scorgervi un tentativo di

difesa del tanto temuto spiritualismo. In esso, corno dichiaravo,

intendevo seuiplicemeuto moatraro che corti cosi di presenti

mento non sono cosi rari come poteva lasciar supporrò una co-

municaziono del prof. Uichct, riportata da quel giornale. Per far

questo, non potovo non allegare una lunga serie dì fatti elio il

V., prima d'aver il diritto di chiamare « fatterelli », avrobbe

dovuto esaminare dal punto di vista dell'autenticità o dell'im

portanza loro in rapporto al mio Intento. Lo so che lo scherzo

ù più facile e comodo dell' csamo; ma non e altrettanto degno

di chi si vanta « positivista » ; corno non 6 punto « pobitivo » il

sopprimere una parola (t forse >) nel citar le paiolo d'un altro, por

far apparirò come un'affermazlono assoluta ciò cho questo altro

ha avanzato come un'ipotesi. Questo, a proposito di « equivoci • !



— 144 —

1

è di natura un po' diversa), così si fonda lo studio

dol Sieckmann. Da un numero grande di osservazioni

nuove l'autore trae profitto assai ingegnosamente. Il

disegno della dissertazione è molto preciso. La dif

ferenza tra la composizione epirrematica o l'episodica

è ancor maggiore di quello che vide pur lo Zielinski,

so è vero, come par corto, che di regola tra i tri

metri possono entrare in iscena o uscire personaggi,

tra i tetrametri no. Anche più importa conoscere che

nei frammenti delle commedie di Epicarmo si può

quasi sempre riconoscere l'à^cóv, vale a diro che cia

scuna di esse è un àyibv. E, so non se ne può, a mio

credere, ricavare molto per la storia della commedia,

pure giova sapere quanto i canti comici prediligano

a ogni altro metro quelli che si riconducono al yévo$

SraXda'.ov ; più, certo, importa che ogni cantico è di

solito composto di sistemi, che circoscrivono tetra

metri. Il xffiu.05 attico probabilmento non conobbe tri

metri.

Ma, per quanto la maggior parte di queste osser

vazioni sia incontestabile, per quanto le illazioni, cho

il Sieckmann ne trae, sian, come ho detto, assai in

gegnose, pur tuttavia nel risultato principale non mi

saprei accordare con lui. E mi dà, credo, il diritto

di ricusarlo un erroro in cui il Sieckmann è, secondo

me, caduto. Non ò vero che i trimetri di Epicarmo

siano diversi da quelli della più antica commedia

attica. I frammenti dei primi comici uon hanno nep-

pur essi l'anapesto por il giambo nel trimetro. Questo

basta, socondo me, per dichiarare erronea la triplice

divisione della commedia (p. 32) in commedia dorica

o commedia attica e coro attico. Del resto, che cosa

sarebbe mai stata questa commodia paleoattica? I

fatti rilevati dal Sieckmann offron modo a un'altra

e più semplice spiegazione, quando si tenga conto

della mia osservaziono. Quest'ultima io espongo in

una brevissima nota che ò in corso di stampa nei

Rendiconti doi Lincei; più dirò in una memoria un

po' più ampia cho preparo. Ma nulla avrei potuto

sonza la dissertazione dol Sieckmann, al quale, corno

tutti gli studiosi dolla commedia attica, così, e più

di ogni altro, dovo esser grato io.

Giorgio Pasquali.

Sir William Markby. — An introduction to hindu and

mahometan lair. — At the Clarondon Press, Ox

ford, 1906.

La famiglia indiana nolla sua forma compiota se

guo lo stosso culto ed ha una proprietà comune; essa

costituisco quello che gli Inglesi hanno con espres

sione efficace detto « Joint family ». Tutta la logis-

laziono indiana di proprietà o di successione ò basata

sulla « Joint family », ma ò davvero arduo, se non

impossibile, comprenderò quosta « Joint family » se

noi la consideriamo solamente comò sussisto adesso:

bisogna risalire, risalirò molto nel tempo, perchè, al

pari di tutte lo cose umane, anche la famiglia, nel

l'India, si ò modificata gradatamente, discendendo dal

passato al presente.

La famiglia primitiva si è costituita secondo questa

dottrina Serissima o crudele : « Tutti coloro che non

ci sono uniti per sangue sono nostri nemici » e la

storia degli sforzi che gli uomini hanno fatto por

distruggere l'applicazione d'una simile forinola più

collettiva dell' « Homo nomini lupus » comprende in

sè, anzi, possiamo dirlo, è addirittura la storia dello

istituzioni sociali.

Il vincolo per sangue può essere materno, paterno,

materno o paterno insieme, sia che questo vincolo si

consideri dal punto di vista naturale, sia che si pren

dano di mira i legami e gli interessi sociali. Abbiamo

quindi lo forme del matriarcato, del patriarcato e della

società moderna. La forma patriarcale, nell'India, ha

dato origine alla « Joint family ». Quando l'uomo ri

vendicò a sè la preminenza sui figli, sparve la po

liandria e a poco a poco la famiglia, giuridicamente,

fu composta di soli maschi e le femmine non ebbero

più un'essenza propria dinanzi alla legge. Tre per

sone non hanno veste giuridica, dice il legislatore

indiano Narada, « il figlio, la moglie, lo schiavo >.

Attorno al primo padre, tronco principale, creb

bero altre piante derivate da lui, dalle sue radici, e

così si ebbero, moltiplicandosi, veri congTegamenti

umani, vere tribù. Parimenti quello che era posse

duto dal patriarca, fu il nocciolo d'una proprietà suc-

cessivamonte accresciutasi che rimase condominio di

tutti i membri della « Joint family », ma che non

apparteneva a nessuno di essi in particolare. L'uno

o l'altro aggregamonto, quello umano e quello della

dovizia, nacquero, se non dal desidorio d'offesa, dal

bisogno di difesa contro altri aggregamenti simili.

La famiglia indiana è per conseguenza una reli

quia d'antichi ordinamenti, del tempo cioè quando la

società era limitata ai nuclei costituitisi, seguendo i

legami del sangue. Teoricamente nel commento che

s' intitola « Mitakshara » e nel trattato « Dayabhaga »

si discuto, so i figli divengano compartecipi della pro

prietà collettiva all'atto della loro nascita o solamente

alla morte del padre, ma nel fatto tutti partecipano

all'asse patriarcale. Ma con ciò non si esclude in

modo assoluto che ancho nei tempi a noi remoti ci

possa ossero stata una propriotà individuale. Si leggo

infatti nei testi di legge che è personale la proprietà

acquisita coli' insegnamento o pervonuta in dono:

così la donna possiede in proprio (stridhana) quanto

le fu dato noll'occasione delle nozze, come anche a

Roma il figlio di famiglia poteva formarsi un « pc-

culium » con quello che aveva guadagnato in guerra,

servendo la repubblica.

Nella moderna « Joint family », cho è una evo

luzione dell'antica, si trova sempre una casa in co

mune, la quale non è la casa dove abitano, e sarebbe

impossibile, tutti gli appartenenti alla stessa collet

tività, ma ò la casa dovo si raccolgono i redditi, dove

si custodiscono il denaro e i gioielli e alla quale

hanno sompro libero accesso tujti quelli della tribù.

Questa 6 la vera casa indiana, le altre sono stazioni

« ad tempus » : in essa si riuniscono e dimorano le

famiglio degli assenti. Il « soliduni » patrimoniale
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amministrato da un kurta, che è il padre, quando

Ve, e che s'imporsona nel fratello più vecchio, ma

non necessariamente, quantunque sia questo l'uso

generale, se la famiglia consta di fratelli e di mem

bri collaterali.

Secondo il « Dayabhaga » il membro d'una fami

glia fruisce della sostanza avita, ma non ne possiede,

in proprio, parte alcuna; secondo la « Mitakshara »

può invece domandare, a suo libito, cho gli sia li

quidata la quota dovutagli, e, fatta così scissione dalla

sua tribù patriarcale, iniziare una famiglia che potrà

essere, un giorno, una nuova « Joint family ».

Le leggi che governano queste divisioni d'averi

sono assai avviluppate e seguono, come già abbiamo

detto, una doppia corrente (Mitakshara e Dayabhaga).

La legge d'eredità comprende in sè anche quello

che noi chiamiamo disposizioni testamentarie come

« legati », « lasciti religiosi etc. » e s'occupa dei

* diritti d'alimenti » e dell'avere particolare della

donna; anzi, perchè la divisione, così nella Mitakshara,

avviene per gruppi e non per teste, tratta del ma

trimonio nelle sue varie forme e delle relazioni fra

padre e figlio, in quanto si riferiscono alla succes

sione.

Per conoscere esattamente queste parti della legge

ò necessaria una non piccola famigliarità colle Smrti,

coi Commenti e coi Dharmanibandha, occorre, in una

parola, essere sanscritisti, e non basta, occorre essorsi

indugiati sui testi di legge indiana, sul < Dharma »

o averne fatto oggetto speciale di studii.

Questo pochi possono, meno vogliono, mettondo

innanzi una difesa che loro par buona, e che buona

6 se si rinuncia al sapere e che consiste nel vec

chio e sempre nuovo: « A che giova? », ma c'è in

Inghilterra una intera categoria di persone, allo quali

manca anche questo schermo dell'ignoranza e che

non potendo o non volendo essere sanscritisti, hanno

debito di non ignorare completamente il « Dharma ».

Per essi, gli aspiranti agli uffici coloniali doli' In

dia, il Markby, lettore di leggo indiana nell'Uni

versità d' Oxford, ha scritto, espressamente, il libro

che ci ha mossi a parlare, e che, senza avere inten

dimenti scientifici, costringo in poco volume tutto le

maggiori e più vessate questioni del diritto civile

indiano, pur lasciando da parte i capi d'aziono po

nile, sui quali si stende l'impero delle corti di giu

stizia. Il Markby, nella sua esposizione, tratta con

maggior larghezza il diritto d'erodità, ma questo è

logico, se si rifletta a quanto abbiamo scritto sopra

e se non si dimentichi cho lo stesso fanno ancho i

trattatisti indiani.

Però, nell'India, ha molti seguaci, oltre l'antica

legge bramanica, anche la religione maomettana, reli

gione non autoctona, ma importata e imposta dall' im

peto guerriero dei seguaci dell'Islam. Necessaria

mente quindi l'autore ha dovuto parlare ancho della

legge maomettana che rispetto a quella dogli Indù ò

tm sistema moderno avente la sua base nel Corano,

nel Sunnah, nell'Hadis, nell'Ijmaa e Kiyas o rac

colta di regole e principii derivati dalle altro tre

fonti. Abbiamo detto necessariamente, perchè è re

gola ferma ed immutabile che ogni indiano deve se

guire i dettami della religione cho professa ed ha

diritto d'essere giudicato a seconda di questi.

Il libro (172 pagine coli' indico), mentre si pro

pone il fine molto modesto di servire di « limon »

giuridico ai futuri impiegati dell'India inglese, è al

contrario d'interesse generale per gli studiosi della

storia e del diritto.

Noi vorremmo che libri simili, tutta polpa, fossero

frequenti e vorremmo che il Markby vi dedicasso una

parte maggiore della sua operosa intelligenza. Ser

virebbero a diffondere ancho fra i non indianisti la

conoscenza dol diritto indiano, gran pregio questo, e

a farci conoscere l'India quale ò veramente, assai

più delle opere letterarie.

Dopo tutto poi diremo che il libro del Markby,

lungi dall'essoro pesante e noioso, si leggo volen

tieri : questa è stata una delle ragioni, o non l'ulti

ma, che ci ha spinto a scriverne e ad indicarlo.

Vittorio Rocca.

Annunzi di Glottologia e Filologia

1. M. Edmonds. — An Introduction to Comparative

Philology (or classimi students. — Cambridge,

University Press, 1906 (pp. 235).

Chiaman gl'Inglesi « Comparative Philology »

quolla che noi diciamo « Glottologia » o « Lingui

stica ». La dizione ò tutt'altro che esatta; ma l'uso

è ornai quello.

Il bel libro dell' Edmonds comprendo dieci capu

toli: I. Linguaggio e lo studio del linguaggio; II. Il

meccanismo della parola e la classificazione dei suoni;

III. Accento ; IV. Pronunzia con un abbozzo della Sto

ria del nostro alfabeto; V. Le lingue arie o loro di

scendenti; VI. Alterazioni; VII. Digradazione voca

lica; VIII. Legge di Grimm e sue eccezioni; IX. Suoni

sviluppatisi differentomente noi greco e nel latino;

X. Abbozzo di Storia della Filologia comparata.

Il libro vuol essere di carattoro elementare; ma

codesta elementarità va intesa con discrezione, chè

la glottologia vera non si lascia popolarizzare. Code

sto libro non accrosce il nostro sapero glottologico,

ma raccoglie in bella sintesi le conquiste più sicure

dolla scienza dol linguaggio. Lo lingue classiche e

il gormanico sono oggetto di peculiare trattazione.

A. Meillet. — De quclijues innovations de la Dt'clinai-

son latine. — Paris, C. Klincksieck, 1906 (pp. 49).

L' illustro professore del College de Franco indaga

acutamente le innovazioni del latino nello forme no

minali. Il tema è interessante, chò il latino è stata

una lingua a trasformazioni rapidissime o fin dagli

inizii della storia ci appare in un grado di sviluppo

assai più inoltrato dol greco, del sanscrito o dell'an

tico iranico.
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Il latino, prima della sua vita individua, passò

per duo periodi di lingua comune: 1° il periodo italo-

coltico ; 2° il periodo italico. Alcuno innovazioni han

no avuto luogo nell' italo-celtico, altre nell' italico, od

altre nel seno istesso del latino.

Il latino giunge a dello importanti riduzioni nelle

categorie grammaticali del numero, del genere e dei

casi; confonde i temi in -i- cogli altri temi in con

sonante ; crea nuove forme nel genitivo singolare dei

pronomi dimostrativi ecc.

Karl Frlz. — Sogenannte Verbal-Ellipse bei Quintilian.

Inaugural-Dissertation. Tiibingen, Heckenhauer,

1905 (pp. 80).

Presso la vecchia grammatica era in gran voga

la teoria deirellissi. Ma la concezione schomatico-

logica della lingua è ornai debollata dalla Glottolo

gia e dalla Psicologia.

La dissertazione del Friz 6 materiata di fatti ; e

i fatti son dichiarati al lume dei sani principii lin

guistici.

S'indaga la sorto di esse nell' « Accusativo coli' in

fluito » e nel ♦ Nominativo coli' infinito » sia in unione

col participio perfetto passivo o deponente, sia col

gerundio o gerundivo, sia col participio futuro at

tivo. Si notano i verbi reggenti e si statuisce la man

canza o la posizione di esse. Dalla trattazione di est,

siint nella coniugazione perifrastica si passa all'esame

delle proposizioni senza copula col predicato nomi

nale — esame fine od accurato. La pretesa ellissi

doi verba dicendi è studiata anch'essa egregiamente.

Julius Keyzlar. — Die Uebersetzung der lai. Metapher

(Jahres-Bericht iiber das k. k. Staatsgymnasium

im VIII Bezirko Wiens). — Wien, 1905 (pp. 31).

Il dott. Keyzlar ci offre un nuovo contributo allo

studio dolla stilistica latina, avendo peculiarmente

di mira il bisogno della scuola. Come si dove ren

dere in todesco la metafora latina? L'A. raccoglie

una oopiosa messo di luoghi — specie ciceroniani — ;

li raggruppa sotto speciali categorio o, per via di una

continua comparazione colla lingua nazionale, abbozza

alcuni sani principii dell'aite non facile del tradurre.

A codesta arto il Keyzlar ha consacrato altri pro

grammi: « Die Prinzipien der Ubersetzungskunst ».

Ung.-Hradisch, 1894; « Uborsetzungsproben. », ib.,

1895; « Theorie des Ubersetzen aus dom Lateini-

schen », I, Wion, 1897; II (Poesie), ib., 1901.

Gualtherus Rowoldt. — Librorum pontipciorum Roma-

norum de caerimoniis sacrificxorum reliquiac. Dis-

sortatio inauguralis. — Halis Saxonum, typis Wi-

schani et Burkhardti, 1906 (pp. 96).

Questa dissertazione inaugurale esco da quella

grande onichia di lavoro che ò la scuola di Giorgio

Wissowa. I frammenti, criticamente vagliati, son de

sunti da Varrone, Festo, Plinio, Gellio, Macrobio, Ser

vio, Arnobio e ordinati sotto A. « De sacrificio in

universum » e sotto B. « De singulis sacrifici]?- «.

E la raccolta 6 preceduta da una introduzione ma

gistrale sui « fontes rerum divinarum ». Per il ri-

goro del metodo critico e per la bontà dei risultati

la dissertazione del Rowoldt agguaglia un'altra dis

sertazione Halense — quella di Massimiliano Kretzor

t De Romanorum vocabulis pontificali bus », 1903.

Cornelii Taciti Annalium ab excessu divi Augusti libri.

Recognovit brevique adnotatione critica instruxit

C. D. Fisher. — Oxonii, e typographeo Clarendo-

niano, 1906.

Questo volume fa parte della ben nota « Scripto-

rum classicorum Bibliotheca Oxoniensis » che vanta,

tra l'altro, il « Plauto » del Lindsay e le « Orazioni

di Cicerone » del Clark.

Il criterio principale su cui si basano gli « Oxford

classical Texts » è il rispetto della tradizione, a cui

deve soggiacere la smania emendatrice dei critici.

E il Fisher ha seguito, nolla edizione degli Annali

i codici Medicei, valendosi di ricerche sue proprie e

di quelle di filologi valorosi come Giorgio Andresea

(In Taciti Historias studia critica et palaeographira.

1899-1900, e De Codicibus Annalium Taciti, 1892); o

traendo suo prò dall'opera degli editori che lo han

preceduto : Lipsius, Walther, Ritter, Baiter-Orelli, Nip-

perdey, Nipperdey-Andresen, Dragor-Becher, Halni.

Fourneaux.

Le annotazioni critiche sono sobrie ; e diligentìs-

simo è l'Index nominum.

Appayyadikshita's Kuvalayanandakarikas. Ein indisches

Kompendium dor Rodefiguren mit Ashadhara's

Kommentar, zum orsten Male ins Deutsche uber-

tragen von Richard Schmidt. — Berlin. Barsdorf,

1907 (pp. 146).

Appayyadihshita era un indiano del mezzogiorno e

fiorì nel secolo decimosottimo dell' Era volgare. Scris?f

un libro dementare di Poetica valendosi delle opere

maggiori dei predecessori ; e questo libro traduce per

la prima volta colla sua ben nota competenza Ric

cardo Schmidt. La traduzione del Kuvalayananda è

accompagnata dal commentario di Ashadhara. E l'ope

ra si viene ad aggiungere degnamente a quelle che

la scienza possiedo in fatto di retorica indiana. Sì

confronti, tra l'altro, Regnaud, liht'toriquc Sanshritc.

Paris, 1884, e la importante recensione scrittane dal

Pischel in Góttingische gelehrte Anzeigen. 1885, pp.

757 seg.

Le figure retoriche del mondo indiano non sono

meno numeroso di quello greche o latine. Si fa in

Europa un gran parlaro della figura dell' alliterazione.

Ebbene, ecco Appayyadihshita colla sua quadruplico

anuprasa (alliterazione): la sph utanuprasa (es. yoin

bhogx; hami gami); la latanuprasa (ripetizione di una

parola con diverso significato), ecc. ecc.

/. c.
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Gabriel d'Azambuja. — L'Histoire expliquée par la Scien

ce sociale. La Grece ancienne, avec uno prófaeo

par Edmond Demolins. — Buroaux do la Soienco so

ciale), Librairie Firmin-Didot, Paris, 1906 (pp. 341).

La conoscenza dello leggi che governano le società

attuali permetto di determinare, molto più esattamente

che non possano fare gli storici e gli eruditi, le leggi

elio hanno governato o che spiegano lo società an

tiche. Questo è il pensiero di Edmondo Uomolins e

di Gabriele d'Azambuja E l'applicaziono di questo

metodo alla storia della Grecia antica ò rivolta a sta

bilire i rapporti stretti e necessari che esistono tra i

fatti, e a determinare perchè e corno i fenomeni so

ciali si ripercuotano gli uni sugli altri e come queste

ripercussioni spieghino la società greca o l'evoluzione

di quelle antiche città che tanta parto vantano nella

storia della Umanità.

Dalla configurazione del paese l'A. trae la norma

direttiva per l'indagine delle vicende antichissimo. II

frazionamento per piccolo città produce lo dissensioni

e crea il tipo del « bandito ». Il bandito della mon

tagna è divinizzato; e da questo tipo di bandito ci

vilizzato nasce Zeus, il dio dell'Olimpo, e nasce Er

cole. Il progresso intellettuale è incarnato in Apollo ;

e la nuova mitologia ellenica s'innalza sulla religione

pelasgica. Il bandito della montagna è idealizzato ;

e nasce il tipo ellenico nelle sue belle varietà. Il ban

dito si dà al mare ; ed ecco la pirateria e la con

quista coll'epopea omerica. L'Iliade segna un tipo di

grande spedizione d'oltre mare. Terza discesa del ban

dito : si ha il tipo dorico a Sparta, la decadenza achea,

il Peloponneso invaso e trasformato. Seguono lo mi

grazioni col tipo jonico. L'Attica era predestinata

ad essere un eccellente rifugio dei banditi. E dopo

l'espulsione dei Persiani il tipo ateniese si espande,

e il trionfo intellettuale di Atene si afferma nel

mondo. Seguono le guerre tra città e città per l'ege

monia. E siamo alla quarta discesa del bandito della

montagna: siamo al tipo macedone. Ecco la guorra

commerciale e la guorra sacra di Filippo; ecco l'in

vasione definitiva col trionfo dei Macedoni. Il tipo

greco si espande nell'Asia coll'avvento o colla for

tuna di Alessandro.

Segue la deformazione del tipo nazionalo nel mondo

alessandrino. Pure la Grecia è institutrice di Roma;

o il tipo greco si protrae nel basso imporo e sotto

l'invasione dei Turchi. « Les petits bateaux d'Homère

naviguent toujours. La Grèce moderne est par excol-

loace le grand peuple caboteur de la Móditerranóo ».

Tutti i caratteri della razza sopravvivono oggi. Ma

solo le occasioni mancano perchè ossi si manifestino

con quello straordinario splendore onde una volta ri

fulsero nel mondo.

Questa ò la tela del libro. Ma l' interpretazione

doi fatti è di una soggettività così acuta che la storia

spiegata dalla scienza socialo correrà il pericolo di

fare il paio colla vecchia Filosofia della storia.

C.

 

Charles Seignobos. — L'histoire rìans l'enseignement se-

conclaire. — Paris, Armand Colin, 1906.

Lo studio della storia nelle scuole medie di Fran

cia, secondo il sistema classico comune tanto allo

Università che ai Gesuiti, fu sino al secolo passato

ammesso soltanto come complemento di quello delle

lingue e delle letterature antiche. Nel secolo passato,

quando la nazione franceso fu attratta alla vita po

litica, s'incominciò a insegnare la storia moderna e

più tardi la contemporanea. Però la storia parvo re

stare ancora una disciplina ausiliaria degli studi di

lingua e di letteratura, tanto ò vero che l' insegnante

proferiva intrattenersi di Alcibiade, di Socrate, di

Catilina, del cardinale di Rotz e di tutti gli altri

personaggi a cui quegli studi più si riferivano, senza

curarsi de' grandi avvenimenti e dello trasformazioni

politiche, religiose e sociali che sono il fondo della

vera storia.

Lo successivo riforme, fatte durante il secolo XIX,

attenuarono, è vero, i caratteri d'origine di quello

studio, ma non li cancellarono punto, nò fecero mu

tar natura all' insegnamento di quella disciplina, tanto

che fino al 1902, in cui fu fatta la grande riforma

della scuola media, lo studio della storia si aggirava

ancora intorno ai fatti militari e alle vicende diplo

matiche con qualche nozione sulle istituzioni politi

che e sul progresso della civiltà.

Con la riforma del 1902 era tempo che lo studio

della storia fosso condotto ai suoi migliori fini: prin

cipale fra essi il preparare la gioventù a compren

derò il mondo in cui è destinata a vivere e ad ope

rare. E poiché il mondo ò vario, vari e diversi in

segnamenti si richiedono por poterlo comprendere.

Lo studio dello scienze dà la conoscenza del mondo

materiale; lo studio dello lettere schiude all'intel

letto il mondo della bellezza e delle idee ; la storia

educa l'animo dell'allievo a comprendere il mondo

politico e sociale, com'è ormai necessario a chi vivo

nello democrazie moderne.

Pertanto, poiché lo studio della storia dev'esser

fatto sopra tutto con cotesto fino, il Seignobos in

questo libretto espone il metodo da seguire affinchè

l'insegnamento, scostandosi dalle vecchie tradizioni,

fornisca ai giovani intelletti un nutrimento vitalo di

idee e li prepari meglio alla vita politica e socialo

del loro paese.

I. R.

Annunzi vari

F. Cosentini. — La sociologie gen/Hique. — Paris, Alcan,

1905.

Questo libro raccoglie, in uno sguardo comples

sivo, tutte lo manifestazioni della sociotà primitiva in

rolazione col ponsiero o la vita sociale preistorica. •

Dopo alcuni capitoli sulle società animali, sui selvaggi

modorni, sul poligenismo e sull'uomo primitivo, l'A.

discorro della famiglia, della proprietà, dol linguaggio,

della scrittura, della religione, della morale, del di-
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ritto, dell'arto, doli' industria o del coramorcio dei

primi tempi.

Por un libro di 205 pagine la materia sembra

troppa. L'A. tratta molto brevemente di argomenti

intricati, e Io sue, più che discussioni, sombrano con

clusioni destinate a coloro che volessero sapere i ri

sultati, che, con una certa probabilità, la scienza so

ciologica ha saputo finora trarre dalle sue laborioso

ricerche. So questo è stato lo scopo dell'A. nello scri

vere il suo libro, la critica trova poco da osservaro

intorno alla sua sintesi, che, scientificamente consi

derando, è opera sempre provvisoria. Rispetto poi

allo scienze sociali ci sombra anche un po' prematura.

R. B.

E. Di Carlo. — Ferdinando Lassalle. Studio ospositivo-

critico. — Palermo, tip. Fratelli Marsala, 1906

(pp. 57).

Lo studio dol Di Carlo è più oppositivo cho cri

tico. Lo notizie cho l'A. riassume sono attinto a buona

fonto; onde, come scritto di divulgazione, l'opuscolo

ò utile.

Quasi tutti gli scritti di F. Lassalle sono stati

editi dal Bernstein (Berlino, 1893).

Cronaca

Per Pasquale Villari.

Alcuni antichi scolari, colleglli ed ammiratori del

professore Pasquale Viiaahi hanno pensato di pro

muovere speciali onoranze all'illustre uomo in occa

sione del suo ottantesimo genetliaco che si compie

il 7 ottobre di quest'anno ed hanno tenuta una se

duta preparatoria il 21 aprile scorso nella Biblioteca

Laurenziana.

Troppe sono lo persone e personcine alle quali

nel nostro paeso si largiscono onoranze a base di

più o men verosimili occasioni. Ma nel nome di

Pasquale Villaki si rinobilita l'ornai screditata usanza ;

e noi ci auguriamo che queste onoranze riescano

dogno dell'uomo insigne.

Roma e lo Swinburne.

Luigi Siciliani propone nel Marzocco del 14 aprile

cho sia data la cittadinanza romana allo Swinbuiine,

al venerando o gloriosissimo poeta ingleso a cui re

centemente, nell'occasione dol suo settantesimo com

pleanno, gli anglo-sassoni hanno tributato onoranze

solonni. Il Siciliani basa la sua proposta non sul

valoro generale dell'opera del poeta, ma sopra i su

perbi canti con cui egli ha celebrato l' Italia e il suo

risorgimento. Noi ci associamo ed aggiungiamo an

che quanto segue. Non ò Roma forse la città ideale

dei grandi poeti e delle grandi anime? Non è forse

lo Swisbubne il più grande dei vecchi poeti d'Eu

ropa, il più alto cantore della libertà umana e dello

spirito dei nuovi tempi? Roma ò quindi la vera pa

tria del suo spirito. Anche so il nostro appello re

sti infruttuoso, non si potrà almeno dire et

nessuna voce s'ò alzata a glorificare questo ;

e fecondo poeta cho col perenne mon

propria opera ha accresciuto la bellezza del

Pel III Centenario di Cesare Baronio.

Nel giorno 30 giugno 1607 moriva in

la venerazione e il compianto universale

uomo.

Sora, patria del Baronio, si propone di con

rare degnamente il suo gran figlio noi III Cent

rio della sua morte; e mentre si accinge a

all'uomo serafico il nuovo Ospedale della città

pioto ed ordinato, intende consacrare al grande

rico un volume che accolga le adesioni e gli

di illustri cultori di scienze storiche.

Il professore Vincenzo Simoncelli della Unive

di Roma, presidente del Comitato, prega gli stud

di volor contribuirò a talo omaggio con qualche scrit

relativo alla vita, o allo opere, o ai tempi, o ai lu

ghi del Babohio che possibilmente non oltrepassi

foglio di stampa di 16 pagine.

S'è costituito in Todi un Comitato esecutivo per

la commemorazione centenaria di fha Jacofokb, :

prima quindicina del settembre 1908. Presidente

Sindaco della città, vice presidente il professore

nibale Tonneroni, ben noto per la sua immutabile i

voziono a quell'antico lirico religioso.

S'annuncia come imminente la pubblicazione,

Milano, della trimestrale Rivista di Scienza, organo

internazionale di sintesi scientifica. Comitato di re

dazione: G. Bruni, A. Dionisi, F. Enriques, A. Giar-

dina, E. Rignano. Editore: Nicola Zanichelli.

Sappiamo che è prossima al termine la s'

della seconda odizione del Trecento di G. Volpi de!

Storia letteraria d'Italia, edita dalla Casa Dr.

Vallardi.

L'opera apparirà corrotta e aumentata, tanto c

mentre nella prima edizione era di sole 276

ora ne comprenderà più di 400.

L'editore Pierro di Napoli ha pubblicato la con

ferenza tenuta dal prof. E. Cocchia su G. Carducci

por invito della Lega democratica.

Il giornale FI Convito di Cairo d'Egitto s'ò i

contissimamente trasformato in rivista mensile,- ■

datta metà in italiano, metà in arabo.

 

sulII VI articolo di Luigi Cjeci

Fenomeno Trombetti sarà pubblicato

nel prossimo fascicolo.

A. R. Clkmektelli, gerente

Traili, 1U07 — Ditta Tipografica Editrice Vecoht o C.
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11 fenomeno Trombetti

VI.

L'indagine trombettiana non è critica, non

6 metodica. E poiché la mentalità scientifica

;el Trombetti è agli antipodi di quanti stu-

iamo scientificamente la parola umana;

poiché i suoi procedimenti sono di un sem

plicismo che la scienza dei nostri tempi ri

pudia, è assolutamente vano che io discuta

on lui intorno alle particolari compara

zioni, intorno agli speciali assunti. Nessun

indo-europeista discute i libri del Regnaud,

'•he pur in altro ordine di studi merita il ri

spetto degli studiosi Del resto se mi fer

massi alle speciali comparazioni, il Trom

betti continuerebbe la nota risposta: « Baje!

•>on particolari di nessuna importanza. Cade

alla critica questo o quel peculiare

assunto; ma resta in piedi la dottrina fon

damentale — la monogenesi sicura, inop

pugnabile! ». Di questo ritornello ben si

il nostro autore quando volle rispon-

alla critica di due egregi sanscritisti

^mjfl Naturalmente aueho al Regnaud avviene di « constater

l' ingratitnde ot Ics dangers da róle d' Infila tour » (L'àtat actuel

te la linguistique indo-ew-ofienne. faris, 1895, p. 17).

— il Formichi e il Pavolini — i quali di

mostravano soprattutto la crassa inespe

rienza del novatore in fatto di antico in

diano.

Ai lettori della « Cultura » io faccio adun

que grazia dell'esemplificazione dettagliata,

dell'esame minuto delle singole quistioni.

Qui basta riaffermare il fatto che il pro

blema della monogenesi o della poligenesi

linguistica si leva oggi dinanzi agli studiosi

colla medesima figura di ieri, ante e post

Trombettium

* *

La scienza nulla sa nè di monogenesi nò

di poligenesi linguistica, come nulla sa della

umanità primitiva o delle umanità primi

tive. Col coraggio che Jacopo Grimm chia

mava il coraggio dell'errore, potrà l'uomo

di scienza, mercè un lavoro prudente di

integrazione e di ricostruzione, rifarsi da

gli strati più recenti agli strati più antichi.

Ma quando dal periodo che è men lontano

dall'età storica l'indagatore si lancia con

un salto mortale alla constatazione e ma

gari alla dichiarazione del fatto di trenta,

di cinquanta, di ottantamila anni fa, allora

alla scienza subentra, pur coi suoi diritti,

la metafisica — la metafisica degli antro

pologi come quella dei glottologi !

Discutere della monogenesi possibile e

della poligenesi impossibile vale lo stesso

 

(1) In Come si fa il Trombetti avvertiva: « Ri ò omessa nol-

l'Appomlico l'enumeraziono dello principali prove della,

monogenesi, perchè avrebbe richiesto uno spazio troppo gran

de ». Ora il lettore che prenda sul sorlo gli studi del Trombetti

può desidorare cho queste « principali provo » gli vengano som-

mariamoute ammannite. E l' onesto desiderio potrebbe, ci pare,

esser soddisfatto. Lo « prove » non avran certo tutte, per l'egre

gio autore, cgual virtù probativa ; o il Trombetti potrebbo pur

diro ai suoi ammiratori quali sieno, per lui, lo « provo princi

pi », quali lo secondarlo, quali lo dubbie. La Scienza nuova —

abimò!, non Vichiana — rifulgerebbe cosi di più schiotta luce.

Ma, vodroto, le provo saran proprio quollo che il Trombetti ci

ha aminaunito finora, nò accresciuto, nò emendate. E il mistoro,

gaudioso lliacos intra muros, sarà pur sempre doloroso dinanzi

allo straniero.
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che passeggiar sulle nuvole. « È deplore

vole —■ scrive il professore Trombetti —

che molti siano poligenisti solo per il gu

sto di contraddire alla Bibbia ». Lasciamo

da parte la Bibbia, che il neo-professore di

filologia semitica dovrebbe pure interpretar

dalla cattedra al lume della critica La

scienza non ha tesi da sostenere, pregiu

dizi da propugnare o da salvare. La polige-

nesi e la monogenesi — sia linguistica che

antropologica — rientrano in quella pecu

liare concezione del mondo che ogni uomo

altamente pensante si fa. E la propria con

cezione del mondo è ragione e sentimento,

è intelletto e cuore. L'unità primitiva del

l' uman genere è la idea vivida che può

scaldare la nostra anima, la nostra mente.

Ma non è a nome della scienza che l'una

dottrina s'imponga all'altra. Sì l'una che

l'altra dottrina sono, sul terreno scientifico,

una fable convenne.

Poniamo che tutte le famiglie linguisti

che del mondo abbiano unità d'origine. Pos

siamo noi darne la dimostrazione scienti

fica? Dopo i pur necessari lavori di analisi

(1) Il Genesi (11, 1) dice: « Or tutta la terra era d'una fa

vella e d'un linguaggio »; ma continua (11, 7 aeg.):

« Or su, scendiamo, e confondiamo ivi (in Babilonia) la lor

favella: acciocché l'uomo non intonda la favella dell'altro.

E 11 Signoro gli disperso di là sopra la faccia di tutta la

terra: ed ossi cessarono d'edifìcaro la citta.

Perciò ossa fu nominata Babilonia ; perciocché il Signore con

fuse quivi la favolla di tutta la terra; e disperso coloro di la so

pra la faccia di tutta la terra ».

Ora i orodonti nelle sacre Carte debbon trovare ben poco ri

spettosa la pretesa del Trombetti di rivolare a noi il modo onde

il Signore confuse la favella degli uomini, o di rievocarci il

tempo in cui < tutta la terra era d' una favolla e d' un linguag

gio ».

I figliuoli di Noè dissero: « Or su, edifichiamoci una citta,

ed una torre, la crai sommità giunga fino al cielo, ed acquistia

moci fama >. Ma quel bravi figliuoli si eran dotto: « Or su fac

ciamo dei mattoni e cociamogli col fuoco ». Invoco il Trombetti,

per acquistarsi fama, ha costrutto un miserevol casiellucoio di

carta sull'arena. E non occorso davvero l'intervento del Signore

per confonderò il plccioletto edificatore.

II padre Danto interpreta i postulati scritturali con più acuta

critica del novatore recentissimo. Secondo il pensiero di Danto

mirabilmente dichiarato dal D' Ovidio (Dante e la Filosofia del

linguaggio, Napoli, 1802) « V Idioma adamitico andatosi via via

alterando nei molti secoli ebo corsoro dalla Crcaziono alia Con

fusione, doveva di necessita aver soggiaciuto a una metamorfosi

cesi profonda oho nessuuo l'avrebbe ormai capito nella sua forma

primiera, la quale perciò potea dirsi tutta spenta già innanzi cho

Nembrotto s'accingesse alla folle improsa » (p. 24). Ciascuna dello

linguo babeliche non poteva, secondo il pensiero di Danto, aver

avuto nulla di comuno con lo altre. Onde — continua 11 D'Ovi

dio, p. 32 — la riduzione di tutto lo famiglio linguistiche a un'ori-

giuo comune sarebbe parsa un' impresa soverchia, auzi Inconsu

mabile, all'autore della Volgare Eloquenza.

e di dissezione, ci troveremo innanzi ad un

materiale linguistico così privo di forma e

di contenuto che anche ai più arditi man

cherà il coraggio delle ulteriori analisi e

comparazioni. Onde il von der Gabelentz

(Sprachw.*,]}. 144) scrive: « Die Urverwandt-

schaft aller sprachen ist unerweisbar,

aber aneli unwiderlegbar ». Poniamo an

che che tutte le famiglie linguistiche A, B,

C ecc. facciano capo a M. Ci sarebbe pur

sempre la possibilità che M risultasse dalla

mescolanza di lingue tra loro fondamen

talmente diverse. La indagine delle lingue

storiche deve pur contare sulla possibilità

« dass Sprachen, vielleicht ganze Sprachfa-

milien, durch Vermischungen anderer, unter

sich verschiedener erzeugt worden sind »

Dunque la comune origine delle lingue

umane può essere creduta, ma non dimo

strata (2>. Come il Trombetti non ignora,

la questione linguistica è ben distinta dalla

questione antropologica ,8) ; e della umanità

o delle umanità primitive la scienza non

sa nulla, proprio nulla! ,4).

*
* *

Un antesignano del Trombetti noi sco

vrimmo nel von Velics ; ora ci avviene di

acciuffarne un altro.

(1) V. d. Gabelkxtz, op. cit., p. 159.

(2) Federico Mtlller, 1' autoro del noto < Grundriss der Sprach-

wisBensohaft » fa proprio (I, 57) lo parole di Augusto Schleichir

(Compendium, 2) : « Eino allgomeino Urspraohe ftir alle Sprachen

anzunehmen, Ist unmoglich, es gab vielmehr zahlreiohe Cr-

sprachen ».

L'eccessività dell' € unmoglich » è fuori di dubbio. Ma bea

merita di essere considerato il giudizio del Mtiller — dell' uomo

che seppo darci in abbozzo V ossatura di tutto lo famiglio lingui

stiche del mondo (quattro volumi, 1877-1888) : « Siad bis jotzt alle

Versuche, dio Einhoit der nienscblichon Sprachon zu bewoiscn.

klaglich goschoitort und mttssen es aueh ftlrder, da jedem, der

mehrere bis jotzt als nioht verwandt gcltende Sprachen grùnd-

llch studirt hat, dor tiofe Untorschied von einander turwider-

logllch cingelouchtet baben muss ».

E tra 1 poligenisti più decisi fu quell'Augusto Fedorico Polt

eho primo portò — e por più di mezzo secolo illustrò all'Uni

versità di Hallo — il titolo, di professore di Glottologia generale

(3) Cfr. Ratzkl, Der Vrsprung und das Wandern der YMer

geographiseh betrac/itet (Berichte della Società Sassone delle Scien

ze, 1898, p. 56): « Die rein linguistlscho Bohandlung der Ur-

sprungsfragcn kann nlemals far sich allcin zu einom Zicl ffibreii,

woil unter doni llnguiatlschen Problem hnmor ein othnograptii-

sches und unter dicsom ein anthropologisehos oder Rassenpro-

blom liogt ». Vedi ancho O. Schkadkk, Spraehrvrgìeichvnii v*à

Vruesehiehte, 3." od. (1906), p. 147 seg.

(4) E nulla sa la soienza della origino doli' uomo. Ci bì parl i,

e vero, di un Uomo primigenins, deU'AreMprfauw, del Pitheean-

thropus alalus, doli' Homo stupidus, dell' Homo sapiens. Ma co

desta dello Haeckol e una motauslohorla biologica, corno 1 coni-

potenti c'Insognano.
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Arnold Leesberg ha voluto, al pari del

: von Velics e del Trombetti, dimostrare la

: imita d'origine delle lingue universe. Nel

libro « Comparative philology. A compari-

son between Semitie and American langua-

ges, Leyden, 1903 », che io conosco solo

per la recensione del Seler l'egregio au

tore statuisce la parentela tra le lingue

dell'antico e del nuovo mondo e viene mol

to placidamente a porre nella Mesopotamia

la culla della Umanità primitiva. Siamo

così venuti a scovrire la triade. E il Trom

betti sarà ben lieto della compagnia di

così autorevoli rappresentanti della Scienza

nuova (2).

Il nostro autore ha, come il Leesberg, la

sua brava ipotesi sulla culla della Umanità

primitiva. Ma la scienza non sa darci una

risposta adeguata a dimande ben più mo

deste. Quale fu 1' « Urheimat » degl' Indo-eu

ropei ? (S>. L' ipotesi europea che trionfava

in questi ultimi venticinque anni, torna a

cedere il posto, presso qualche autorevole

scrittore alla vecchia ipotesi asiatica.

^Qnale fu 1' « Urheimat » dei Semiti? ,5>. Chi

volesse tentare I" ipotesi trombettiana, ben

dovrebbe innanzi tutto fermare il punto di

partenza delle singole famiglie. E poi? Po

niamo, col Fick, la regione del Caucaso

come il più antico centro d'irradiazione

dogi' Indo-europei (6); poniamo, col Brockel-

niann (Semit. Sprachw., p. 17), l'Arabia co

me il paese d'onde uscirono le genti semi

tiche. Una domanda si ergerà pur sempre

poderosa e ponderosa. Come e donde ven

nero gì' Indo-europei indivisi nella regione

(1) Literarisehes Zentralblatt, 1904, colonna 1838.

(2) L'abate Alfredo Tanquy, L'ordre nature! et Dieu, Paris,

1?W, p. 221, trova quoato bell'argomento ft favore della mono

genesi: « C'cst... surtout pour avoir salai pratiqnomont lo secret

de cette unite d'origino dn langago, quo. dans nno sculo nult,

le célèbre cardinal Mezzofanti, 11 y a quelqao soixantalne d'an-

nées, pouvait apprendro un noavel idiomc au point do le parler

le lendemain >.

(3) Cfr. Schbadek, Reallexikon der indoijermanischen Aller-

tvmtktmde, 1901, p. 878; Sprachvert/leichntu/ und VrgetehMite,

•■' ed., p. 85 sg. ; Hibt, Die Indogermanen, I, p. 176, II, 617.

U) FxCK, Beitràge sur Kunde der indof/crmanisrhen Spra

tto», XXIX (1905), p. 246.

15) Cfr. Qujdi, Della sede primitiva dei jtopoli semitici (Ren-

dlconti- della R. Accadomia dei Lincei, 1878-79).

16) Questa opinione non si raccomanda al pari dello molto

Altre; ma io non la direi < vollstandig verfehlt », come paro

tllo HlBT (op. olt., II, 772).

del Caucaso, come e d'onde i Semiti nell'Ara

bia? In una certa epoca potè una fami

glia di popoli essere a contatto con questa

0 con quell'altra famiglia. Ma prima? An

che qui, come in tutto, il semplicismo trom

bettano dà miserevole prova di sè.

Ed è assolutamente folle la pretesa del

nostro autore di poter presentare agli stu

diosi delle origini gli elementi « che per la

forma e per il significato appariscano ve

ramente primitivi » e formino « una base

eccellente per chi desideri di ricercare quali

relazioni intercedano fra il segno e la cosa

significata », venendosi così a risolvere la

questione della origine del linguaggio. Po-

niam pure che si riesca alla ricostruzione

degli « elementi antichissimi comuni a tutti

1 gruppi linguistici ». Quegli elementi avran

no avuto la loro storia. Quali cangiamenti

avran subito quegli elementi primordiali

avanti che si costituissero le « Ursprachen »

delle varie famiglie? Poniamo pure il

linguaggio coevo all'uomo. I principi della

lingua o delle lingue si svolgevano nell'an

gusta cerchia di una famiglia o nell'ambito

di piccole orde. E questo carattere man

tenne probabilmente la lingua umana du

rante i millenni dell'età paleolitica. E poi?

*

Il problema della monogenesi o della poli-

genesi linguistica resterà, scientificamente,

insoluto anche per la considerazione già

fatta, che intiere famiglie linguistiche anda

rono in tutto o in grandissima parte perdute

nella storia. Le iscrizioni egizie ed assire

(da un 1500 a un 700 av. Cr.) ci dicono di

popoli, a noi ignoti, della Siria settentrio

nale, della Mesopotamia, della Cilicia, della

Cappadocia e dell'Armenia. La critica deno

mina tutto questo gruppo di popoli dai Cheta

delle iscrizioni egizie (Chatti delle iscrizioni

assire, discendenti di Heth dell'antico testa

ti) Intanto il Trombetti si guai'da bene dall' indicarci quali

sieno questi elomcnti primordiali.

James Byrne, il noto autore doi < Principlos of the struclnro

of langruago » è incappato in un orroro aucora più gravo. Noi

buo libro Origin of the Greek, Latin and Gotliir Itoots, Edin-

burg, I8S8, ha voluto indagare il rapporto tra il suono o l'Idea,

come se quello radici da lui patte spettassero alla « Uraprache »

umana.
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mento) Noi ci troviam dinanzi agli Hittiti

che furon pure gli antichi — se non gli an

tichissimi — abitatori dell'Asia Minore. La

scienza potrà tentare qualche spiraglio di

luce sulla lingua dei popoli (2) che furon

maestri ai Greci nella tecnica (scavi di Creta

e di Micene). Ma tutto si ridurrà alla sen

tenza : « codesti popoli non erano nè Indo

europei nè Semiti ».

Della lingua dei Liguri che negli antichi

tempi ebber dominii e sedi ben vaste si

affermò da alcuni il carattere indo-euro

peo (8). Ma il vero è che, per giungere a

codesta mirabil conclusione, furono attri

buiti al popolo ligure monumenti linguistici

che sono di gente celtica (4>. E siamo così

alla poco consolante constatazione che i

Liguri abitavan l'Europa prima dell'avvento

degl' Indo-europei. Un fatto per le nostre

conoscenze storiche; ma un bel zero per

il problema linguistico.

Coll'aiuto della glottologia noi sappiamo

che alcuni secoli dopo Cristo la Danimarca

era abitata da popoli appartenenti alla fa

miglia germanica. Ma quando e come fu

primamente popolato quel paese? Di qual

stirpe, di qual lingua fosse la gente che

abitava la Danimarca nell'età della pietra

e del bronzo, non si potrà mai dire con

sicurezza, perchè di essa non si ha la ben

ché minima testimonianza linguistica (5).

Quelli che chiamiamo i « Protoirani » non

erano di lingua indo-europea (6). L'Hommel

ritien verosimile che le lingue della popo

lazione protoiranica formassero coi parlari

del Caucaso settentrionale un solo e mede

simo gruppo; e per questo gruppo ha beli' e

pronta la designazione « alarodisch » (7).

Ma son delle ipotesi; e nulla di più.

(1) Cfr. Messebschmidt, Die IMtiter, in Alter Orient, IV, 1.

(2) Cfr. Kkktscumkk, Einleiluny, p. 280 eg. ; Fick, Vorgrie-

chische Orlsnamen ah Quelle fiir die Vorgesehichte Grierhenlands.

GSttingen, 1905.

(8) D'Abuois db JUHAINVUJ.K, Lei premieri halilantsde l'Eu

rope, II, p. 1 sg. ; Pauli, Helmholt's Weltgeschichte, IV, 302; Kret-

sciimek, Zeitschri/'t fiir rergleichcnde Sprachforschung,XXXXlll,

108 sg.

(4) Sopraggiunge ora lo IIiRT, Die Indngermanen , li (1907),

p. 565 sg.

(5) Cfr. Daiii-krup, Gesehirhte der danischen Sprarhe. Ulm,

1905, p. 3.

(6) La più reconta esposizione* della questione si ha in ntA-

shek, Geschichle der Under und Perser (Gotha, 1906), I, 8 8g.

(7) Grundriss der Geographie und Geschichle, p. 84.

E continuare l'esemplificazione non giova,

chè l'evidenza del fatto è assoluta. Carlo

Cattaneo agitò la quistione della maggior?

o minor copia degli abitatori dell'antichis

simo mondo. Ma la scienza ci dice che i

luoghi poco abitati — o forse mai abitati —

sono una quantità ben négligedble di fronte

alla estensione della oìico^uivr, e di fronte al

fatto che anche le regioni montane più ap

partate ci offrono tracce dell'uomo nelle più

antiche età Nell'Oceano Pacifico i primi

scovritori europei non trovarono un'isola

di ben mediocre grandezza che non fosse

abitata. E il fatto riempì di stupore il mon

do. Il ritornello non è gaio; ma è pur con

forme al vero: quante lingue spente, quanti

anelli spezzati della catena umana!

E della maggior parte delle lingue co

nosciute noi conosciamo solo l'evoluzione

recente che non ci apre l'adito alla intel

ligenza delle origini. E l'indagine lingui

stica del problema delle origini incappa in

altre ben gravi difficoltà. Si ha la lingua

fondamentale di una famiglia, quella a cui

fan capo le lingue storiche: la « Grundspra-

che » indo-europea, la « Grundsprache > se

mitica ecc. Ma questa lingua-base, che im

mediatamente precede il periodo degli scin-

dimenti e delle lingue individue, ha anch-

essa la sua storia, le sue vicende secolari,

millenarie. Il più antico stadio di essa, la

sua più remota evoluzione potremo chia

marla « Ursprache ».

Ora la ricostruzione della « Grundspra

che » par facile col così detto metodo dello

addizioni. Pure la critica ha delle gravi

obbiezioni da muovere; in quanto questa

« Grundsprache » doveva anch'essa avere,

come ogni lingua storica, le sue grandi va

rietà dialettali. La nuova serie della Zeit-

sclirìft fiir vergleichende Sprachforschung

(Gottingen, 1907) si apre appunto con una

acuta scrittura di Edoardo Hermann « Ùber

das Rekonstruiren ». Ivi si mostra che noi

possiamo solo tentare la ricostruzione della

preistoria di ciascuna lingua storica: il

« Vorurindisch », il « Vorurgriechisch » ecc.

(1) Cfr. Ratzkl, Der Urtprung und die Wanderumj t-t

Viìlker, n, 119.
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E so inadeguati sono i nostri mezzi per

la ricostruzione delle « Grundsprachen »,

ognun vede come le difficoltà crescano a

mille doppi per la ricostruzione delle « Ur-

sprachen >. Per la « Grundsprache » pos

siamo ben utilizzare le leggi fonetiche o la

evoluzione generale delle lingue storiche

della famiglia; ma per la • Ursprache »

dobbiam attenerci ai dati della Glottologia

generale che, nello stato presente degli studi,

sono incerti ed esigui.

Giova inoltre rilevare che la grande opera

del \Yundt — Die Sprache — ha oltrepas

sato la nostra concezione della creazione

linguistica. Già glottologi acuti avvertivano

che molti agguagliamenti etimologici più

che la prova dell'alta antichità di una co

mune radice eran da considerarsi come evo

luzioni parallele, tra loro onninamente di

stinte nello spazio e nel tempo. Ora dall'ope

ra wundtiana apprendiamo che il divenire

linguistico non è ancor compiuto, che il

grande giorno della creazione linguistica

non è neppur oggi tramontato È tutto

il problema delle origini che si presenta al

secolo nuovo sotto ben nuovo aspetto (2).

Così — e l'abbiam già avvertito — lin

gue, tra cui non si avverte la più lontana

parentela, ci offrono spesso gli stessi mezzi

di espressione. I ♦ composti » del basco

fanno il loro riscontro in quelli dell'indo

europeo (S). Così l'assimilazione vocalica del

l'armeno ha il suo bravo parallelo nell'ar

monia vocalica del turco w.

t
* t

* Il faut commencer par le commence-

ment ». E « le commencement > sta neh" in

dagare a fondo tutte le lingue, tutte le fa

miglie linguistiche con quella severità di

metodo e con quell'ampiezza di ricerca colle

quali fu illustrata la parola indo-europea.

(lì in portata dulia dottrina dui Wundt ò bull rilevata dal

ì'ulllwitz, Ettjmolo'jisches W&rterbuch der (Jriecliischen Sprnclir,

ì' ed. (1905), p. XV.

(2) Cfr. Cosn, // metodo dell'evoluzione, trad. ital. Boooa,

l'M.

(8) Cfr. Uulk.Nbkck, lndiy:rmanisc>ie ForseImngen, XVII

il904>, 438.

(4) Cfr. II. I'kdkksen, Z.rilschr. d. deultch. morycnland. Oc-

trtUchafl, 1.VII, 540 »g. ; Zcilschr. f. vergi. Sprachforschung,

XXXIX, 417.

L' indagine progredita potrà statuire nuo

ve affinità; ma potrà anche gittare il di

scredito sulle affermazioni anteriori. Io toc

cavo qui dei dubbi espressi dal Donncr

sull'affinità del gruppo ugro-finnico colle

lingue altaiche. Ora debbo aggiungere che

i turcologi e i mongolisti i quali rappre

sentano la fase rigorosa degli studi altaici

escludono decisamente la comune origine

del turco, mongolo, mangiu-tunguso e del

finnico, samojedo, giapponese.

Il nostro autore (1) mette in burletta i

dubbi del finnologo Donner ricordati prima

di me dal Pavolini. Ma il Gronbech che il

Trombetti {Come si fa, pp. 47.105) cita tra

le sue autorità per il turco, dice qualcosa

di ben più deciso, di ben più preciso. Le

prove — egli dice — che si recano innanzi

per dimostrare l'affinità delle lingue ugro-

finniche colle altaiche o non provano nulla

o non posson resistere alla critica glotto

logica dell'ora presente. La glottologia al

taica ha ornai sorpassato l'opera del Vam-

béry e del Radloff <2>.

(1) Marzocco^ 18 gennaio 1007: « Ma, In nomo di tutti «11

Del, cho cosa ò mai V Uralo-al talco? Un gruppo di lingue afilui,

il qualo, conio dico il nomo stesso, ò composto doi sotto-gruppi

Uralico o Altaico. Ora il primo ò suddiviso in Ugro-ilnnico o Sa

mojedo. Perciò il diro cho la parentela dell' Uralo-altaico con

1' Ugro-fìnnico è dubbia, equivale a diro cho la parcntola di un

padre col figlio del proprio Aglio o dubbia >.

(2) Non ho notizia dirotta dell'opera di Guglielmo GboMBKCU :

< Forstadior t il tyrkisk I.ydhistorio », KObonhavn, 1902; ma cono

sco lo duo ampie roconsioni di Holuek Pedkrskn (ZeiUchrift d.

dcuUehen morgenlàndischen GeselUchaft, LVII, 536-561) o di Pla

ton MKLioiiANaKij (GòttinuUche gelehrte Anzeiyen, 1904, pp. 491-

499).

Il Pcderson (p. 537) scrivo: « In der Eluleitung spricht G. sich

mit Itocht gegen dio Annahme oincs ural-altaischen Sprachstam-

mos aus ». Ed ecco lo parole chiare e preciso del Molioranskij

(op. cit., p. 491): « Sehr donkbar sind wir GrOnboch ftir dio

wohlbegrundclo Bcsprcchung der « uralaltaischcn » Frago; scino

Ansichten thollon wir hior vollkommen; da sic aber imxncr noch

nioht allgomeiu anerkannt sind, sol os uus gestattot ein paar Worto

darubor zu sagon. Es globt noch jetzt Golohrto (uui nicht vom

gebildoten Publikum zu sprechen), die an gemoinsainon Urspruug

und « innero » Verwandtschaft des TUrkischen, Mongolischon,

Manciùtungusischen, ja sogar Finnischen, Samojedischcn und Ja-

panischen glauben. Die Grtinde aber, dio gewOhnlich angofllhrt

wordon, beweisen entwodor uiehts, odor kiinnen der gegenwar-

tigen sprachwissonsebaft lichen Kritik nicht Stand balton. Nichts

ubweisoud sind allo zu allgemoineu Aohnlichkeiton in der « in

noron » otymologischcn und syntaktischen Struktur der « tirai-

altaieohoa » Sprachcn, auf dio bosonders gern II. Winkler immer

hìngcwieson hat. Linguistlsch achwach oder gar unhaltbar sind

forner: dio angoblicho « Unverànderlichkoit » dor « Wurzcl *

im Uralaltaischon, dio Vorglelchung dor Sufflxo ohno Boaohtung

ihrer gOBchichtlichoa Entwickeìung und dor Lautgoeetzo tlbor-

uaupt, dio Idcutificlorung der Wiirtor und Wurzoln, dio entwodor

koinè lautliche Aohnlichkoit, dio wiBsenachaftlicb constatiort

wordon kuunle, aufwolson, oder dereu Aohnlichkoit so gross ist



Nella regione del Caucaso — la monta

gna delle lingue — Strabone contava set

tanta popoli e settanta dialetti. I Romani

avevano alla frontiera, a Sebastopoli, fino

a centotrenta interpreti. Pure la scienza ha

fermato il gruppo caucasico propriamente

detto. Ed è gran progresso quello che si

è compiuto — dopo il Klaproth, l'Uslar, lo

Schiefner — per opera dell' Erckert, dello

Schuchardt, del Dirr... Ma qual è il sistema

fonetico proprio delle lingue caucasiche?

Codeste lingue si differenziano profonda

mente le une dalle altre. E l' indagatore che

voglia procedere alle ulteriori comparazioni,

deve pur dirci quello che sia fondamen

talmente comune alle diverse lingue della

famiglia, al gruppo del Nord e a quello del

Sud.

Turco, mongolo, mangiu appartengono

— si dice — alla medesima famiglia. Ma

la fonologia comparata di queste lingue

dov'è?

Per lungo tempo le comparazioni etoro-

glosse dovran cedere il passo agli speciali

studi delle singole lingue, delle singole fa

miglie. Abbiam toccato l'altra volta del

basco Ora mi è grato rendere il dovuto

omaggio all'Uhlenbeck che ponendo da ban

da il caucasico, il camitico, l'altaico ha mi

rato a scrutare addentro l'ossatura fonetica

e morfologica della lingua degli Eskaldu-

nac. È assai interessante la recente scrit

tura dello Schuchardt « Basitiseli unti Ro-

manisch », Halle, 1906; e sono ben degne

di meditazione le parole colle quali si chiu

de la fine e dotta analisi delle voci ro

manze nel basco: « Erst wenn der baski-

sche Wortschatz moglichst von fremdem

Schuttel befreit ist, konnen wir uns mit

dass sie eher alsspatcro Entlehnungcn angeechen wordon mussen.

Boim jotzlgon Stando dor Frego mllssen dio Tllrkologon, Mongo-

listcn, Finnologen u. a. hauptsachlich lhre oigeno Folderbebaueu ;

orst wonn wir ira Stando sind urtttrkischo, urmongolischc u. a.

w. Wurzeln und Snfflxo aufzustollen, kann von cini'r wisson-

achaftlichen Verglelchung wonipstena cinoa Teiles dloser einzel-

non « Zwoige » des « Uralaltatachen > dio Rodo sein. Unseror-

seits niochton wir hinzufQgen, dass auch una sebon jetzt dio

Vorwandtachaft dos Mongolischon mit dcm. TUrklschen ala niebt

unmóglloh erechoint, dass wir abor uns ntcht ira Stando fllhlon,

dieso Vcrwandtschttft wlasonsohaftlich za beweiaon ».

(1) Lo HlRT, Die Indogermanen, II, 560 ci da la bibliografìa

più roconto dogli sludl baschi. La Bibliografia vascungada di J.

do Urqnijo non contiono quello che sospettavo.

mehr Zuversicht der Frage nach der Ur- 1

verwandtschaft widmen >.

Di fronte alla vecchia comparateria se- '

mito-camitica ha ben altro valore il rinno

vamento degli studi egizii compiuto dalla

mente tedesca. Adolfo Erman, dell'Univer

sità di Berlino, e i suoi scolari, Giorgio

Steindorff dell'Università di Lipsia e Kurt

Sethe dell'Università di Gottinga, costitui

scono quella che si chiama la Scuola ber

linese, nelle cui mani sta lo scettro della

glottologia e della filologia egizia. Qual co

ronamento della lunga e geniale opera di

Erman e dei suoi allievi (Grammatica, cre

stomazia e glossario dell' Erman, ricerche

sul verbo egizio di Sethe, grammatica copta

di Steindorff) si avrà il colossale Vocabo

lario dell'egizio

Il Brockelmann inizierà quest'anno la

pubblicazione del « Grundriss der verglei-

chenden Grammatik der semitischen Spra-

chen ». Indubbiamente l'opera dell'insigne

semitista segnerà un'orma profonda nella

storia degli studi comparativi, sorpassando

le note Grammatiche comparate dello Zini-

mern e del Wright. La Grammatica com

parata delle lingue indo-europee è ornai

assestata nel monumentale « Grundriss >

di Carlo Brugmann. E può esser suonata

l'ora per riprendere in esame il problema

dell'affinità del semitico coli' indo-europeo —

affinità propugnata dall'Ascoli (2), dal von

Raumer, da Federico Delitzsch e da altri

minori.

*

Questo problema (8> torna ad agitare Er

manno Moller dell'Università di Copenha

gen in un'opera ben ponderosa di cui è

uscita ora la parte prima: Sentitiseli und

Indogermanisch. Erster Teil. Konsonanten.

Kopenhagen, 1907 (pp. 394). Il Moller inco

mincia da quello che in codesto genere

(1) Sullo stato attualo dolio ricoroho ogittologicho wdi T.

Smolknski In Bulletin internationat de l'Acadèmie dei scienm

de Craeovie (Classo do Philologio), 1906, p. 65 sg.

ì (2) Del nesso arin-scmitico, lettera al prof. Kuhn, Milano.

1864; Studi ario-semitici, I o II, Milano, 1885.

(3) Per 11 Tromboni {Unità, p. fi lo linguo semitiche « che

pur dovrebbero naturalmonto considerarsi conio la meno lontano

dalle indoeuropeo, sono inveoo così profondamente diverso '.ia

caso oho, comò abbiamo dotto, il nesso indoeuropeo-semitico min

potò passare nella scienza come una nozione acquisita ».



d'indagini occupa il primo posto: la ri

cerca delle corrispondenze dei suoni, la ri

cerca delle leggi fonetiche E siccome nel

semitiro il significato precipuo della parola

sta nelle consonanti, così all'esame del si

stema consonantico dei Semiti e degl'Indo

europei è dedicata la prima parte dell'opera.

La quale desta subito un grande interes

se, ma lascia l'adito a gravissime obbie

zioni, specie per ciò che si attiene alla ri

costruzione mòlleriana dello stato della così

detta radice indo-europea (una sola serie

vocalica, sole radici, cioè con e breve ; le

radici biconsonantiche come bh-r-, g-n- più

antiche delle forme normali bher-, gen-; le

vocali radicali lunghe e. a, o nate dalla

vocale radicale breve e da una gutturale

che originariamente le seguisse ecc. ecc.).

La grande regolarità delle congruenze nella

fonetica mostra per il Moller (p. XIII) « dass

grosse Storungen zwischen dem Vor-indog.-

semitischen einerseits und dem speciellen

Indogermanischen und Semitischen anderer-

seits nicht stattgefunden haben konnen ».

Ma allora come si spiega la molto peculiar

torma che la comune radice assume nel-

l' indo-europeo, col prevaler delle vocali sulle

consonanti, e nel semitico, colla prevalenza

delle consonanti sulle vocali?

Pur affrettando col desiderio il compi

mento dell'opera, temiamo forte che all'in

dagatore danese non tocchi miglior sorte

che ai suoi predecessori.

Quando si spoglia la radice indo-europea

di quello che costituisce la sua essenza —

e questo fa il Moller nella prima parte

dell'opera ,2) — viene a mancare la base

(1) Il Trombetti e di bea altro avviso; o batto altro vio in

quel libretto dol 1897 in cui si proponeva d'indagare il rapporto

tra r Indoeuropeo o il semitico. Di quel libretto ci dà una cu

riosa notizia 11 Mòllkk (p. XIV): « Als mir 1897 Alfredo Trom

betti" b Schrift Indogcrmanischc und semitischc Forschungen, vor-

lanflge Mittoilungen (Bologna, 1897) zur Anslcht zugesandt wurde,

machie ich, als ich. in domselbon dio Hemorkung las, dass teir

fette Laulgetetxe nicht ertearten dUrften, daa Bach zu und saadte

liftanelbe zurltck. Spater (1904), als ich von Trombottia grosscror

Arbeit Kunde erhielt, habo ich die kleinere Schrift wieder xxx or-

ttogen geaacht, aber niebt erhaltcn, indem ich erfuhr, dass dle-

s-.'Hk* vom Vorfasser zurtickgezogen sei >.

(2) Fin dal 1878 (cfr. Zritschr. f. verni. Spraehf., XXIV, 520)

U MoUr r mirava a sopprimerò la differenza formale che 6 tra lo

fidici indoeuropee o lo semitiche. Ma la critica mnovova le più

r«iso obbiezioni. Cfr. Osthoff, Morphologische Untersuchunijen,

'V, «1 sg.

di ogni feconda comparazione. E, natural

mente, preso l'aìre, si precipita, pur senza

volerlo, nel trombettismo. A dimostrare che

il semitico m (= egizio ni) risponde all' in

do-europeo m, il glottologo danese giunge

a sciorinarvi delle dissezioni di questo ge

nere: « m- Mann ' erweitert semit. m-t-

(assyr. muta ' maritus ', iithiop. tnet ' mari-

tus, vir ', hebr. Plur. me5tm ' Milnner ') ; germ.

manti (aus indo -germ. ni-n-(n)). ' Mann,

Mensch' (p. 14).

E quando si ò costretti a ricacciare il

semitismo e l' indo-europeismo in un'età

che sorpassa ogni immaginazione umana,

non si taglia il passo alla possibilità che

le congruenze si debbano a molteplici rap

porti di vicinanza e di influssi, non alla

unità d'origine.

Gli studi recenti — di linguistica, di ar

cheologia, di storia — han mostrato l'alta

antichità della cultura umana, la sovrap

posizione di nuove civiltà sulle più antiche

evoluzioni di genti diverse. E l'indagine ha

assodato i grandi influssi culturali che le

civiltà evolute esercitavano sui popoli or

vicini, or lontani. La qual propagazione di

cultura si copriva non di rado colla pro

pagazione della parola. Il capitolo degli

« imprestiti linguistici » assorge così ad

importanza non prima riconosciuta. Il Se-

tàlà e il Thomsen indagano gli « armeni-

sche Lehnworter » nelle lingue ugrofinni-

che; Holger Pedersen indaga gli « armeni-

sche Lehnworter » nel turco (1>, il Munkàczi

rileva gì' imprestiti dell'antico turco dal-

l'ario; e imprestiti turchi dal sumerico ac

cennano ad antichi contatti del turco colla

civiltà babilonese (2). Così Alf Torp rinviene

un gran numero di parole indo-europee nel

l'etrusco (8).

Codesto capitolo degl' imprestiti — d'im

portanza capitale nelle ricerche delle affi

li) Zeilschr. f. vergi. Sprachforschung, XXXIX (1004), p. 442

! sg.; XL, 181 sg.

(2) Cfr. lb., XXXIX, 403; XL, 184.

(3) Elruskische Iìeitrùge. Zweito Iloiho, 1906, p. 15: < Ueber

dio Vcrwandtflchaftsverhaltnisse dos Etrnskischen wage ich mir

nocli kolnen bestimmte» Urtcll za fallon; nur so viel mochto

ioh behaupten, dass dìo Sprache (oder richtitfer dio kleinaslati-

sebo Mutiersprache dee EtruakiBchon), wenn unarisch, auf jeden

Fall eine grosse Anzahl indogcrmanlsobcr Worter in sich aufgo-

nommen bat >.
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nità o parentele linguistiche — non potrà

avere un solido assetto se non quando si

sieno saldamente costituite le singole glot

tologie storiche e comparative. Ed è for

tuna che su questa regia via marcino gli

studiosi.

***

Dallo spettacolo confortante di tante no

bili energie che si affaticano, senza le trom

be ciarlatanesche, attorno ai problemi delle

lingue umane, precipitiamo ancora una volta

— o sia l'ultima! — nella miseria del fe

nomeno trombettesco, in questa straordina

ria turlupinatura perpetrata a danno del

buon nome dell'Italia scientifica — dell'Ita

lia che pur in fatto di glottologia aveva

sostenuto il suo examen rigorosum al co

spetto del mondo.

Dalle gazzette del tempo esumiamo il

telegramma minervino :

Professore Trombetti

Cuneo.

Sono lieto di comunicarle cho S. M. il Re si è

compiaciuta di firmare oggi decreto che nomina Vos

signoria, per art. G9 legge Casati, professore ordina

rio filologia semitica nella R. Università Bologna.

Talo dosignaziono suprema rende onore all'alto in

gegno ed alla forza morale che la sua opera ha ri

velato all'universale ammirazione. E se una nuova

affermazione del fecondo genio italiano è ragione di

conforto, non di sorpresa, giova anche di più addi

tare agli italiani l'esempio luminoso di quel che pos

sano un lavoro tenace, una nobile perseveranza, un

coraggio silenzioso e sereno nell'aspra lotta contro

le difficoltà della vita.

Firmato : Oblando.

Che il Trombetti professi filologia semi

tica o glottologia generale in una Univer

sità italiana a me poco importa. Tanto,

col metodo trombettesco potè il Dickens

derivare Athenaenm da Asineum ! Ma ogni

favola vuol la sua morale. E la morale del

fenomeno Trombetti sta tutta qui : nel suc

cesso dei « guérisseurs universels » che al

Voltaire ispirava le note parole: « Ce qui

me désole, n'est pas que l'intelligence hu-

maine ait des limites, mais c'est que la

bètise humaine n'en ait pas >.

Luigi Ceci.

Intorno agli * Insegnamenti sociali della economia

contemporanea » di Giorgio Sorel (Milano, San-

dron ed., 1907).

Da oltre un secolo il proletariato è stato

spinto ad aspirare ad una emancipazione; alle

utopie seguivano proposte di sistemi realizza

bili, finche il Marxismo gli dice: Sci forte, sii

unito e lotta, e la terra sarà tua. Ma quando

ha preso ad unirsi e avrebbe potuto comin

ciare effettivamente la lotta, la borghesia me

dia, che teme un conflitto violento tra capitale

e lavoro, gli ha opposto un ostacolo tutto spe

ciale: il solidarismo. Uinanitaristi democra

tici, rappresentanti la degenerazione di un capi

talismo che si sente minato, incitano ad offri

re e concedere in nome dei doveri sociali; e

socialisti riformisti, rappresentanti la degene

razione del socialismo, spingono il proletariato

ad accettare, a ringraziare, a supplicare magari

concessioni nuove in nome dell'evoluzione lenta,

ma sicura. E il governo concede le leggi sociali

al proletariato, e questi in cambio lascia al ca

pitale il protezionismo doganale. E mediante

questo scambio di cattive azioni il capitale

sfrutta i poveri, i proletari sfruttano i capita

listi: la lotta sociale scompare e nella pace so

lidaristica, impedita la selezione naturale dei

meno adatti tra gli organismi sociali e gli in

dividui, l'umanità ristagna e s' imbestia.

E il Sorel, che vede bene in Francia il fe

nomeno, getta il grido d'allarme e l'invito al

proletariato di resistere alle lusinghe, isolarsi,

rafforzarsi e lottare : « non più perseguire 1 ' idea

di conquistare molti seggi legislativi, accordan

dosi coi malcontenti di ogni genere ; — non

prendere una parte attiva all'anticlericalismo;

— non presentarsi come il partito dei poveri,

ma come quello dei lavoratori ; — non mesco

lare il proletariato operaio cogli impiegati delle

amministrazioni pubbliche; — non mirare alla

estensione del demanio dello Stato; ... — re

spingere ogni misura che possa restringere

l'attività industriale, anche quando essa sem

bri momentaneamente favorevole agli operai;

... — rifiutare di entrare in ogni istituzione

che tenda a ridurre la lotta di classe a una

rivalità di interessi materiali; — rifiutare ogni

partecipazione di delegati operai alle istituzioni

create dallo Stato e dalla borghesia; — rin

chiudersi nelle camere del lavoro e concentrare

attorno ad esse tutta la vita operaia » (p. 397).

E ne uscirà l'uomo nuovo (p. 278), l'uomo

puro, casto, morale, giusto, atto ad elaborare

il diritto nuovo, il socialismo, così come dalle
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catacombe, isolato, intollerante, incurante del

bene del momento, pago anzi di persecuzioni

c martiri, il Cristianesimo è uscito a dominare

il mondo.

Il nuovo sillabo sindacalistico, come è

stata chiamata l'opera di Giorgio Sorci (Critica

sociale, a. XVI, p. 296), viene lanciato da un

liberista, Vittorio Racca, che firmerebbe a

due mani tutto lo splendido volume (p. XIV).

Ben venga, egli dice, la lotta, sia pur brutale,

e trionfi il più forte: la libera concorrenza ci

darà \a selezione del meglio.

Ma il Sorel s'affida che la lotta conduca al

comunismo, e il Racca è certo che essa porti

all' individualismo. I due ideali però — che

effettivamente, se sono antitetici, non sono però

tanto discosti l'uno dall'altro — non rappresen

tano forse uno stato di equilibrio stabile cui si

tende, ma non si giunge?

Ma gli insegnamenti sociali dell'eco

nomia contemporanea son proprio quelli

che ci dà il Sorel? Egli ha rilevato un com

plesso di fenomeni, ma non ne ha dato l'in

terpretazione esatta.

Il sindacalista, con gli occhi fissi all'avve

nire, non giudica freddamente il presente. È

con l'occhio che discorre dal passato al pre

sente, che può apprezzarsi obbiettivamente uno

stato economico sociale. Lo stato presente in

alcuni paesi ha riscontri notevoli nel passato,

e, ricordandoli, come possiamo interpretarlo?

Una classe sociale privilegiata — il capitale —

ha dominato ieri incontrastata; oggi ne sorge

un'altra (Pareto, Man. d'ec. poi., IX, 30) e tutta

la vita politica ce lo indica e il diritto, pro

dotto della pressione e contropressione dei

gruppi sociali (Gumplowicz, Sociol. Staatsidee,

V, 13), l'annuncia mentre la giustizia si piega

al fatto . nuovo anche prima della legge, che

segue sempre in ritardo le mutazioni politiche

(Aristotile, Politica, IV, 5, 2). E i fenomeni

economici concreti tendono ad esser regolati

secondo il tornaconto anche della classe che

comincia ad imporsi al governo : gli operai or

ganizzati.

Tra la classe antica e la nuova sorgono dalle

classi oppresse individui che s'attaccano, sfrut

tandole, all'una o all'altra, e salgono e s'uni

scono a formare un gruppo, pronto a vendersi

al miglior offerente.

Il capitale, che non ha nè tempo, nè, spesso,

capacità di attendere al governo, affida il go

verno a questo gruppo che cosi da parassitario

diviene simbiotico.

Il governo, che non può mai stare al di so

pra dei partiti quando la lotta verte su que

stioni che toccano le basi dei pubblici ordina

menti (Gumplowicz, ibid., V, 19, b.), è oggi e

deve essere servo del capitale, ed ò e deve es

ser naturalmente vile verso la classe che sta

sorgendo, a seconda che delle due classi pri

vilegiate in lotta prema più l'una o l'altra;

deve sostenere così il protezionismo come i

trusts, deve concedere non solo le leggi sociali,

ma ben anco il diritto di sciopero e i suoi ac

cessori, spinto agli estremi limiti ; deve cioè

permettere al capitale e agli operai organizzati

volta a volta di sfruttare la piccola borghesia,

l'operaio non sindacato, il contadiname.

Umanitaristi e riformisti intervengono nella

lotta a portar, dietro la opportuna veste di un

interesse generale, gli interessi di una classe

la cui forza oggi è lieve. E la lotta procede

sempre più attenuata non per effetto delle pre

diche loro, ma perchè le classi in lotta son pa

recchie e una di esse domina ancora e tiene

in domesticità una massa ben grande. E non

sono gli umanitaristi e i riformisti che creano

gli ostacoli sociali alla selezione : la selezione

naturale incontra innumerevoli ostacoli nella

società; basti ricordare tutte le norme di co

stume e di legge dettate da criteri più e meno

igienici, e tali ostacoli sono un fatto naturale

tanto, quanto la selezione stessa.

Gli insegnamenti quindi che si potrebbero

trarre sarebbero ben diversi da quelli del So

rel : ogni classe deve organizzarsi per lottare,

la lotta attenuandosi nella forma, devono raf

finarsi tattica ed armi, non preparar le cata

strofi.

Nonostante quelli che a noi sembrano osta

coli alla selezione, la società evolve e la forma

dello Stato, effetto della lotta tra le classi so

ciali (Machiavelli, Principe, IX), si muta. La

lotta non tende ad un equilibrio delle classi,

ma porta, almeno per quanto ci è noto, ad un

continuo ascendere degli strati inferiori e ad

un contemporaneo sparire degli strati superiori

(Gumplowicz, ibid., V, 19).

Quale sia l'ultima mèta, non è scientifico in

vestigare. E. F. di Verce.

É. Dard. — Hérault de Sdchelles, d'après des docu

menta inèdita. — Paris, Porrin & 0, 1907 (pp. 388).

Hérault de Sèchelles. — Oeuvres Uuéraires publiécs

par É. Dard. — Paria, Perrin & C.'S 1907 (pp. 262).

Cugino della duchessa di Polignac, nipote del ma

resciallo di Contades, Aglio d'un brillante colonnello

ucciso alla battaglia di Mindon e della nobilo signorina

Magon de la Landò, bollo d'una bellezza passata in
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proverbio, elegante, galante, ardito, eloquente per na

tura, o, per necessaria conseguenza di tutto questo

insieme, idolo delle donne blasonate e non blasonate

ch'egli parificava tutte nell'unico nome di « Adele »,

Hérault de Sóchelles, quasi presago della prossima

rivoluzione, preferì la toga alla spada. Debuttò, come

avvocato, trionfando, e avendo al collo la sciarpa cu

riale che avoa ricamata colle sue proprie mani Maria

Antonietta. L'ondata di popolo che die contro la Ba

stiglia il 14 luglio 1789, lo trovò sulla sua strada « en

badaud », lo travolse seco e ne fece un rivoluzionario

do' più operosi. Il Danton, così diverso da lui nel

tratto e nella virtù della parola, lo attirò a sò; e rima

sero l'uno a fianco dell'altro, sino all'ultimo momento,

fin sulla carretta che il 5 aprile 1794 li menò alla

ghigliottina; diversi anche allora, come e quanto per

lo innanzi : rabbioso il Danton per esser stato « esca-

nioté » da un Robespierre e sdegnosamente apostro

fante qualche curioso malevolmente atteggiato; sere

no, composto, a testa decorosamente alta Hérault de

Sóchelles, appena trentacinquenne. Del resto, fino a

pochi giorni prima, con addosso il presentimento

della morto, che arrivava fino al brivido, egli avea

trovato tempo e modo per prodigaro parole dolci e

carezze alle belle dame del regime così recentemente

e sanguinosamente tramontato.

E per tal via s'avverava pienamente la predizione

dol Lavater che la sua immaginazione e lo donno

avrebbero deciso del suo destino.

É. Dard ha con cura degna di molta lode rico

struita su documenti finora inediti la figura di que

sto rivoluzionario contrastante, nella finezza e deli

catezza dei suoi tratti, con quelle di Danton e Robe

spierre. E il suo libro si leggo coli' interesse d'un

romanzo storico, nel quale si sa che chi scrive non

ha messo di suo se non l'accurata ricerca de' fatti

e il garbo dell'esposizione.

Anche s'ha da essergli grati d'aver messi insieme

tutti gli scritti letterari di Hérault de Sóchelles.

La sua Visite A Buffon ò una geniale anticipazione

di quel che è oggi l'intervista coi grandi uomini.

Hérault de Sóchelles dovett'essere ospite del Buffon

al più per un paio di giorni: forse non lo fu affatto.

Ma egli finse d'averlo avuto sotto gli occhi per set

timane : e con grazia signorile ci ritrae la vita del

grand' uomo con tutte le inevitabili venature dolle

umano debolezze. Le lie'flexions sur la ddclamation

voglion essere, non c'ò dubbio, un pendant del di

scorso di Buffon sullo stilo, ma destano il nostro in

teresse specialmente per questo: che ci rivelano la

tecnica dell'arto d'un oratore di quella rivoluzione

che tanti ne produceva di giorno in giorno. È quindi,

sotto questo aspetto, un documento a cui non credo

si possa contrappor l'eguale. c. d. I.

Joseph de Zangroniz. — Montaigne, Amyot et Saliat,

ótude sur les sources des Essais. — Paris, Cham

pion (pp. 106).

Che Montaigne avesso preso molto, moltissimo dal

Plutarquc dell'Amyot, era noto. Ma lo Z., passando

in rassegna quelle sue derivazioni insieme colle al

tre da altri autori, riesce a determinarne la misura

e il valore. Dalla lettura di Plutarco venne assai pro

babilmente al Montaigne la prima idea degli Essais;

ed oltre a Plutarco, utilizzò per l'edizione del 1580

V IIi:rodote del Saliat (assai parcamente), Diodoro Si

culo, Seneca, Cesare, Tacito, Livio, Cicerone, Virgilio,

Lucrezio, Orazio, Lucano, Catullo, Terenzio e Ovidio.

Nell'edizione del 1588 che ha un libro in più dei

due della prima e a quei due fa molte aggiunte, Plu

tarco ha ancora il primo posto, Erodoto e Diodoro

Siculo sono appena ricordati; di nuovi compajono:

Quinto Curzio, Cornolio Gallo, Prudenzio, Calpurnio

e Rutilio. Nell'edizione del 1595 è pur sempre Plu

tarco che prevale, quello, s'intende, dell'Amyot; gli

altri preferiti sono: Erodoto, Diodoro, Diogene Laer

zio, Aristotele, Platone, Livio, Cicerone, Senofonte; e

per la prima volta appare Quintiliano.

Conclusione : il Montaigne del 1580, stoico in tutto

il rigor della parola, esita fra Plutarco o Seneca;

quello del 1588, fatto più umano oltre che dagli

anni dall'esperienza dei recenti viaggi, è decisamente

per Plutarco e aux opinions platoniques et doucea »;

quello del 1595 oppresso da mali e malanni, sfoglia

i libri con una curiosità che cerca la distrazione più

che la profondità. Ma insomma il suo autore dal

principio alla fine degli Essais ò pur sempre Plu

tarco, quello delle Vite e delle opere morali, nella

traduzione dell'Amyot.

Molto, troppo sottili forse queste distinzioni an

che per uno scrittore come Montaigne che si dipingo

« au passage » ; ma la costituzione dell'opera sua,

così licresque esteriormonte e pure intimamente così

originale, riceve nuova luce dal laborioso volume dello

Zangroniz. Cksabb db Lollis.

M. Pilo. — Estetica - Lezioni sull'arte. — Milano, U.

Hoepli, 1907 (pp. xvi-286). L. 2.50.

Che in questo volume per entro la fuga delle idee,

la folla dei sostantivi, la ridda degli aggettivi, il

pandemonio delle proposizioni principali e secondarie,

modali e causali, paratattiche e parentetiche, le quali

si accozzano, si aggrovigliano, si dilaniano e si ficca

no selvaggiamente l'una nell'altra, un occhio umano,

per quanto esercitato, possa scorgere una teoria del

l'estetica e raffigurarne i lineamenti, è cosa che fran

camente non avremmo il coraggio di affermare. Molta

e molta roba indubbiamente l'A. cerca di metterci

sotto gli occhi ; egli fa viaggiare la bellezza sulle

fibre nervose come un silfo sopra un raggio di luna ;

ci dà concerti di gufi, tordi, fonografi e fringuelli; fa

delle variazioni sul cambio delle guarnigioni, sul

l'onanismo e sul foie gras; accende non so quanti

mortaretti e quanti fuochi d'artifizio ; intuona le « fan

fare del colore » ; e non dimentica di descriverci op

portunamente qualche starnuto o qualche parto più

o meno laborioso ; nè si risparmia di ricrearci sotto un

certo « affiato individuo ed inconfondibile dei propri

nervi e del proprio spirito », o di additarci con una
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sua particolare compiacenza, fra una girando molti

tudine di gesti, ancho c il gesto ùnitativo di chi lo

assapora >. Insomma in queste palino chi cerca

trova e noi crediamo che soltanto una nostra perso

nale disgrazia o incapacità non ci abbia permosso di

trovare quella teoria dell'estetica, di cui illusi dal

frontespizio siamo affannosamente andati in traccia.

Xou perchè nella gonfia magniloquenza che si svolge

pur tre parti, divisa ciascuna in tre capitoli, divisi

essi stessi in non sappiam quanti paragrafi, non

avessimo trovato abbondanza di definizioni o di af

fermazioni. Anzi. Il guaio è che quelle definizioni,

se cerchiamo di analizzarle, ci si sciolgono fra le

mani come bolle di sapone; quelle affermazioni non

si trovano bene insieme e, se un tragico destino

desse allo loro anime contradittorie quel vigore logico,

di cui mancano, noi le vedremmo avventarsi l'una

sull'altra nella più feroce lotta di vita e di morte

che si possa immaginare. Ed è anche in vista di tale

pericolo che noi ci guardiamo dallo snidare tutte le

imprecisioni, le incoerenze, le banalità che si raccol

gono nel breve ambito di queste pagine. Ma — si

dirà — FA. non possiede neppure la distinzione

elementare fra il significato tecnico ed economico

ed il significato propriamente estetico della parola

arto; egli ci parla di arti imitative, critiche, creative,

della vita, del tempo, dello spazio, noi che noi — lot-

tori — non crediamo di essere i primi a non com

prender nulla; — non dovremo almeno chiedergli

conto dello sue parole? non dovremo almeno fermar

gli quella mano che, armata di forro, trincia corno

una torta o come una frittata i momenti, i gradi, lo

forme dell'arte?

No. Sarebbe un'esigenza eccessiva o una petulanza

vana. In fondo a tutte questo chiacchiere si sente

un'anima buona, un'aspirazione nobile, le quali ren

dono FA. degno di gratitudine, le quali anzi di una

grande gratitudine lo avrebbero reso degno, se egli

non Io avosse guastate e disporse, per servirci di

una sua espressione, nell'effervescenza gassosa del

l'estro verbale, cioè se non avesse scritto questo

volume. A. A. Zottom.

Tuhfa Dawì-l-Arab. — Uber Namen und Nisben bei Bo-

hiiri, Muslim, Mdlih voti Ibn Hatib al-Dahsa. He-

rausgegeben von Dr. Traugott Mann. — Leiden, E.

J. Brill, 1905, in-8.° (pp. v-33, 201).

Un onomastico per la storia politica e letteraria

degli Arabi, il quale non che ossero uguale, almeno

si avvicini a quelli che abbiamo per l'antichità greca

o romana, resterà per lungo tempo un puro desiderio.

Troppi lavori proparatori, troppe edizioni criticho ri

mangono ancora a fare, prima che si possa pensare

ad un simile libro; le edizioni orientali o molte oc

cidentali (p. es. F Ibn al-Athir di Tornberg) sono pieno

di nomi in formo errate e false. Ciò è in gran parte

dovuto all'incertezza della scrittura araba ed alla fa

cilità colla quale taluno lettere vi si scambiano con

altre. Tanto più utili riescono i manuali che por ri

mediare appunto a tali difetti furono composti dagli

Arabi stessi, o chiunque ha pubblicato dei testi arabi

storici conosce per esperienza l'utilità di libri quali

il Kitdb al-Ishtiqdq di Ibn Durayd, il Mushtabih di

Dhahabi, il Lubb al-Lubdb di Suyùtì ecc. Di questo

genero è il libro sopra annunziato (compendio di

un'opera maggioro dolio stosso autore, da lui compi

lato in brevissimo tempo) che fissa la scrittura esatta

di tutti i nomi di tradizionalisti che occorrono nei

duo « Sahih » (Buhari o Muslim) e nel Muwattà di

Malik b. Anas. L'opera è divisa in duo parti, la prima

per i nomi propriamenlo dotti e l'altra per lo « nisba »

(gentilici ecc.) ed oltre al precisare la forma dei nomi

delle persone ivi ricordate, vi si danno anche notizio

ad esse relative.

L'autoro, egiziano di nascita, è relativamente mo

derno (morì nell' 834 o 1430-1431) ma si è servito di

buone fonti; dell'opera si conoscono due codici, uno

a Londra e l'altro a Berlino, senonchò questo è copia

del primo, e di fatto l'editore non avea che un solo

codice ; circostanza del resto che in simili opero non

cagiona le difficoltà che può cagionare in altre. Ta

lune correzioni sono già proposte dall'editore (quella

a p. 1, 9 « wa'uqayyd, » è necessaria o rispondo

all' « ulliq » che precedo); a \>. 3, 2, sembra doversi

trasporro: « muwahhadatin mafìùhatin wagtmin ». Il

Dr. Tr. Mann ha mosso molta cura nolla pubblica

zione del testo cui illustra largamente nelle Annota

zioni; comunica altresì notizio sull'autore (p. 5, 2

leggi: istihdér) e ragiona della letteratura affine; i

pochi errori di stampa (p. es. l'omissione a p. 12, 15)

si correggono facilmonto e i più importanti sono cor

rotti nello Annotazioni.

Gli arabisti debbono ossero assai grati all'editore

per la sua bella pubblicazione e sperare che egli se

guiti ad occuparsi di questo genero di scritti non

piacevole ma di grandissima utilità. L'edizione, conio

sogliono essere quelle della Casa Brill, è bella ed do

gante per i nitidi caratteri arabi. I. G.

Paul Elidei. — Dictionnaire des bijoux de l'Afrique du

Nord, Maroc, Algerie, Tunisie, Tripolitaine. —

Paris, Leroux, 1906, in-8.° (pp. 242).

L'importanza di questo dizionario ò doppia, por la

lessicografia araba e per lo studio dol costumo e del

l'arto industrialo. Molti dei nomi che occorrono nel

volumo mancano nei dizionari arabi, altri vi esistono,

ma in forma diversa e senza l'esatta descrizione cho

dà F Eudel. Così la beldsqa ò scritta nel Supplc"ment

del Dozy con ortografia differente; della scerha il

Dozy non dice altro se non cho è un collier (de piices

de monnaie), mentre l' Eudel oltre a dichiarare i sensi

diversi che ha la parola nei vari paesi, no disting'uo

le differenti specie, come la srerha qamra, la scerhat

es-sultdni che è propriamente quella composta di mo

neto ecc. La descrizione particolareggiata o la ripro

duzione in disegno di moltissimi oggetti rendono

doppiamente pregevole questo contributo alla lessi

cografia araba. Ma il libro contiene altresì un ric
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chissimo materiale por lo studio del costume, degli

abbigliamenti e in generalo dell'arte industrialo ma-

grobina. Chiunque s' interessi ai prodotti di quest'arto

in gioielli, vasi ed altri piccoli oggetti troverà un

sussidio prezioso nel libro dell'Elidei che è da ag

giungere ai libri che descrivono lo arti industriali

dolio altro parti dell'Oriento musulmano e che sono

ricordati p. os. nella bibliografia del Tiosenhausen

pubblicata dall' Inostranzcw o dallo Smirnow. L'Eudel

descrivo anco alcuni oggetti degli Ebrei del Magreb

comò il shadday; le rapprosontanzo su quest'ultimo

hanno naturalmente un significato simbolico e reli

gioso, come il candelabro heptalychno dol tempio di

Gerusalemme, il vaso e il catino relativo al banchetto

pasqualo ecc. È nolo del resto cho nell'Africa del

Nord gli Ebrei sono operosi fabbricanti e ' mercanti

di oreficeria. Como avverte l'autoro, non tutti gli og

getti descritti noi libro sono originariamente arabi,

ma qualcuno vi è stato di recente importato dall'Eu

ropa; sononchè anche essi sono entrati ormai a far

parte dell'abbigliamento arabo. j q

Lèon Deserà. —■ Nos devoirs envers Dieu. Instructions

d'apologétiquo. — Paris, Poussielguo, 1906.

Sotto questo titolo son riunite dall'autore di

ciannove istruzioni religiose, divise in sette ar

gomenti principali : La legge cristiana ; La fede;

La speranza in Dio; L'amore di Dio; La virtù

di religione; Le violazioni della virth di reli

gione; Atti speciali della virtù di religione.

La trattazione che ne fa il Désers fa pensare

a un uditorio di media cultura a cui devono

essere state tenute.

Chi cercasse in queste conferenze luce sma

gliante di pensieri nuovi e profondi, si trove

rebbe un poco deluso. Nemmeno è da corcarvi

la soluzione di qmilcuno dei problemi più ar

dui che oggi rendono sentito, anche ad animi

non volti di proposito al pensiero religioso,

l'urto fra la critica c la rcligion'e, fra la ra

gione e la fede. Ne capita bene qualcuno di

tali problemi sotto la penna dell'autore, ma

egli appena lo sfiora, e passa oltre.

Al qual proposito, voglio notare di passag

gio: può essere che questo sia un metodo buo

no, ma io lo capisco poco. Mi pare così chiaro

che, se ad una difficoltà uno o non vuole o

non sa dare una risposta adeguata, se d'un

problema o non vuole o non sa offrir la chiave

per vederne il fondo, meglio valga non pro

porre quella difficoltà e non accennare a que

sto problema, salvo non si tratti di una con

statazione di fatto ; ma questa ò quasi sempre

inopportuna con gente non di scienza.

Non citerò che un caso.

L'A. dice che una delle fonti d'ogni ostile

atteggiamento del pensiero moderno nel cam

po religioso deriva dal kantismo. Supponiamo

che ciò sia vero; ma come uscirsene, oppo

nendo alla relatività delle nostre cognizioni la

sicurezza storica della conversione del mondo

al Vangelo? Non si è tentati a supporre che

l'A. non si sia formato, egli primo, un con

cetto chiaro della difficoltà? E allora? Una

delle due: o gli uditori sanno, e sorridono; o

non sanno, e dopo crederanno di sapere, cosa

peggiore assai della prima.

Nelle conferenze del Désers 6 solo da cer

care invece una dottrina discreta e un gran

buon senso. Per queste doti, dove è sfuggito

il doppio pericolo che io notavo, un lettore,

come l'uditorio supposto o avuto realmente

dall'A., di media cultura, e che voglia comin

ciare a andare un pochino oltre la buccia delle

proprie idee religiose, non potrà che trarne

vantaggio.

A invogliarlo a leggere ci pensa l'A., che

ha il dono, molto frequente negli scrittori fran

cesi, di dir le cose sempre chiaramente (cosi,

spesso fra essi non si sacrificasse alla chiarezza

la profondità!) e di non affaticare. Il qual ul

timo pregio, in questo nostro affanno di vivere,

e in questa pochissima capacità di affroutare

ciò che e arduo, e infine, con la nessuna vo

glia che in generale si ha di vincere questo

molle torpore, non è piccolo pregio.

V. Ghignoni.

Leto Alessandri. — Inventario dell'antica biblioteca dà

S. Convento di S. Francesco in Assisi. — Assisi,

1906 (pp. xlv-269). L. 10.

Gli studi francescani fanno ormai capo a tanti

enti e a tanti periodici che non è facile l'orientarsi :

ma la Società internazionale sorta in Assisi da non

molti anni, rendendosi conto di questo stato di cose,

ha assunto assai opportunamente un ufficio quasi di

moderatrice ; e rinunziando alle manifestazioni più

facili e più brillanti di attività, si è volta, per im

pulso di Paul Sabatier cho no è il presidente ono

rario, al lavoro bibliografico. Così, ad Assisi, pei

quanto è stato possibile, si son raccolti tutti gli

scritti recenti di argomento o di carattere francesca

no : e, quasi uniche pubblicazioni della Società, sono

stati editi il Catalogo delle pergamene c degli anti

chi autografi dell'arch. di Assisi (Assisi, 1903), ed ora

l' Inventario della biblioteca del Convento.

Li'Inventario che pubblica ora il prof. L. Alessandri,

bibliotecario della Comunale di Assisi, era stato com

pilato nel 1381 e negli anni successivi, forse sulto

traccia di altri precedenti, da un frate minore, fra

Giovanni di Jolo, allora armarista del S. Convento:
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ed era noto agli studiosi di cose francescane, alcuni

dei quali se ne occuparono lungamente : il P. Papini,

ad esempio, e da ultimo il P. Ehrle, che se ne valse

per gli studi su la biblioteca vaticana e su lo biblio

teche medioevali in genere.

L'Alessandri, che era stato efficace collaboratore di

G. Mazzatinti nella compilazione del catalogo dei ma

noscritti dell'attuale biblioteca comunale, dove son

ora i libri dell'antica biblioteca del Convento, si è

trovato in grado di compiere accurati raffronti, e

di riconoscere, tra i codici che attualmente vi esi

stono, circa trecento degli articoli dell'antico inven

tario : e se questi son relativamente pochi — si noti

che nell'inventario erano elencati 181 mss. per la

biblioteca pubblica, 537 per la biblioteca segreta, 111

già appartenenti a singoli religiosi e passati al Con

vento « postquam istud presens inventarium noviter

fuit factum sive renovatum » (p. 139), infine 40 ap

partenenti alla Porziuncola (catalogati nel 1380, p.

149) — lo si attribuisca alle molteplici e varie vi

cende del Convento e della sua raccolta; alle nuove

accessioni, che non furono poche, o alle inevitabili

dispersioni ; al fatto che molti manoscritti di uso più

frequente, ad es. i Sermones per le prediche, dovettero

esser ridotti mutili o frammentari, o diversamente

riuniti in volume nelle successive rilegature, in mo

do da divenir irriconoscibili al più esperto.

Infatti, un rapido esame dell'Inventario basta a

farci deplorar la perdita di un numero non lieve di

opere di argomento francescano, riferibili al sec. XIII

(pagg. XXI-XXII) ; alcune, ragguardevolissime, ne re

stano, tra cui cito, nella « collocazione » che hanno

ora, il cod. 338, monumento principe (p. 166), il 686,

con la seconda vita del Celano, il 390 o finalmente

il 666, di cui l'autore ha il vanto di aver mosso ora

in rilievo, per la prima volta, l'importanza (p. 162).

Gli altri libri, come è naturale tanto più dopo le re

strizioni pontificie in proposito, orano quasi esclusi

vamente di teologia, di filosofia e di diritto: vi si

notavano, di più, splendidi esemplari della Bibbia,

qualche scarso testo della classicità latina, una mul

tiforme fioritura di Sermones.

L'Inventario è notevole, del resto, non tanto poi

libri di cui dà notizia, quanto per qualità intrinse

che, cosicché l' Ehrle non esitò a metterlo tra i pri

missimi che ci rimasero del medio evo. Egli para

gona la biblioteca di Assisi a quella del Collegio

della Sorbona (inventariata nell'anno 1338), e la an

tepone all'avignonese (inv. a. 1369 e 1375), sia per

l'ordine con cui i libri son disposti, corno per lo par

ticolarità descritte nel catalogo, come ancho por la

« collocazione » fissa, indicata nel catalogo anch'essa

oltre che sul dorso dei codici (Hist. Bibl. Pont. Rom.,

pag. 721).

Su questo si diffonde l'A. in una accurata prefa

zione, alla quale nuoce peraltro in qualche parte la

prolissità e l'intento apologetico: dopo una descri

zione dell'antico inventario (cod. 691 della bibl. coni.)

egli identifica anzitutto l'estensore di esso, che vuol

distinto da un fra Giovanni Loli, anteriore di una buo

na generazione, col quale lo aveva confuso il Maz

zatinti; dà l'ubicazione dell'antica biblioteca, che è

quella appunto da cui i manoscritti furono reconte-

mente asportati per far parte della comunale; rico

struisce dell'antica biblioteca, che era distinta in pub

blica e segreta, la forma e le particolari disposizioni

(cfr. la recens. di U. Cosmo sul Giorn. st. della lett. ti.,

XLIX, 152). E affronta, con grande serietà di intendi

menti, ancora altre quistioni: su l'antichità della bi

blioteca, che, d'accordo con l' Ehrle, fa risalire alla

seconda metà del secolo XIII; su la distinzione tra la

Biblioteca de' frati e la Bonifaziana, ch'ora ospitata

« nella camera intorna della sacristia della chiesa su

periore » (pag. XVII); su i codici identificati o su

quelli inidentificabili ; sul pregio storico o artistico di

alcuni di essi; finalmente sugli altri manoscritti in

dipendenti dall'inventario o sugli incunabuli attual

mente posseduti dalla biblioteca di Assisi, alla quale

va riconosciuta c un'importanza la quale forse non

può essere attribuita ad altre biblioteche di città più

grandi e più considerevoli » (pag. XLV).

Ed ò bene che ciò sia rilevato, e specialmente

che sia rilevato da una persona che non può osser

spassionata, ma certo è compotente. Ma quanto ho

brevemente riassunto, non è esposto dall'A., nò par

camente, nò ordinatamente. Di più, a questa esposi

ziono son frammisti elementi affatto estranei: vi si

parla delle teorie socialistiche (pag. XXIX), e vi è

un cenno velato, forse giusto, certo inopportuno, del

recento romanzo di Ciro Alvi (pag. XXVI)! Infine,

la considerazione della probabile esistenza di una

scuola fiorente di amanuensi francescani, lo induco

ad entrare in una lunga apologia dell'Ordine che

coltivò gli studi, che in ciò non contrastava agli in

segnamenti del Santo (pagg. XXVI-XXXVI). Ma cre

do cho nessuno abbia trovato serio motivo di dubi

tar di ciò, quando si pensi che già verso la metà

del secolo XIII, riferisco Salimbene che i frati mi

nori mandavano allo studio di Parigi i novizi di in-

gogno promettente. Per questo ò forse imitilo, e in

ogni modo è inopportuna qui la disquisiziono etica

su l'intellettualismo dell'Ordine; al quale, o alla sto

ria del Convento, e agli studi francescani, l'A., più

che di eloquenza, ha dato con questo libro il contri

buto prezioso di sagaci o pazienti indagini.

Giovassi Fmuìejti.

Annunzi vari

Ejizyhlopadisch.es Handbuch der Eriiehungshunde. Un-

ter Mitwirhung von Gelehrtcn und Schulmànnern

horausgegeben von D.r Joseph Loos K. K. Landcs-

schulinspektor in Linz. I. Band [A-L]. — Wien

und Leipzig, Verlag von A. Pichelers Witwe u.

Sohn, 1906 (pp. vm-1701).

Il primo disogno dell'editore ora quello di un ri

facimento dell'opera di G. A. Lindner, Enzyhlopiidi-

sches Handbuch der Erxiehung, e questo rifacimento

era stato atlidato noi 1900 all'insigne pedagogista
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Hermann Schiller. Questi morì nel 1902, quando

aveva preparato nel manoscritto i soli articoli delle

luttere A-F. Il Loos, assumendo l'impresa del nuovo

manuale, ha credulo necessario ricorrere alla collabo

razione di valenti colleghi, o ha, beninteso, fatto te

soro del materiale preparato dallo Schiller. Si può

dire senza esagerazione cho gli articoli originali dello

Schiller e quelli da lui rifatti sull'opera del Lindnor

(ora contraddistinti con la firma Schiller-Lindner) sono

veri modelli di trattazione precisa, sicura, informata

a sani principii teorici o pratici e a sincero amore

della scuola. Della prima serie citiamo gli articoli :

Abhartung - Adolige Erziehung - Affekt -

Altersstufen - Alumnat - Analyse und Syn-

these - Annehmlichkeit des Unterrichts -

Anschaulichkeit d. U. - Aesthotische Bil-

dung - Aufklarungspiidagogik - Auswendig-

lornen - Berufswahl - Bilder im Unterrichte

- FI e i ss. Della seconda serie i pili importanti sono:

A nschauungsun terrich t - Arbeit - Padagogi-

scho Barbarismen - Beispiel - Belohnungen

nnd Strafeli - Boschiiftigung - Bildung - Co-

menius (una vora monografia da p. 203 a 212).

Dokl amati on - Erziih 1 ung fur Kinder; Mar-

chen; Robinson; Kunst des Erzahlens - Er

ziehung, ihro Macht und ihro Gronzen - Er

ziehung und Unterricht - Formalismus und

Materialismus. Degli articoli dovuti ai nuovi col

laboratori ci sono parsi soprattutto notevoli i seguenti:

Al. Seeger. Bildungswert der modernen Spra-

clien - E. e. Sallvùrh, Formalstufon (esposizione

del metodo dello Ziller e simili) - W. Zen;. Fortbil-

dung dor Lehrer - A. Hóflcr, Gymnasium - E.

Martinah, Individualitiit - F. Frank, Jugend-

horte - Fr. Wiesenberger, Jugondloktiire und

Jugendschriften - J. Loos. Hospitioren e Kon-

zentration - K. Andrene. Kirche und Schule -

J. Xóchbaur, Konfessionelle Schulon. Questi due

ultimi articoli osaininano da opposti punti di vista

la modesima questione, e giungono anche a rosultati

opposti. Il cho prova con quale spirito di larga tol

leranza sian trattate in quest'opera le questioni più

atte a riscaldare gli animi. Raccomandiamo la lettura

dei due articoli, e specialmente di quello dello Zòch-

baur, ai nostri pedagogisti, che in generale preferi

scono il bel gesto di Alessandro, tagliando il nodo

cho non riescono a sciogliere. Si leggerà con profitto

anche, in questo rinnovato fervore per la scuola

unica, l'importante articolo dell' Uhlig, Einheits-

schule; come puro per giudicare conveniontomento

dello lagnanze che sullo scarso valore educativo della

scuola vanno ripetendo i nostri infelicissimi padri

di famiglia, sarà opportuno meditare sulle osser

vazioni e massimo raccolte nell'articolo Charakter,

Charakterbildung che porta le firme Schiller-

Leclair. In questo manuale sono raccolte anche le

nozioni più importanti per la storia della pedagogia,

e per la conoscenza dello istituzioni scolastiche com

parate. Il libro è destinato di preferenza alle scuole

tedesche, ed è quindi naturalo che lo condizioni e i

bisogni degli altri paesi siano considerati solo in via

accessoria o por l' uso della comparazione. Ma l'ar

ticolo Italion è, anello per un libro così concepito,

troppo leggiero e inadeguato a dare un'idea delle

condizioni del nostro insegnamento. II che pud dar

origine a parecchie riflessioni, che qui sarebbero fuori

di luogo.

Aspettiamo con desiderio il secondo volume.

F.

P. Manfrin (Sonatore). — La dominazione romana nella

Gran Bretagna. — Roma, presso i principali li

brai, voi. I (pp. 367), voi. II (pp. 405).

In quest'opera di lunga lena l'egregio sonatore

mira a rivendicare la romanità nella Gran Bretagna,

negata dalla scuola germanica e da una parte della in

glese. L'A. mostra essere una favola infantile l'asser

zione della distruzione dei Bretoni-Romani per parte

doi Sassoni. Insiste sul fatto che i Sassoni furono

mancipi dei Romani secondi, cioè degli inviati di

Gregorio Magno, da questi avendo appreso il leg

gere e lo scrivere; e mostra che essendo i Romani

secondi andati in Bretagna trent'anni circa dopo la

morte di Giustiniano, il jus romano era già un pa

trimonio dei popoli civili e fu insegnato ai Sassoni,

come lo prova l'esame delle loro leggi; che i Sas

soni non abitarono le città dove si rifugiarono le

arti e i mestieri con i Bretoni-Romani e gli ordina

menti municipali; che i Normanni vinsero i Sassoni,

perchè i Normanni erano più romanizzati ; che con

i Normanni ebbero una rivincita i Bretoni-Romani;

essere assurdo dallo adunanzo sassoni trarrò gì' inizi

dol Parlamento ingleso; essere il Parlamento inglese

una eredità romana rifiorita modernamente nel mondo

civile.

La critica non può accogliere tutti questi risul

tati a cui l'A. crede di poter giungere. La questione

linguistica, ad esempio (cfr. voi. II, p. 225 seg.), non

è trattata col rigore della investigazione glottologica;

e la critica dello fonti non è sempre all'altezza degli

studi più recenti. Ma indubbiamente il senatore Man

frin riesco a dimostrare erronea la opinione della

maggior parte degli scrittori inglesi e tedeschi che

la conquista romana fosse quasi un episodio nella

storia della Gran Bretagna. La dominazione romana

segnò ormo assai più profonde di quello che comu

nemente si crede ; e il nostro autore merita lode di

avere, pur con parecchie esagerazioni, studiato e ri

levato il complesso elemonto romano della storia o

della civiltà inglese.

A. Demangeon. — Dictionnairc de Géographie (Biblio-

thòque de Dictionnaires manuels). — Paris, Colin,

1907 (pp. 860). L. 6.

L'originalità dell'opera, secondo l'autore, sta in

questo che « oltre la nomenclatura dei nomi di luo

ghi, indispensabile a ogni dizionario di geografia »,

questo vocabolario contiene « una scelta di nomi

di cose, di definizioni, d'informazioni relative ai
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vari rami della geografìa ». Cosa, corno ognun vede,

notevole e importante. Si aggiunga elio il vocabolario

racchiude notizie utili per la storia della geografìa,

come, tra le altre, cenni biografici dei principali viag

giatori e scopritori.

Ma queste novità perdono molto del loro valore,

quando si comincia a cercare quello che il libro devo

dare in prima linea, cioè inomi di luoghi. Ho

fatto un po' di saggi con la toponomastica italiana,

e ho cercato invano un grandissimo numero di luo

ghi piuttosto importanti. La cosa più curiosa è che

corti nomi sono citati incidentalmente negli articoli

riguardanti altri nomi; per esempio: l'esistenza di

Fabriano risulta dall'articolo Urbino, di Velletri

da Terracina, di Lucerà da Foggia, di Lecce

da Brindisi, di Ferrara da Ravonna e così via.

F.

B. Sanvisenti. — Letteratura, spagnuola. — Milano,

Hoopli, 1907 (pp. 202, nella collezione dei Ma

nuali Hoefili).

Il volumetto è « in sostituzione del manuale Lct-

i-ratura spagnuola di L. Cappellotti » od è una de

siderata, opportuna, felice sostituzione. La conoscenza

diretta o sicura della materia si ravvisa puro in una

così sommaria esposizione, e un'appendice di note

bibliografiche e un indice dei nomi e delle cose no

tevoli aumentano il pregio del volumetto. Ma perchè

il Sanvisenti, che pur devo averlo rodatto con amoro,

non lo ha scritto un po' meglio? Non osagero di

cendo che il suo è un italiano al più al più « ap-

prosBimativo ». c. d. I.

J. Blck. — Horaihritih seit 1880. — Leipzig, Teub-

ner, 1906 (pp. 89).

L'A. è convinto della giustezza della teoria kel-

lcriana circa la critica del testo di Orazio. Quella

teoria, come si sa, è stata ripetutamente attaccata

dall' '80 in poi, e l'autorità personale dei contradit-

tori ha finito col gettarle addosso un certo discre

dito. A torto, perchè, come dimostra il Bick, le con

clusioni di O. Keller, frutto di olire venti anni di

lavoro, non perdono nulla del loro intrinseco pregio

por tutto ciò che è stato detto o scritto in contrario

fino ad oggi. In sostanza l'opuscolo del Bick ò un'apo

logia della teoria del Keller; apologia, del resto,

condotta con grande obbiettività e sorenità. La let

teratura oraziana recento è sottoposta a un accurato

osarne, e trattata sotto questi tre punti di vista:

1. la recensione di Mavortius; 2. l'attendibilità del

Cruquius e l'importanza del cosi detto codex blandi-

siius tetustissimus per la critica di Orazio; 3. le classi

dei manoscritti oraziani. I punti più importanti sono

il secondo e il terzo. Sull'attendibilità del Cruquius,

una questione filologica che rasenta una questione

morale, dopo riassunta la polemica fra Haussnor e

Kukula, il Bick giunge alla conclusione che i dati

del Cruquius non possono essere usati per una cri

tica seria, perchè provengono da un uomo assai poco

curante della verità o dell'esattezza. Quanto alle classi

dei manoscritti, il Bick sottopono a un minuto esame

la teoria del Christ e la dimostra infondata, quindi

dura poca fatica a demolire quolle del Leo, del

Vollmer e di altri. Notevole è il fatto che parecchi

filologi, non esclusi gl'italiani, combattendo in teoria

la classificazione del Koller, si attengono poi al te

sto del Koller nelle loro edizioni. Noi crediamo cho

questo opuscolo sia destinato a rimettere le cose a

posto. F.

Filareto. — Gesù e i Parlamenti. — Torino, Bocca,

1907 (pp. xv-122). L. 1.

È un libro originalo. L'autore non è soltanto

al corrente degli studi moderni sulla storia e sul-

l' importanza mondiale del cristianesimo, ma è anche

un uomo sincoramento convinto che la morale cri

stiana, intesa secondo il vero spirito di Gesù, possa

tuttora esercitare un'efficacia incomparabilmente be

nefica sulla vita degl' individui umani e delle nazioni.

Un osarne particolareggiato dello massime fondamen

tali di Gesù, quali sono esposte sopratutto nel Di

scorso della montagna, e un confronto con lo condi

zioni e lo esigenze della vita moderna, servono a

dimostrare corno la compagino della vita sociale e

il comune benessere, por quanto 6 possibilo in que

sto mondo, potrebbero essere garantiti e conservati

mediante una sincera applicaziono di quelle massi

me da parte degli uomini di Stato, e in particolaro

da parto dello assembleo legislativo. Il libro è scritto

in forma vivace, con calore di convinzione, e non

senza qualche scatto generoso contro i corrotti co

stumi parlamentari. È da augurarsi ch'esso sia letto

e meditato, e produca un po' di quol bene cho Fila

reto desidera. Pur troppo la degenerazione dei Par

lamenti è causa od effetto insieme di una sempre

croscento decadenza nella moralità pubblica; è un

circolo vizioso da cui non sarà facile uscire, se tutti

gli uomini di buona volontà non si adoperano a fare

la luce o a mostrare la via. Filareto è senza dubbio

uno di questi uomini, e il suo libro va considerato

ancho come una buona azione. Alemos.

Un nuovo volumo della Scriptorum Classirurum

lìibliotheca Oxoniensi.1! è stato pubblicato verso la lino

di marzo a cura di F. G. Kenyon. Esso contiene Hy-

peridis orationes et fragmcnla. L'ediziono è accurata

o nitida e offro il vantaggio di prestarsi alla lettura

moglio dell'edizione blassiana così irta di parentesi

e di uncini. Il compianto Blass aveva posta la mas

sima cura nel distinguere ciò cho si leggo presen

temente nei papiri iporidei da ciò che va supplito

dall'editore. Ora una parte dei supplementi sono

tanto certi o di tanto immediata evidenza, che si può

fare a meno di scrivere per esempio |i[s]xà i[k]

Ta[ù]ta per uexà 8è -caOxa. Ad ogni modo l'opera ma

gistrale dol Blass è tutt'altro che rosa inutile da

questa odiziouo del Kenyon, destinata più che altro

alle esercitazioni scolastiche, o sprovvista d'indici,

di sommari o d'altri sussidi critici. F.
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Albert Reggio. — L'Italie intellectuelle et litte'raire au

drbut du XX* siéele. — Paris, Porrin & C.'c, 1907

(pp. 309).

Vi si discorre, partitamoute, dei poeti, dei prosa

tori, degli autori drammatici, dei critici o teorici:

precede un colpo d'occhio generale, seguono delle

considerazioni finali. E finche siamo allo generalità,

pazienza. Ma quando il signor Reggio viene ai par

ticolari... ahimè, egli se li crea per suo proprio uso

e consumo. Ossia: egli è da un lato troppo bone in

formato, perche nomina una quantità di scrittori a

noi italiani ignoti ; troppo male dall'altro, perchè di

quelli a noi noti dico cose cho noi non avremmo

mai immaginato e che, detteci da lui, non riusciamo

a capirò. Mio Dio! quali accoppiamenti, parificazioni,

valutazioni assoluto o relativo ! E come e cosa citare

da siffatto libro? Sarebbe un mettersi a spigolare in

un' immensa distesa di campi ancor da mietere. Piut

tosto, chiediamo al signor Roggio: o che bisogno

c'ora di scrivere un tal libro, poiché degli italiani

d'oggi giorno già altri avoano scritto e corto non così

male, com'egli ha fatto, da R. Bazin a M. Muret?

La casa editrice Mohr di Tubinga ha pubblicato

la traduzione di una parto del libro di B. Labanca

sul Papato. Si tratta dei capitoli importantissimi sul-

l'avvoniro dol Papato, dei capitoli cioè in cui il chiaro

autore tratta genialmente la differenza fra il papato

religioso e il papato politico. Per questa traduzione,

compiuta dalla signorina Soli, l'autore stesso ha fatto

delle aggiunte e modificazioni al testo primitivo; in

modo cho si tratta di un libro in parto nuovo.

Per Graziadio Ascoli

Abbiamo ricevuta una circolaro della Società Fi

lologica Romana « per una fondazione Graziadio

Ascoli ».

Si tratta di « raccogliere un capitalo cho consonta

di asscgnaro periodicamente un premio al miglioro

lavoro di dialettologia romanza, di quella branca cioè

della glottologia in cui l'opora creatrice dell'Ascoli

segnò le ormo più profondo ».

Di tutto cuoro lodiamo il nobilo proposito e gli

auguriamo l' universale consenso degli studiosi. Ma

non possiamo a mono di chiedorci perchè il premio

non dovrcbb'ossore por lavori di « glottologia », in

genere. L'Ascoli un semplice dialettologo nè fu nè

vollo essere in nessun momento della sua gloriosa

carriera, anzi nolla dialettologia vide o cercò un

mozzo, non un fine; in quanto le parlalo vivo « of

frendo (son parole dol Maestro 1) lo provo positive e

facilmente accessibili di singolari o importanti evo

luzioni, acuiscono e addestrano in singoiar modo la

nostra facoltà percettiva e così la rendono capace di

ristudiare e ricomporre le fasi via via più anti

che, con una energia ed una sicurozza che altrimenti

non avrebbe conseguito ».

D'altra parte lo indagini dialottologicho in sè,

lo quali ornai si riducono o a trascrizioni praticate

con sogni diacritici di racconti orali, o alla rappre

sentazione schematica della fonetica e morfologia

d'un dato dialetto, o allo spoglio d'un testo,'

cho possa esser la loro utilità, — sono invero,

perchè abbondano i modelli in ogni loro pi

piuti, di troppo facile e comoda, diremmo

meccanica esecuzione.

Ed è, por noi almeno, evidente cho gl'ineorag-

giamonti devon essere specialmente pei gio\

affrontano lo più ardue disciplino o la parte più

dna d'una data disciplina; che in questo caso

la glottologia una e indivisibile nel concetto del gran

de Maestro scomparso, la cui memoria la Società Filo

logica Romana lodevolmente si propone di

Lettera del prof. Varisco

battevo

i di far

Riceviamo dal collega Varisco, e di buon grado

pubblichiamo la seguente nota :

♦ Il D.r P. Bellezza m'accusa d'avere, sopprimendo

un « forse » in una sua frase citata da me, fatto

« apparire come un'affermazione assoluta » ciò che

da lui venne « avanzato come un' ipotesi » (Cultura,

a. e, p. 143 n.). Io scrissi (ibid., p. 75), che il B.

crede possibile il profetismo, e ci vede un argomento

a favore dello spiritualismo ; dovevo scrivore invelo, 1

che « forso » crede, o « forse » vede, c. s. Cosa di

molto costrutto, dal momento cho io non comb:

nessuna delle due opinioni! L'intento mio era

distinguere tra lo « spiritualismo » senza più. e

1' t indeterminismo » essenziale a cort'altre dottrine.

Il profetismo è (dico io) assolutamente inconciliabile

con l' indetorminismo. Il B. lo crede conciliabile, sia

pure in via d' ipotesi ? E l'opinione sua è con la mia

in un contrasto « categorico » ; avanzare un' ipotesi

significa ritenerla (non semplicemente supporta) non

assurda. Ora, io non parlai che dol contrasto accen

nato. E mi guardai bene dall'attribuiro al B. un'opi

nione da lui non espressa; infatti, nel mio articolo

citato si legge : « se por spiritualismo s' intende il

liberismo indeterministico... » {ibid.). Il » se » metto

in evidenza la mia scrupolosa buona fede. Anco

spiaco al B., che io abbia chiamati « fatterelli »

da lui stimati fatti di profetismo. Io dissi: o il

fetismo ò illusorio, o l' indeterminismo è

l'alternativa rimane, sian autentiche o no certe

razioni; dunque io non ero in obbligo di esaminare

l'autenticità di queste. I dubbi, che in proposito avevo

od ho, non furono da me giustificati; perciò mi con-

| tentai d'accennarvi appena con quell'unico innocen-

tissimo diminutivo, contro dol qualo il B. poteva ri

sparmiare di far la voce grossa. Cantra folium, quod

vento rapitur, ostendis potentiam tuam, et stipulai*

siccam persequeris ? Finalmente: il B. sombra

porre che io tema lo spiritualismo ; o dice, che

mi vanto d'essere positivista. Dove abbia

questo notizie, non so. — B. Varibco ».
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A proposito

dei corsi popolari di latino

Il recente convegno promosso dalla So

cietà italiana per la diffusione e l' incorag

giamento degli studi classici fece un voto

a favore dei corsi popolari di latino. Gli

atti del convegno sono in corso di stampa,

e dovrà passare ancora qualche mese pri

ma che siano pubblicati. Coloro che non

intervennero al convegno e non poterono

conoscere il tenore delle nostre discussioni

se non dai sommarii e non sempre esatti

resoconti dei giornali quotidiani, vorranno

aver la pazienza di attendere la pubblica

zione degli atti prima di pronunziare il loro

adizio? Molti aspirano alla gloria di ca

pire le cose a volo, e preferiscono senten

te prima d'informarsi. Così ci fu inflitta

una condanna da un applicato volontario

Gabinetto del ministro Rava. Condanna

per eccessiva bontà il senatore Fran

zo D'Ovidio cercò di far revocare trat

tando l'ombre come cosa salda; e ottenne

ottetto di sentirsi dire da quel giudice au

torevole: Vede, signor senatore illustrissi

mo, che siamo d'accordo? I suoi amici clas

sicisti avevano il solo intento di dare ad

dosso al ministro, e fuori di questo non

sapevano bene essi stessi perchè si fossero

radunati.

Ma di questo giudizio e del suo autore

non ci mancherà l'occasione di occuparci

in seguito. Ora importa che si sappia bene

che cosa si debba intendere per corsi po

polari di latino. La parola « popolari > può

ingenerare equivoci, se non si prenda cum

grano salis. Non è difficile, del resto, in

tenderla per il suo verso, quando si pensi

alle « università popolari ». È stata anzi

l'università popolare quella che ha fatto

sorgere naturalmente l' idea del latino po

polare (1>. Si è sentito che una cultura un

po' estesa, per quanto impartita con metodi

celeri, è monca senza una qualche cono

scenza diretta del latino.

So che nel n. 29 (28 aprile) della rivista

/ diritti della scuola un noto improvvisa

tore ha espresso tutto il suo sdegno per il

nostro voto ; ma vale la pena di occuparsi

di quel discorso sconclusionato?

« A render popolari gli studi classici »

dice in sua grammatica l'articolista « è ri

dicolo il pensarlo e peggio il volerlo. Si vor

rebbe il popolo italiano come un fannullone

che si compiacesse di leggere e ripetere le

odi di Orazio e i versi di Virgilio, come se

avesse abbastanza ricchezza per passare il

tempo in questo spasso letterario arcadico !

e quando la miseria analfabetica supera di

mille cubiti ogni velleità di latino e di

greco! ».

Ora il desiderio di rendere il popolo ita

liano fannullone a codesto modo è un parto

(1) Voggaal il discorso del dott. Helm, che cito più giù.



della fantasia dello scrittore e un saggio

delle sue spiritose invenzioni. I corsi popo

lari di latino che il convegno raccomandò

e approvò non si propongono affatto di di

sturbare gli analfabeti, come pur troppo

non possono diminuire di un millimetro

quei miHe cubiti misurati dai competenti.

I corsi popolari di latino devono essere in

nanzi tutto interamente liberi, e sorgere per

iniziativa privata dovunque se ne senta il

bisogno. La presenza di questo bisogno po

trà essere spiegata, ma non negata. A meno

che qualcuno dimostri che la Società ar

cheologica romana, benemerita iniziatrice

di tali corsi in Roma, paghi essa gli alunni

che accorrono alle lezioni del prof. Stade-

rini e dei suoi valorosi collaboratori.

È facile dire che i classicisti vivono nel

mondo della luna ; ma il positivista a buon

mercato dovrebbe valutare anche la possi

bilità che il viaggio di Astolfo l'abbia fatto

lui senz'avvedersene, e di lassù guardando

la terra, la prenda naturalmente per il suo

satellite.

Nel terreno dei fatti non ci sono soltanto

i successi ottenuti dai corsi di latino della

Società archeologica e i voti del nostro con

vegno. Sul cadere del 1900 il dott. Helm,

dopo aver tenuto un corso popolare di

latino per iniziativa del Verein Berlincr

Hochschullehrer, pubblicò anche in un opu

scolo i testi e le tabelle di cui si era

servito nell'insegnamento, insieme col di

scorso inaugurale da lui tenuto nell'aula

del ginnasio francese a Berlino. All'opu

scolo non ricusò di premettere una prefa

zione il prof. Diels dell'università di Ber

lino, uno dei più illustri e autorevoli filo

logi viventi. Tanto la prefazione del Diels,

quanto il discorso del dott. Helm sono così

copiosamente, quasi esclusivamente, pieni

di dati di fatto, che non è facile riassu

merli: bisognerebbe tradurli. L'opuscolo è

stato poi ristampato più volte dalla casa

Teubner, e ognuno può procurarselo con

poca spesa. Ci limitiamo perciò a spigo

larne solo qualche notizia. I frequentatori

del primo corso popolare di latino in Berlino

furono 349. Di questi una piccola parte (34)

trascurarono di dare le loro note personali.

Gli altri si suddividono in 263 alunni e 52-

alunne. Il numero maggiore degli alunni è

dato dagl'industriali e fabbricanti (143, di

cui 120 lavoranti, soci, commessi ecc. e 13

ingegneri), poi vengono gì' impiegati (15 delle

pubbliche amministrazioni, 8 maestri, 42

impiegati privati), in terzo luogo i commer

cianti (38, di cui 36 agenti subalterni), in

fine 10 studenti, 6 professionisti e uno senza

professione. Fra le alunne prevalsero natu

ralmente quelle senza professione (23), a

cui s'aggiunsero impiegate e commesse di

commercio (14), maestre e scrittrici ecc. (10).

operaie e mogli di operai (5).

Perchè tutta quella gente rinunziava li

beramente a una parte del suo riposo serale

pur di procurarsi una qualche conoscenz;!

del latino? Forse non esistono anche in

Germania i mentori modernisti, a cui sem

bra non solo inutile, ma dannoso lo studio

dell'antichità classica? E non si può negare

che lo facciano con molta più ragione che

i nostri. Fra tedeschi può essere anche pa

triottica l' ignoranza del latino ; per noi do

vrebbero valere r-agioni analoghe, a farci

sempre tenere in onore quella eh' è in fondo

' la lingua nostra ' ; a meno che si voglia dar

ragione a certi altri scribacchiatori di gaz

zette, che pongono l' ignoranza del latino

come insegna di lotta contro i clericali.

Essi mirano senza saperlo a far riacquistare

alla parola « laico » il valore di un sino-

rfimo d' « ignorante ».

Sappiamo da buona fonte che i maestri

elementari della scuola pedagogica presso

l'università di Roma hanno espresso il de

siderio che anche per essi sia istituito un

corso popolare di latino. Seguendo i corsi

scientifici dei professori universitarii, tro

vandosi a contatto con giovani usciti dalle

scuole classiche, hanno sentito che il loro

profitto potrebbe essere in ogni campo di

studio più rapido e meno incerto, se non

mancasse loro così interamente la cono

scenza di quella che il Diels chiama die MiU-

terspraclie der europàischen Zivilisation

Il loro intento sarà raggiunto, se il corso

sarà affidato a persona che sappia farlo in

quel modo che hanno così bene illustrato

il dott. Helm col suo opuscolo, e il prof. Sta



rini con la sua relazione al convegno ro

ano. Sarebbe errore gravissimo dare un

rattere ufficiale a questo corso e metterlo

Ila pari coi corsi scientifici. Un corso di

Tamraatica scientifica a persone adulte

he ignorano gli elementi di una lingua e

on dispongono se non di pochissime ore

per apprenderli, non servirebbe ad altro

che a screditare l' istituzione.

Non dico niente del fatto che già si va

bucinando pei ritrovi della capitale, che cioè

un professore ordinario di letteratura latina

in una già celebre università del Regno sa

rebbe ' comandato ' ad insegnare gli ele

menti di latino alle pulzelle dell' Istituto su

periore di magistero femminile in Roma. Si

tratta di un professore a cui fu, pochi anni

sono, applicato clandestinamente l'art. 69,

e che quindi è suscettibile di altre applica

zioni di favore, specialmente dopo che un

atto ufficiale (la relazione dell'on. Da Como

sulla legge per gli esami) gli ha riconosciuto

dei meriti straordinarii come filologo e pro

motore degli studi classici. Ma se questi

meriti esistono, diciamo noi, sono appunto

essi che devono sconsigliare dall' impiegare

un tant'uomo in così umile ufficio.

Del resto mi trovo di aver firmato un or

dine del giorno per la soppressione degl'isti

tuti superiori di magistero femminile. Que

st'ordine del giorno sarà discusso nel pros

simo convegno di Milano, dove spero di

udire anche la voce di qualche difensore

di quelle scuole, in cui riparano così volen

tieri come insegnanti gli onorevoli letterati,

gli ex- e i futuri ministri, i loro parenti ed

amici. Nicola Festa.

Karl Vossier. — Die góttliche Komódie. Entwichelungs-

geschirhte und Erhlàrung. I. Band, I. Teil: reli

gióse und philosophische Entwichelungsgcsi'hichti'.

- Heidelberg, 1907. C. Winter's Universitatsbuch-

handlung (8.°, pp. xi-265).

Ci sta dinanzi la prima parte soltanto di un

lavoro il quale deve condurci dalla preistoria

della Commedia all'opera stessa, come che i

fatti della civiltà vogliono essere ben bene con

siderati nella genesi prima che appariscano

nella loro importanza. E da quello che ci è

dato, concepiamo viva aspettazione di quello

che ci è promesso, ammirando quanta serietà

di critica, ricchezza di preparazione, indipen

denza di metodo, e quanto acume di vedute

vi porti l'autore; sicché l'opera sua è frutto di

una concezione organica, originale, che la do

mina tutta e lascia intravvedere molte belle

ed utili dimostrazioni. Nulla di frammentario,

nulla di raccattato, tutto ben predisposto nel

piano generale e nell'esecuzione particolare, e

curati i passaggi e i legamenti, e le rispondenze

lontane e le proporzioni e persino le dimen

sioni. Pensate all'architetto, che già nel primo

piano dell'ediflzio faccia vedere i piani supe

riori, sino al sommo, e quale svolgimento avrà

il suo stile nelle finestre e sin nella cornice, e

nelle decorazioni, e induca il desiderio di con

templar la mole tutta compiuta, non solo per

ammirarla, ma per verificare se corrisponda

all'idea concepitane. A tale maturità di artista

e pervenuto il Vossler. Un péristyle est un édi-

fice. Naturalmente non si può giudicar di tutto

sin da ora; e quasi sarebbe stato meglio parlar

ne ad opera compiuta, se non prevalessero altre

considerazioni. Conviene dunque imporsi molta

cautela; e così se ora si può aver l'impres

sione che l'autore guardi la Commedia princi

palmente nel rapporto filosofico e religioso, si

vedrà a suo tempo che una parte uguale sarà

fatta alla morale, compresa la politica, ed al

l'arte. Allora non mancherà nulla al lettore per

intendere a pieno il poema come creazione ar

tistica e Dante nella sua originalità psicologica.

Lo studio delle fonti della Commedia qui poi-

la prima volta è fatto in modo elevato, esau

riente e metodico: e se la via può parer lunga

a prima vista, e remota, e spesso attraversata

che quasi non si congiunga più con Dante, il

guadagno compensa largamente la fatica. Del

resto non si tratta di fonti nel senso usuale.

Dietro a Dante sta tutta la civiltà precedente,

la quale è venuta crescendo e componendosi

per via di selezioni e di adattamenti e per

nuove risorse dello spirito, sino a lui, negli ul

timi pensatori, che raccolsero il sapere univer

sale, e nelle ultime forme della vita. Se egli

non conobbe direttamente dottrine e sistemi

anteriori, pure li trovava esposti o riflessi in

maniere varie, ed in lui posson trovarsi e si

trovano. Orbene, pensiamo un momento quanti

lavori sono stati pubblicati intorno alla filosofia

e alla teologia di Dante: lavori generali come

quello dell' Ozanam che vi rintracciò tanti ele

menti diversi, rimontando al codice di Manu,

a Platone e ad Aristotele, prima di fermarsi a

Tommaso e a Bonaventura; più speciali, come

quello del Hettinger, che vi ha ricercata la



 

lilosofla tomistica e la mistica; altri ancor più

speciali, che lo studiano in rapporto ad un solo

autore o ad un sol libro, onde vediamo Dante

con Boezio, col Timeo, con gli Etici Nicoma-

chei, con san Bernardo, con Ugo di san Vittore,

con Alberto Magno, e via di seguito. Lavori

utili tutti quanti, ma il cui risultato è spesso

un incrociarsi di vedute unilaterali, quindi esa

gerate, un accumularsi di materiali empirici, un

affastellarsi di conclusioni disparate. Con l'Oza-

nam, che è certamente dei più simpatici scrit

tori, si finiva a trovare in Dante molte cose

che erano di tempi e uomini diversi, senza sa

pere come fossero venute a starci, se da cia

scuno direttamente e indipendentemente, o se

pensate per conto suo da Dante organando un

suo nuovo sistema. Ed altri, considerando alcu

ni aspetti del Nostro, finisce con giudizi esclu

sivi: onde agli uni, come il Chamberlain, per

dir solo degli ultimi, sembra un ribelle verso la

Chiesa, agli altri, come il Grauert, un catto

lico della Restaurazione ; e così un francescano

o un averroista o, almeno per un certo tempo,

un razionalista alquanto scettico. Il Vossler ha

veduto giusto: rifacendo per la religione la

storia della religione sin dagli antichi Egizii,

e per la filosofia la storia della filosofia, dai

presocratici, sulla scorta delle più recenti e au

torevoli ricerche; e seguendo l'una e l'altra

sempre con l'occhio a Dante e con la mente a

tirar fuori il nuovo e l'originale di ciascun mo

mento e personaggio di questa storia; egli a

certe quistioni lunghe e noiose ha potuto dare,

ben inteso con elementi perfettamente danteschi,

una risposta pronta e semplice come prima non

era facile; e l'importanza di alcuni personaggi

ha ridotta al giusto valore mediante il confronto

con quello che in Dante c'è di diverso nell' ispi

razione e nella dottrina. Non che queste con

clusioni sien tutte nuove (e basta rammentare

uno scritto breve e succoso del Tocco), ma una

certa novità acquistano nel gran quadro che

si disegna.

I frutti che per ora ha raccolti il V. da que

ste sue nobili fatiche sono tanti e così maturi

che si potrebbero segnalare intere pagine nelle

quali brillano pensieri di notevole precisione c

giustezza; ma esse per fortuna son tante e tali

da non permettere una scelta. L'anima dan

tesca si leva a poco a poco nella sua mera

vigliosa complessità; e di tra il filosofo, il teo

logo, il mistico, il pratico si delinea e prende

corpo una personalità possente che trae da se

stessa i miracoli dell'arte sua e riempie il mon

do col suo senso profondo della vita.

1

Già nell'introduzione il parallelo tra la Com

media e il Faust e una cosa assai bella e op

portuna, una specie di programma in azione:

chè di mezzo alle enormi differenze di tempo

e di cultura, alla totale diversità di concetto e

di esecuzione dei due capolavori, e del tempe

ramento e della vita dei due uomini, emergono

sostanziali e insigni somiglianze; cioè una stessa

finalità, nella purificazione e sublimazione del

l' uomo, una stessa disposizione mistica, e il

loro carattere poetico, altamente personale, di

una personalità che va distinta con la parti

colarissima nota della universalità. Così in que

sto preludio sinfonico sentiamo a quali obbietti

mirerà la ricerca del Vossler, e come essa si

accentri appunto nella personalità di Dante. La

lunga analisi della preistoria religiosa mostra

quindi come il poeta appropriandosi questa

onda di religiosità rinnovantesi e zampillante

per molti secoli nonostante il suo frequente ri

stagno e il suo svaporare entro le sinagoghe e

le chiese, nulla vi abbia aggiunto, ma l'abbia

trasformata con la sua ricca, ubertosa e vi

vace natura. Il misticismo non è qualche cosa

di immanente, graduale e dominante nella sua

vita, ma erompe a un tratto come un lampo o

una scintilla elettrica nelle strette della sven

tura e seco solleva il senso della giustizia e la

coscienza individuale. Cosi il suo stile è ossa c

muscoli e movimento. Ma di questo misticismo si

fa la disamina più oculata e serena nei rapporti

col razionalismo, e se ne discopre il timbro

speciale, di motivo, non già di oggetto, quale

è il misticismo di un sistema filosofico ; e se ne

accenna l'efficacia nella politica e nella morale

di Dante. Questi tra Bonaventura e Tommaso

meglio che un eclettico quasi indifferente è un

pensatore cosciente con sue disposizioni proprie

razionalistiche e mistiche, che riesce infine, e

questo è il suo trionfo, a non essere nè per

fettamente l'uno nè perfettamente l'altro. Se-

nonchè a valutar bene questa indagine biso

gnerà aspettare l'altra parte del volume: e in

tanto sarebbe stato giusto nel considerar la

genesi propria del misticismo e del tomismo di

Dante non trascurare due fattori: da una parte

la disposizione contemplativa che apparisce già

nelle rime e nella prosa della Vita Nuova,

dall'altra la grande attività pratica della città

nella quale viveva: così non solo l'isolarsi e

il raccogliersi in sè nel dolore proromperà con

lo slancio verso il cielo, nè solo l'eclettissimo

etico della Consolatio boeziana e del Latlius lo

indirizzeranno sin dal principio verso i problemi

della ragione e della volontà. Certo è ad ogni



— 169 —

modo che tra le due opere interrotte, cioè

Convivio e De Vulgari Eloquentia, e l'adaman

tino poema vi ò un abisso, non più nel senso

inteso dal Witte, ma per intimo motivo psico

logico: l'atteggiamento e il fine dello scrittore

sono diversissimi, e il pedagogo e l'educatore

si trasformano in rappresentatore dell'età sua;

così Lessing, Fichte e Schiller in Goethe. La

iual dimostrazione deve pur rallegrare chiun

que, come me, ha giudicato i rapporti fra quelle

opere rifiutando recisamente la possibilità del

loro crescere quasi simultaneo; e con me l'amico

E. Gorra che ha difeso testé nell'Istituto Lom

bardo la tesi sostanzialmente identica. A tal

proposito potrei insistere su altri preziosi con

sensi, come quello del simbolismo nell'archi

tettura del poema, non mai prima dimostrato:

ina Dante insegna appunto a non parlar di sè

senza onesta cagione, e tornerò, per ammenda,

alle lodi del Vossler, il quale ha rifuggito cosi

da quella critica minuta, per lo spirito insulso

c vacuo, la quale abbonda nel nostro dantismo,

come dalle astruserie affliggenti di coloro che

pretendono iniziarci in oscuri misteri eleusini.

Valga il buon esempio per gli uomini di buona

volontà.

Ma è tempo di vedere dove questo primo

volume ci lasci nel dubbio, e toccherò di punti

specialmente importanti, tralasciando gli altri.

Senza dubbio assai limitata c rapida doveva

essere la storia della religiosità prima di Dante;

aia anche così compendiosa vi si fa sentire qual

che lacuna, come là dove si parla dei nume

rosi e nuovi elementi onde si compone la re

ligione giudaica, dopo aver smaltita in brevis

simi articoli l'egiziana, l'assira e la fenicia ; e

là dove venendo in campo Platone, non si com

prende punto questi, anche dopo gli accenni al

culto dionisiaco. Infatti quei concetti di asti

nenza, di contemplazione, di purificazione ram

mentano, comunque, ben noti principii così dei

Hrahmaputras come dei libri buddistici ; e non

so perchè il V. ne abbia interamente taciuto;

che se pure quelle analogie sieno fallaci, la mi

stica del Vedauta e di Budda non meritava

(.mesto silenzio. Quanto alla religione persiana,

io credo che qualche riserva occorresse fare al

noto carattere dualistico rappresentato da Or-

muz e Ariman ; perchè se esso regge nel maz-

leismo tutta la storia del mondo, si contiene

pare tra due termini perfettamente monotei

stici: le due divinità nacquero da una sola,

Zervana Akerena, che è personificazione del

l'infinito; e dei due, Ormuz è il maggiore ed ha

la preminenza, ed è destinato a trionfare nella

fine, l'altro ha un potere limitato e tempora

neo. Si aggiunga che anche il principio crea

tivo è monoteistieo, perchè Ormuz ha creato il

mondo mediante il suo Verbo, o ragione uni

versale, e le idee, o prototipi delle cose; e che

d'un solo elemento son formate tutte le cose;

e le piante e gli animali e gli uomini vengono

da una pianta, da un animale, da un uomo.

Sicché non si può parlare di una concezione

tutta dualistica, quando l'Uno la domina in

una tal maniera, e quando il principio nega

tivo e pessimistico è destinato esso stesso a pu

rificarsi e a riconciliarsi col Bene.

Dante, come Gesù, sente immediata comu

nione col regno dei cieli, col di là; e il V. ha

rilevato benissimo questo rapporto assai note

vole: ma dubito che la prova materiale da lui

addotta sia sufficiente, perchè i pochi seggi

ancor vuoti in paradiso contrastano recisamente

con le profezie di tempi migliori e lasciano

pensare ad altro. E ugualmente, mentre am

miriamo il garbo e la discrezione con cui è rav

vicinata la dimostrazione dantesca del mistero

della redenzione alla dottrina di san Paolo,

non ci lasciamo persuadere che il nostro poeta,

sia pure in certo senso, abbia rifatto da sè il

lavoro millenario della teologia cristiana (p. 77

sg.). Io vorrei insistere su due punti essenziali,

che Dante non fu un filosofo di professione, e

che la portata della sua cultura non superi i

limiti della sua storia contemporanea, circa

150 anni, dalla metà del sec. XII. Se avesse

cominciato con gli studi di filosofia, avrebbe

forse seguito un'altra via, essendo egli dotato

di spirito critico e osservatore e inchinevole

all'astronomia e alla matematica; forse si sa

rebbe interzato con Ruggiero Bacone e Duns

Scoto : ma poiché gli studi filosofici vennero

ad inquadrarsi nella sua speciale cultura e pro

fessione di poeta, essi non se lo conquistarono

tutto, pur riuscendo a imprimere nel suo spi

rito un segno profondo. Egli ha rifatto quel

lavoro come glielo facevano rifare. Con tutto

ciò, egli è pure arrivato, inconsapevolmente,

ad aprir nuovi orizzonti all'anima umana, ha

precorso la Rinascenza appunto per la sua sen

timentalità e umanità. Bene spesso il V. scorge

in lui il precorritore della Rinascenza, e me

glio ce lo farà vedere in seguito: ma intanto

quando leggiamo che per Dante il merito senza

la fede non basta alla salvazione, che la vo

lontà è messa in moto dalla religione (p. 118),

che il paradiso è l'inno di giubilo dell'amore

mistico (p. 120), e, ripetutamente, che l'inte

resse morale nel corso del poema cede al re
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ligioso (p. 127 e passim), ci pare che questo

riesca in pregiudizio, perchè il V. stesso rico

nosce la profonda distanza del misticismo dan

tesco dall'esaltazione artificiale del Medio Evo.

Bisogna tener ben fermo l'equilibrio di reli

giosità e di mondanità del nostro poeta, affin

chè la bilancia non precipiti, come spesso è

avvenuto, da una delle parti. Quanto all'altro

punto, rammentando quel luogo della Vita Nuo

va in cui si dice che la poesia volgare non

giungeva più indietro di 150 anni, io penso a

Cacciaguida e alla seconda crociata, a san Ber

nardo e ad Averroe, e al silenzio che involgo

la memoria di Scoto Erigena e quasi dello stesso

sant'Anselmo e di Gregorio VII, e più giù di

Abelardo e di Bernardo di Ventadorn. Come

pei nostri coetanei il limite della storia contem

poranea era quasi la pace di Aquisgrana, così

per Danto la civiltà che egli può abbracciar

con lo sguardo e che vive con lui e nella quale

si sento di vivere, non va oltre un egual spa

zio di tempo. A proposito di Giovanni Scoto

il V. dice che come la Chiesa l'ha trattato da

eretico, anche Dante non ha avuto nò la per

spicacia nò il coraggio di dargli il posto con

veniente nel cielo dei suoi teologi. Non è giu

sto, perchè Dante riveriva i grandi pensatori

dei più opposti principii, esempio Averroe e

Sigicri, e bene il Tocco ne trasse argomento

per lamentare l' intransigenza dei moderni cre

denti pel Rosmini. Per quel che io rammento,

l' Erigena non è citato mai dagli Scolastici, e

le sue opere erano pochissimo conosciute, com

preso il De divinatione naturae; chi gliele avreb

be fatte conoscere se nelle scuole dei suoi filoso

fanti neppur forse se ne parlava? Opere anche

più antiche, ben diffuse al tempo suo, classiche,

come del Maestro delle Sentenze e di Isidoro

e di Orosio e di Agostino, queste sì egli cono

sceva benissimo. Per l'altro verso, egli non si

teneva al corrente del movimento filosofico dei

suoi giorni, c quasi certamente non conobbe

Bacone, nò s'accorse della scuola che da Co

lonia acquistava proseliti nei primi anni del

sec. XIV. E così quando a Dante si attribuisce

una valutazione originale di filosofi e dottrine

antiche, son da fare delle riserve. Davvero egli

volle in Catone onorare la morale stoica e darle

la preminenza? Si tratterà piuttosto di ammi

razione pel personaggio anziché per la sua filo

sofia. Che nel Convivio, pur lodandosi la rigidità

della morale stoica, le si antepone il concetto

morale aristotelico della misura, professato in

tutte le opere del Nostro: sarebbe una strana

incongruenza quella di preferir poi una pratica

di vita che non apparisce altrimenti. E si tratta

poi sempre di un fatto isolato, perchè nessun al

tro stoico è carezzato, son posti alla rinfusa Ze

none e Seneca, è obliato Marco Aurelio, dan

nato Bruto ai morsi di Lucifero. Oltreché, non

è strano il sospetto che Dante confondesse la

libertà stoica col liberoa rbitrio posto a fonda

mento delle virtù cristiane. Per quanto i suoi

personaggi allegorici, come Virgilio e Beatrice

(al simbolo di Stazio non credo), non sieno

meri concetti astratti, hanno nondimeno una

ragione dottrinale, e Catone sta lì per rappre

sentar qualche cosa appunto in quest'ordine

di rapporti. Il sospetto che lo Pseudoareopagit;.

influisse su Dante più che non si supponga, si

distrugge col fatto che solo quando scriveva le

Epistole e la Commedia egli deve averne avuto

conoscenza, perchè la citazione del Conv., II,

14 fa dubitare che non attingesse direttamente

a lui. Ricercando le tracce della dialettica del-

l'Aquinate nel poema, il V. nota che in Par.,

XIII, 121 sono biasimati tre filosofi, perchè col

loro monismo non distinguevano tra il sensi

bile e il sovrasensibile, cioè Parmenide, Me

lisso e Brisso. Ma che cosa seppe di costoro il

nostro poeta se attingeva ad Aristotele che in

più luoghi delle sue opere li attacca come falsi

ragionatori, e Brisso anzi tratta di impostore,

cteaTij'cutós xat àìixoj? E noto che costui dimo

strava in mala fede la quadratura del cerchio.

A Dante occorrevano degli autori irremissibil

mente condannati, e, secondo il solito, ne prese

dagli antichi e dai moderni, pagani e cristiani,

in serie parallele, da una parte i tre galantuo

mini surricordati, dall'altra Sabellio ed Ario.

Non una ma tutt'e due le dimostrazioni di

Tommaso sono un esempio di dialettica, così

del ben s'impingua come del non surse il se

condo, per inculcare che bisogna rettamente

interpretar le parole e procedere distinguendo.

E quando, dopo aver dimostrato la differenza

di Adamo e Cristo da Salomone, conchiude:

' E questo ti fia sempre piombo ai piedi ', non

significa già, come piace al V., questa diffe

renza della natura umana dalla soprannatura

divino-umana, ma questo esempio: l'errore in

cui sei caduto tu, Dante, ti faccia proceder

cauto nel dubitare.

Con la teoria del V. sul misticismo di Dante

si collegllerà ciò che dice dei rapporti con Gre

gorio Magno, fondatore della mediazione della

Chiesa tra Dio e il credente; chè, a proposito

del suffragio che le preghiere danno alle anime

purganti, esse avrebbero efficacia compensati

va, accorciando il tempo, solo per l'antipurga
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I torio, e nel purgatorio aiuterebbero bensì alla

purificazione, non già alla satisfactio. Or questa

non è altra che una fantasia di Edw. Moore, il

quale anzi, posto sull'avviso da un amico, cercò

di temperare la portata della sua affermazione

con una nota supplementare aggiunta al saggio

su Dante as a rcligious teacher. Basta l'esempio

iii Forese Donati cui abbreviò la dimora nei

v.irii cerchi il pianger dirotto della sua Nella.

Anzi mi viene in taglio qui di ripetere quel che

osservai altrove, che cioè tutti i suntuosi suf

fragi dei ben dotati monasteri nulla valevano

all'anima di Ugo Ciapetta, che di la non aspet

tava conforto alcuno; e così le orazioni dei frati

ili san Francesco alla morte di Guido monte-

feltrano non valsero a strapparlo al demonio.

Spiegato in tal modo l'episodio del noto con

trasto, l'ironia, che esiste indubbiamente, non

colpirebbe, come insinua il V., il poverello di

Assisi.

Più gravi conseguenze avrebbe l'affermazione

che nella teoria delle tre anime, vegetativa,

sensitiva e razionale, Dante si allontanasse una

volta dal suo fra Tommaso. C'è invece accordo.

Se in Conv.f III, 2 (non 3, il solo errore di

stampa in tutto il volume), è detto che « que

ste potenze sono intra sè per modo che l'una è

fondamento dell'altra », va inteso che all'una

non si sia potuto arrivare senza dell'altra, e che

l'inferiore sebbene fusa nella superiore, nondi

meno esista come fondamento. Per Tommaso

l'anima dell'uomo è un tutto, nel quale l'anima

intellettiva continet in sua virtute quidquam

habet anima sensitiva brutorum et nutritiva pian

tanti (S. T., I, 76, 3); e questo implicava il

concetto dell'unità dell'uomo, il quale se avesse

vita, animalità e ragione da tre differenti for

me, non sarebbe più semplicemente uno. Come

avrebbe Dante alterato questo principio? In

fatti per lui il ' fondamento ' è tale che la virtù

superiore contiene la inferiore e non può es

sere senza di quella; e, con evidente relazione

all'argomento tomistico dei gradi, conchiude

che l'anima umana è perfettissima perciò che

comprende queste tre potenze: proprio come

Tommaso diceva che le specie delle cose e le

forme differiscono secundum perfectius et minus

perfectum. In III, 8 dice esplicitamente che

' in una forma la divina virtù tre nature con

giunse ' ! Tanto era necessaria questa soluzione

che nel concilio di Vienna del 1311 si stabiliva

come dottrina cattolica che substantia animae

rationalis sive intellectivae vere ac per se fiumani

(orporìs sit forma. Se Dante avesse avuto pre

ferenze pel concetto platonico e neoplatonico,

avrebbe assegnato i luoghi delle singole anime ;

nè esiste traccia di ricredimento, non avendo

egli mai mostrato di sostener l'errore ' che

un'anima sovr'altra in noi s'accenda ' (Purg.,

IV, 6). Del resto occorre ben avvertire che le

virtù o potenze dell'anima di cui egli parla in

questi celebri versi non sono già, come si crede

anche dal V., le tre predette, sibbene le facoltà

aristoteliche, scientifica, ragionativa, consiglia-

tiva, immaginativa e giudicativa, che egli de

rivò dal terzo libro De Anima, o, come vuole

il Moore, Studies, I, 143 sg., da un luogo par

ticolare dei Nicomachei. Ben a proposilo è ri

chiamato un passo di Conv., II, 11 a dichia

razione di que' versi, ma appunto di li risulta

chiarissima la lezione che nulla potenzia più

Intenda per la quale il V. è incerto; e però la

sua traduzione lauscht per ' ascolta ' non è

esatta, sebbene egli traduca quasi sempre stu

pendamente, perchè la potenza dell'anima che

' ascolta ' è quella che apprende il tempo, non

l'altra che ' ode cosa o vede ' del v. 7 ; e

' ascolta ' ha senso di badare, intendere, ge

nericamente, come in altre lingue romanze:

non andrebbe piuttosto anhoertf

Molto interessante il discorso della teoria del

l'arte in Tommaso e in Dante, per la qual

teoria congiungendosi, facilmente, Platone con

Plotino, l'arte s'intendeva come allegoria e

come visione. Ma il V. suppone che per con

seguenza Dante vagheggiasse due tipi di poeti,

uno filosofico, l'altro teologico, Virgilio e...

forse David, e li simboleggiasse nei due gio

ghi di Parnaso, quel delle Muse e quel di

Apollo: onde non sarebbe troppo difficile che

egli volesse nel Paradiso gareggiare coi Pro

feti della Bibbia. Ma neanche questo mi per

suade, ehè Dante non assurgeva a tanto, seb

bene l'aneddoto (al V. avrebbe fatto comodo

il ricordarlo) della risposta attribuita al Pe

trarca, stia a dimostrare che pur il popolo sen

tisse nella Commedia quasi la parola dello Spi

rito Santo. Sarebbe stata un'empia arroganza.

Ma lasciando questi scrupoli, il fatto è. che le

successive invocazioni nel poema son fatte con

un crescendo meramente retorico ; e che per

Dante son divine virtù così Apollo come le

Muse; e che non gli sarebbe stato difficile un

pendant a Virgilio se egli ci pensava davvero.

Se in Par., XXV, 71 sg. ha detto che la virtù

della speranza gli fu spirata dal salmista con

le parole Sperent in te della sua teodia, ha

seguito la norma consueta di additare come

sorgente di ciascuna virtù teologica un testo

I del vecchio ed uno del nuovo Testamento,
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senza che egli tradisca il sentimento della so

miglianza della sna cantica con un sacro sal

terio. Dall'altro lato, nulla si può fondare sul

De Vulg. Bloquentìa, dove per essere gli argo

menti del poetar volgare ristretti ad Amore,

Armi e Rettitudine, conforme alla triplice ani

ma vegetativa, animale e razionale, conclude il

V. che dunque non vi era posto per la religione

e la teologia, e che perciò se Dante è salito

più tardi a questo giogo di Parnaso, qualche

cosa di nuovo era accaduto nell'animo suo, ed

egli seriamente fu perplesso se scrivere in la

tino la Commedia. La questione così si 6 allar

gata, e sul giogo di Cirra si è imposta un'al

tra montagna come l'Ossa sul Pelio. Eppure

l'anima razionale, mente e intelletto, sono ap

punto le forze con le quali l'uomo intende la

rivelazione e può risalirvi ragionando e dimo

strando; nò il misticismo induceva in Dante

la necessità di escogitare una facoltà diversa

da quelle attribuite all'uomo, tra le quali era,

nientemeno, la sinderesi* scintilla o apex mentis

di Bonaventura. È una storiella ricamata pro

babilmente su alcuni versi della prima ccloga

a Giovanni del Virgilio quella della Commedia

in latino, e ci richiama alla mente la sciocca

epistola di frate Ilario : mentre da tutti i pori

della Commedia spira l'anima moderna e po

polare, sto per dire nazionale ; e colui che vo

leva essere interprete e rappresentante del po

polo suo, e penetrar nel suo cuore ed espri

merne lo spirito, non avrebbe mai pensato a

parlargli in altra lingua che in quella sua

propria, già felicemente adoperata a cogliere

i palpiti dell'amore e a dissertare di scienza.

E vanno qui richiamate alcune forti ragioni del

Rajna nel volume miscellaneo Da Dante a Leo

pardi, p. 202 sg.

Affine è la questione dei sensi delle scritture.

Secondo certuni dovrebbero annidarsi nella

poesia di Dante entro il senso letterale tre altri

sensi, l'allegorico, il morale e l'anagogico; e

il fatto sta che da una parte nel Convivio si

danno pei tre sensi tre testi diversi, dall'al

tra, nella disputata epistola a Cangrande uno

per tutt'e quattro (anche per il letterale). Il

V. comincia dallo stabilire che stando al Con

vivio bisogna dal primo senso procedere al

secondo, di qui al terzo, e quindi al quarto

(p. 199); ma che se questo è vero pei testi

biblici, altra cosa son le scritture profane;

onde Dante si risolse, prendendo per base non

già l'arbitrio dell' interprete, ma la natura del

testo, ad attribuire il senso allegorico alle in

venzioni poetiche, il morale allo storie, l'ana

gogico, o spirituale, ai testi sacri. Se 8 V.

avesse la piena persuasione di ciò, non do

vrebbe esitare a rifiutare l'epistola, non ostante

le riserve sulla possibilità di più significati.

Ma lasciando questo, Dante non ha detto nel

Convivio che dal primo senso si passi al se

condo e poi sempre successivamente agli altri,

ma che bisogna cominciar sempre dal lette

rale : non si può procedere a vedere il senso

riposto, di qualunque natura sia, se non si è

prima intesa la lettera; parlar di altro sarebbe

stata una noiosa compromissione. Inoltre egli

contraddice evidentemente alla teoria del V.

quando a esemplificare il senso morale produce

non già un testo di storia, ma di quelli ap

punto che secondo il V. sarebbero riserbati

alla spiegazione anagogica, anzi proprio il Van-

gelio ' quando Cristo salìo lo monte per trasfi

gurarsi '.

Sulla teoria della lingua va notato che l'al

terazione del linguaggio non è per Dante una

corruzione (faeulniss, pag. 246), ma semplice

mente variatio, e gli fa molto onore; che una

mera distrazione è il vielleicht, forse, nella iden

tificazione dell'amico di Cino con Dante stesso

(p. 248), perchè egli, Vamicus citts, è l'autore

delle canzoni ascrittegli in II, 2, 5, 6 ; e non

è nuovo il sospetto che nello scrivere il libro

intorno alla volgare eloquenza Dante avesse

il recondito proposito di procacciare al vol

gare italiano, con la sua lingua illustre, una

specie di lingua letteraria convenzionale quale

egli reputava il latino. Vi accennò densamente

il Rajna (Lectura Danti*, 1906, p. 211); ed ora

il Parodi (Bull. d. Soc. dant., XIII, 263) lo

accoglie come un concetto arditissimo che

erompe per raggi di luce penetrati da mille

spiragli nel pensiero medioevale di Dante. Si

può esser disposti dunque, per « questo sole

nuovo il quale surgerà ove l'usato tramon

terà >, ad ammettere un presentimento pro

fondo, ma non un pensiero maturo, non un

proposito recondito; perchè, senza dar molto

peso all'argomento, che pur si potrebbe op

porre, delle qualità proprie del volgare da

Dante celebrate in confronto della lingua con

venzionale, immutabile, va osservato che es

sendoci già il latino per la bisogna, non era

necessario un duplicato. Dante non si propo

neva di detronizzare il latino, ma di regolare

con senso di critica e di arte il volgare mo

derno, la cui natura doveva rimaner quella

che era. Ed è pure da avvertire, intanto, che

da nessun luogo dell'aureo libretto risulta il

proponimento di trattarvi la regolarità grani
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maticale (p. 249), come fecero il Trissino e il

Bembo due secoli dopo. Del resto il volgare

non sarebbe mai diventato ciò che Dante pen

sava fosse il latino.

Tra i concetti meglio illustrati vi è il con

trasto fra la teoria e la pratica dantesca in

rapporto all'arte; chè mentre il nostro poeta

la considerava subordinata all'utile e al vero,

inconsapevolmente ne affermava l' indipendenza

e l'autonomia dove esorta i lettori a guardare

almeno come è bella la sua canzone, e dove con

geloso amore cura il conseguimento di questa

bellezza. Fra Dante artista e Dante critico re

gna ogni sorta di ostilità, e l'artista ha vinto

(pp. 202 segg.). Cosi il V. si prepara a sceve

rare ciò che è vivo e ciò che è morto nel poe

ma, dal punto di vista estetico, con decisiva

opposizione a certa tendenza esaltatrice dell'al

legoria. Tuttavia io vorrei intesa con molta di

screzione l'inconsapevolezza artistica di Dante;

e credo che non sia facile spezzare l'unità di

una concezione quale la Commedia: pur ricono

scendo che soltanto la virtù estetica ò la perenne

conservatrice delle opere del nostro spirito, bi

sogna ammirare la totalità delle energie che le

ha prodotte. Ma, fu proprio Dante il primo

e il solo a cercare e conseguire la bella forma

senza preoccupazioni dottrinali? Mi permetta

l'egregio Autore di rammentare che già tutta

l'arte romanica era venuta seguendo questa

via, e che dobbiamo pur rendere giustizia ai

nostri vecchi trobadors che non per altro can

tavano se non per quello che immaginavano e

sentivano: Dante stesso gliela rese. Nè solo i

trovatori: dalla cattedrale di san Trofimo in

Arli alla limpida chiesa di Santa Croce, dai bas

sorilievi entro i timpani di Notre Dame a quelli

del pulpito pisano, dai mosaici di Monreale agli

affreschi giotteschi di Padova e di Assisi, dalla

Chavson de Roland all'Aucassin è tutta un'aspi

razione verso le mugiche sembianze del bello.

Ma adagio! Queste cose aspettiamo sicuramente

di vederle nella seconda parte del primo vo

lume.

N. ZlNGAKELLI.

Friedrich Noack. — Deutsches Leben in Rom, 1700 bis

1900. — Stuttgart und Berlin, J. G. Cotta' scho

Buchhandlung Nachfolger, 1907, in-4.° (pp. vi-4G2).

Il delizioso soggetto v'è perseguito coli' in

stancabilità d'un reporter — prendendo questa

parola in un senso nobilissimo, che pur può

avere — e colla probità d'un erudito tedesco.

Tutto v'è messo a profitto: libri di storia, bio

grafìe, corrispondenze, relazioni di viaggio,

guide por viaggiatori, riviste, e fino i registri

delle così numerose parrocchie della città di

Roma. E vi si parla a cominciare, a titolo di

Vorqeschichte, dal secolo decimosesto, di persone

d'ogni classe: dai sovrani a quelli fra gli ar

tisti di terra tedesca il cui unico merito fu

di essere stati degli organizzatori di feste più

o meno scapigliate e di scene da vie de bohème.

Con infinito amore vi son curati i minimi par

ticolari ; e non solo vi si rende conto delle vi

cende degli alberghi, trattorie, bettole e caffè

prediletti dai tedeschi di parecchie generazioni,

ma vi si determina persino l'ubicazione degli

alloggi privati, giù giù sino al numero che

portano oggi quando siano ancora in piedi.

E in somma il libro viene ad essere —

last noi Icast rispetto a quelli del Graevenitz

e del Vogel — una fonte oltre modo ricca ed

autorevole per chiunque abbia delle curiosità

su questo o quel momento della vita tedesca

in Roma e in ispecio di quella degli artisti che

prima colle famose adunanze di Ponte Molle e

le non men famose feste di Cervara, poi col

Kiinstlerverein, ora sovvenzionato dall'impera

tore, hanno avuto il merito di render visibile

una continuità di vita tedesca in seno all'al

ma urbis.

Masi potrà forse osservare che l'abbondanza

(o s'ha da dir sovrabbondanza?) dei particolari

e la persistente preoccupazione di quella con

tinuità han fatto un po' trascurare all'autore

10 sfondo del quadro eh' è nientemeno che Roma ;

e se nomi di cose e persone ad ogni tratto ci

ricordano materialmente che siamo in Roma,

tuttavia spesso, molto spesso, la nostra fantasia

contempla quell'agitarsi di vita tedesca fuori

della vita ambiente di Roma.

Vero 6 che il libro 6 scritto pei tedeschi.

Ma credo sarebbe piaciuto anche ad essi che

11 libro fosse stato qualcos'altro che non un

notiziario, nel quale dalla vita romana di due

secoli si vien sceverando, come chiazze d'olio

su una gran massa d'acqua, tutto ciò eh' è

prettamente tedesco. E, per esempio, nella

Roma, che rivelò Mcngs a sè stesso nella sua

pienezza, di non tedesco non si scorge se non

quella bella popolana che gli procurò una cosi

numerosa famiglia in linea ascendente e discen

dente. Gl'italiani che favorirono il genio e l'ope

ra del Winckelmann in Roma sono, il cardinale

Albani compreso, nomi « vani, senza soggetto »

nel libro. La figura dello stesso Goethe, eh 'è

poi semplicemente uno del gruppo dei « Wei
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maror » nella partizione del Noack (gli altri

sono Herder, la duchessa Anna Amalia e sè

guito) ci appare nel libro incorniciata da una

Roma così diversa da quella dell' Italienische

Reisc, che neppure i tedeschi potrebbero, in

base ad esso, comprendere il meraviglioso rin

novamento che Eoma operò in Goethe. Di spe

cificamente romano quasi io non vedo qui che

il ricevimento in Arcadia, nel cui ridicolo e

travolto anche Vincenzo Monti, una rispettabi

lissima persona, quantunque il Vogel, allo stesso

proposito, lo dia per « un certo abate Monti ».

Il classicismo del David, il cui Serment des

Jloraces fu un avvenimento romano prima che

francese, v'è accennato come qualche cosa di

men che effimero ; e Canova stesso non e ricor

dato nel libro che incidentalmente e solo in

grazia della sua partecipazione a questo o quel

momento della vita tedesca in Roma. Di Nie-

buhr e Bunsen meritamente si parla a lungo

e con gran lode; ma non si ricorda fra i loro

titoli di gloria maturati su suolo italiano il loro

interesse per Giacomo Leopardi, il maggior

poeta dell' Italia moderna. Nò, nel corpo del

libro si parla di Paolo Heyse : eppure, ò un te

desco che da tanti anni e in tanti modi vieu

dimostrando il suo amore all'Italia.

Non voglio davvero far dello chanvinisme;

tanto più che è ben lungi dal farne il Noack,

riconoscibile, a tanti certi segni, per un sincero

amico dell'Italia. Voglio dire che egli ha preso

forse un po' troppo alla lettera il soggetto che

s'era proposto di trattare; e devo aggiungere

che, fedele a questa Einseitigkeit di trattazione,

egli conclude deplorando che « l'elemento te

desco di Roma, invece di formare un'unica

grande corrente, si sperdc in direzione di tanti

minuscoli centri » e sentenziando che se la

colonia tedesca fosse più compatta « essa po

trebbe senza dubbio più efficacemente operare

per l'importanza e l'influsso della cultura te

desca in Italia ».

Ora, ecco. Io trovo che possono anche aver

ragione quei tedeschi, i quali, pur di sentirsi

vivere in Roma, lasciano sonnecchiarsi in seno

la propria nazionalità, cogli annessi doveri di

propaganda di cultura germanica; e che nel

caso stesso del Noack non si trattava di accer

tar quel che i tedeschi danno o possono dare

a Roma, ma quel che da Roma essi prendono

o posson prendere. Soltanto così il soggetto

avrebbe accolto in sè realtà e poesia; e così,

si può giurarlo, lo avrebbe sentito e visto Wol-

fango Goethe.

Cesare de Lollis.

F. Orestano. — / valori umani. — Torino, Bocca, 1907

(pp. x-300). Lire 8.

Quest'opera dal titolo suggestivo si apre con

brevi considerazioni introduttive sulla teoria

del valore e sul modo, in cui da oltre un se

colo essa si è venuta atteggiando nel grembi

dell'economia politica. Indi nella prima parte,

la quale si propone una trattazione generale e

indipendente del valore, dopo di aver riassunti

con diligenza alcuni studi del Meinong e del-

l'Ehrenfels e di aver seguita passo passo una

polemica, sorta fra loro sul fondamento del

valore, l'A. tocca delle indagini più prettamente

economiche del Naumann, accenna alle dispute

di alcuni moderni teologi sull'argomento, si

ferma ad esporre le ricerche, mediante le quali

Roberto Eisler pretende dedurre il concetto di

valore indipendentemente da qualsiasi presup

posto psicologico. Infine istituisce una critica

su tutte le teorie esposte e, in un breve capi

tolo conclusivo^ adombra la sua veduta perso

nale, secondo la quale il valore sarebbe fon

dato sull'interesse.

Similmente nella seconda parte, nella quale

vuol trattare dei valori morali, dopo ampi rias

sunti di studi di Meinong, Ehrenfels, Kriiger.

Lipps, Hoffding, Tarozzi, Calò, Calderoni, e

dopo la relativa critica delle loro teorie, l'A.

espone la opinione sua e assume che i valori

morali si definiscono in base al (p. 288) « ti-

« ferimento di un oggetto particolare di interesse

€ al concetto fondamentale, esplicito o implicito.

c che si ha della vita nella totalità dei suoi

« scopi ».

Le teorie personali dell'A., per il posto stesso

che occupano nell'economia del volume, più

che il frutto di una elaborazione originale e

sistematica sembrano un'appendice e un corol

lario all'esposizione delle ricerche altrui. Gli

stessi concetti fondamentali, sui quali egli ope

ra, non sempre appaiono fermati con sufficiente

nettezza, nè sempre scevri di contraddizioni.

Una più lunga meditazione avrebbe indubbia

mente conferita maggior coerenza alle idee e

maggior trasparenza alla loro formulazione; e

la stessa parto espositiva, la quale pur merita

lode di diligenza, e che adesso si ammassa al

quanto impacciata e disgregata come un insie

me di recensioni, avrebbe preso un'andatura

più spedita e un ordinamento più organico.

Forse un'adeguata preparazione nell'economia

politica, che è stata la madre della teoria stu

diata e che oggi ancora scienziati grandi come

Maffeo Pantaleoni definiscono scienza del va
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lore, avrebbe dato all' A. quegli schemi lucidi

e precisi, nei quali la molteplice materia del

suo studio voleva essere inquadrata.

Egli invece non sempre maneggia le cate

gorie economiche con molta sicurezza e gli ac

cenni, che vi dedica di proposito, non son forse

esenti da una certa superficialità. Per nomi di

assai minor conto vi sono dimenticati, a tacer

d'altri, due dei creatori della teoria pura del

valore: Gossen e Walrasj nè delle indagini

acute e originali istituite da Vilfredo Pareto

m fa menzione. Trascurandole, l'A. ha rinun

ciato a uno strumento meraviglioso di analisi

e di esposizione.

Infine, quando chiudiamo questo libro, ci

resta come l'impressione di una sproporzione

fra le pagine che abbiamo lette e lo scopo per

il quale furono dettate. Sembra che la esposi

zione di quelle teorie tedesche, non sempre

profonde e interessanti, abbia nel corso del

l'opera presa la mano all'A., assorbendone tutta

l'attività. La quale, se guardiamo al principio

e alla fine del volume quelle proposizioni che

tanto arieggiano al fare di Mach ed Avenarius,

doveva specialmente essere consacrata ad alcuni

problemi scientifici e metodologici, i quali poi,

tutt'altro che risoluti, non sono stati nemmeno

rigorosamente posti. A. A. Zottoli.

G. Tarozzi. — La varietà infinita dei fatti c la libertà

morale - Biblioteca « Sandron » di Scienzo e Let

tere, n. 28. — Palermo, Remo Sandron (pp. 144

in-16.°).

In questo volumetto il Tarozzi riassumo o illustra

lo dottrine da lui esposte precedentemente in altri

lavori sulla questione dell' indeterminismo, distin

guendole da quelle del contingente del Boutroux, del

Bergson, del Petrone e del sensazionalismo del Mach.

Secondo il Tarozzi l' indeterminismo è una legittima

conseguenza del positivismo in generale, e più par

ticolarmente di quello dell'Ardigò che pone per base

delle sue concezioni un indistinto primitivo in cui

l'Io e il non-Io si compenetrano, per separarsi poi

per un processo ulteriore di distinzione. So tra il

mondo soggettivo o quello oggettivo, fra la coscienza

o la realtà fisica non esiste eterogeneità, ciò cho vale

por l'uno vale anche per l'altro: ora anche nel mondo

fisico ogni fatto è un quid di essenzialmente nuovo,

e una resultanza sui generis, è una novità che ò tale

in quanto è accadere. Con ciò non si distrugge il

valore del principio di causalità, ma soltanto gli si

da un significato diverso da quello che gli si attri

buisce di solito quando si ammette che esso implica

l'uniformità di ripetizione dei fenomeni (concoziono

cho è accettata del pari dai difensori del determini

amo e da quelli del libero arbitrio), in quanto cho

lo si considera come un principio di continuità che

collega ogni fatto ai suoi antecedenti, pur distinguen

dolo da ossi. In roaltà, nella natura non si incontra

mai la ripetizione dogli stessi fatti, e perciò non si

hanno mai le stesso cause e gli stossi effetti. Ciò

posto, anche i fatti di coscienza possono considerarsi

come resultanze siti generis, come fenomeni eteroge

nei e nuovi rispetto ai loro antecedenti : così è pos

sibile la concezione della libertà moralo, cioè del

perfezionamento, in quanto che « il perfezionamento,

l'incremento morale ha bisogno che ogni momento

di esso sia ritenuto, rispetto al precedente, come con

tinuo e corno diverso (etorogeneità del fatto morale

rispetto ai fatti fisici e fisiologici coi quali è conti

nuo); ed ha bisogno che ogni momento di esso sia,

por il solo fatto del suo accadere, la costituzione di

un ordine nuovo e che esso non si includa in un

ordino dato (varietà infinita del fatto) » (p. 128).

Si dirà cho la vita morale implica l'obbedienza a

massime fisso e perciò una identità almeno parziale

degli atti? Ma ogni coscienza singola vive in un

modo tutto suo e nuovo la massima cho ricove da

altro coscienze: e d'altra parte la massima non è se

non il carattere di somiglianza ohe s' incontra nei

fatti morali, come la leggo non è so non la somi

glianza che si osserva nei fatti fisici.

« È dunque legittimo e rispondente alle forme

della realtà, ai processi dell'esperienza che nella com

plessità di un fatto e delle somiglianze in cui si com

plica, io fissi l'uno e trascuri il contemplice infinito

a cui quell'uno concorre. Noi fissare quest'uno io

vedo la uniformità dogli atti sotto l'impero di una

massima; nel ritornare al fatto concreto, io vedo

l'eterogenea novità di osso nella convorgonza di fatti

infiniti, cho ò liberazione da ogni riducibilità, che ò

causalità e continuità solo in quanto 6 incremento,

perfezionamento: là il dovere, qui la libertà ».

Ciò che dà un carattere tutto particolare a que

st'opera, è la convinzione profonda cho anima il suo

autore, il quale del resto è riuscito completamento a

dimostrare la derivazione dell' indeterminismo dallo

premesso filosofiche dell'Ardigò: ma il sistema dcl-

l'Ardigò è, come crede il Tarozzi, soslonibilo? ed ò

possibile conciliare lo esigenze della vita moralo con

l' indeterminismo ? Quanto a me non credo nè una

cosa nè l'altra. A.

André Lebey. — Les trois coups d'élat de Louis Napo-

h'on. — Perrin et C.«, 1906 (pp. 514).

L'autore è un fervente bonapartista, che con grande

amoro raccoglie, più ancora che da documenti inediti,

da infinito numero di biografie, di memorie, di dia-

rii, di giornali tutte le notizie che riguardano la vita,

gli sludi, gli affetti, le ideo di Napoleone Luigi Bo-

naparto, prima cho un improvviso colpo di fortuna

lo portasse alla presidenza della repubblica francese.

Rifacendosi dalla nascita e discutendo con calore e

con acume di critica le testimonianze sulla paternità

contestata di Luigi d'Olanda, egli seguo a passo a
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passo il giovane principo negli anni dell'osilio, nollc

suo prime partecipazioni ai moti rivoluzionarii d'Ita

lia, formandosi poi a discutere, dopo un lungo esa

me dei suoi scritti giovanili, sui suoi tentativi per

riafferrare il potere, a Strasburgo prima (1837), a

Boulogno poi, e infino sulla sua fuga dal castello

di Ilaiu.

Nuoce a questo libro la quasi totale mancanza di

documenti inediti, la cui ricerca uogli archivi non

venne concossa; ma la larghezza e l'abbondanza dolle

notizie, faticosamento raccolte, da tanto fonti diverso;

la minuta, diligento esposizione dolle accuso e delle

difese; l'accurato studio dei mezzi coi quali l'idoa

imperiale fu tenuta viva in Francia per tront'auni,

compensano questo difetto e giovano a chiarire molte

coso, che erano o parevano oscure. C. Manfboni.

Lort de Sérignan. — Un due et pair au service de la

revolution - Le due de Lauzun. — Perriu ot C.ie,

1906 (pp. 330).

Chi non conosce il Lauzun, della celebro famiglia

doi Biron, l'autore di quei Mómoiros, nei quali si

ha uno specchio, non oserei dir fedele, ma certo ef

ficacissimo della corruzione dell'aristocrazia francese?

Poco simpatica era già la figura di questo oroe del

l'amore; ma ancor meno simpatico appare adosso dal

carteggio di lui col Dumouriez, col Talloyrand, con

altri personaggi importantissimi durante il breve pe

riodo della monarchia costituzionale in Francia. Que

sto carteggio, già noto e in parte sfruttato dal Sybel,

dallo Chuquot, dal Sorol, vieuo ora pubblicato inte

gralmente, con larga illustraziouo storica, dal conte

di Sérignan, il quale motte in luco la doppiezza del

carattere, l'ambizione sfrenata, la gelosia dol duca

democratizzante, o noi tempo stesso oi fornisce am

pio e prezioso notizie sui proparativi militari e sugli

intrighi diplomatici del governo di Luigi XVI prima

dolio scoppio della guerra con l'Austria.

C. Manpuomi.

Merlato Maria. — Mariti e cavalieri serventi nelle eotn-

medie del Goldoni, — Firenze, Carnosecchi, 190G.

La signorina Merlato aveva fra lo mani un toma

ricco o seducento che avrebbe potuto portarla a delle

conclusioni importanti e nuovo intorno all'arto goldo

niana. Esso infatti le imponeva il dovere di tentare

l'analisi estetica dello commedie goldoniano e la psi

cologia dei loro personaggi, campo vasto o fecondo,

il quale potrebbe dirsi dol tutto intatto, se di recente

il Momigliano non vi fosse assai felicemente pene

trato colla sua falce assai beno affilata e lucente

Ma per potor far questo bisognava aver fiducia nel

Goldoni corno artista, o non è questo il caso della

Merlato, la quale si affida tanto ciecamente al Ra-

bany da considerarne come oracoli lo conclusioni.

Dietro la scorta dell'autore francese ossa rimano at

territa dalle profondità psicologiche del Molière, o

sorrido della superficialità goldoniana. Di questa su-

porficialità si è tanto parlato ; bisognerebbe alfine

provarla!

E poi si hanno a proposito del Goldoni delle pre

teso strano: « Di rado egli seppe farci la psicologia

dei personaggi, e quasi mai quella dei fatti che ci

porta innanzi », dice la Merlato (p. 3). Ma doveva

egli farci la psicologia? E non si suppone bella e

fatta quando egli ci abbia presentati personaggi e

fatti veri? E l'eterna verità e freschezza delle com

medio goldoniane, non è chi la neghi, neppure la

signorina Merlato. Ma è un destino singolare quello

del Goldoni! Anche quelli che lo ammirano segui

tano a trattarlo come il fanciullo che faccia le bolle

di sapone: se esse son belle, iridate, e vi si riflet

tono il cielo, gli alberi, le case, ciò avviene solo per

chè intorno vi sono oggetti e luce. Così il Goldoni.

Invano ci lasciò quadri di maravigliosa freschezza e

giocondità, invano ci prosentò viva, come in un terso

specchio, la società in mezzo a cui viveva, egli non

ci guadagna nulla nell'opinione dei critici. « Il suo

« temperamento — ci dice la Merlato — è quello di

« un veneziano del sec. XVIII. Poteva esso consen-

« tirgli di approfondire la sua analisi fino a confi-

« dorare filosoficamente le piccole e grandi miserie

« dolla vita, fino ad indagare le ragioni riposte di

« ciò che vedeva? ». E perchè no? Il Goldoni nun

è proprio altro che un qualunque veneziano del se

colo XVIII? La superiorità del genio non conta per

nulla? 0 forse soltanto por caso gli nacquero sottu

mano gli splendidi capolavori che ancora oggi ci al

lietano? Ma andiamo innanzi: sapete perchè il Gol

doni riuscì sopratutto occellento noi ritrarre la realtà

umile, lo classi della borghesia e del popolo? Perche

di questo classi non ora troppo difficile la psicolo

gia : erano le solo a mantenere intatte la propria sin

cerità. « L'aristocrazia ora troppo avvezza alla siniu-

« laziono! Como poteva fare il Goldoni, il sincero.

« l'espansivo, diciamo pure l'ingenuo Goldoni, ad

« intendere quella menzogna continua, così radicata

« e così profonda? ». Ma via! Il Goldoni era un uo

mo di mondo: la sua vita è quasi quella di un av

venturiero ; aveva tanto girato, esercitate tante pro

fessioni, si ora trovato a contatto con porsono di tutte

le condizioni e di tutti i caratteri, aveva conversato

assai più cogli uomini che coi libri, ed era un osser

vatore ! Non potè mica esser rimasto più ingenuo di

loi, egregia signorina! Nè l'anima di un popolano è

meno difficile a scrutare cho quella di un patrizio,

nè il Goldoni fu tanto superficiale, come ella, giu

rando sulle parole del Rabany, è disposta a credere,

nò così invariabilmente sereno (se l'Albertazzi la

sonte dirà cho non ha letti i suoi lavori), nè così

spensierato da non sgomentarsi mai al pensiero de!

domani, nel qual caso io non so perchè sarebbe an

dato in E'rancia!

La Merlato ha innanzi a sè un Goldoni di manie

ra, assai lontano dal vero tanto per l'arte quanto per

l'indole; non è maraviglia quindi so nel suo lavoro,

fondato sopra erroneo convinzioni, non riesca a dirci

nulla cho abbia un qualcho valore nell'arte goldo
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man»; è meraviglia invece come in tali condizioni

sia pur riuscita a presentarci in una luce non falsa

alcune macchietto goldoniano. Intendiamoci : non è

il caso di parlare di analisi psicologica ragionata e

conialo; la Merlato fa l'analisi psicologica a base

d'impressioni personali od esclamazioni più o meno

argute. Ma, siccome le impressioni della Merlato sono

assai più giuste che le sue teorie, ed essa prende

gusto a comunicarcele, e possiede certa vivacità d' in

gegno e una forma disinvolta e garbata, il lavoro

riesce di piacevole lettura; ma, badi la signorina Mer

lato che l'analisi ch'ella tenta pur tanto imperfetta

mente e con così poca convinzione riesce la miglior

ronfutazione dei principii che ella adotta : s' intrav

ede quanto il Goldoni guadagni ad essere studiato

nella psicologia dei suoi personaggi, e si lamenta

che la Merlato non abbia saputo penetrare più ad

dentro nel loro segreto. A far ciò occorreva una ri

flessione più seria, e un'esperienza psicologica più

profonda di quello che l'età stessa permetta alla Mer

lato d'avere, nonostante che ella si dia delle grandi

arie di conoscer bene il suo mondo, e cho, por pro

varlo, affronti con graziosa ed ingenua impavidità

gli argomenti più scabrosi, salvo ad indietreggiare

subito innanzi ad essi e porsi in salvo con qualche

scappata tra ardita ed ingonua che aggiungo a que

sto libro non poca grazia e un certo sapore piccante,

scambiato da qualcuno, ahimè I coll'originalità.

Makia Obtiz.

A. Stoppoloni. — Francesco Rabelais e il suo pensiero

educativo. — Roma, Rivista « I diritti della scuola »,

190C (pp. 127).

Prima vi si espone con garbo e secondo buono

fonti la vita del Rabelais, poi, si passa al suo « pen

siero educativo ». Del quale a mo paro che lo Stop-

poloni (non egli soltanto però, ad onor del vero!)

esageri la portata, elevandolo all'onoro di sistema

educativo praticabile. Perchè insomma, a parte cho

l'opera di Rabelais non godè di una continuata po

polarità e meno ancora ne godè quel che in essa v' è

di serio o profondo sotto il velame delli detti strani,

a parte questo, nell'educazione di Gargantua o di

Pantagruel, pure essendo essa orientata verso un

ideale d'enciclopedismo, manca affatto l'esercizio della

volontà indispensabile pel compimento di quell'opera

d'arte eh' è la costruzione d'una esistenza umanamente

porfotta. E guardata da vicino, essa appar forse uto

pistica quanto e per lo medesimo ragioni che la con

cezione della badia di Thélème, dove ognuno fa quel

cho vuole e pur regna quell'armonia perfotta cho

solo è conseguibile per le concessioni reciproche tra

individuo e individuo.

Nè crederei e direi collo Stoppoloni che la peda

gogia di Montaigne (del resto unilaterale, perchè non

lia in mira se non la classe aristocratica) sia una con

tinuazione o ripresa di quella di Rabelais. L'orroro

del vaniloquio scolastico, ecco il tratto comune; ma

Montaigne ebbe in mira la formazione d' « un habile

homme », non d' « un savant hommo », e prescrisse

pel maestro « la tòte plutòt bien faito quo bien pleino »,

venendo così a trovarsi in opposizione con Rabelais,

creatura tipica della rinascenza ancor caotica, e così

disordinatamente assetata di sapere da perder di vista

i limiti e lo scoilo del sapero stesso. c. d. I.

Carlo Bonardl. — Enrico Heine nella letteratura ita

liana avanti la « rivelazione » di T. Massarani. —

Livorno, Giusti, 1907 (pp. 160). L. 2.

Prima del 1857, data degli articoli del Massarani

nel Crepuscolo di Milano, il Mamiani avoa conosciuto

il Heine a Parigi, o di lui si dovoa certo parlare in

Italia poiché molto so ne parlava o scriveva in Francia.

Non c'è volumo, di quelli che il Guerrazzi scrisse

dopo il '50, nel quale non si ravvisi qualche spunto

d' ispirazione o qualche reminiscenza hoiniana. Un

entusiasta di Heine fu G. Rovere; lo imitò in qualche

poesia del '54 il Niovo ; ne parlava con ammirazione

lo Zanella nel '55, salvo a gridargli più tardi la croce

addosso; l'umorismo del Heine definiva da par suo

F. do Sanctis in un'appendice al Piemonte del 2 gen

naio 1856; una mezza dozzina di suo poesio pubbli

cava tradotte in occasione di nozzo il friulano T. Ci-

coni; e la traduzione intera dell' Intermezzo pubblicava

G. dol Re a Torino nel 1857, prima che comparissero

gli articoli del Massarani.

Queste le risultanze ben certe del volumetto, che

però avrebbe potuto esser più breve, specialmento

presentandosi, a distanza di qualche anno dall' En

rico Heine nell'opera di Giosuè Carducci, come parte

di un tutto in preparazione. Mono parole ci volovano,

ad esempio, per un poeta di terz'ordino come il Re

vero che fu alquanto heiniano per natura, ma più lo

fu per proposito ampiamente dichiarato ; o per lo Za-

nolla, mediocre poeta o critico, cho ad avversar Heine,

dopo averlo per un momento esaltato, fu indotto da

pregiudizi di educatore e di tradizionalista in materia

letteraria.

Un'osservazione fugace, e pur notevole del Bo-

nardi: la celebrata versione del Carducci Lungi, lungi

sull'ali del canto è quasi più ispirata alla traduzione

di Del Re che non all'originale. c. d. I.

Pubblicazioni di Glottologia

e Filologia

Joseph Mansion. — Les gutturales grecques (Recueil do

travaux publiés par la Facultó do Philosophio et

Lettres de l' Università de Gand, 29c fasciculo). —

Gand, librairie J. Vuylsteke, 1904 (pp. 328).

Il Mansion si è proposto di fare per le gutturali

greche quello che il Bersu fece per le gutturali la

tine e il Zupitza per le gutturali germaniche: sta

bilire cioè un repertorio metodico dolle voci greche

nello quali si ritrovino, diversamente rappresentate,

le antiche gutturali indoeuropee.
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Per la classificazione dei fatti l'A. si attiene alla

teoria del Bezzenberger (originarietà di tre serie gut

turali). E quindi, per la parte dottrinale, poco o nulla

di originale ci offre il libro che annunziamo. Ma la

lista degli esempi costituisco una serie completa che

prima non avevamo. E poiché le voci di dubbio etimo

san tutt'altro che infrequenti, non manca la discus

sione critica dei dettagli. La qualo peraltro lascia

spesso a desiderare.

Colla storia dello teorie sulle gutturali indoeuro

pee e sullo gutturali greche si apre il libro del Man-

sion. E la maggior parte di questa trattazione è di

poco interesse, dopo lo pagine consacrato nlla que

stione dal Bechtel (Die Hauptproblitne der indogcr-

manischen Lautlehre seit Schleichcr, 1892, pp. 291-380).

L'uso del libro è reso agevolo dagli indici delle voci

greche, latine, germaniche ecc.

Reinhold Trautmann. — Germanische Lautgesetxe in

ihrem sprachyeschichtlichen Verhàltniss. Kirchhain

N.-L., Druck von Max Schmorsow vorm. Zahn

und Baendel, 1906 (pp. 69).

Questa dissertozioue inaugurale presentata, por il

dottorato, all' Università di Kònigsberg è ben degna

dolla scuola dol Bozzenberger. L'A. mira a fermare

la cronologia delle leggi foneticho nel gormanico, di

stinguendo il periodo dell'accento libero indoeuropeo

e il periodo dell'accentuazione fissa germanica. La

ricerca 6 condotta con severità di metodo e con co

noscenza piena dol matonaie di studio o della lette

ratura dell'argomento.

Contenuto: I. "Vocalismo (trattamento dell'indoeu

ropeo e ed t; german. o dal più antico u; tratta

mento dell' indoour. a ed o; i dittonghi lunghi nel

gormanico; dileguo dello Schwa nell'interno della

parola); II. Consonantismo (gormanico teir e jj : trat

tamento dello tenui aspirato indoeuropee ; la « Laut-

verschiebung », legge di Verner, regola di Sievers;

dileguo di ir nel gruppo Consonante + w +■ j; dile

guo di ir dinanzi u e di j dinanzi i; assimilazioni);

IH. Suoni finali di parola, vocalici o consonanlici.

John Rhys. — The Celtic inscriptions of Franco and

Italy (From the Procoedings of the British Aca-

domy, voi. II). — London, by Henry . Frowde,

Oxford, University Press, Amen Corner, E. O,

1906 (pp. 101).

Per opera di Whitley Stokes possedevamo una

buona edizione delle iscrizioni celtiche d'Italia e di

Francia con largo commentario filologico (Beitràge

zur Kwn.de der indogermanischen Sprachen, 1886, pp.

113 seg.). Ora John Ilhys — alla distanza di venti

anni — rifà l'opera dell'insigne Celtista. Ed è su

perfluo dire che la nuova ediziono rispondo intiera

mente ai progressi — veramente ben grandi —■ della

celtologia.

Le cinque iscrizioni d'Italia son ridotte dal Rhys

a tre: l'iscrizione di Novara, trovata a Briona, pri

mamente illustrata dal Flechia (Torino, 1864), l'iscri

zione bilingue di Todi, l'iscrizione di Limone (Lago

di Garda). Ma anche sul carattoro celtico di que

st'ultima il Rhys emette dei dubbi, per me non

fondati.

L' interpretazione delle iscrizioni 6, in genere, as

sai più soddisfacente di quella dello Stokes. Ed è

ricco di sana dottrina il commentario epigrafico e |

linguistico.

Studia Minuciana - Études sur Minucius Felix nu-

bliées par J. P. Waltzing. — Louvain, Ch. Peeter*.

1906 (pp. 99).

Tra gli studiosi di Minucio Felice occupa un posto

eminente il prof. Waltzing dell'Università di Liège.

E la pubblicazione che qui annunziamo è veramente

interessante.

In « Minucius Felix et le Thesaurus linguae la-

tinae » (pp. 3-10) il W. ci offre le aggiunte che po

trebbero esser fatte alle puntate comparse fino ad 1

oggi dol Thesaurus. Segue G. Chartier con una nota

di carattere storico-letterario: « Le Dialogue dans

l'Octavius de Minucius Felix » (pp. 11-18). Secondo

l'A. ha ragione il Boissier di scrivere che VOctatiu,

è « un charmant ouvrago qui, par Ics Tusculanes re

monto jusqu'au Phèdre et semble éclairé d'un rayon

do la Grèce ». Il Waltzing ci offre ancora due scrit

turo: « Une inversion de doux feuillets dans l'Octa

vius » (Chapitres XXI-XXIV) e « Le texte, l'oeuvre

et la vie de M. F. depuis 1902 ». Questa seconda

dissertazione (pp. 37-78) completa la bibliografia Mi

nuciana dolio stesso autore (Musde Belge. VI, 190*2,

pp. 216-261) e costituisce la parto più notevole e piti

utile del libro. La discussione sulla data deH'Otnriw*

(pp. 53-70) è fatta egregiamente : la conclusione sta

nel poco confortante non liijuel.

La raccolta si chiude con due Note grammaticali

c stilistiche di P. Faider: « Do l'omploi insolite du

comparatif dans M. F. » (pp. 79-84); « Le style de

M. F. » (pp. 85-99). Questa seconda dissertazione è

consacrata alla figura del chiasmo usitatissima nel-

VOctavius. I. c.

Letteratura scolastica

Francesco Fiorentino. — Elementi di Filosofia ad tuo

dei Urei : nuova edizione a cura del prof. Giovanni

Gentile, con un cenno sulla vita doll'autore - Parte I :

Psicologia e Logica. — Milano, Paravia, 1907 (8.",

pp. xvi-317).

In tutti i manuali di filosofia, che tengono il campo

nei licei, domina, — in ispecie nella prima parte del

corso, la psicologia, — una larga descrizione empi

rica e classificazione dei fatti di coscienza. Si tratta

di fatti interni; e il titolo di filosofia sembra giusti

ficato. — Pure, se l'esposizione di tali fatti fosse con

dotta con chiarezza, semplicità e un certo ordine,

l'allievo vi troverebbe un pascolo alla curiosità, e

quindi diletto o utile insieme. La curiosità pei fatti

di coscienza è naturalmonte desta nell'uomo, anche
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al primo svegliarsi della riflessione. La psicologia

descrittiva, richiamando l'attenzione sugli avveni

menti più ordinari della vita interna, avvince con

vivo interessamento.

I manuali in uso non abbondano però di quelle

doti, che li renderebbero almeno per tal vorso lode

voli, nè si limitano a descrivere e classificare; vo

lendo essere moderni, impongono all'allievo la noti

zia delle principali dottrine intorno a ciascuna ma

teria, riuscendo, — dice il Gentile, — « zibaldoni

indigesti e indigeribili », e quindi dannosissimi. V'è

qualcuno tra codesti manuali, che mette alla dispe

razione allievo ed insegnante, — noli' ipotesi che que-

st' ultimo si sforzi di cavarne un costrutto prima por

sè e poi per l'altro: altrimenti, la filosofia s'impara

a memoria, e tutti restano contenti! La moda, — una

moda, che colpisce le intelligenze in formazione, —

vuole oramai che la psicologia sia nutrita di molto,

di tutto le più cozzanti teorie, e... senza conciliazione.

Ma. dato puro che la psicologia descrittiva fosse

trattata in modo chiaro e adatto alle menti giovanili,

io domando se con essa si compirebbe l' ufficio de

stinato alla filosofia nel liceo. L'istruzione secondaria

classica, — pare fuori dubbio, — è rivolta sopra

tutto a formare le menti e a svegliare la coscienza

alla visione della vita. Come metodo, la psicologia

descrittiva non avrebbe altro effetto formativo che

quello prodotto dalle scienze naturali in genere ; giac

ché essa stessa è una scienza naturale, che trova ca

ratteri comuni, raggruppa, divide e suddivide. Come

rontenuto di vita interna non so davvero quale campo

dovrebbe essere lasciato alle sue analisi e alle suo

astrazioni, dal momento che quel che importa in

primo luogo, per la formazione d'una coscienza, è la

visione dello spirito umano sulla sua concretezza:

visione che è, o dovrebbe essere, affidata allo studio

delle lingue, delle letterature e della storia.

Finché non s' intende, — e a quest'ora dovremmo

averlo inteso, — che la filosofia guarda unicamente

alle forme dello spirito, essa, quale è praticata nei

licei, non è se non una materia d'esame in più, da

potersi sostituire senza danno con una trattazione, più

estesa di quel che sia ora, poniamo, della geologia.

La matematica mostra all'allievo un modo irriflesso

dell'attività costruttiva dello spirito fuori dei dati

dell'esperienza. La filosofia deve mostrargli, por via

di riflessione, lo forme esterne nelle quali lo spirito

produce, e in cui la massa fluida dell'esperienza o,

se si vuole, della storia, è eternamente gettata. —

Che se poi si credo che la filosofia intesa in questo

scuso sia non accessibile alla monte del giovane, si

tolga l'equivoco, e si abolisca 1 Ma ciò non è provato;

nè è detto che nella scuola secondaria si debba co

struire tutto un sistema; anzi dovrebbe essere espli

cito questo, che al giovano sia lasciato intravedere

la posizione di certi problemi, intorno ai quali egli

possa in sèguito meditaro: che egli arrivi a scorgerò

certe realta immutabili nel flusso porenne della vita.

H manuale di Francesco Fiorentino, che il Gen

tile ripubblica secondo la prima edizione, è ancora

e sempre il miglioro cho si abbia in Italia, e l'unico

che sia informato da questo critorio. In osso ha puro

larga parte la descrizione psicologica, ma contenuta,

io credo, appunto in quei limiti utili a distinguere

la psicologia empirica dalla filosofia dello spirito:

l'allievo ha davanti quanto occorre per discernore

dall'empirico il filosofico. Nella seconda edizione, mol

tissimo volto ristampata, divulgatissima o ormai la

sola nota, il Fiorentino, non più sicuro del suo pen

siero, « cedette all'empirismo che saliva in augo: il

kantiano stimò che la psicologia genetica, corno al

lora la chiamavano in Germania, potesse o dovesso

rendere ragione dell'" priori; che Darwin potesse

compiere e correggere Kant ». —■ L'introduzione della

psicologia genetica ora il meglio che l'autore avesso

potuto faro per ingarbugliare il suo libro, la mento

degli insegnanti e degli allievi! Con la seconda edi

zione il Fiorentino fece, nella psicologia, un passo

verso l'indirizzo che oggi domina nei manuali.

Le altre due parti, la logica e l'etica, coincidono

nelle due edizioni; ma il Gentile anche di queste ul

timo ha impresa la pubblicazione : il presento volumo,

corredato di brevi note biografiche dei filosofi nomi

nati noi testo, comprendo la psicologia e la logica. —

È da sperare, so lo studio della filosofia nei licei non

dove rostaro di solo nome, che questo manuale, ri

condotto dal Gentile al suo primitivo valore, sia adot

tato dovunque in Italia, finchò non no sorga uno mi

gliore. Gli insegnanti, ripensando ai manuali cho ora

hanno tra mano, si accorgeranno forse cho dal cam

bio possono trarre, essi per primi, risparmio di la

voro, chiarezza e sincerità mentale.

Alfredo Gaugiulo.

Cronaca

Nella Rivista « Classici e neolatini » dirotta dal

l'egregio prof. S. Pollini (anno III, n. 2, p. 187) il

prof. R. Sabbadini pubblica da un codico pistoieso

un Parasiti epitaphium (Viatores optimi voi

advenae — ambagibusque mois condonati postumis)

che sarobbe sommamente interessante, so non fosse

già stato pubblicato parecchio volte o non si trovasso

anche nel Corpus Inscriptionum Latinorum CV 1, 1*).

Il prof. Sabbadini domanda: c Sergius Polensis sarà

un nomo finto? » o rispondo: • Non ho argomenti

nò por affermarlo, nò por negarlo ». Nelle note del

Corpus si trovano accennato lo indicazioni dei primi

editori. So essi dicessero il vero, l' iscrizione sarebbe

stata trovata a Salona o a Pola. Ma i moderni l' hanno

messa tranquillamento fra lo falsificazioni. Notiamo

di passaggio cho il curioso opi tallio si trova stam

pato ancho nella raccolta di facezie di Domitius Bru-

sonius, che per un curioso equivoco è stato chiamato

Domitius Braso dal Mommsen nel citato passo del

Corpus.

La Bibliotheca romanica dell'editore Hoitz di Stras

burgo progredisce rapidamente. Sono finora usciti:

1. Molière, Le Misanthropo; 2. Id., Les femmes sa
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vantos; 3. Cornoille, Le Cid; 4. Descartes, Discours

do la nióthode ; 5-6. Dante, Inferno ; 7. Boccacoio, De

cameron, prima giornata; 8. Calderón, La vida es

suefio; 9. Rostif do la Brotonno, L'an 2000; 10. Ca-

móos, Os Lusiadas: canto I, II; 11. Raoine, Atha-

lie; 12-15. Petrarca, Rerum vulgaria fragmonta;

16-17. Dante, Purgatorio; 18-20. Tillier, Mon onde

Benjamin ; 21-22. Boccaccio, Decameron, seconda gior

nata; 23-24. Beaumarchais, Lo Barbier de Sóvillo;

Camóes, Os Lusiadas, canto III, IV ; 26-28. Alfred

do Mussot, Comódios et proverbos; 29. Corneille,

Horaco; 30-31. Danto, Paradiso.

Ciascun numero costa 50 contesimi; e, a diro il

voro, nulla possiedono di così finito e decoroso, in

proporzione al prezzo, nè l'Italia, nò la Francia, nè

la Spagna.

Nel fase. N. 2 dol MusSe Belge (Revue do Philolo-

gio classique) il dott. Charles Collard inizia la pubbli-

caziono di un'ampia dissertazione « De l'authanticité

de la loi des XII Tables ». Lo pagine consacrate alla

distruzione dolla tesi del prof. Kttore Pais son tutto

piene di dottrina e di acume. Secondo il Collard « I. M.

Pais nbuse du scepticisme scientifique; II. M. Pais

abuse des doubtets; III. M. Pais fait table rase de

tonte» le sources; IV. Los arguments d'ordre juridi-

quo invoquós par M. Pais sont faibles ».

Il prof. P. E. Guarnorio dell'Università di Pavia

pubblica sulla Rivista di filologia classica (fase. 2.°)

un' interessante commomoraziono di Graziadio Ascoli.

La bibliografia completa dogli scritti del Maestro ac

cresco il pregio della pubblicazione.

Il prof. P. Torraca ha pubblicato, pei tipi di Fr.

Perrella, Napoli, un volume in cui son raccolte lo

due suo commemorazioni del Carducci, un articolo

ed una lezione sul Poeta.

La libraria Hachotto ha pubblicato in quosti giorni

il quarto volumo dell'opera: II. Taine, Sa vie et sa

correspon dance.

Contiene le lettere degli ultimi diciassette anni

dol grande scrittoro (1870-1893); anni nei quali ca

dono avvenimenti digrande importanza, pubblici o

privati: l'avvento definitivo dol partito repubblicano,

il boulangismo, la piroblicazione do La Revolution,

de La Conquéle Jacobine, dol Napolcon Bonaparte

nella Revue des deux Mondes, la sua elezione all'Ac

cademia — precedu*~ nom' è noto, da uno scacco —

la morte di sua me j, gli attacchi sempre più in

calzanti del morbo i doveva spingerlo nella tomba.

Ma quella gran ct/te vigilò sino all'ultimo istan-

to: o tutti gli atteggiamenti dol pensiero contempo

raneo si rispocchiano quindi in questo suo lotterò,

indirizzato ad uomini quali E. Renan, G. Paris, A.

Dumas, P. Bourget, F. Nietzsche e via dicendo. Tra

i suoi "corrispondenti figurano, d'italiani, A. do Gu-

beruatis, F. do Roberto, il duca di Sermonota (que

st'ultimo però per una lettera dol 17 maggio 1864,

pubblicata qui in appendice).

Angelo De Gubernatis pubblica: La lingua ttO'i

liana fuori à" Italia, discorso tenuto alla R. Accade

mia della Crusca nella tornata solenne annua dal SP

dicembro 1906 (Firenze, tipografia Galileiana, 1907,

pp. 43).

In queste pagine piene di calore e di idealità TJJ

tocca della fortuna della nostra lingua nelle età pas

sate e dà novelle non liete delle sorti presenti di

essa, dopo che la nostra patria si è quasi integrata

nella nostra unità politica, dopo l'allargamento dei'

commerci tra l'Italia e le terre straniere, dopo che

l'emigrazione italiana è cresciuta a dismisura, e an

che dopo i nobili sforzi della benemerita Società

Dante Alighiori.

Per iniziativa della nuova Società pel Bach (Neue

Bachgesellschaft) si son celebrate i giorni 26, 27 e

28 maggio in Eisenach solenni foste commemoratiTe

in onore del sommo compositore. La Società stessa

ha comprata o restaurata la casa dove il Bach nac-

quo od ha istituito un museo bachiano.

Nel fascicolo 15 maggio dol Mercure de Francei

notiamo il principio d'un importante articolo di Re- ■

my do Gourmont: Une Loi de constance intellectur lh.M

Il signor Pierre Dufay ha pubblicato a Parigi

(presso la Casa Champion) uno studio iconografico

sul Ronsard: Le portrait, le buste et l'epitaphe de

Ronsard au must'e de Blois.

Un monumento ad Ovidio?

La Commissione esecutiva pel monumento a P. |

Ovidio Nasone ha diramata una nuova circolare.

Noi non possiamo non lodaro la persistenza noi

proposito di onorare la memoria del grande Poeta.

Ma incliniamo a far dolle riservo circa il modo.

Invece d' innalzare una statua dai tratti più o meno

immaginari, non sarebbe meglio bandire un concorso

per una edizione compiota e perfetta di tutte lo suo

opere, fondare in Sulmona una biblioteca che accolga

quanto più si possa dolle edizioni già esistenti delle

sue opero e di scritti che a queste od alla vita del

Poeta abbiano maggiore o minore attinenza?

Ovidio, oltre ad ossero stato grande poeta fra gli

antichi, signoreggiò, come nessun altro antico, la lette

ratura o le immaginazioni medievali. Fissaro dunque

la sua fisonomia letteraria, ecco quel che sarebbo

bello od utile fare. E se il Municipio di Sulmona ad

un talo scopo volgesse i suoi sforzi, conseguirebbe

certamente dolle risultanze più largamente e dure

volmente onorevoli pel Poeta e por sò stosso.

Una statua di più, una di meno, a Sulmona,

altrovo, è cosa che non importa.

 

A. R. Clkmknteijj, germle rctponsakite.

Trani, 1007 — Ditta Tipograflea Editrice Vecchi e C5 vTj

3



 

Anno XXVI - N. 12. 15 Giugno 1907.

JK eVLTVRA

RIVISTA CRITICA

fondata da RVGGERO BONGHI

SERIE TERZA

DIRETTA E REDATTA

LUIGI CEC1 = CESARE DE LOLLIS - NICOLA FESTA

Professori nella R. Università di Roma

Si pubblica il 1° e il 15 di ogni mese

ROMA

direzione e tàmminisirazione

Via dei Sediari 16 A



 

Condizioni di abbonamento

Per r ITALIA L 8 all'anno, per TESTERÒ L. VZ.

Gl'insegnanti delle scuole secondarie e primarie 2>a-

qh'eranno L. 6; gl'insegnanti delle scuole italiane

all'estero L. IO.

Un numero separato c. 40 in Italia, 60 all'estero

Spedire libri e manoscritti all'indirizzo.

La (Cultura

^^^m (Roma, via dei Sediari 16 A)

Inviare vaglia e cartoline-vaglia al prof. NICOLA FESTA

— Roma, via dei Sediari 16 A.

Si accettano inserzioni a prezzi ila gomrL



Mimo XXVI - N. 12. 15 Giugno 1907.

r

B ^VLTVR^:

SOMMARIO.

Eu ir - L'artu di riformare, pag. 181.

ITTI - La logica del < Sistema filosofico > di CI. Leopardi,

fe- 18S.

Cesareo - Giallo Salvador!, Sulla vita giovanile di Danti .,

187.

, Bahi.miim - G. Annibaldi, L'Auricola e la Germania di

Utrito, pag. 188.

■tSTAKELU - Giovanni Cotonanti, Fretjcllac, pag. 190.

• Arnold, The roman tysteni of provinciat adminislrntion,

t- 191.

■htLLBORlM ■ L. Gatta, Guido Cavalcanti, pag. 191.

■& DOBEl.i l - Tb. Jorau, Autour da /emmistne, pag. 192.

■Umxi - Mustcalia il*rod' homme, Alaleona), pag. 194.

vanii azioni del prof. V. Novuti, pag. 194.

Barnji bibliografici (Baudelaire, Walch, Bonnefon, Gentile),

Latr. 194.

ri, pag. 195.

^fcoli ed estratti, pag. 196.

Hi'ailt' di riformare

se ne potrebbe scrivere un libro : eccone

parzialissimo e minuscolo saggio.

2he cos'è la riforma? È il riformare, di-

Jho sapientemente i vocabolari. E non v'è

ptbio che sia così ; ed è anche una rispo-

sufficiente, quando si sappia che cosa

il riformare. Diremo che la riforma è

■perazione tra mentale e tecnica, tra teo

rica e pratica, mercè la quale le umane

■ituzioni e gli organi loro sono via via

Ideguati agli umani bisogni.

131 primo punto è questo, che non vi sono,

|non vi possono essere, istituzioni immu

rili, perchè i bisogni degli uomini mutano

■frescone, in virtù di quella medesima vita

ma' vivono, la quale è un divenire perpe-

I; e che non v'è istituzione la quale, se

teiata nel primo suo essere, non divenga,

P>rima o poi, impari al bisogno onde trasse

pigine, e contraria fors'anche al suo re

soddisfacimento. Quello delle istitu

ii perpetue e inviolabili è un sogno non

più permesso nemmeno ai seguaci delle re

ligioni più gelose e più rigide.

Ma i bisogni degli uomini non variano

con isbalzi repentini, a termine fisso ; va

riano di continuo, quando con moto più

lento, quando con moto più rapido. In certi

tempi della storia, in certe condizioni di

civiltà o di barbarie, non parvero quasi va

riare, tanto il moto fu lento, e allora potè

nascere l' illusione che le istituzioni fossero

perpetue e non si dovessero toccare; ma

in altri tempi e in altre condizioni fu il

variar così rapido, che talora le istituzioni

parvero invecchiare prima ancora degli uo

mini nati e cresciuti sotto la loro tutela.

E tale, per l'appunto, è il caso nostro; del

che non so quanto ci dobbiam rallegrare,

quanto dolere ; nè, per ora, importa inda

garlo.

Come variano i bisogni, così, in tesi ge

nerale, dovrebbero variare le istituzioni. Il

variare di quelli dovrebb'essere eccitamento

e misura al variare di queste. E quando il

viver civile fosse un po' meno imperfetto ;

e quando le varie funzioni in che si par-

tisce e di che s' integra fossero meglio coor

dinate e più concordi ; le istituzioni tutte

avrebbero ad essere oggetto di revisiono

continua, e di graduale e quasi cotidiana

riforma, che le facesse novamente quadrare

con quei bisogni coi quali più non quadras

sero. La riforma dovrebb'essere la regola,

non l'eccezione.

Invece è proprio l'eccezione. I costumi si

può dire che mutino da sè; ma le istitu

zioni da sè non mutano, o mutano troppo

poco. Esse hanno una naturale tendenza a

comporsi in forme fisse e a perpetuarsi.

Lasciano che le piccole discordanze e le

piccole divergenze s'aggiungano le une alle

altre e s'aggravino, finché ne nasca il con
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trasto grande, che non può essere più nè

dissimulato, nè tollerato. Allora, per amore

o per forza, bisogna dar mano alle riforme,

e compiere con fatica, con pericolo, con

violenza, un'opera che iniziata a tempo, e

con ordine proseguita, non avrebbe impor

tato nè violenza, nè pericolo, nè fatica.

Quando a troppi cristiani le istituzioni ec

clesiastiche parvero più atte a snaturare

che a confortare lo spirito religioso, a op

primere che a sorreggere la coscienza reli

giosa, si venne a quel grande strappo che

fu la Riforma. E quando in altri ordini d' in

teressi e di fatti i contrasti si siano troppo

aggravati, si fanno le rivoluzioni, che per

quanto necessarie possano essere, sono pur

sempre una vergogna della civiltà. La vita

civile dovrebb'essere sempre uno svolgi

mento consensuale, una trasformazione gra

duale e ordinata, senza interruzioni e senza

scosse.

Le grandi riforme, per quanto esser pos

sano meritevoli di ammirazione e di ap

plauso, non altro sono, in sostanza, che

riforme tardive. Ed essendo tardive, sono

necessariamente laboriose e difficili ; non

solo perchè han più lavoro da fare, ma an

cora, anzi più, perchè devono scrollare con

suetudini inveterate, rompere intrecci molti

e ramificazioni lunghe di tenaci interessi

parassitarli. E chi vi si accinge deve avere

sicura comprensione di moltissime cose, e

quella fermezza di propositi e quella dirit

tura di atti, che solo dalla sicura compren

sione possono derivare. Le piccole riforme

continuate, di raggiustamelo minuto, si

capisce che possano essere fatte da un'or

dinaria potestà tutelare e provveditrice ;

ma chi farà le grandi riforme?

Prendiamo un esempio, quello della scuola

e delle molte questioni cui dà argomento la

scuola nel nostro paese. Da lunghissimo

tempo si avverte e si dice che la scuola

non è quale dovrebbe essere, che non è

punto in unisono con la vita, che troppe

cose inutili vi s'insegnano, e troppe neces

sarie non vi s' insegnano, che alla vera e

desiderabile coltura provvede assai mala

mente, che molte volte non si vede bene

se sia un ajuto o un impaccio. Non parlo

di questa o di quella scuola; parlo della

scuola in genere, di qual si voglia nome

e di qual si voglia grado. Una riforma di

venta ogni giorno più necessaria : non una

serie di piccole riforme, che oramai non

possono essere altro che insufficientissiine

e accrescere la confusione ; ma una grandi

riforma che contempli e comprenda le ma

terie di studio, la. proporzione e distribu

zione loro, i metodi, gli esperimenti, la di

sciplina, e riesca a un totale rinnovamento

della scuola. Riforma soprammodo difficile,

e per sè stessa, e per gl'interessi, le av

versioni, i pregiudizii con cui dovrà coz

zare. Chi la farà, o, per lo meno, chi la

disegnerà ?

Non certo le commissioni a cui, già da

molt'anni, si van proponendo le varie parti

staccate del complicato problema, e da cui

si attendono i resolutivi responsi. Le com

missioni, per molte ragioni che a chi le sa

non occorre di rammentare, e a chi non le

sa non si potrebbero fare intendere senza

molte parole, se possono essere informa

trici, non possono essere riformatrici, salvo

proprio che si tratti di riforme piccole, age

voli, ovvie. Sono armi che le commissioni

lavorano, e sono anni che le commissioni

non concludono nulla. E di recente si vide

questo bel caso, che avendo i padri di fa

miglia (ci sono ancora padri di famiglia:'

lasciato scorgere alcun desiderio che la

così detta potestà tutoria risolvesse certi

dubbii più imbarazzanti, prendesse certi

provvedimenti più urgenti, l'immancabile

commissione, invece di dare le risposte op

portune, ripropose i quesiti a quei mede

simi padri di famiglia che non si sa nem

meno se ci siano, e chiese, e credo aspetti

ancora, il loro illuminato parere.

Non ho nessunissima fede ne' questiona

rti, o piuttosto mi spiego. I questionarli

possono servire come mezzo d'informa

zione; ma se si vogliono far servire come

mezzo di risoluzione, classificando e con

tando le risposte, e prendendo norma dal

maggior numero, si commette un solenne

sproposito. Non tutte le verità hanno la

mansuetudine e la cortesia di rivelarsi alle

maggioranze; e a risolvere certi problemi.
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non le molte menti mediocri che si neu

tralizzano a vicenda, ma ci vuole l'unica

mente superiore, che il vario e il disperso

accolga dentro di sè in sintesi potente, e

ne faccia un tutto organico. I veri capila-

vori non si fanno in collaborazione. Per faro

la Divina Commedia Dante non avrebbe

potato associarsi nemmeno Guido Caval

canti, suo primo amico. Nè io so che una

religione, o una filosofia, sia mai scaturita

dal pacifico, se non incontaminato, grembo

di una commissione. Una grande riforma

h. in sostanza, una grande invenzione, e le

grandi invenzioni sono opera di grandi spi

riti singolari. Ma i grandi spiriti capitano

quando capitano, e perciò le grandi riforme

si fanno quando la buona ventura vuole ;

e gli uomini, se non vogliono esercitar la

pazienza in aspettare qualche volta troppo,

imparino l'arte di fare le piccole riforme a

tempo e luogo.

Che uomo ci vorrebbe per affrontare la

riforma della scuola? Ci vorrebbe un uomo

di cosi larga e viva coltura che potesse

fare giusta stima delle singole discipline,

del luogo da dare a ciascuna, e della mi

glioro coordinazione di tutte; che fosse

egualmente penetrato e compreso dei biso

gni dell' istruzione e dei bisogni della edu

cazione; che dominasse molto dall'alto tutta

la vita contemporanea, e vedesse e presa

gisse gli avviamenti della moderna civiltà ;

che conoscesse esattamente il proprio paese

e la scuola. Ci vorrebbe un uomo che fosse

un filosofo e non un sognatore, un politico

e non un faccendiere, un dotto e non un

pedante, un carattere e non un opportuni

sta; che avesse ideali molto elevati e molto

senso pratico. Si dirà che un tale uomo è

difficile da trovare. Lo credo anch' io. Aspet

tiamo, e rassegniamoci intanto a veder mol

tiplicare le commissioni, variare i rattoppi,

crescere la confusione.

Una parola ancora, non per concludere,

ma per finire. L'arte di riformare confina

con l'arte di distruggere, altrettanto neces

saria, e, qualche volta, assai più.

A. Gbaf.

 

La logica nel « Sistema filosofico »

di G. Leopardi

Lettera aperta a Michele Losacco.

Mio egregio amico,

Permettimi, per debito di scrupolosità e ve

rità scientifica, alcune osservazioni od obbie

zioni a quanto tu affermasti recentemente nel

tuo articolo — pubblicato nel Marzocco del 12

maggio — a proposito della logica nel Sistema

filosofico del Leopardi O, Mi sforzerò di riuscire

più che mai breve, limitandomi a confutare

solamente i principali capi di accusa, per

dirla in linguaggio curialesco. E comincio sen

z'altro da quelle che tu reputi contradizioni

nella concezione cosmica del pessimismo

leopardiano.

Perchè L., avendo negato l'esistenza dell'in

finito, considerandolo come un parto della no

stra imaginazione, avrebbe dovuto negare di

conseguenza anche l'infinità reale del desi

derio? Anzitutto intendiamoci bene circa il si

gnificato della parola infinito applicato al de

siderio. Logicamente qui la parola infinito non

indica la permanenza veramente infinita o la *

durata eterna, ma semplicemente quella com

patibile con la specie di esistenza di cui si af

ferma, quindi non rappresenta che il limite

innalzato a potenza assoluta. E che sia così,

oltre ad averlo affermato tu stesso implicita

mente, sostituendo altrove alla voce infinito

quella di inesausto, lo dichiara nettamente

il L. stesso coli 'affermare in parecchi luoghi

che questo desiderio infinito del piacere non

ha termine se non colla vita.

Ciò premesso (ed anche prescindendo da

tale premessa), come mai, adunque, L. sarebbe

caduto in contradizione coli 'ammettere l'infi

nità reale del desiderio, pur avendo negato

l'infinito come realtà per sè esistente? Ma non

ti sei accorto, amico mio, che la contradizione

esiste solo nella tua imaginazione, perchè l'in

finito per L., essendo appunto un parto della

nostra imaginazione, risultando, cioè, come una

para forma logica del nostro pensiero, che si

vorrebbe ritenere come un rapporto reale, non

è altro che la sostantivazione di una nostra

astrazione, e come tale, quindi, inesistente. Il

desiderio, invece, risultando da un fatto o da

(1) r. Gatti, Bsposiz. del Sistema filosofico di O. /,.. Firenze,

Succ. Lo Monnler, duo voli., 1900.
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uno stato di coscienza, è una realtà; o, per

dirla con le parole del L. stesso, mentre il

primo è un sogno, un ente di ragione, l'al

tro è una tendenza: più esattamente, un gra

do ulteriore (rappresentativo) dello sviluppo di

questa. Ora, qual relazione logica può esistere

fra due giudizi che hanno un contenuto affatto

diverso, se, come sai bene, le relazioni dei giu

dizi fra di loro dipendono appunto dalle rela

zioni del contenuto? E cosi credo di averti

provato l' inconsistenza o inesistenza della pri

ma contradizione.

Veniamo alla seconda. Leopardi — tu dici —

avendo rinunziato al principio di contradizionc

come inapplicabile all'esistenza universale, non

poteva parlare d' intenzioni malvage della na

tura, e dichiarare infelici di necessità, non solo

gl'individui, ma le specie, i generi, i sistemi,

i mondi. Ma io ti ricordo che per L. quel prin

cipio non 6 applicabile all'esistenza universale

solo in maniera assoluta, appunto perchè con

vinto che « il nostro modo, la nostra facoltà

di ragionare è giusta e capace del vero solo

quando si restringe all'ordine di cose che

noi conosciamo o possiamo conoscere e

che in qualche maniera ci appartiene,

ed alle cose che vi hanno rapporto, in

quanto ve lo hanno ». Cosicché — egli pro

segue — < io non distruggo verun princi

pio della ragione umana, ma solamente

li converto di assoluti in relativi al no

stro ordine di cose ». E ciò, amico mio, egli

afferma, appunto per essere conseguente ed evi

tare di cadere in contradizione, avendo dichia

rato altrove, come ricorderai, che la conoscenza

dell'assoluto non è possibile, perchè lo spirito

umano non può oltrepassare in nessun modo

la sfera del relativo, e appunto in forza di que

sto principio della relatività del pensiero egli

è riuscito a distruggere tutte le nostre idee —

simboli dell'assoluto. Ora, se egli avesse preso

ad applicare in modo assoluto il principio di

contradizione all'ordine dell'universo, sarebbe

caduto veramente in contradizione, perchè non

avrai dimenticato ch'egli ha considerato altrove

l'assoluto, Dio, come « l'Essere racchiudente

in sè stesso tutte le possibilità ed esistente

in tutti i modi possibili ». Noi, pertanto,

data la relatività della nostra conoscenza, non

possiamo conoscere di questo assoluto che uno

solo fra gl'infiniti altri modi in cui egli

può esistere. Quindi, ti spieghi, adesso, perchè

L., procedendo nella ricerca dei fini e maniere

occulte dell'esistenza cosmica, mentre, a un

dato punto, crede di scorgere la causa del male,

che affanna la vita, in tutta una serie di im

perfezioni e contradizioni a cui va soggetti an

ch'essa quell'occulta intelligenza sovrana che

presiede all'ordine delle cose (e ciò perchè ri

pugna ancora al suo sentimento e alla sua edu

cazione intellettuale una concezione cosmica

del dolore), subito dopo, non solo prende a ne

gare tali imperfezioni e contradizioni, ma si

dà ad affermare anche che tutto nell'universo

è ordine e armonia (e proprio questa contradi

zione ti ha fatto credere che L. avesse rinun

ziato al principio di contradizione)? Appunto

perchè si è accorto che, affermando egli in

modo assoluto l'esistenza di quelle imperfezioni

e contradizioni, è riuscito ad infirmare il prin

cipio di relatività del pensiero su cui si basa,

com'egli dice, il suo sistema. Perciò se quella

momentanea contradizione lo rende per poco

inconseguente, gli frutta in cambio, ch'è tnttn

dire, la più severa coerenza logica ed uniti!

organica del sistema. E, difatti, egli giustifica

quelle imperfezioni e contradizioni nella natura,

coli 'affermare subito dopo, che esse possono es

sere tali non in sè stesse, ma solo relativamente

al nostro limitato intelletto, a cui alcune dispo

sizioni della natura possono sembrare in diretta ■

opposizione con altre o, quel ch'è più, collo

stesso fine immediato per cui, a nostro credere,

esse sono. Perciò — continua — noi « non pos

siamo chiamar vile e nulla quest'opera (l'uni

verso) di cui non vediamo, nè potremo mai

vedere nemmeno i limiti, nè arrivare ad in

tendere nè anche a sufficientemente ammirare

l'artifizio e il modo ». Perchè « esistendo egli

in tutti i modi possibili, può essere buono in

una maniera di essere quel ch'è cattivo in

un'altra ». Ora, la nostra conoscenza essendo

certa solo « quando si restringe al sistema delle

cose nostre, vale a dire ad uno dei sistemi pos

sibili » , « astenghiamoci, in simil caso, dal giu

dicare, e diciamo che questo è uno universo,

che questo è un ordine, ma se buono o cattivo

non lo diciamo. Certo è che per noi e rela

tivamente a noi, nella più parte è cat

tivo... Cattivo è ancora per tutte le altre

creature e generi e specie di creature

che noi conosciamo, perchè tutte si distrug

gono scambievolmente, tutte periscono e, quel

ch'è peggio, deperiscono, tutte patiscono a lor

modo ». « Ammiriamo dunque quest'ordine,

quest'universo: io l'ammiro più degli altri: Io

ammiro per la sua pravità e deformità che a me

paiono estreme. Ma per lodarlo, aspettiamo

di sapere almeno con certezza ch'egli

non sia il pessimo dei possibili ». Non è
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perfettamente logico, amico mio, questo ragio

namento? Eppure io ho dichiarato in un luogo

dell' Introduzione al mio lavoro, che se è pur

vero che L. si contraddice nei particolari, si

contraddice meno degli altri, anche dello stesso

legislatore del pessimismo, nel generale. E ho

dimostrato ciò con prove di fatto, e proprio in

parecchie di quelle mie tante osservazioni, che

tu dici ho sparpagliate, ma sparpagliate a pro

ibito e di proposito, proprio in quei luoghi

in cui si rendevano necessarie per l'esatta in

telligenza del pensiero leopardiano, la dov'esso

presenta appunto di queste oscillazioni o appa

renti incoerenze, che si avverano proprio allor

quando la logica del sentimento soprafifa la lo

gica razionale.

Ed ora veniamo ad esaminare rapidamente

quelle che tu chiami antitesi nella concezione-

storica. Il L. — tu affermi — rovescia la tesi

del Vico, perchè dove questi vede uno svolgi

mento necessario e progressivo dello spirito

umano, perchè nò il caso nò il fato trascinò

l'uomo fuori dell'ordine naturale, egli scorge,

invece, uno svolgimento affatto casuale e ne

gativo, perchè il meglio sarebbe stato non al

lontanarsi dalla semplice ignoranza primitiva,

madre feconda d' illusioni e di poesia. Infatti

l'uomo, strappando, nel suo desiderio insano

ili conoscere, il velame che provvidenzialmente

occultava la verità delle cose, e sviluppando

indefinitamente la ragione, credendo di miglio

rare la vita, non ha fatto altro che distruggerla.

Ora — tu domandi — quest'antitesi tra la na

tura benefica e la ragione distruggitrice qual

valore possiede? Il massimo valore possibile,

egregio amico, io ti rispondo. Perchè appunto

quest'antitesi, o meglio la interpretazione e so

luzione di essa ha condotto logicamente il

L. a quella grandiosa e mirabile concezione

cosmica del dolore, perfettamente simile a

quelle dello Schopenhauer e dell' Hartmann,

come ho ampiamente dimostrato nella mia Espo

sizione; e tu non hai trovato nulla a ridire in

proposito. Silenzio questo molto significativo,

pensando che tu, mentre ti sei dato a ricer

care, quasi a bello studio parrebbe, delle pic

cole e trascurabili incongruenze, inevitabili,

d'altronde, nello svolgimento logico di un pen

siero che procede con intermittenze di tempo,

di luogo e di argomenti, hai taciuto del tutto,

come dicevo, su tal proposito. Perciò qual va

lore — io domando a te, a mia volta — può

avere quella tua osservazione colla quale pre

tendi di affermare che L. ha dato significato

universale ad una crisi della sua anima? Ma,

dunque, quella concezione cosmica del dolore

non trova il suo fondamento in quella forinola

obbiettiva del male (l'amor proprio o amore

ego-centrico), ch'egli finalmente, dopo lunghi

anni di meditazione, ha trovato nel fondo della

natura? Cioè in quel principio metafisico e psi

cologico insieme, eh 'e appunto un prodotto

geniale della sua mente, perchè non ha asso

lutamente antecedenti storici immediati come la

Volontà dello Schopenhauer e l1 Inconscio dello

Hartmann, ragione per cui egli, come ho affer

mato nel mio lavoro, riesce più originale di

questi due suoi confratelli in pessimismo? E

sì che tutto ciò riesce ampiamente dimostrato

con prove di fatto nella mia Esposizione, donde

risulta appunto che questa concezione cosmica

del dolore piglia le mosse proprio da quell'an

titesi suddetta, come ho dichiarato nell' Jn<ro-

duzione, tra le pagg. 40-50, e come risulta con

fermato e provato sperimentalmente, direi, da

tutta la Parte terza del mio lavoro. Perchè L.,

nella concezione storica, appunto perchè pro

fondamente convinto che la natura è la ma

dre benignissima del tutto (non ostante

che il male pur esista in essa, ma « accade

come un'eccezione, un inconveniente, un er

rore accidentale nell'uso e nel corso del siste

ma generale, destinato, costante, primordiale »,

ed anzi, lungi dal prevenire quegl' inconve

nienti accidentali, essa « li ha per lo contrario

inclusi nel suo grand'ordine e disposti ai suoi

fini », fini che, se pur ridondano « a spese de

gl'individui », riescono però * a benefizio del

genere, della specie o del tutto »), nel proporsi

la soluzione del problema dell'esistenza, non

dubitò punto punto, nel risolverlo, di porre

l'uomo come terminus a quo. Giacché questo,

appunto per aver voluto sviluppare la sua ragio

ne, violando, così, i precetti della natura, s'è

venuto procurando il proprio male, male che

s'è venuto sempre più aumentando in ragione

diretta di quello sviluppo, come lo prova il fatto

che gli antichi, appunto perchè più ignoranti,

erano più felici di noi. Ma questa prima solu

zione gli dette un risultato di approssima

zione per difetto, come direbbero i mate

matici, o meglio, come diremmo noialtri in

termini di filosofia, effetti non adeguati alle

cause, mancando appunto fra quei termini di

causa e di effetto quel rapporto di equivalenza

inflessibile per cui il conseguente non contiene

nulla di più che non sia nell'antecedente. In

soddisfatto, quindi, si da a ritentare la solu

zione, ponendo, adesso, la natura come ter

mine primo, e questa volta venne fuori il

«UT
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vero risultato: l'infelicità cosmica. Ma è dun

que proprio la natura la sola e prima causa

dell'infelicità umana? Ed ecco allora che tutte

le contradizioni e antitesi nella natura, da lui

negate fino a quel momento, o giustificate con

profonda sottigliezza solistica di argomentazio

ne, gli appaiono ora più che mai chiare e pre

cise alla mente, che le pone in rilievo con ra

gionamenti più rigorosi che mai. Difatti, am

messa l'infelicità originaria, per quanto minore

essa fosse stata dell'altra che l'uomo si era

venuto procurando con l'opera propria, non

bastava, forse, già essa di per sè sola a far giu

dicare la natura meno benefica che non gli fosse

sembrata per lo innanzi? E questa seconda in

felicità non rampollava, forse, da quella prima,

come pianta dal proprio germe? Perchè da chi

mai tal germe sarebbe stato in noi posto, se

non dalla natura? Perchè forse la ragione non

era anch'essa, come l'imaginazione, una qua

lità naturale, e come tale, quindi, il suo svol

gimento non era anch'esso naturale? Ed ecco

così risoluta l'antitesi. E allora tutto quanto

aveva scritto per lo innanzi circa l'infelicità

che l'uomo si venne man mano procurando

con l'opera propria, tutto ricollega (V. Espo

sizione, voi. II, cap. X) a quei più alti e saldi

prineipii fermati ora nella sua mente dopo le

ulteriori speculazioni. Ed ecco, quindi, venir

fuori dal fondo della sua mente altamente spe

culativa (altro che dalla sua subbiettività

malata) la concezione cosmica del dolore.

Reputo assolutamente inutile, adesso, pren

dere a confutare anche quelle che tu chiami

incoerenze nelle conclusioni pratiche, perchè

proprio non ne vale la pena, non avendo esse

importanza di sorta. Di sfuggita, però, voglio

ricordarti, a proposito di queste conclusioni,

eh' è proprio in esse che si ritrovano tutti que

gli elementi e quei motivi psicologici ed etici

che mostrano L. precursore del moderno indi

rizzo pragmatistico.

Ed ora poche osservazioni ed avrò finito.

Vuoi sapere, amico mio, le ragioni vere e pro

prie per cui tu, contro il tuo solito, sei riu

scito a dar corpo a delle ombre? Sono due.

La prima, ed è forse la più decisiva, è quella

che io chiamerei qui inversione delle ima-

gini mentali, per aver tu voluto, cioè, man

tenerti ad ogni costo fedele a quelle che sono

le tue proprie idee e convinzioni sul pensiero

leopardiano, espresse in vari tuoi scritti pub

blicati prima che fosse venuto in luce lo Zi

baldone. La seconda ragione, poi, è stata quella

di non aver tenuto affatto presente, per giudi

care esattamente, dal punto di vista della coe

renza logica, il sistema filosofico del L., quanto

ho avvertito alla fine dell' Introduzione. Che,'

cioè, il passaggio dalla concezione storica alla

concezione cosmica del dolore avviene con un

processo graduale, che si avvera per via di

approssimazione o, per ripetere una parola mi

rabilmente gradita al nostro tempo, perchè mi

rabilmente appropriata alla complicatissima psi

cologia di esso, per via di evoluzione. E tale

processo evolutivo, non solo non riesce a nuo

cere l'unità organica del sistema — per le ra

gioni che ho colà dichiarate, come ricorderai,

e facili anche a supporsi, dopo quanto ho scritta

nel presente articolo, — ma neanche riesce a

nuocerla formalmente o esteriormente, impe

rocché una serie infinita di colorazioni e sfu

mature intermedie estenua ed impallidisce il

contrasto logico di quegli estremi. E perché

questo processo evolutivo? Perchè L. ritenm.

come ho notato nella Conclusione, che « fosse

dannosissimo al vero », com'è di fatto, « for

mare o architettare a priori un sistema >, che,

perciò, non fosse il risultato spontaneo e logico

e quindi la sintesi intuitiva di tutta una som

ma di verità particolari raccolte man mano

coli 'attento osservare e col profondo meditare.

« E vizio dei piccoli spiriti — egli afferma

giustamente — passare dai generali ai partico-

Iari, cioè dal sistema alla considerazione delk

verità chi- lo debbono formare; ovvero.... da

pochi ed incerti e mal connessi ed infermi par

ticolari, da pochi ed oscuri rapporti.... al si

stema ed ai generali ». Quindi non è da aspet

tarsi che sistemi così costruiti siano conformi

a verità, « perchè i particolari si tirano

per forza ad accomodarsi al sistema for

mato prima della considerazione di essi

particolari, dalla quale il sistema dovea

derivare ed a cui doveva esso accomo

darsi ». Perciò succede che « le cose si tra

visano, i rapporti si sognano, si considerano i

particolari in quell'aspetto solo che favorisco

il sistema, insomma le cose servono al sistema

e non il sistema alle cose, come dovrebb'essere.

Ma che le cose servano ad un sistema e che

la considerazione di esse conduca il filosofo

e il pensatore ad un sistema, è non solamente

ragionevole e comune, ma indispensabile, na

turale all'uomo, necessario; è inseparabile dalla

filosofia; costituisce la sua natura ed il

suo scopo ». E dopo tale dichiarazione, cosi

netta quanto preziosa nella sua verità, che ac

quista pregio e valore incomparabile al sistema

filosofico del L., come si potrebbe osar mai di
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ascrivere a difetto quel lieve tentennare ed

oscillare qua e là del suo pensiero, che, ben

lungi dal persuadersi facilmente, come i

piccoli spiriti, si dà a controllare e verifi

care mille volte il valore dei suoi giudizi, delle

sue verità particolari, prima di decidersi a

trarre da esse la conseguenza o il risultato ge

nerale e pervenire, quindi, alla formazione di

un sistema?

E tutto ciò, amico mio, conferma pienamente

«]uell 'osservazione del De Roberty a proposito

del Nietzsche, che cioè la fluttuazione del pen

siero fra due opposti è proprio una conseguenza

necessaria o una speciale caratteristica della

mente del Genio. Ed egli ricorre, per sostenere

tale asserto, alla teoria di M. Paulhan (Psyco-

iogie de V invention), per cui si prova che il

Genio dev'essere considerato fra questi opposti

termini: eccesso di conservazione ed eccesso

di novità. Ora, se questo è proprio di tutti i

geni, ciò che nel L. riesce ancora più ammi

revole è l'assoluta sincerità, perchè egli espri

me tutti i contraccolpi che il pensiero esercita

sulla sua coscienza. E la logica non deve an

dare disgiunta dall'onestà, ma deve seguire lo

spirito per tutte le vie in cui ci conduce, siano

pure le più pericolose, non deve tenere nulla

di sacro, tranne la drittura dell'intelligenza.

Perciò se tu, amico mio, avessi tenuto pre

sente quel mio avvertimento e, più ancora, quel

canone, direi, di fede filosofica, dianzi espresso

dal L. (e a cui egli si è strettamente attenuto

lungo tutto lo svolgimento del suo sistema, per

chè quel canone ricorre tra i pensieri scritti

nei primi anni delle sue meditazioni), non avre

sti affermato — compromettendo così veramente

il tuo senso logico e, più ancora, la sincerità

rie] tuo giudizio — che la logica nel sistema

del L. è gravemente compromessa.

Errore gravissimo, davvero!

Ti saluto cordialmente e credimi sempre il

Tuo

Pasquale Gatti.

—. ,

Sulla vita giovanile di Dante, saggio di Giulio Salva-

dori. — Roma, Società editrice « Danto Alighieri ».

Il metodo con cui si tenta di ricostruire in

questa monografia la vita giovanile di Dante

ra-già da me condannato più d'una volta, e

anche in proposito del romanzo giovanile di

Dante; ma bisogna pur dire eh 'è il solo di cui

si sian giovati sin ora gli storici e i commen

tatori del massimo poeta nostro. Per il Salva-

dori, come per gli altri, la fonte storica della

giovinezza di Dante è la Vita Nuova, quasi che

questa fosse un'autobiografìa e non più tosto

un'opera d'immaginazione. Che invece si tratti

d'una costruzione ideale del poeta, alla quale

non si può, se non forse in qualche particolare,

attribuire un valore storico, è provato dalle

troppe inverisimiglianze e contraddizioni che

tutti v'hanno avvertito pur ingegnandosi di

giustificarle; dalle continue e inesplicabili re

ticenze de' nomi, delle date, dello cagioni; dalle

concordanze sapientemente architettate con cer

te superstizioni cabbalistiche e mistiche del me

dio evo; segnatamente dall'atmosfera di pro

digio e di sogno in cui si leva ondeggiando il

vaporoso edifìzio di quel romanzo d'amore e

di morte. A me par sempre pericoloso cercare

testimonianze storiche in un'opera d'arte; più

che pericoloso, fallace, se l'opera d'arte par

tecipi d'una scuola poetica che abbia suoi pro-

prii preconcetti e gì' imponga. Come s'avrebbe

torto di credere, se non rimanessero altre no

tizie biografiche de' poeti arcadi, che questi si

fossero innamorati di sole pescatrici e pastore,

0 che i poeti romantici avessero tutti davvero

cercato le loro belle in Ispagna, a Venezia o

in Oriente, così non si può, fuor che trascu

rando i complicati artifizi dello stil nuovo, ac

cettar come storiche le confessioni di que' poeti

1 quali, al contrario, avean per canone d'arte

che la poesia è « bella menzogna ».

Il Salvadori dunque non esita a prestar fede

al primo incontro a nove anni e al saluto a

diciotto; ma è costretto egli pure a non credere

all'innocenza del primo schermo di Dante. Bea

trice è per lui la Portinari secondo « l'autore

volissima testimonianza, ora aggiunta a quella

del Boccaccio, di Pietro di Dante » ; se non che

tale testimonianza fu dimostrata apocrifa: del

gabbo di Beatrice così ripugnante all'umiltà

e alla gentilezza onde il poeta adornò poi la

sua donna si sbriga il critico in poche parole,

le quali certo non bastano a comporre quella

contraddizione : la cavalcata fu quella de' Fio

rentini in soccorso dei Senesi nella primavera

del 1285: che Dante prendesse parte all'assedio

del Poggio Santa Cecilia nell'85 « è congettura

bella e non improbabile », che fosse nella pri

ma oste del Comune sopra Arezzo « si può pur

congetturare », che fosse stato a Campaldino

lo attesta Leonardo Bruni d'Arezzo; ma che

cosa è stato opposto a' gravi sospetti del Bar-

toli? Anche in questa trattazione, come in trop

pe antecedenti, un'immagine, un paragone, un

richiamo oggettivo della Comedia è argomento

per aggiungere un fatto nuovo alla biografia



del poeta. È un metodo pericoloso, alla stre

gua del quale, si potrà sostenere, per un esem

pio, che Dante si recasse in Sicilia per via

dell'accenno alla Trinacria

elio caliga

Tra Pachino e Poloso, sopra il golfo

Che ricovo da Euro maggior briga,

o che patisse la scabbia, come per l'appunto so

stenne quell'indimenticabile biografo di Dante

eh '6 il De Gubernatis, su la fede de' versi fa

mosi nel XXIX dell' Inferno.

Anche il presentimento della morte di Bea

trice che s'annunzia tin dal primo sonetto della

Vita Nuova non iseuote la fede del critico alla

fedeltà autobiografica del « libello » : egli lo

spiega co' noti argomenti della fragilità e de

licatezza di lei, dell'arcano presentimento, e

così via discorrendo. Sarebbe stato forse il caso

d'indugiarsi alquanto su la grata impressione

che avranno fatto que' felici presagi alla gen

tilissima, la quale forse non avea tanta voglia

di tornare in cielo quanta il suo poeta fiducia

ch'ella avesse presto a trionfarvi.

La « donna gentile » è per il Salvadori, se

condo l'antica proposta d'Alessandro D'Ancona,

donna reale nella Vita Nuova e filosofia nel

Convivio: i due rivolgimenti della stella di Ve

nere non sarebbero già, come dimostrò A. Lu-

bin, trentotto mesi, ma soli quattordici, e i

trenta mesi dopo i quali il poeta cominciò

* tanto a sentire della sua dolcezza, che '1 suo

amore cacciava e distruggeva ogni altro pen

siero » si ridurrebbero, secondo il computo del

Salvadori, a « alquanti giorni ». E ciò tutto

senza un'ombra d'esame nè delle argomenta

zioni stringenti del Lubin nè delle aperte di

chiarazioni di Danto; senza pur la ricerca del

motivo plausibile che avrebbe indotto il poeta

a dissimulare il vero carattere di quel suo nuo

vo amore.

La parte originale di questa trattazione consi

sterebbe segnatamente nella ricostruzione della

coscienza intellettuale e sentimentale di Dante

in quel giovanile periodo della sua vita ; e tale

indagine psicologica è condotta dal critico con

molta dottrina e con molta delicatezza, con

raro discernimento, con perfetta notizia della

vita pubblica, delle costumanze, delle scuole,

delle idee religiose e morali prevalenti ne' luo

ghi più probabilmente frequentati da Dante a

Firenze cadendo il secolo XIII. Il Salvadori è

l'orse un po' troppo credulo alla notizia del Buti

che Dante fosse frate minore nel tempo della sua

fanciullezza: possibile che il poeta stesso non

ci abbia lasciato attestazione diretta d'un ini

zio che così strettamente si rilegava al poste

riore svolgimento del suo spirito mistico e con

templativo? A ogni modo che Dante, scrivendo

la Vita Nuova, conoscesse un po' di latino, aves

se letto i profeti e la Bibbia, sentisse l'effetto

della nuova mistica e della nuova scolastica,

ò vero, e il Salvadori meglio d'ogni altro ha

illustrato questo punto dell'educazione di Dante.

Per i sentimenti reali di lui, per le sue varia

zioni amorose, per la sua vita affettiva, il gio

vanile libello non ci par buona fonte : è prin

cipalmente opera di fantasia, composta in tempi

diversi, con preconcetti d'ogni sorta, intellet

tuali, morali, rettorici; e quindi I" industriosa

ricostruzione del critico non riesce men roman

zesca che lo stesso romanzo del poeta.

Alla trattazione principale seguono alcuno

appendici in cui sono rilevati, dichiarati o di

scussi de' punti controversi di storia, d'erme

neutica, di filologia, di filosofia, attinenti alla

vita giovanile di Dante. Il Salvadori vi rivela

sempre un ingegno penetrante e sottile e, non

ostante la gran parsimonia delle citazioni, una

più che sufficiente informazione di ciò ch'era

stato affermato e provato prima di lui anche

da ricercatori co' quali egli talora quasi inte

ramente s'accorda. L'interpretazione che dà il

Salvadori dello stil nuovo (p. 247); la chiara

intuizione del processo onde, fino da' primi tro

vatori dell'aula siciliana, si formò il volgare

illustre (p. 262) e al quale difficilmente avrà

partecipato Arrigo Testa, eh 'è aretino soltanto

nell' immaginazione di qualche erudito, son di

quo' risultati non più nuovi oramai per gli stu

diosi della nostra antica poesia. G. A. C.

Cesare Annibali». — L'Agricola e la Germania di Cor

nelio Tacito nel ms. latino n. 8 della biblioteca del

conte 0. Balleani in Jesi, con prefazione del prof.

N. Festa. — Città di Castello, S. Lapi, MDCCCCV1I,

mm. 310 X 215 (pp. xi-174 e cinque tavole).

Salutiamo festosi e riconoscenti la comparsa di

questo volume del prof. Annibaldi e dichiariamo su

bito che l'opera è coscienziosa, lungamente e amoro

samente meditata, condotta con sani criteri e con acu

tezza di ragionamento e di conclusioni. Il formato

del volume è un po' scomodo, ma non si poteva pro

cedere altrimenti, volendo, e fu proposito lodevole,

riprodurre diplomaticamente il tosto dell'Agricola. Do

vremmo notare anche una certa prolissità, p. es. nelle

pagine 16-24, la cui materia bastava condensare in

poche linee; ma in tali lavori è preferibile peccare

per eccesso, affinchè lo studioso trovi tutto quello che

gli serve o a confermare le conclusioni dell'autore

o a trarne di proprie o a proseguire le indagini.
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Il codice analizzato e discusso dall'Annibaldi ap

partiene alla collezione del conte Guglielmo Balleani

di Jesi, messa insiemo nel sec. XV dall'umanista Ste

fano Guarnieri di Osimo, persona di fiducia di Ca

listo III e già cancelliere di Perugia dal 14G6 al

1488. È membranaceo, di ff. 76, doi quali l'ultimo

vuoto; i ff. 1-4, 9-10, 51-55, 64-75 del sec. XV, di mano

del Guarnieri; i rimanenti del sec. 1X-X; i ff. 1-51

contengono il Bellum Troianum di Ditti; i ff. 52-65

l' Affricata di Tacito; i ff. 66-75 la Germania dello

stesso. La compaginazione del codice non mi è riu

scita chiara (p. 10), ma ciò che importa sapere ò che

gli otto ff. 56-63 costituiscono il quaderno antico del

l' Affricata (p. 148) e che i ff. 69 e 76 in origine non

erano separati, ma combaciavano e comprendevano

il seguito o la fine dell'Agricola (dal f. 63) con la

sottoscrizione tuttavia riconoscibile: ora il 69 ò pa

linsesto e fu adoperato dal Guarnieri per copiarvi

parte della Germania, il 76 è raschiato (p. 138-139).

11 codice di Ditti ò scritto nella parte antica da

varie mani, come scorgesi dalle tavole I-III. Il suo

testo piega più verso i codici P V adoperati dal Mei-

ster e possiede in taluni casi la vera lezione, p. es. VI,

10, nomine hemeram, mentre in altri è evidentemente

interpolato, p. es. I, 14, Achillei Pelei et Thetidis qui

inbutus bellis ex Chirone dicebatur invece di Arhillex

Pelei et Thetidis qaae ex Chirone dicebatur, poichò

appunto Ditti faceva Teti figlia di Chirone (VI, 7).

Sononchè la nostra attenzione ò maggiormente at

tratta dalle opere di Tacito l' Agricola e la Germania.

che insieme col Dialogus di lui e col De grammaticis et

rhetoribus di Svetonio vennero in Italia por opera di

Enoch d'Ascoli.

Quel codice e più altri erano stati veduti in Ger

mania sin dal 1422 dall'arcivescovo di Milano Bar

tolomeo Capra, illustre scopritore UJ ; e vi furono

qualche anno dopo veduti da un anonimo monaco

hersfeldese, che ne diedo notizia o che aveva pro

messo di recarli seco a Roma. Hersfeldesi erano i

codici, perchè tra essi figurava un Ammiano Mar

cellino, che un secolo dopo fu tratto fuori da Hersfeld.

Nel 1425 il nostro monaco (mi sia lecito riassumere

quel che ho scritto altrove <2») lasciava Roma con una

lista di autori da cercare, consegnatagli da Poggio :

e questi l'ultimo d'ottobre dell'anno stesso riceveva

un indice di manoscritti, tra cui Julius Frontinus et

atiqua Comelii Taciti nobis ignota (Poggii, Epist., I,

168). Poggio spedì l'indico al Niccoli a Firenze e non

sappiamo se anche altrove; il fatto è però che a Bo

logna giunse la medesima informazione, dovo ricom

pariscono quei due autori, Frontino e Tacito. Dallo

lettere di Poggio del dicembre 1425, del febbraio e

settembre 1426 (I, 172, 175, 187) apprendiamo che le

pratiche continuano e che egli veglia. Intanto ecco

nel maggio del 1427 ritornare a Roma il monaco

hersfeldese con l' inventario dei codici, che conteneva

(1) K. Sahbadihi, ls scoperte dei codici latini e greci. Fl-

', 1*6, 101-2.

Op. eli., 108-0.

press' a poco l'elenco già spedito prima e alcuni nuovi

volumi. Fra i nuovi erano Ammiano Marcellino, la

prima deca di Livio o un nucleo di orazioni di Ci

cerone. L' inventario descriveva volumen illud Cor-

nelii Taciti et aliorum quibus caremus; qui (ossia gli

aliorum) cum sint rcs quaedam parvulae, non satis

magno sunt aestimandae (Pogg., I, 207). Su quel vo

lumen Comelii Taciti Poggio concentrò le sue miro:

hoc volumen quo maxime indigemus (I, 211). Infatti

quando il monaco poco dopo ripartì per il suo con

vento, gli commise di portar Tacito direttamente a

Roma, depositando gli altri a Norimberga (I, 211). E

frattanto aspettava. Nel settembre (1427) nossuna

nuova ancora: de Cornelio Tacito, qui est in Germa

nia, nil sentio (I, 213); nel settembre dell'anno se

guente il silenzio continua: Cornelius Taeitus silet In

ter Germanos (I, 218). Finalmente riecco nel febbraio

del 1429 il monaco hersfeldese a Roma; ma ahimòl

absque libro (I, 266).

E così bisognò attendere altri venticinque anni,

quando Enoch, reduco da un viaggio di esplorazione

in Oriente, mandato da Niccolò V nel Settentrione di

Europa, visitò anche il monastero di Hersfeld e no

portò nella primavera del 1455 il prezioso volumen

Cornelii Tacili, di cui tornano ora alla luce otto fogli

intatti e due raschiati. Uno degli otto è riprodotto

alla fine del volume in fototipia.

I trovamenti di Enoch, oltre al codice di Tacito,

furono le Elegiae in Maecenatem scoperte in Dani

marca, il commento di Porfirione a Orazio nella cat

tedrale di AugsburgU), l'Itinerarium Antonini, l'Ore-

slcs tragoedia e il De re coquinaria di Apicio non

sappiamo dove; vi possiamo adesso aggiungerò, se

condo la plausibile ipotesi dell'Annib.ildi, il Bellum

Troianum di Ditti (p. 147-149).

II codice tacitiano appena giunto a Roma nel 1450

fu esaminato da P. C. Decembrio, cho ne lasciò unii

minuta descrizione, dalla quale rileviamo che l'ordino

delle opero in esso era il seguente: Germania, Agri

cola, Dialogus, Sueton. De gramm. et rhet. Il titolo

dellM</rtcoia nella parte nuova del codice di Jesi ò

de vita Julii Agricolae e tale è dato dal Decembrio:

liber de vita Julii Agricole e tale vien confermato

dalla sottoscrizione antica ancora leggibile al f. 76 :

Cornelii Taciti de vita Julii Agricolae liber explicit.

Invoce nella sottoscrizione nuova dol Guarnieri tro

viamo de vita et moribus e così in tutti gli altri apo

grafi. Questa è una riprova che il Decembrio trascrisse

scrupolosamente; e perciò le sue testimonianze hanno

grandissimo valore por i titoli anche delle altro opere.

Il Guarnieri rinnovò, come crede l'Annibaldi, al

cuni fogli dell'Agricola, perchè erano molto gualciti'.-1

A ciò si oppono che il f. 69 ora molto consistente o

fu raschiato e adoperato per trascrivervi la Germania

(p. 140). E penseremo con lui altrettanto della Ger

mania? Qui i dubbi diventano ancor i>iù gravi.

(1) P. JoAtHiMSOHS, Die li umanisiisene Geschichtsschreitiuwj

in Ik-utsrhland. I. Siijismvnd Meuterlin. Bonn, 1895, p. 38.



Piuttosto richiamo l'attenzione su alcuno circo

stanze. Abbiamo avvertilo che VAgricola nell'archetipo

iiniva con un quaderno di otto fogli e con duo fogli

combacianti; ò ovvio dodurne che la Germania e

VAgricola formavano il primo nucleo del codice, il

Dialogus e Svetonio il secondo, e che i due gruppi

si potevano facilmente smembrare. Inoltre AbWAgri

cola possediamo tre soli apografi, A B T, dovechè

degli altri tre opuscoli lo copie abbondano. Di più:

il codice Perizoniano, cho contiene il DinL. la Gemi.

o Svetonio, sebbene non sia l'autografo del Pontano,

sta pur sempre ad attestare che il Pontano si copiò

nel 1400 quei tre opuscoli: perchè omise VAgricola?

Ancora: Enea Silvio Piccolomini nogli ultimi mesi

dol 1457 prese conoscenza a Roma della Germania;

od ecco come si dimostra. Nell'agosto e settembre

dol 1457 ci fu scambio di Ietterò tra lui e il tedesco

Martino Meyor, il quale si lamentava cho la Ger

mania fosse trattata male dalla Curia romana. 11 Pic

colomini in una prima confutazione epistolare da

Roma, 8 agosto 1457, trovò modo di rammentargli la

diversa condizione in cho vivevano i Germani dei

suoi tempi e dei tempi antichi, adoperando le notizio

trasmesso sui costumi dei Germani da Cesare (lì. G..

VI, 21-22) (1). Di poi allargò la confutazione fino a

darle l'ampiezza di un trattato, col titolo De moribus

Germania/: che inviò al Meyer, con una dedica al

cardinale di S. Crisogono in data da Roma 1.° feb

braio 145S. Ivi ritorna la testimonianza di Cosare,

accompagnata da quolla di Strabono (lib. VII princ.)

o di Tacito : His fcrociora de Germanis scribit Cor-

nelius Tai ilus (2).

Da questi vari indizi raccogliamo che il codico di

Enoch, dopo la morte dolio scopritore ad Ascoli, passò

ii Roma, dove lo vide il Piccolomini sul finire del

1457; e che nel 1460, quando il Pontano trasse i suoi

apografi, il codice era già stato smembrato. Si sarà

il Piccolomini impadronito della Germania coi primi

quattro fogli dell'Agricola, regalando il resto do\VAgri

cola al Guarnieri? Certo ò che il Guarnieri in quel

tempo era in stretti rapporti con la Curia di Roma

(Annibaldi, p. 5); o venuto in possesso dell'Agricola,

l'avrà egli custodito gelosamente, sottraendolo dalla

circolazione ?

Risponda chi vuole, perchè è pericoloso e infido

il terreno delle congetturo e importa molto più te

nersi ai fatti, che sono veramente notevoli; vale a

dire: che Enoch, com'io fortemente propugnai, portò

l'originale e non una copia; cho dell'originale abbiamo

ricuperati otto memorandi fogli ; che por il testo del-

VAgricola e della Germania è ormai assicurato un

ottimo fondamento; cho gli apografi degli otto fogli

antichi dell'Agricola sono soddisfacontemonte esatti,

donde la presunzione che gli umanisti abbiano copiato

esattamente anche il Dialogus e Svetonio; che l'ar-

chotipo aveva, e in ciò mi devo ricrederò dal mio

scetticismo, un discroto numero di varianti marginali,

(1) Aknkak Sylvii, Opera, namleap, p. 838.

(2) Op. clt., p. 1051.

tramandate esso pure negli apografi umanistici se

non completamento, certo nella maggioranza, poichù

ad es. nei primi quattro fogli del quaderno antico

dell'Agricola lo varianti marginali sono 27, nei primi

quattro fogli del Guarnieri sono 16.

L'accordo quasi perfetto nell'Agricola del codice

di Jesi col Toledano ò stato ampiamente dimostrato

dall'Annibaldi ; per la Germania mancano ancora in

formazioni precise.

Quanto alla Germania osserverò cho i codici sia

singolarmente sia per gruppi recano un et superfluo

o assurdo nei seguenti luoghi: 12, 11 D: 13, 10 E T:

14 E T: 28, 2 T; 35, 6 A D C D; 37, 24 D; 41, C

C D; 46, 22 D E T. Mi è nato il sospetto che ai tratti

di un segno di interpunzione o di separazione, in

terpretato erroneamente per et. Quanto all'Agricoli

finalmente è giusto notare che gli otto fogli antichi

confermano alcuni emondamenti proposti dai critici

(p. 125-126). Remigio Sabbadini.

[Aggiungo qui una postilla per dissipare un equi

voco a cui, come una voce amica mi avverte, potreb

bero dar luogo alcune frasi della mia prefazione. In

ossa non ho avuto la menoma voglia di alludere alla

vecchia controversia fra l'Annibaldi e mons. Vattasso

por la priorità della scoperta ; e tanto meno l' inten

zione di affacciare indirettamente dubbi sulle affer

mazioni contenute nella prima notizia che il Vattasso

ne diede al pubblico. Noppure l'Annibaldi in fondo

nega cho la sua attenzione sul prezioso codice fu ri

chiamata da mons. Vattasso, quando questi fu suo

ospite in Jesi e potò esaminare con lui i varii ma

noscritti del conte Balleani.

E questo fia suggol Nicola Festa].

Giovanni Colasanti. — Fregellae, Storia e Topografia. —

Roma, Ermanno Looscher e C, 1906 (pp. 225).

Giulio Boloch, l'illustro professore di storia antica

nella Università romana, a cui è pure affidato l'in

segnamento della geografia antica, ha iniziato, con

felice pensiero, la pubblicazione di una biblioteca di

geografia storica, di cui annunziamo, con il lavoro

presente, il primo volume. Questa biblioteca, così egli

scrive nella prefazione che apre il volume, si propone

innanzi tutto di illustrare, con una serie di mono

grafie, le molte città dell'Italia antica sulle quali

mancano ancora ricerche strettamente scientifiche,

senza escludere anche altri argomenti di geografìa

storica, aulica e medievale. La « Biblioteca > si pro

pone di diffondere nel paese la conoscenza della storia

e dello antichità patrie; perciò di ciascuna città sarà

data una monografia completa comprendendovi la

storia politica, le istituzioni pubbliche, i culti, la vita

economica, ed altresì le condizioni topografiche e la

descrizione dei monumenti ancora superstiti. Le sin

gole monografie, nolle quali non mancherà un ampio

ragguaglio bibliografico, saranno composto, di regola,

da autori nati nei luoghi di cui trattano, o che ne

abbiano familiarità per lunga dimora; e corredate di
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ri monumenti più importanti.

A questi criteri direttivi della « Biblioteca » esposti

dal prof. Beloch, si è informato il giovane prof. Co-

lasanti nel comporre la sua monografia intorno al

l'antica Fregcllac. Premesso uno sguardo gonerale

sulla regione lirina e di Val Sacco, sul nomo del

fiume Liri e le sue vicende nella storia, l'A. passa

a discutere il valore dello varie opinioni esposte dagli

autori locali intorno alla topografia di Frogellae, o

dopo un'analisi minuta o critica delle fonti necessario

ad accertare la topografia della città (che sorgeva, se

condo il Colasanti, non nelle vicinanze di Ceprano,

sulla destra del Liri, ma invece sulla sponda sinistra

di cotesto fiume) esamina ampiamente il materiale

archeologico fregellano nel quale abbondano lo terre-

cotte. Nei capitoli successivi l'A. espone la storia di

Fregellae nell'età pre-romana e nell'età romana, fer

mandosi a parlare per ultimo della stazione di Fre-

gellanum e dell'origine del nome di Coprano, che

deriverebbe dal gontilizio Caeparius ; spiegando così

l'antichità della denominazione e la sua sopravvi

venza all'altra di Fregellanum, la quale ultima non

fu, come la prima, ostesa e comune alla gente del

contado, che più tenacemente suole mantonore gli ap

pellativi locali. L'ultimo capitolo tratta dell'agro fre

gellano, problema assai complesso, poiché ad una

città che scompare (Fregellae), subentra un'altra (Fa-

orateria Nota), di cui non si conosce che approssi

mativamente il territorio; o l'A. lo studia con molta

cura, servendosi di fonti anticho e medievali, ed

anche di talune pubblicazioni moderno, fra le quali,

■ niella di O. E. Schmidt su Arpiuum, che mi pare

sia giudicata con parole troppo severe.

È questo, rapidamente accennato, il contenuto della

lidia monografia del Colasanti (alle tavole illustra

tive che l'accompagna sarebbe stato utile unire al

tresì un indice alfabetico) nella quale ci piace notare

la bontà del metodo, la chiarezza del dettato e la cri

tica sagace con la quale l'A. usa e discuto lo antiche

fonti e i lavori moderni rolativi al suo toma. Questo

suo primo lavoro torna di onore al Colasanti, alla

scuola universitaria di Roma da cui 6 uscito, ed è

una buona promessa per gli altri che sta preparando

intorno a Pinna e Fabrateria Nova.

Luigi Cantakei.li.

W. T. Arnold. — The romnn system of provincial admi-

nistration to the accession of Constantine the Great,

new edition, rovised from the author's notes by

E. J. Shuckburgh, Litt. D. With a Map. — Oxford,

B. H. Blackwell, MCMVI (pp. xvm-228).

La prima edizione di questo libro sul sistema ro

mano dell'amministrazione provinciale fino a Costan

tino il Grande, rimonta al 1879. Morto, nel 1904, l'au

tore, se no pubblica ora una seconda edizione riveduta

dal signor Shuckburgh, sullo noto lasciate dall'Arnold

stesso. L'ordine del libro e il medesimo (introduzione:

! origine dol nome provincia; i socii regos; il periodo

I della repubblica; il poriodo dell'alto imporo; il pe-

i riodo del basso impero; il sistema tributario; le città

, provinciali), ma le pagine sone aumentato da 240 a

| 288 e di più la seconda edizione contiene una carta

dello province romane e un indice delle materio per

I ordino alfabetico. La revisione dol libro, però, per

[ quanta cura vi abbia messo il solerte editore, non

paro d'uno che sia, come si suole diro, al corrento

della scienza. No darò qualche osempio : Le iscri

zioni sono citate secondo i volumi del Corpus di

Rorlino o secondo la silloge Orclli-Hcnzcn ; ma ormai

questa silloge ò antiquata ed è sostituita da quella

del Dessau. A pag. 188 n. 3 è citato lo scritto dol

Pallu de Lossert, Vicaires et Comtes d'Afrique. e ciò

dimostra che l'A. non conosce i Fastes des provinces

africaines dello stesso Pallu, noi quali ò fuso lo scritto

sui vicari. Per i documenti giuridici si cita il ma-

nualo del Bruns, Fonte» juris romani antiqui nella

edizione curata dal Mommsen nel 1886; ma anche

questo non servo quasi più ai bisogni della scienza

ed è sostituito invoce dall'eccellente manuale del Gi

rard, Textes de droit romain, Paris, 1903. A proposito

della res privata principis, non si fa conno alcuno

nel libro della questiono tanto dibattuta fra l'Hirsch-

fold o il Karlowa (la cui storia del diritto romano

non è neppure citata), sul significato di questo isti

tuto; e dei monumenti epigrafici relativi ai doininii

imperiali nelle province, si cita il Decretum Commodi

da saltu Burunitano (p. 209. n. 1), ma non si fa conno

alcuno dell'iscrizione di Henchir Mettich, cho e di

primaria importanza por cotesto tema o cho ha dato

occasiono, come tutti sanno, ad una copiosa lettera

tura (Toutain, Beaudein, Cuq, Schulten) ignota, a

quanto pare, all'autore. Ancho delle fonti papiraceo

non vedo quasi fatto cenno noi volume, dove la parte

che riguarda l'Egitto e il suo governo sotto l'impero

è ben poca cosa; non si cita neppure lo studio capi

tale di P. M. Meyer sul presidio militare di quella

provincia. Dell'Italia sotto Diocleziano (p. 187-195) non

si dice punto che era amministrata da duo vicari:

uno residente in Milano e l'altro in Roma. E potrei

continuare, ma questi esempi mi pare bastino per

mostrare che il libro dell'Arnold, pregovolo sotto al

cuni aspotti, non possa, sebbene riveduto, fornire agli

studiosi delle istituzioni politiche romano gli ultimi

risultati della scienza e dello scoperte archeologiche.

Luigi Cartabelli.

Lorenzo Gatta. — Guido Cavalcanti negli albori del

« dolce stil nuovo ». — Palermo, R. Sandron, 1907

(pp. 72). Lire 1.

Trattasi, secondo l'autore ci apprende nello note

copiose (pp. 61-72), d'un « saggio estetico sullo rimo

del Cavalcanti » edito qui testualmente corno fu pro

nunziato « nella lettura tenuta nell'Istituto di S. Anna

il 3 aprile 1906, perchè restasso un ricordo della

compiacenza altrui, cho ha accresciuta la mia, ed
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ancbo porchò la materia avesse quel coloro vivo con

cui noi quadro meglio spiccano lo figuro e i contorni ».

E l'intonazione complessiva del libro resta, dopo ciò,

anche meglio rivelata dallo dichiarazioni contenuto

nolla brove avvertenza preliminare: « se il dirlo

giovasse, aggiungerei che le parole mie, sul poeta e

sul suo dolore, sono risonate dontro il mio cuore

quasi per improvvisa ispirazione. Perciò tali riman

gono quali l'amore dell'arte me le dettava ».

Le pagine 11-59 del volumetto, cho recano il di

scorso, non tradiscono davvero i propositi testò rifo

riti ; chò anzi la lingua « quasi corno por sè stessa

mossa » (diciamolo dantescamente anche noil) del

nostro critico s'abbandona per lunghi tratti ad un'or

gia di colori, di similitudini, d' immagini la qual

cosa, so potrà ben carezzare l'orecchio d' un uditoro

distratto, non sappiamo quanto conferisca a render

lucido e concreto un qualsiasi ragionamento.

Il Gatta asserisce — troppo audace sarebbe il dire

dimostra — cho « di tutte lo concezioni artistiche

la più pura e più umana, non ostante lo sue visioni

metafisiche, fu quella de' pooti toscani del Dugento.

Essi intravidero nell'amore l'astro raggiante, che tra

montava lontano di là dalle onde immenso in un

cielo infinito e al loro astro si fissarono molanconi-

camente sospirosi » (p. 59). Quanto a Guido Caval

canti, egli « ò de' primi a lasciaro la sponda sulla

navicella dolla speranza e confida porciò all'armonia

del verso la più profonda melanconia del commiato »

(iri); oppure, so piace meglio, egli è « il più schiotto,

il pili genuino rappresentanto di quell'ultimo Du

gento in cui, sperdute lontano le corronti della

classica concezione, zampillavano dalle alturo fiorite

e solatio lo acque lustrali dell'anima rinovellata e

rompovano i casti silenzi intorno con leno murmurc,

leno come la voco misteriosa cho ci canta nel cuore

dolcissimi concenti quando siamo più soli e viviamo

nell'oblio di ogni gravozza terrena ».

A chi ama queste fiorettaturo di forma il discorso

del Gatta dovrà certo piacerò, porchò no ribocca da

capo a fondo. Qualche buon pensiero in osso non

manca, e i dantofili gradiranno di conoscoro l' inter

pretazione proposta nel testo, o discussa poi nello

noto, sul famoso disdegno di Guido. Ma lo strizzarne

fuori e l'esprimerò in lingua povera quel poco d'utile

o d'originale che contiene, e cho riguarda sul serio

l'apprezzamento estetico della lirica del Cavalcanti

nelle sue rolazioni con quella dell'Alighieri, ci par

difficile impresa. Tanto da persuaderci a pregare il

(latta cho voglia farlo lui stosso, una volta o l'altra,

in pochissimo pagine, organiche o misurato.

Flaminio Pellegrini.

Th. Joran. — Autour du Féminisme. — Paris, Biblio-

thèque des Annales politiques et litteraires, 1900.

Ancora un libro contro il Femminismo, ma un li

bro che non porta alcun contributo nuovo alla que

stiono oggi più cho mai ardente ; un libro così fiacco

nella sua critica da ridursi a farla tutta, o quasi, ci

tando opinioni, e non sempre reconti, di altri: un

libro assolutamente privo d'ogni valore sociale (quali-

potrebbe averne uno studio vero sull'argomento), per

chè non tiene conto alcuno delle mutate condizioni

economiche, nò della divisione dol lavoro, nò del bi

sogno cho la vita moderna ha creato in tutti di mag

gior espansione, libertà, iniziativa, e tanto meno poi

tion conto della piena coscienza dei proprii diritti

che la donna ha acquistata partecipando direttamente

alla vita sociale.

In osso l'autore, a dimostrar vera la sua affer

mazione che il Femminismo gli sembra < comme un

danger social, comme une monaco pour la Famille >

(pag. Vili) e per valutare secondo le sue convinzioni

« la mentalité féministe » oltre a ripetere pedestremen-

te o a sazietà le affermazioni del Mòbius (che in oggi

hanno già perduto tanto terreno per aver l'autore

basato la sua teoria della inferiorità intellettuale dolla

donna sull'esame di caratteri insufficienti a dare una

conferma assoluta) e trascurare, anzi ignorare addi

rittura gli studii del Novicow e del Bebel, fermandosi

appena a combattere le idee del Bachofen (espresse

nel suo « Mutterrecht », pubblicato il 1861(1)), sta

dia soltanto alcune conclusioni di qualche femminista

francese, o meglio, — come dice egli stesso — pa

rigina, inspirate dall'odio per l'uomo; accontentan

dosi per tutto l'altro, non già di discutere o di di

mostrare, ma di affermare, di esclamare, con quel

dogmatismo così caro ai conservatori di tutti i paesi,

e tanto.... comodo.

Per esempio, là dove combatte il principio — à

travail égal salaire 6gal — circa il lavoro eseguito

o gli uffici esercitati da uomini o da donne, per so

stenere che il lavoro maschile ò sempre migliore del

femminile, dice (pag. 20): « Le professeur homme est

òcoutó avec autromcnt d'attention par les élùves que

le professour femme.... Les jeunos fìlles font plus

que « jurer sur la parole du maitre » elles ìhà-

vent positivement ses paroles » — senza pensare

alla diversità di sesso e al fatto provato dalla pra

tica cho questo fenomeno si ripete nelle scuole ma

schili tenute da donne, nè all'altro che molte sono

oggi lo insegnanti fatte oggetto di vera e propria

adorazione intellettuale da parte delle loro alunne.

E da questo suo esame superficiale deduce che

« l' homme a naturellement l'autorità persuasire qui

manque à la fomme », disconoscendo cho proprio

a questa virtù dove la donna l'aver saputo e po

tuto conquistare e conservare nella famiglia quel

l'ascendente morale che l'egoismo maschile, lo con

suetudini, lo leggi lo contendevano a ogni passo. Ma

il più bollo ò ch'egli stesso poi poche pagine dopo

si vale de « l'omnipotenco maternelle » davanti la

quale l'uomo, sia ministro, generalo o scienziato, piega,

diventa « un très-potit garcon » anzi « un rion de

tout », qualo argomento per combattere la riforma

chiesta dai Femministi delle disposizioni legali sul

matrimonio, e per chiedorc: « .... qu'on no pretende

pas à transporter cotte omnipotonce dans la loi et à
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sanctionner par le droit la puissance de fait » (p. 29)

come se non vi fossero i casi di conflitto coniugale,

e come so le leggi non fossero sempre il portato na

turale e logico di condizioni esistenti di fatto.

Altrove, parlando contro la coeducazione dei sessi,

ch'egli naturalmente avversa come immorale, dice

pag. 69): « Ktudiez le Féminisme dans n'importo

quel pays et vous apercevrez aussitót une fllièro con

stante entre Féminisme, Socialismo, Anarchie. Ce sont

li des traits généraux. Le Féminisme suédois se ré-

vùle, lui, un succédané du socialisme et du positi

vismo », dopo avere (a pag. 5) affermato che: « En

tre Féminisme et anticlericalismo il y a des rapports

ótroits. Qu'on le veuille ou non, le Féminismo, — qui

dirige ses coups les plus violonts contro la forte-

resse « apostoliquo et romaine » du Mariage — ost,

avant tont, Vindice du reldehement général des liens de

l'autorità, coìncidnnt aree l'affaiblissement des croyan-

ces. Le Féminisme est un produit des memes causes,

par esemplo, que l'insubordination des fonctionnai-

res et le syndacalisme « rougo ». C'est au nom de

la Libre Pensée, que los énergumènes du parti ré-

dament la libertó do la femme.... ».

Tutto un mélange insomma, che parla certo, fra

l'altro, poco altamente della coltura politica o sociale

dell'autore!

E contro il voto alle donne (pag. 126): « L'intru-

sion dos femmes dans la politique no me dit rien

qui vaille (questione tutt'affatto individuale). D'abord

elles n'ont pas le calme et lo sang-froid nécessaires.

Il faut autre chose que de bons poumons et uno voix

percante pour faire un homme d'État. Irons-nous

conférer des « droits politiques » à cotto créature

qui n'obóit qu'à ses nerfs, qui est toute contradiction

et indécision, à cette Nora dont los mobilos sont « des

raison9 que la raison ne connait pas? » (proprio il

ragionamento che farebbe uno il quale giudicasse il

Parlamentarismo dai.... pugni che spesso e volentieri

si scambiano gli onorevoli delle vario Nazioni).

Il d'abord c'è, ma Vaprès? Non si trova, a meno

che non si voglia prender per talo l'accusa dall'au

tore fatta al Femminismo di appoggiare il Pacifismo.

di essere comme le cousin germain de l'Intematio-

nnlisme, scordando che la Conferenza all'Aja non ò

stata bandita da donne, e cho la necessità sociale,

degli sforzi massimi per mantenere la paco univer

sale è entrata ora anche nella testa della diplomazia

puropea.

Contro l'ammissione legale dolla ricorca dolla pa

ternità l'autore non trova, oltre i vieti sul poricolo

di ricatto o di attribuita paternità, altro argomento

più serio e più efficace della fraso infelicissima da

Sardou detta all'inaugurazione dol monumento ad

A. Dumas flls (1906), o afferma con lui che la sola

possibile soluzione a questo problema legalo è.... « que

la Alle ne se laisse pas séduire » (!).

Contro la maggior estensione del divorzio, l'obie

zione che essa < n'aboutira qu'à encourager la légè-

roté avec la quelle les jeunes gens contractent le

plus solennel des engagements.... » e il timore ch'ossa

« développera les gormes do la mésintolligence conju-

gale », corno so la peggioro mésintelligencc non fosse

quella contenuta in germe nell'istituto matrimoniale

pel fatto che tutti i diritti, anche i più esorbitanti,

sono per l'uomo, e tutti gli oneri più dolorosi e più

gravi, por la donna.

E il libro continua di quosto passo, con afferma

zioni avventato, o puerili, o indimostrate.

Ma già, a dare un' idoa chiara del valoro negativo

del libro, superflua 6 questa revisiono particolareg

giata, chò basta l'esame dell'indice in quanto con

cerne la rispondenza fra i titoli dei varii capitoli o

10 svolgimento dato loro dall'autore. Così (per citare

solo i più caratteristici), il cap. Ili: « L'éducation

d'uno Allo de Féministe » è la storia dell'educazione

che George Sand (un po' lontano dal femminismo

contemporaneo, e un po'.... individualo il caso, non

paro?) imparte a sua figlia Solange; storia spigolata

dall'autore nella corrispondenza dello duo Sand pub

blicata da Samuel Rocheblave: il cap. IV uno stu

dio sul Fominismo svodoso fatto.... da Marc Hélys

(pseudonimo d'una femminista): il V « Do l'inferio-

ritó intelloctuollo de la femmo », nient'altro cho una

serio di citazioni dal noto opuscolo del Mòbius, e il

VII « L'humanité jugée du point de vue féministo »,

un mosaico talvolta brillanto ma sempre inconsistente

de » La Psychologic comparse de l' Homme et de la

Femmo » di M.me Itenooz una femminista sola, o nep

pure una capo-scuola, una iniziatrice di indirizzi o

metodi nuovi nella lotta pel femminismo, le conclu

sioni dolla quale, per confessione dell'autoro slesso,

non si sa se sono accettate o no dallo compagne. Ed

ecco il giudizio finale (pag. 217):

Le Féminisme est une menace.

« Laissorons-nous la turbulenco dos « suff'ragct-

tos » et l'effervesconce des « revendicatricos » pró-

valoir contro l'antique et touchant axiome; La des-

tinée de la femme est do vivre dans l'ombro pro-

tectrico de l' homme? » A cui basterebbe opporre: E

come si provvedo a coloro elio son privo di questa

ombra protettrice, o cho la dovrebbero pagar cara,

troppo cara, a prezzo della loro umiliazione o dell'as

servimento, o, poggio, del loro onore, o, peggio an

cora, dell'accettazione di tutto quelle ipocrisie con

venzionali con cui la società fa scontare alla donna

11 suo restare oggotto di lusso e di piacere? E come

si provvede a tutte coloro cui la morte strappa que

st'ombra protettrice e che si trovan sole o coi loro

piccoli da difendere, impreparate a lottare per le

imperioso e molteplici necessità della vita? senza

contar quello (e son molte!) sfruttate da quella stessa

ombra che le dovrebbe proteggerò? O cho forse le

provvide leggi si sostituiscono in tutto e por tutto a

quest'omini, e lo Stato paterno è il difensore, il prov

veditore di tutte le vedove, di tutti gli orfani, di tutto

le mal maritato? 0 se, come dice l'autore (pag. 22):

« À un ordro social fondò sur la générositó (sic!)

les femmes veulent substituer l'apre loi du Tien et

du Mien.... non è forse porchè questa generosità,

questa provvida difesa che l'uomo ha largita collo
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suo leggi alla donna, a più della metà del genero

umano, si 6 mostrata all'atto pratico peggio che in

sufficiente, ingiusta, iniqua?

Davvero cho so il Fomminismo non avosso altri

oppositori cho argomentatori di questa forza, potrebbe

ormai diro d'aver campagna vinta I

Roma, aprile. Anita Dohki.li.

Musicalia

J. G. Prod'homme. — Hcctor Berlioz - Leben und

Werhe. Ubersotzung von Ludwig Frankenstein. —

Leipzig, Deutsche Verlagsactiengesellschaft, 1906

(pp. vm-394).

La diligente traduzione riproduco esattamente il

denso volume che il Prod'homme pubblicò nella oc

casiono del contonario dol grando musicista francoso :

por tanto il libro presenta nella nuova veste tutti gli

innegabili pregi dell'originalo francese (ricchezza di

particolari biografici, ricca documentazione, acutezza

di indagini, interesse vivo per il soggetto) od anche,

naturalmente, il difetto capitalo (mancanza di osarne

critico-espositivo della produzione musicalo e lette

raria del Borlioz).

Bel volume, nitidamente stampato.

Domenico Alaleona. — Su Emilio de' Cavalieri, la Rap

presentazione di Anima et di Corpo e alcune sue

composizioni inedite. — Firenze, Stabil. tip. Aldino,

1905 (pp. 44).

Interessantissimo studio, ricco di notizie nuove,

tratte da documenti inediti scoperti nelle diligenti

indagini archivistiche compiute dall'A. per gli studi

sulle origini doll'oratorio musicalo (per cui ò in corso

di stampa un suo volumo), e che gettano luce note

vole sul celebre musicista e sul padre di lui, an

ch'esso musicista stimato. Giougio Bakini.

L'epitaffio

d'un dentista del Trecento

Cari Amiri,

dacchò siete tornati sul curioso « pas

tiche » umanistico, cho è l'Epilaphium Sergii Polen-

sis, permettetemi una giunterella. Sergio da Pola ha

vissuto realmente; nell'ultimo scorcio dol Trecento

la sua festività rallegrò senza posa il pubblico ita

liano, al quale cantava canzoni, recitava farsotte e

cavava i denti di bocca, i donari di tasca. Nel mio

libro Attraverso il medio evo (Bari, 1905, p. 362-63)

10 ho pubblicato due Ietterò commendatizie scritte

in suo favore dallo repubbliche di Firenze o di Bo

logna, l'ima uscita dalla penna di Coluccio Salutati

11 1G luglio 1393, l'altra da quella di Pellegrino Zam-

beccari, il 24 aprile 1396. E so la prima ci insegna

che mastro Sergio sapeva : « dentium rabiem medi-

« cinis saluberrimis mitigare » ; la seconda ci ap- j

prende cho ogli « in matornorum carniinum recita-

« tiono, sonetorum cantilenarum moralium et son<>-

« rum illustrium » ora « praeceptor solemnissimus >.

Niun dubbio che i due privilegi, adorni de' loro s;-

gilli, abbian fatto bella mostra di sò insieme a Dio

sa quant'altri diplomi non meno reverendi, sul bandi,

donde il cerretano da Pola spacciava polveri e sonetti.

Credetemi il tutto vostro — Fu. Novati.

Annunzi bibliografici

Charles Baudelaire. — Lettres (1841-1866). troìsième

édition. — Paris, Société du Mercure de Frante.

1907 (pp. 555). Fr. 3.50.

Raccolta completa. Ce n'è delle indirizzate al Saintr-

Beuve, al Qautier, al Flaubert, ad A. Houssaye; le

più, però, al suo editore Poulet-Malassis. Iu molte >■

questione delle sue difficoltà economiche. In altro si

coglie il suo « divenire » di poeta originalo e tra

duttore. Con qualcuna, in cui si descrivono vision:

incomposte, frutto di una fantasia malata, contrastano

altre attestanti le cure infinite ch'egli dedicava alla

preparazione, anche materiale, dei suoi libri. Qualche

lettera è d'amore, singolarissima per l'espressioni'

sensuale del sentimentalismo. — Fisonomia oltremodi

difficile a definire quella dell'autore delle Fleurs d»

mal. E, dopo le sue poesie, nulla corto meglio che

questa raccolta aiuta a spiarne i tratti.

G. Walch. — Anthologie des poMes francais contem-

porains, tome premier, 3.c édit. — Paris, Dela-

grave; Leyde, Sijthoff, 1906, pp. xxi-572 (prezzo:

fr. 3.50). Tomo deuxiòme, 2.= édit. (data?), pp. 554

(prezzo: fr. 3.50). Tome troisiòme, 1907, pp. 596

(prezzo : fr. 3.50).

Pubblicazione raccomandabile agli stranieri che

vogliono orientarsi in mezzo all'abbondante produ

zione poetica della Francia moderna e modernissima

La scelta è fatta, lo attesta nolla prefazione Sullv

Prudhomme, giudice competente, fra quel che v'edi

durevolo e sano; o va da Théophile Gautier a M.me

Henri de Régnier (Górard d'Houville) nata il 1875.

Porò, i poeti sono, razionalmente, disposti secondo

la data del loro primo volume di versi ; e per ciascun

d'ossi s'aggiungono una minuziosa bio-bibliografia e

un autografo in facsimile

Paul Bonnefon. — La Société francaise du XYIII* suvfc

loctures extraites des Mémoires et des Corrcspon-

dances. — Paris, Colin, 1905 (pp. 415). Fr. 3.

Id. — Porlraits et rècits, oxtraits des prosateurs fran

cais du XVP siècle. Paris, Colin, 1906 (pp. 291).

Fr. 2.50.

Formano con La Société francaise du XYII* siéele

che lo stesso Bonnefon pubblicò nel 1903 presso il

medesimo editore, un tutto organico che ci conduci'

dalle guerre di Francesco I in Italia alla presa dell»
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Bastiglia. Ed è chiaro che ad una compilazione di

tal genere si presta in modo singolare la letteratura

francese, letteratura « sociale » per eccellenza. Gli

eventi e i personaggi storici ci appaion qui descritti

con quella immediatezza che invano si cercherebbe

negli scritti nei quali è maggioro o minor pretensione

di gloria letteraria. Nulla quindi di più utile e co

modo per la ricostruzione dell'ambiente in mezzo al

quale si produsse quosta o quella fase, questo o quello

scrittore della letteratura francese. e. d. I.

Michele Lupo Gentile. — Sulle fonti della storia fioren

tina di Benedetto Varchi. — Sarzana, Costa, 1906

(16.°, pp. 136).

Questo lavoretto, contenente indagini sull'opera

storica di un cospicuo letterato già noto come critico

e poeta per le cure del Manacorda, è un nuovo con

tributo allo studio della storiografia fiorentina del

cinquecento che il Lupo Gentile, con alacrità gio

vanile, fa seguire ad altro più ampio, da lui pub

blicato, or non è molto, negli Annali della R. Scuola

S'ormale di Pisa. Veramente del Varchi isterico qui

non si danno giudizi larghi e sicuri, ma il titolo

stesso ci avverte che dovevamo soltanto aspettarci

un esame di fonti, ossia un lavoro preparatorio. Te

nuto conto di questo, riconosciamo ottimo il metodo

dell'A. e gli auguriamo di poter presto arrivare, co

m'egli spera, ad un'opera definitiva intorno all'argo

mento cui attendo. F. L. M.

Cronaca

Il prof. P. Stili-lese del R. Istituto Nautico di Ca-

mogli pubblica un assonnato opuscolo: L'Ispettorato

tirile scuole medie e l'Università. Recco, tip. Nicohjsio

(pp. 23).

Poiché l'Ispettorato vi ha da essere — anche

«mesto malanno doveva capitare alla scuola italiana! —

il prof. Sturlese si domanda: « Perchè non si potrebbe

affidare allo Università la vigilanza sull'opera doi

loro alunni, mandati nello scuole medio a preparare

la gioventù agli studi superiori, alla vita?... In questo

modo si conserverebbe allacciata quell'aurea catena,

che dovrebbe tenere uniti i vari momenti dol pen

siero didattico, rapprosentato nello suo vario grada

zioni dai professori dolle diverso scuole; mentre, per

lo più, con l'esamo di lauroa si spozza quella comu

nione degli spiriti, che, continuando, potrebbe ossero

feconda di ottimi frutti e copiosi ».

Corto la proposta dolio Sturlose si raccomande

rebbe por più ragioni; ma lo stosso proponente e pur

costretto a dichiarare di ossero poco pratico, ossia

troppo idealista. Colle occasionali ispezioni affidate

ai professori universitari, non si vorrebbero a tor

mentare gl'insegnanti secondari, ma non si mettereb

bero a posto quelli che attendono. Figurarsi I Son già

pronte lo listo dei nuovi saccenti. E anche l' Univer

sità — vedrete — rogalerà all'Ispettorato i suoi

uomini; e il Gabinetto dell'on. Rava regalerà alla

scuola italiana i suoi applicati volontariil

Giorgio Pasquali pubblica nei Rendiconti doi Lin

cei una interessante Nota « Per la storia della com

media attica » .

Il dott. Mario Barono pubblica una parto della

tosi di laurea presentata alla Facoltà di Lettere della

Università di Roma « Sull'uso dell'acrisia nel Ilspì

t?JS àvTiSóasuN; di Isocrate, con una introduzione in

torno al significato fondamentale doll'aoristo groco »

(Roma, Tip. dei Lincei, 1907, pp. 107). La disserta

zione attesta molta diligenza e dottrina.

La Carnegie-Institution ha organizzato rocente-

mente, sotto la direzione di Franklin Jameson, un

Department of historical Research, consacrato alla

pubblicazione di documonti e di lavori relativi alla

storia degli Stati Uniti.

Diciassettemila e seicento dollari sono stati spesi

per lo ricerche intraprose, nel 1906, negli archivi di

America o di Europa. Sulla natura e sull'importanza

di queste ricerche si consulterà con intorossc la re

lazione pubblicata dal direttore noi quinto Year-booh

of the Carnegie-Institution. pp. 1*6-201.

E uscito il n. 1 della Rivista di Scienza, organo

internazionalo di Sintesi storica (Direzione e Reda

zione: Milano; ed. Nicola Zanichelli, Bologna). Con

tiene, tra l'altro, un articolo di W. Cunniugham,

« L'imparzialità dello storico » e lo « Quostious pó-

dagogiques: L'enseignement secondaire » di J. Tan-

nery.

11 n. 2 (anno I) della Revue iniernationale des

t'tudes basques (Paris, P. Geuthner) contione interes

santi articoli di H. Schuchardt, C.t<; de Charoncoy,

G. Laeombo, J. do Urquijo...

Col titolo « La Vicinia, Proprietà collettiva e De

mocrazia dirotta » Vittorio Podrecca pubblica (Roma,

tip. Biccheri) un notovolo saggio di rodesti delle Vi-

cinie dol Friuli, della Slavia Giulia, del Cadore, del

Trentino, del Veronese, dolla Val Camonica. Alla parte

documentale l'A. ha creduto noecssario promettere

dolio « Considerazioni sullo studio storico-giuridico

dei Comuni rurali ». E facilo trovarsi d'accordo con

lui sulla utilità e l'importanza di tali ricerche; non

ò altrettanto facile far servire quei documenti a so

stenere in qualsiasi modo certe teorie sociologiche a

cui noll'opuscolo ripetutamente si accenna. F.

Varie lettere di Giovanni Labus a Costantino

Gazzora sono pubblicate da E. Stampini negli * Atti

della R. Accademia dello scienze di Torino », voi. XLII.

Appartengono agli anni 1824-46, o sono importanti

per la conoscenza dogli studi archeologici d'allora e

per le notizie su parecchi dotti italiani e stranieri.

Servono ancho a dimostrare che la caccia al ' posti

cino ' per la vanità o per il lucro si faceva come si

fa oggi, ancho noi 1833: « L' essere o non essere

membro dell' Istituto di Milano poco m'importa, ma

iinportarebbemi assai l'essere pensionato, giacché cen



— 212 —

>4

onoranze a Carlo Porta, volendo accingersi alla odi-

ziono critica e integra dolio opero del Poeta, fa viva

preghiera a quanti son possessori di autografi e

copio di componimenti o lotterò portiano e non fos

sero alieni dal lasciarli vedere, di volersi rivol

gerò alla sedo della Commissiono stossa noi Pa

lazzo della R. Accademia scientifico-letteraria in via

Borgomiovo 25. La Commissione sarà poi oltremodo

grata anche a chiunquo vorrà procurarlo attendibili

notizio intorno a eventuali possessori di scritti por-

tianj.

— Il dottor Luigi Siciliani, l'autore di Sogni pa

gani o Rime della lontananza, ha pubblicato (W.

Modcs editore, Roma) un nuovo voluino di versi:

Corona.

— Il fascicolo 47." della edizione doi Rerum itali-

carurn scriptores rinnovata sotto la direzione di Gio

suè Carducci o di Vittorio Fiorini — nel qualo lo cure

della burocrazia non han por nulla svigorite le no

bili onorgio dolio studioso — contione il principio

della reodizione curata dal dottor E. Celani dal Li-

bcr notarum di Giovanni Burckard, il ben noto mae

stro dolio cerimonie di Innocenzo Vili, Alessandro VI,

Pio III o Giulio IL

— Una pubblicazione scientifica di « Monumenti

dulia letteratura russa » viene intrapresa dalla Se

ziono della lingua o letteratura russa dell'Accademia

scientifica di Pietroburgo. Talo pubblicaziono è di

retta dal profossore N. K. Nikolskij, di cui è nota

la spocialo compotenza nel campo dell'antica lette

ratura russa.

— Uno scritto inodito di Archimede iopóBiov, è

slato scoperto in un palinsesto di Costantinopoli da

J. L. Heiborg, che lo pubblica noi « Hermes ».

— La Società kantiana aveva bandito un concorso

per uno studio sul tema: « Il concetto kantiano della

conoscenza paragonato con quello di Aristotile ». Il

primo premio non si e potuto assognaro a nessun

concorrente. Sono stati distribuiti duo secondi prorni

di 40(1 marchi ciascuno al dott. Sontroul e al dott. Ai-

chor. Il lavoro di quest'ultimo sarà pubblicato dalla

Società kantiana. La Commissiono esaminatrice del

concorso era composta dei profossori Riohl di Boriino,

Hcinzc di Lipsia o Vaihingcr di Halle.

— J. P. Postgato editore della « Classical Roview »

ha fondato una seconda rivista di filologia classica

« Tho classical Quartorly », di cui ò uscito reconte-

inente il primo fascicolo.

— È uscita la terza edizione di un bello e utile

opuscolo: The restored Pronunciation of Greek and

Latin. Cambridge, at the University Press, 1907

(pp. 2G).

La pronuncia del greco e del latino quale si ha

nello scuole inglosi ed americane 6 addirittura scel

lerata. E i profossori E. V. Arnold dell'Università di

North Wales o R. S. Conway dell'Università di Man

chester hanno inteso, colla scrittura qui annunziata,

di abbozzare la corretta pronunzia. E superfluo diro

che l'opuscolo ò utilissimo a tutti, raccogliendo in

poche pagine quello olio la scienza ha statuito sulla

 

pronuncia del greco noi quinto seco!

nel primo socolo avanti Cristo,

— Il prof. G. M. Ferrari pubblica»

sante memoria sulla < Sistemazione

universitarie filosofiche attualmente va©

Atti del Convegno filosofico di Milano

1. Le cattedre di filosofia nella leggo Casati e 9ÌBfe

altro leggi speciali; 2. L'insegnamento filosofìe© ia» 1

regolamenti universitari; 3. Lo stato presente.A(b

filosofia rispetto alle scienze; 4. Le scienze filow§-

che; 5. L'organizzazione universitaria delle cattedre

filosofiche; 6. Su la creazione d'un vasto istituto fi

losofico autonomo; 7. Le Facoltà di filosofia; flà-jlPP

studi filosofici nei regolamenti universitari

9. Conclusione

— Dalle communicazioni della Casa TeuH

Lipsia apprendiamo essere in corso di stam;

preparazione lo seguenti opere:

t'attilli Veronensis liber. Dichiarato da

Friedrich.

C. Svetonii Tranquilli opera. Recensione »fl

mento di Massimiliano Ihm (tre volumi).

Supplementum Cieeronianum : Ciceroni^ ils,

tibus libri fragnienta collegit Hermannus Km

Il trattato di Cicerone € De virtutibus » ò an

duto. Ma lo scrittore francese Antoine de Iti

(1390-1460) in una sua opera intitolata .^iìimhW

chiara di aver fatto largo uso di quel t pattato,^Bh

il Knoollingor si propono di riconoscere I10U*4ÉH)

franceso i frammenti del trattato ciceroniana

restituirli nella forma latina.

 

 

Opuscoli ed estratti

Pietro Rasi, De posilione debili quae toca

de syllabae ancipitis ante mutam cum liquit

apud Tibullum (dai ' Rendiconti del R. I

bardo di scienze e lettere ', ser. II, voi. XL) |.?Pt|

Ancora Giovenal . I, 142 dalla ' Rivista di StoiìOfl

tica '. XI, 2 — Ed., Noi rella oraziana. A. P., tttgÈ

(da ■ Classici e Neolatini ', III. 6) — M, De tSBk

inscrii h . is latinis otc. (ibid.) — Giovanni QjHH

Guida allo studio della pedagogia per gì' in •■■■■ritti alUt

scuola ]tedag<igica [Bibliotochina del ■ Risveglio'étella

Scuola », n. 1], Messina, tip. Nii astro, pp. 30 r^glg

Croce, Riduzione della filosofia del diritto

sofia dell'economia (estr. dal voi. XXXVH

dell'Accademia Ponlaniana) — G. A. Cesa

cadia del Meli (estr. dalla Nuova Antologia

1907) — Id., Per la giusta collocazione di du

 

sonetti

di F. Petrarca (estr. dalla Miscellanea in unoljB

prof. Salinas) — A. Stoppoloni, Rabelais à Rot

dalla Revue d'Italie, mars-avril 1906) — D,

viori, Gli studi toponomastici nel Veneto,

1007 (ostr. dalla rivista Lettiere venete).

A. E. Cl.EMENTKi.Li, gerente icsjxmsabile.

Tranl, 1807 — Ditta Tipografica Editrice Vecchi «H
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La giustizia automatica

nel ministero dell'istruzione

Il 5 maggio scorso, inaugurandosi la ses

sione primaverile del Consiglio Superiore di

pubblica istruzione, S. E. il ministro Rava

annunziò (1) a quell'alto consesso che le due

leggi dell'aprile 1906 gli hanno dato e gli

dànno molto da fare. Non si stenta a cre

dergli, quando si pensi alla selva di dispo

sizioni regolamentari che da un anno a

questa parte sono andate crescendo intorno

alle due leggi per opera di chi ha il com-

ipito di dirigerne e facilitarne l'applica

zione <2). Questa fecondità legislativa non

può essere guardata senza un certo senso

di sgomento e di terrore da chi sa come

ogni amministrazione abbia bisogno di po

che, larghe e chiare norme, per poter pro

cedere con la speditezza necessaria nel

disimpegno del suo ufficio.

(1) V. Bollettino ufficiai? dui Ministero della I\ 1., anno XXXIV,

voi. I, pag. 1501.

(2) « Preparò e pubblicò cinque altri regolamenti per l'ap

plicazione di tali leggi. Ora farà il testo unico riveduto. Lo ul

timo duo parti (concorsi o trasferimenti, ecc. ecc. [gli eccetera

testuali] degl' insegnanti} si trovano ancora alla Corte del

, por dubbi e osservazioni facili a sollevarsi in cosi coui-

e dibattuta materia ebe innova ogni norma tradi-

ifjBÌJ II dell'amministrazione > [Unii, uff., 1. e).

 

Leggi e regolamenti furono, in questo

caso, dettati da uno spirito di diffidenza

verso l'amministrazione in genere e verso

tutti quelli che, in un modo o nell'altro,

sogliono aver parte nella scelta e nell'avan

zamento dei professori secondari. Si e vo

luto porre un termine agli arbitri dei mini

stri e degli alti funzionari, si è preteso di

rendere impossibile la parzialità o l'ingiu

stizia nei concorsi; e si è creduto di poter

raggiungere questo intento con una serie di

norme tassative assai minuziose.

Lasciamo stare che in pratica si va così

incontro al doppio inconveniente, di non

potere tuttavia evitare qualche irregolarità,

e di prestare innumerevoli occasioni a ri

corsi e litigi, rendendo sempre più intral

ciata e diffìcile l'opera del governo, in un

campo in cui, più che altrove, ha bisogno

di essere agile e pronta.

Ma un altro danno assai grave si produce

con un tal genere di norme, non nella

scuola soltanto ma nella vita morale della

nazione. Dato, cioè, per semplice ipotesi, che

per questa via la giustizia sia garentita, e

l'errore e la prepotenza siano eliminati, il

procedimento rimane tuttavia automatico

ed estrinseco. Onde nasce poi la convin

zione che la giustizia sia una specie di fa

talità imposta dal di fuori ; mentre dovrebbe

essere sentita come immanente, e dovrebbe

compenetrare tutta la vita sociale e privata.

Per convincersi di quello che dico, ba

sterà dare un'occhiata alle disposizioni re

golamentari per i concorsi e magari sol

tanto a quel curioso articolo 23 (2), che fissa

11) Che sono stato frattanto pubblicato noi Bollettino ufficiale,

volume citato, pag. 1640 sogg.

(2) Occupa circa una pagina o mezzo dol Bollettino, e ha una

quindicina di capoversi; è un articolo ebo potrebbe divenire un

regolamento per so stante.
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mento, si lascia giudicare ben altrimenti

da quello che l'alta e severa critica abbia

fatto. Opportunamente il Festa (I) scrive:

« I celeri giambi sono trattati dal Veno-

sino con un'abilità e una foga ben degna

del suo modello di Paro; ma il confronto

mostra che si è corso forse un po' troppo,

dicendo che Orazio imitava nel suo Epodo

precisamente quell'Epodo di Archiloco di

cui oggi abbiamo potuto conoscere una

parte. Il focoso nemico di Licamba può

aver composto degli altri propemptici di

questo genere, e Orazio può aver composto

il suo senza bisogno di averne sott'occhio

uno di Archiloco perfettamente eguale ».

E dall'arbitrio discendono ornai al grot

tesco gli epigoni che si accingono ad ap

plicare la dottrina dei maestri. L'ode ora

ziana Donec gratus eram Ubi (III, 9), che

lo Scaligero chiamò più dolce dell'ambrosia

e del nettare e che nel dialogo degli amanti

corrucciati ci rappresenta il terenziano A-

mantium trae amoris integratio, dev'essere,

secondo la critica scientifica, tradotta od

imitata dal greco (2). E qual ne è la ragione

profonda? Perchè l'uomo latino, dicono le

terribili profondità della critica alemanna,

non sortì dalla natura la passione e il sen

timento, nò dalle Muse ebbe la virtù di

cantare l'amore. Ma latino è Catullo ; e la

tini sono i due versi che nessun poeta

greco scrisse e che da soli valgono tutta la

poesia psicologica di un popolo:

Odi et amo: quare id faciam, fortasso roquirl.s.

Noscio, sed ilori sontio et oxerucior.

Graecia capta ferum victorem cepit, vien

ripetendo la dotta critica e la critica in

dòtta. Ma il vincitore romano — che il

poeta fine dell'età augustea chiama fiero

ed agreste — era pure il popolo dal ma

schio pensiero, dalla fibra gagliarda che ben

conosceva la severità del pensiero religioso,

l'austerità della vita domestica, sociale e

politica, la maestà della patria e della

(1) Mene e Roma, 1809, p. 263.

(2) 11 signor IMKLMANN, « Donec gratus eram tibì >. Nach-

dìchtunyen und Nachhìànge aus drei Jahrhunderten, Berlin, 1899,

giungo all' acrobatismo di faro la versione yroca «k ll'odo ora

ziana col proposito, paro, di sottoporre ai nostri occhi quell'ori

ginale greco che Orazio tradusse od imitò!

legge, e che nell'arte ancor rude conser

vava tutta l'energia nativa, tutta l'origi

nalità dell'esser suo. Il popolo greco fu,

certo, il popolo glorioso dell'arte e della

scienza. Ma noi dobbiamo ringraziare gii

Dei che sul vetusto e robusto tronco ro

mano venisse a innestarsi la cultura di

quel popolo che nacque all'arte, che per

l'arte visse, ma che per l'arte ingloriosa

mente perì. La civiltà che l'aquila di Ro

ma portò all'universo mondo fu civiltà

piena; fu pensiero e vita, fu scienza e

virtù, fu il diritto e fu la forza.

La letteratura romana ebbe un conte

nuto morale che la letteratura greca non

ha; essa ebbe l'arte per la vita e per ia

patria, ebbe la storia per la educazione

ebbe l'eloquenza per la libertà.

E la letteratura di Roma fu non la let

teratura di una stirpe; fu la letteratura

della nazione italiana.

E il poeta della nazione italico-romana,

il poeta dell'Italia una fu Virgilio che in

sò sintetizza l'antica storia nostra. Di san

gue umbro, nacque il poeta nazionale d'Ita

lia in villaggio celtico, pensò in Napoli

greca e visse e poetò qui nel sensorium

del mondo italico, qui dove batteva ga

gliardo il cuore del popolo che uno e li

bero dalle Alpi alla Sicilia, dalle sponde

dell'Adriatico a quelle del Tirreno, medi

tava il dominio del mondo. Le landes Ita-

liae del poeta augusteo sono la tavola sa

cra della nuova istoria.

Il poeta nazionale d'Italia canta:

Tu regero imperio populos, Romano, memento.

E la nazione italiana, non la nazione ro

mana, era partita con Roma alla conqui

sta del mondo, affratellando uomini e genti

nel grande concetto defla umanità, come

più tardi la Chiesa di Roma al chaos mi

nacciante della barbarie tenterà opporre

il sentimento della pace che fu sentimento

degli spiriti eletti dell'Impero romano.

*

Quattro anni dopo quel mio discorso ac

cademico, Federico Leo — il grande filologo

di Gottinga — pronunziava a nome della
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1

Università, una « Festrede ». Il titolo di

quella solenne orazione dice tutto: « La

originalità della letteratura romana » (,).

La letteratura romana deriva dalla greca?

Ma con questo non è detto che essa sia una

letteratura d'imitazione, una letteratura di

seconda mano. Tanto varrebbe negare l'ori

ginalità delle letterature romanzo, perchè

profondo e perenne si esplicò su di esse

l'influsso delle letterature antiche. Di let

terature originali, nell'istretto senso della

parola, non ve n'è che una al mondo, la

greca, perchè i Greci han creato i generi

letterari. E si può dire che colla creazione

dei generi letterari cessi l'originità assoluta

della letteratura greca. Dopo che l'Epos

ebbe la sua forma, dopo che Eschilo ebbe

creato la tragedia, Menandro la nuova com

media, Tucidide la storiografia politica, Pla

tone il dialogo filosofico, allora tra i Greci

non vi furono che... continuatori. Continua

tori, non imitatori. E continuatori, non imi

tatori sono i Romani. Colla lor propria arte

le cui radici stanno nell'anima del popolo

italico e in quella del popolo ellenico, i Ro

mani continuano la produzione greca e la

continuano con grande onore. Quando Roma

vi dà uomini che si chiamano Lucrezio, Ca-

tullo, Orazio, Tacito, chi dirà che la lettera

tura romana manchi di alte personalità ar

tistiche? E osservate un altro fatto: la lette

ratura ellenistica che va da Cicerone a Ta

cito non vi offre nomi di codesto splendore,

nè poeti da contrapporre a quelli dell'età

augustea. Ciò significa che la letteratura ro

mana continua la grande letteratura greca.

« Die romische Litteratur, nicht die Nachah-

merin, sondern die Fortsetzerin der grie-

chischen... ».

Di fronte alla letteratura greca, un altro

popolo si sarebbe ellenizzato almeno nelle

superiori sfere sociali. Invece i Romani

creano l'arte del tradurre colla quale con

quistano per il popolo le nuove forze di

cultura. Il movimento fu intieramente po

ti) Die Originalitat der ròmiseh<*n Litteratur. Kostrode ini

camen der (ìeorg-Angust-Unlvcrsitiit zur akadcniischon Preieyer-

teilung un 4 junl 1904 gehalten von Fr. Leo. GBttlngon, Van-

dmboeck and Uuprccht, 1904.

polare e, più che questo, un movimento non

specificamente romano, ma italico. Dopo un

secolo di vita letteraria, dopo la lotta delle

tendenze e delle scuole, Roma aveva un

Epos nazionale in esametri, una intiera bi

blioteca di comedie e di tragedie col lin

guaggio d'arte elaborato, colla tecnica del

verso perfezionata

L'originalità di Plauto, di Lucilio, di Lu

crezio, di Catullo, di Cicerone, di Virgilio,

dei poeti elegiaci (2> è scolpita dal Leo con

tratti incancellabili. Plauto vuol creare una

nuova specie di commedia, un « Singspiel »

nel più recente stile ellenistico in luogo

della commedia recitativa. Nella satira di

Lucilio scorre sangue italico. Il poema di

Lucrezio non era greco ; anzi non era nep-

pur più concepibile sul suolo ellenico. Dalla

bocca di Catullo usciva una melodia che

da secoli non più sentivano i Greci.

E Cicerone? E Virgilio? Cicerone e Vir

gilio — voi lo sapete — eran diventati la

testa di turco dei vecchi e dei giovani fi

lologi. Ma ora siamo a un tournant della

storia. E anche prima del Leo, la doverosa

palinodia si era fatta sentire per il mondo.

Che ha di suo Cicerone? Ma l'eloquenza

romana, ma una prosa d'arte che ha am

maliato il mondo ! Il tragico non solo della

sua vita, ma anche della sua opera sta qui,

che il mondo per cui egli operava e viveva,

era già per tramontare. Per la generazione

che lo seguì il trattato dell'Oratore poteva

ancor essere un libro letterario, non più una

guida per la vita. Cicerone è l'uomo rap

presentativo della cultura greco-romana —

della cultura che civilizzò il mondo barba

rico dell'Occidente.

(1) Una noterella. Il grande periodo formativo del latino let

terario va da Livio Andronico ad Aoclo ; e la olaborazione del

linguaggio artistico fu certamente compiuta dalla tragedia più

ohe dalla commedia. Ora nel più che 1800 verni frammentari ri

mastici dell'antica tragedia (Livio Andronico, Nevio, Ennio, Pa-

cuvio, Accio) sapoto voi quanto parole greche si riscontrano?

Non più di dlciotto in tutti i frammenti.

(2) Che la elegia Urica sia una creazione romana ha soste

nuto nel 1908 11 Némethy. E più tardi, lndipendontemento dal

dotto ungherese, e giunto alla modesima conclusione il Jacoby

combattendo la nota teoria del Leo sulla esistenza di una elegia

ellenistica erotica subbiottiva e confutando una dissertaziono dol

Gollnisoh (.RheinUchet Muxrum, 1905, p. 38 sg. ; Berliner philo-

logische Wochenschrift, 1905, col. 1206 Kg.). Sulla controversia

vodi CABTAULT, A propos du Corpus Tibullianum (Parla, 1906),

p. 523 sg., 534 sg.
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Che ha di proprio Virgilio? L'Eneide era

mitico-omerica nel senso antico; ma era ad

un tempo nazionale e romana nel senso

nuovo. E l'arte epica di Virgilio è arte

plasmata nella tradizione artistica nazio

nale, ben distinta da Omero e dall'Epos

ellenistico, figlia della nuova o grande età.

L'età augustoa genera anche Orazio. E que

sto decimo lirico, che accresceva la schiera

dei poeti lirici del mondo ellenico, non solo

poetava in lingua latina, ma poetava da

Romano romanamente. L' individualità, la

personalità di Orazio? Ma tutti i tentativi

d' imitarlo riuscirono in tutti i tempi irriti

c nulli !

Tace il Leo dei grandi rappresentanti

della letteratura imperiale, della lettera

tura cristiana. E tacciamo anche noi, ben

ché l'Italia in fatto di letteratura imperiale

e di letteratura cristiana stia al livello

degli Ottentoti. Non sentite voi dire che

Cornelio Nepote 6 uno scrittore classico e

che le « Confessioni » di Sant'Agostino son

roba del « bassolatino »?

* #

La grande letteratura tedesca — io scrissi

qualche anno fa (1) — sorgeva con Goethe al

soffio dell'arte greca e col presidio della fi

lologia greca. E ben povera cosa parve la

letteratura romana di fronte alla poesia di

Omero e di fronte al pensiero e all'arte

di Platone, ed ecco delincarsi fin d'allora

il concetto che la letteratura romana è

tutta un prodotto della letteratura greca.

E il preconcetto e il pregiudizio trionfa

rono sull'indagine positiva, quando Teo

doro Mommsen apparve come il gigante

che dà la scalata al cielo, e la Germania

dotta salutò il trionfatore. Questo io scri

vevo nel 1899; e mi è caro oggi di con

statare che il Leo proprio quei due fatti

pone in rilievo per ispiegare il malefatte

della critica: l'avvento della filologia greca

coll'epifania di Omero e della poesia greca

sull'orizzonte della giovane letteratura te

desca, e il giudizio di Teodoro Mommsen (2).

(1) L'iscrizione antichissima del Foro e la Storia di Roma,

In Rivista d'Italia, 1890, fase. 7.°

(2) Pag. 4: « Wio konnto VIrgli mit Homor, Cicero mit Plato

don Kampf aufnebmen?...

Ad altre considerazioni ci richiama l'Ita

lia. Col bel pretesto — il pretesto degl' in

fingardi! — col bel pretesto del latino au-

reo, della latinità argentea, del latino di

stagno gli orafi italiani della letteratura

latina han poco meno che soppresso nove

decimi — dico nove decimi — della lingua

e della letteratura di Roma. Si è latinisti

in Italia — al Liceo e magari all'Univer

sità — quando si può far pompa della

frase di Cicerone o mettere in burletta la

parola, il costrutto di sapore, dicono, non

classico. La « frase », la « parola », il « co

strutto »! Siamo ancora in Italia, per il la

tino, alla critica di Basilio Puoti. E l'Italia

ha continuato così a celebrare la « frase >

di Cicerone, l'emistichio di Virgilio. Ma non

di questo noi abbisogniamo. Rimpicciolir Ci

cerone nella frasetta? Ma almeno il Momm

sen celebrava la virtuosità stilistica dell'Ar-

pinate! La nuova e vera concezione della

dignità e del valore della letteratura di Roma

sta nella indagine storica larga e profonda;

sta nella comprensione piena ed intiera di

tutto il movimento vario e complesso di

arte e di pensiero che da Plauto va a Pru

denzio. I retori italiani, quand'anche la for-

Auch la der Wiaaenschaft war die Stando dos Qriochentburc*

gokommen. Dio hisloriscbe Phllologie, die in engem Znaammri>

bango mit dom Wacbatum der nationalea Lltteratar in Dcutacb-

land aufblUbte, amante auf dio Wurzcln dea antiken Leben*

dringen und eeino rolkommonatoa Qebilde erforschen: grìerài-

acher Glaubo und Staat, griechiaoho Verakunat and Spraehe. grie-

cbiacho Pooaie and Pbilosophie waron thro Qegenatande ozi

ZIelc..

Die acbbno Lltteratar der IiSmcr iat orst durcb Lachmaao.

Ritachl, Madvlg la dea Mittelpunkt dor philologiecben Arbeit gf-

zogen wordea ; uad wio mit eiaor aelbatverstandlicbcn Beecbró-

kung ricbtet 8icb dieso Forschung auf die Form, nìcht auf dac

Gobalt der littorariaohea Werke.

So glng der Maasatab fUr die Brnrthollung der rtatatan

Littoratur allmahlicb verloren...

Ala min der Mann erachlen, der ala der erate daa romi^etc

Alterthum in aeiaom Geiste zasammenfaaato uad ala eia Qaoeè

Goacbiebte, Staat and Reoht nachaebaffond vor Augen stellte, da

acbien dor Prozesa dea Weltgerichts eine bòse Wendnng fftr die

ròmischon Litteratcn zu nebmon. Theodor Mommaen akinirte in

der riSmiachen Geachichto die Eutwickeluug der Litteritar *ie

nur or os konnte. Abor dor zur Vollondung gekommene Tboil

(lteaea Workca reicbte nur bia zu Casar und Cicero, uber die

groeao Pooaie der augusteiachen Zeit kam Mommacu nlcht zu

Worto; uad Cicero erachion dom Hiatorikor, dor den Politiker

Cicero verachteto, aicht ala dor Vollendor dor ròmiachen Prosa-

kaaat und das Haupt der grieohiech-romlachon Bildang. da? er

war, aondern ala oin gedankonloaer Wortemacher and Schwicb-

ling. Dem Groaaen folgten dio Klcinen ; und wenn der grò*'*

Clcoro von aeinem Tbroao aaak, ao durfto aioh Niemand echezefl.

auch den Andern dio Kranzo vom Haupt zu rcìaeen, die aie

faat Juhrluuaondo lang mit Ehren trugou >.
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ma si lasciasse staccare dal contenuto, non

intenderanno giammai colla Stilistica del

Naegelsbach gli scrittori spontanei e per

sonali come Cesare e Sallustio, Tacito e

Petronio. E la nuova generazione dei filo

logi tedeschi dovrà pur battere altra via

nello studio degli scrittori di Roma. Oltre

che dal Leo, l'invito viene ad essi da un

altro e solenne maestro di filologia — il

Reitzenstein

Alatri. Luici Ceci.

6. M. Perrone. — Il Perù - Memorio di un'antica

civiltà. — Licata, 1907 (pp. 384 in-8.°).

Chi attende allo studio della storia e della

civiltà dell'America precolombiana, studio che

da noi è quasi totalmente trascurato, non po

trà non accogliere con favore questo primo

tentativo di far conoscere, in modo un po'

completo, le vicende del Perù prima della con

quista spagnuola, durante questa e di poi fatto

libero. Benché questo lavoro non possa avere

pretesa alcuna d'essere uno studio d'americani

stica e si raccomandi più per la spigliatezza con

cui è scritto che per l'esattezza e la profondità

dell'esposizione, sicché riesco di piacevole ed

istruttiva lettura, deve considerarsi come un

discreto contributo alla conoscenza popolare del

grande impero incasico.

L'A. tratta dapprima, e vi si sofferma al

quanto, il problema delle origini, citando le

opinioni più note e più dibattute, e le tradi

zioni più varie; tra quest'ultime egli fa una

scorsa attraverso le antiche ed ignote civiltà

peruviane, parla della leggenda dei giganti

abitanti un impero megalitico, cita i nomi dei

re simbolici ed indicanti « epoche di partico

lari evoluzioni come quelle degli antichi re di

Roma, dove la storia dell'individuo si perde

nel mito e nella leggenda ». Segue a par

lare delle diverse nazioni e tribù sottomesse

al dominio incasico ; del dogma, gerarchia e

culto de' Peruviani ; del popolo, delle sue di

visioni, delle arti, degli usi e de' costumi ; de'

templi, delle fortezze, delle abitazioni e della

(1) c Wann koniuit endlich der Phllologo, der una don Ly-

rlkcr Iloraz nacb Form und Inhalt aus soincr Zeit und als Er-

zieher eciiier Zcit erklart, dor in den « nachgeahmtou » Gedlch-

ten aucti da« Eigcno und in den eigcnuten Sehopfungon, deren

Zani ao groas lst, das ornati; Ringcu ciues Volkes nach polìti-

acher und eittlichor lieeundung voli darzustcllcn vernuig? > (Gòl-

lingitcht gelehrle Anzeiyen, 1904, p. 961).

viabilità. Nel capitolo riferentesi all'architet

tura l'A. descrive le celebri rovine di Acora,

Huanca, Mochc, di Cajamarca, di Tya-hua, le

fortificazioni di Sacsahuaman ecc., le caverne

sepolcrali di Tantamarca, il palazzo di Pacia-

camac, il cimitero di Iluaraz, le mura ciclo

piche di Cuzco ed altre località. Questa parte

è la meglio condotta, chè l'A., come ingegnere,

ad essa ha dedicato maggior cura. Nel cap. VI

l'A. parla delle belle arti, della tessitura e tin

toria peruviane e si sofferma a parlare dei fa

mosi quippus, che egli italianizza in kipo; ed

in ultimo dà esempi poetici in quiclwa e parla

dei drammi e delle tragedie peruviane e fa un

breve studio parallelo delle due lingue quichoa

ed aymara. L'A. non sembra molto a giorno

degli ultimi studi fatti intorno alla civiltà mes

sicana (cap. X), poiché espone ripetendo le

stesse cose che si leggono in Clavigero, in

Sahagun, in Humboldt, in Brasseur; sicché

queste notizie sanno di antiquato. Egli però

promette di studiare i miti dei Muisca e dei

Messicani, sicché si può pensare che dovrà attin

gere a studi più recenti ed importanti come

quelli del Beauvois, del Brinton, del Charenccy,

dell' Orozco, del Mendoza, del Seler, per citare

i maggiori. Certo però che, anche in una sem

plice esposizione popolare, non ci si deve accon

tentare di seguire poche fonti incomplete ed

inesatte e che non reggono alla critica contem

poranea; cosi p. es. la questione sì complessa e

difficile del calendario azteco ò trattata troppo

brevemente e superficialmente, né vien citato

neppur uno do' gravissimi problemi di cui essa

6 irta; così pure la parte relativa agli iconofoni

meritava una esposizione più chiara e meno bre

ve, chè l'A. se la cava in quattro righe. I libri

messicani non s'aprivano, come dice il Perrone,

come i nostri, ma a ventaglio ed erano scritti o

meglio dipinti su ambedue le (accie, « non folia-

tim libros quaternari, sed in longum distendimi

ad plures cubitos materiam », dico Pietro Mar

tire in proposito. Nel cap. XI, ove l'A. parla

del mito dell'Atlantide e dà l'orazione dome

nicale in basco, guarani ed araucano, mi sem

bra che egli propenda ad ammirare un po'

soverchiamente l'idee del Brasseur de Bour-

bourg, la cui opera grandissima e dotta, senza

dubbio, ebbe il torto di non essere spesso pog

giata ad un rigoroso e positivo metodo di ri

cerca e di critica, sicché le sue affermazioni

debbono essere spesso accettate con beneficio

d'inventario, e talvolta assolutamente respinte.

Il Perrone vi riassume, con buone cognizioni

dell'argomento, le teorie più o meno scienti



fiche intorno al mitico continente, sia dal lato

geologico, filologico-linguistico, storico-archeo

logico, e conclude con saggia prudenza: « Per

« la scienza d'oggi parlare di Atlantide è te-

« merita; lo sarà anche per la scienza di do-

« mani? ».

I tre ultimi capitoli contengono la narrazione

della conquista, della dominazione spagnuola

e della guerra per l'indipendenza. Fa d'uopo

rilevare come l'A. ha tentato di dare una tra

scrizione italiana a molti nomi americani e vi

ceversa mantiene invece spagnuoli nomi geo

grafici come Azores, Madciras, Canarias; e poi

perchè dice egli Colon anziché Colombo? Tale

errore voluto e ingiustificabile e mi fa pensare

all'uso che ne fece il Peschel, con tanta giu

stizia e cortesia a nostro riguardo.

II saggio di bibliografia dato dall'A. in fine

al volume è assai incompleto ; delle opere ci

tate poi non viene quasi mai detto il luogo di

stampa, nò se si tratti di opere originali o di

traduzioni. Qualche citazione, come Rig Veda,

IV, p. 157; Plutarco, Solone, t. Ili, p. 92, è

fatta in modo ingenuo e fa risaltare la poca

pratica dell 'A. nel citar opere ed autori.

Il libro poi formicola di errori tipografici in

modo inquietante. In complesso, si potrebbe

dire che l'opera del Perrone sarebbe riuscita

al suo scopo se egli v'avesse atteso con mag

gior cura e diligenza, non tanto alla ricerca

del materiale, quanto nell'ordine dispositivo e

nel modo d'esposizione. Gli resta, in ogni modo,

sempre il merito d'aver arricchito la bibliogra

fia italiana di un libro che mancava e che rim

pastato, corretto ed in qualche punto svec

chiato, potrà recare vantaggio alla nostra cul

tura americanistica. G. V. Callegari.

Fausto Nicolini. — L « Istoria Civile » di Pietro Gian-

none ed i suoi critici recenti - Appunti. — Napoli,

Giannini, 1907.

Una volta si cercava di screditare, sotto

quanti più rispetti fosse possibile, Pietro Gian-

none; e una forte ragione c'era. Si voleva sfa

tare quella dottrina dell'indipendenza del po

tere civile dall'ecclesiastico, della quale il

Giannone fece la base e l'anima della sua Isto

ria Civile. Quest'opera appariva uno de' più

forti organi d'una propaganda pericolosa; con

tro la quale bisognava salvare interessi effet

tivi e vitali, istituti e sistemi giuridici e poli

tici, a cui era strettamente legata una gran

parte della società. L'autore di quell'opera

restò schiacciato sotto il peso dell'opposizione;

 

ma l'opera rimase, gli sopravvisse, e fini per

trionfare. Pure, si ritornò ad assaltarla più

tardi. Ma in nome di che, Dio mio? Della

critica storica, della scienza, della verità?

Lo stesso Giannone una volta dichiarò che

questa e quella parte della sua Istoria conte

neva giudizi e « parole » non sue, come non

irragionevolmente s'era creduto; ma del Nani,

del Guicciardini e che so io. Quale seria con

quista si potè assicurare alla scienza, scoprendo

che altri punti dell'/«torto vi sono, usciti dalla

mente e dalla penna non del Giannone, ma

del tale o tal altro scrittore? In verità, non

so che impresa sia questo volgere contro l'in

felice sostenitore de' diritti dello stato l'arma

fabbricata ed esposta da lui stesso. Ma, ad

ogni modo, anche questi altri attacchi sono

passati; e la Istoria Civile rimane, salda nel

l'aureola della sua benemerenza; dell'impulso

efficace dato al progresso sociale. Se altri si

mili attacchi si rinnoveranno, se alle passate

si aggiungerà qualche altra di simili grandi

scoperte, l'Istoria Civile rimarrà lo stesso; in

piedi sempre, senza altro libro che possa in

teramente sostituirla. Sotto questo rispetto, po

tranno apparire « mal date » le botte che,

specialmente nella vivacità polemica del tono,

somministrano queste 52 pagine di Appunti.

metà testo e metà note. Ma potrebbe anche

completarsi la frase del noto personaggio, viste

le tante e tali prove ch'esse contengono del

l' insufficiente preparazione, su cui poggiano

le più recenti critiche antigiannoniane, del

l'insufficiente diligenza con cui furono con

dotte.

E un sintomo doloroso. Ma non sarebbe più

onesto e più utile studiare seriamente il Gian-

none, e trarne tutto il sapere che se ne può

trarre; non sarebbe più serio questo che osti

narsi a far credere al mondo, che non vuol

crederlo, che il Giannone fu un asino o una

cornacchia? È appunto ciò, che accora; che

attività intellettuali giovanili siano deviate por

questi foschi e loschi meandri, quando c'è an

cora tanto terreno da dissodare più utilmente

c più onorevolmente.

Quanti hanno letto e meditato l'Istoria Ci

vile solo a fine d'imparare, sono per via diretta

giunti alla persuasione dell'inanità, per non

dir altro, di simili tentativi di demolizione.

Ma possono indirettamente condurvi precisa

mente gli Appunti che annunziamo. Poiché da

essi risulta evidente che nessuno ha studiato

la persona e l'opera dello storico napolet.iiH>

con più seria preparazione, con più assidua,
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più diligente, più larga ricerca del loro au

tore. Noi non crediamo che sia oggi in Italia

un conoscitore del Giannone più competente

del Nicolini, sostenitore precisamente della tesi

antidemolitrice, scaturita dalla larghezza delle

sue indagini. Tra' risultati particolari di esse

qui ci limitiamo a segnalare la notizia del ma

noscritto antigiannoniano di Monsignor Ana

stasio, conservato nella biblioteca municipale

di Napoli (pag. 12 e 42); e, di gran lunga più

importante, lo spoglio fatto dal voluminoso

epistolario del Giannone, esistente del pari ma

noscritto nella biblioteca Vittorio Emanuele

di Roma ; onde viene definitivamente risolu

ta la questione della paternità della Risposta

alle Annotazioni sul IX libro dell'/storta, fatte

dal P. Paoli. Contro le più recenti asserzioni,

quelle lettere tolgono oramai ogni dubbio che

quella Risposta sia anch'essa opera dell'autore

dell'Istoria Civile.

Michelangelo Schipa.

J. Toutain. — Les culles paien.s dans l'Empire Ro-

main. Première partie: Les provinces latines. —

Paris, Loroux, 1907 (8.° gr., pp. v-472).

Non è un libro questo di scienza delle reli

gioni o di mitologia comparata, come a prima

vista potrebbe dal titolo apparire. L'intendi

mento dell'autore e il metodo da lui seguito

son ben lontani, per non dire opposti, da quelli

dei cultori di tale scienza. Questa mira, nella

grande varietà delle manifestazioni religiose,

a scoprire le origini del mito e del sentimento

religioso nell'uomo, e comparando miti e ritua

lità sacre dei popoli più disparati per razza,

per luogo, per tempo e per isviluppo storico,

costruisce delle teorie astratte, che non sem

pre hanno e possono avere un sodo fondamento.

Qui invece la mèta è più modesta, ma la ri

cerca di gran lunga più ricca di risultati po

sitivi e certi; giacché essa ha un carattere es

senzialmente storico e della storia segue il me

todo rigoroso, poggiandosi su fatti concreti,

sulla tradizione e i documenti, e fermandosi

ad esaminare i fenomeni religiosi di un pe

riodo determinato e in un campo non così ster

minato come è quello della mitologia compa

rata. E il campo abbraccia il mondo classico,

il periodo è quello dell'Impero romano, dove

cioè e quando appunto le varie religioni da

una parte raggiunsero il loro maggiore svilup

po, e dall'altra, venendo tra loro a contatto,

s'incrociarono e più o meno a vicenda si tra

sformarono. Così com'è dunque concepito e

trattato, l'argomento ha tutta l'impronta della

originalità.

Non è, certo, finora mancato qualche saggio

per rintracciare p. es. in che modo e per quale

tramite un culto greco o romano si sia dalla

sua culla trapiantato in lontane ed estranee re

gioni, come vi sono trattati di mitologia greca

e romana che in proporzioni molto più ristrette

rispetto a quelle del Lexikon del Roscher, non

tralasciano questo lato dello svolgimento mi

tologico. Il Toutain va però più oltre. Egli ci

rappresenta questo incrociamento e questa tra

sformazione non parzialmente e disgregata-

mente per ogni singolo mito, bensì in un in

sieme complesso e sistematico. E sotto questo

aspetto il suo libro ci offre una nuova impor

tantissima pagina, la religione, di quella sto

ria del Romanesimo, che fin qui abbiamo stu

diato nelle istituzioni giuridiche, negli ordina

menti politici ed amministrativi e nella stessa

arte. I problemi, infatti, che egli si propone,

e della cui soluzione abbiamo ora un primo e

pregevole saggio, son questi : 1. Come la reli

gione romana e specialmente i culti ufficiali

dello Stato si sono sparsi nelle diverse provincie

dell'Impero? Quale fu rispetto ad essi l'atteg

giamento delle popolazioni provinciali? 2. Che

avvenne, sotto la dominazione romana, delle

religioni dei popoli assoggettati da Roma? Co

me le trattò il governo imperiale? Quale fu la

sua politica di fronte ai culti nazionali e locali

del mondo mediterraneo? 3. Quando per effetto

delle occupazioni militari e del commercio i

culti di una provincia o regione trasmigrarono

in un'altra, vi posero essi radice? Come si di

stingue il loro carattere e che parte ebbero

nella vita religiosa dell'Impero? La trattazione

comincia, con questo primo volume, come è

naturale, dalle provincie latine, cioè dell'ovest

e del nord (Spagna, Africa, Gallia ecc.), come

quelle nelle quali più immediato e più efficace

fu l'influsso della religione greco-romana, lad

dove nelle provincie orientali e nella Grecia

avvenne, per così dire, il contrario, avendo i

Romani accolto col tempo le divinità e i riti

sacri di quelle nazioni anziché importativi i

proprii. Il primo libro ha per obbietto i culti

ufficiali romani, tra cui specialmente quelli

della triade Capitolina, della dea Roma e del

l'imperatore; il secondo i culti non ufficiali,

cioè tutti quelli di origine italica e del Pan

theon greco-romano. Non sappiamo se nel se

condo volume, destinato alla Grecia e all'Orien

te, l'autore vorrà mantenere questo medesimo

ordinamento della materia: forse dovrà seguirne
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un altro. Concliiudcndo, un'opera come questa,

di cui il materiale scarsamente ci è dato dalle

fonti storiche e letterarie, riccamente invece

dalle epigrafi, dalle monete e dalle opere di

arte figurata, non poteva esser intrapresa e

svolta con maggior competenza di quella che

oramai gli studiosi riconoscono nell'autore.

D. R.

Seeberg Alfred. — Die beiden Wege und das Apostel-

dekret. — Leipzig, A. Deichert'scho Verlagsbuch-

handlung Nachf. (Georg Bòhme), 1906 (in-8.°, di

pp. 105).

L'A. svolge in questa dissertazione una idea, che

egli aveva già accennata in altri due scritti, Der

Kalechismus der Urchristenheit (1903) o Das Evan-

gelium Christi (1905). Nella Didaché è un seguito di

capitoli, che riguardano le due vie, del bene e del

malo, e i precotti morali da seguire, por attenersi

all'una piuttostochò all'altra. Il Seeberg pensa che

tali capitoli rappresentino la trascrizione di una ma

teria dottrinale, tramandata per tradizione orale, ma

teria la quale veniva insegnata ai nuovi proseliti

della fedo per la loro preparazione al battesimo. Poi

ché tal materia dottrinale veniva dai varii scrittori

ora riassunta ora sviluppata, questi precetti dello

due vie noi li troviamo nella prima letteratura cri

stiana non in una redazione costante, bensì con va

riazioni, eliminazioni, aggiunto. Ciò stesso ci riporta

al carattero di una tradizione orale. Questa dottrina

dol battesimo, nel suo sostanziale contonuto, com

parisce anche nella letteratura giudaica. Il cristia

nesimo primitivo ereditò dunquo dal giudaismo, in

sieme col rito del battesimo, anche la dottrina ad esso

pertinente. La dimostrazione è piena di dottrina ed

abilmente condotta. Ma, forse, pure per tale dottrina

derivò al cristianesimo primitivo qualche piccolo ri

voletto dall'orfismo. Che nei misteri orfici fosse già

la dottrina delle due vie è più che probabile; e ne è

indizio il simbolo orfico-pitagorico dolio Y, lettera

che con le sue due diramazioni doveva appunto rap

presentare i due cammini, del vizio e della virtù. Si

pensi pure ai versi di Esiodo, Opere e giorni, 285-290,

e al racconto di Prodico, riportato da Senofonte (Mem..

II, 1), sul bivio di Ercole. C. Pascal.

H. Loriaux. — L'autorité des Évangiles - Question fon

damentale. — Paris, E. Nourry, 1907 (pp. 154).

Questo libro ha uno scopo in gran parte politico,

pur trattando questioni esegetiche. È dedicato ai ve

scovi di Francia, che si occupano doll'amministra-

zione chiesastica, invece di badaro alla questione re

ligiosa; giacché la fedo religiosa, in ispecio cattolica,

è molto in pericolo, e decade rapidamente sì nel po

polo, sì negli spiriti colti. La legge della separazione

dello Stato dalla Chiosa, approvata in Francia il 9

dicembre 1905, implica la più grande indifferenii

dello Sjato verso la religione, che non è in essi

legge protetta od attaccata, riconosciuta o rinnegata.

La religione è semplicemente ignorata, non cono

sciuta come un fenomeno psicologico, di cui lo Stato

abbia il bisogno di tenere conto. E appunto questa la

questione fondamentale, che doveva richiamare l'at

tenzione dei vescovi francesi, più dell'amministra

zione delle chiese cattoliche.

Ciò posto, come l'autore tratta e risolve la que

stione fondamentale? La tratta da critico, anzi da

ipercritico, e la risolve in modo favorevole allo Stato,

sconoscendo qualunque fondamento storico alla reli

gione cristiana, della quale è una estesa incarnazion*

il cattolicismo. All'uopo egli studia prima la vita di

Gesù negli Evangeli, e poscia le sorgenti evangeli

che della vita di Gesù.

Quanto alla vita di Gesù, il Loriaux dimostra tutto

le incertezze, le stridenti contradizioni in cui si av

volgono i racconti evangelici sulla sua nascita, sulla

sua infanzia, sulla sua vita pubblica, sulla sua pas

sione, sulla sua resurreziono ed ascensione. Som

questi i principali elementi della vita del Nazareno.

Se tali elementi vengono narrati in modo incerto e

contradittorio, è vano parlare di un Gesù storico, che

possa imporsi all'umanità più a lungo, massime n

Francia.

Perchè manca un Gesù storico davanti alla cri

tica? Perchè le fonti della vita di Gesù non sono

documenti validi ed autentici. Il testo ufficialo rice

vuto (Textus Reeeptus) di siffatti documenti è for

mato dagli Evangeli secondo Matteo, Marco, Luca e-

Giovanni. L'evangelo di Giovanni poi è un vero

enigma da molti lati, ad esempio, per il vero autore

di esso, pel contenuto principalmente teologico, an

ziché storico, per gl'influssi filosofici subiti, per il

luogo e l'anno della sua redazione.

Inoltre soltanto Matteo e Giovanni si dichiarano

testimoni oculari, mentre gli altri due, Marco e Luca,

non sono testimoni oculari. Marco si presenta poco

informato, e Luca ci insegna più quello che si de»e

credere intorno a Gesù, che quello che egli fu real

mente. L' intento finale dell'autore si è di negare

ogni valore storico ai quattro evangeli, che dovreb

bero essere i documenti fondamentali della vita di i

Gesù.

Così è domolita la storicità dogli Evangeli, am-l

messi come fonti della vita di Gesù, ed ecco a chel

si riduce, secondo l'A., la Chiesa cristiana: * L unal

società di brave persone che credono alla diviniti I

di Gesù, appoggiata alla fedo di copie alterate, di I

manoscritti perduti, redatti non si sa dove nè quando, I

per opera di autori ignoti che si contradicono, e che I

non sono stati i testimoni di ciò che raccontano »• I

Dobbiamo confutare parte a parte lo scritto rias-,

sunto? Non è possibile : converrebbe ricostruirlo dac

capo. L'A. non difetta di buona e sicura notizia su

gli Evangeli, elio si stimano i capisaldi della biogra

fia di Gesù; ma esagera qua e là le incertezze e le

incoorenzo dei documenti. Il suo ò un lavoro più pò

I
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lemico, che critico. Per lo meno, la critica non è

equanime, nò serena e imparziale in tutti i punti da

lui esaminati.

B. Labakca.

M. Halbwachs. — Leibniz. — Parigi, Delaplane ed.

(pp. 124).

L'intento, di presentare « aussi bien qu'à la jeu-

nesse des écoles, aux gens du monde curieux de

l'histoire des idées », un'esposizione sommaria, ma

esatta e ben ordinata, della filosofia di Leibniz, ò

stato raggiunto. L'A. si esprime con molta chiarezza,

rendendosi facilmente accessibile anche ai lettori

privi di preparazione filosofica. Leibniz era liberista

per motivi morali ; ma (come bone avverte il Busse)

la sua teoria non decide, se il volere sia (metafisica

mente) libero, o tale si dica per indicare eh' è deter

minato dalla ragione anziché dall'impulso. Ciò non è

messo in tutta evidenza nel capitolo La liberti', per

altro diligentemente composto. b. v.

E. Troilo. — Filosofia, vita e modernità. — Roma,

Fratelli Bocca edd., 1906 (pp. 60 in-8.° gr.).

Le tendenze, che si vanno accentuando, contro

l'intellettualismo, e verso il regno della volontà, pre

suppongono un distacco tra filosofia e vita. Si deve

contrapporre ad esse un'altra concezione, compen

diata nel motto: Philosophia sive vita (pp. 4-5). La

trionfatrice del secolo XIX fu la scienza; la qualo,

se concorse a diffondere de' pregiudizi antifilosofici,

ha sempre un'anima filosofica (pp. 8, 11). Guardando

dal di dentro gli elementi della storia, la scienza

scopre le leggi della vita sociale e moralo, che assu

mono valore di principii filosofici (p. 14). Di qui la

palingenesi della filosofia; la qualo possiede inoltre

una potenzialità propria di sviluppo (pp. 16-17). La

filosofia va considerata, prima e fuori dei sistemi,

nell'uomo (p. 23). Tutti i viventi, come tali, assu

mono una posizione fondamentalmente identica di

fronte all'universo; i processi di realizzazione della

vita costituiscono come una filosofia implicita, che

noi ci proponiamo di sviluppare (p. 27 sg.). La filo

sofia esplicita (dei filosofi) è dunque l'espansione mas

sima di quelle attività, che sono intrinseche alla vita

(p. 30) ; spiega e valuta il mondo riproducendo, sotto

forma di leggi, i valori filosofici su cui s' impernia

la vita (p. 37). D'altra parte, l'agitazione spirituale

prodotta dalla filosofia è un fatto storicamente della

più alta importanza (p. 41 sg.); la filosofia rappre

senta la sintesi completa dello attività dello spirito ;

ed ò, dopo l' arte e la religione, la terza culminazione

che attendiamo dalla vita (p. 48). L'opuscolo è un

po' verboso, e a tratti un po' doclamatorio; ma i con

cetti fondamentali, che ne ho riassunti hanno una

precisione e un'importanza, che li rendono degni di

essere meditati. b. t>.

A. Gudeman. — Grundriss sur Geschichte der classi'

schen Philologie. — Leipzig u. Berlin, Teubner,

1907 (pp. vi-224). Mk. 4.80.

Non ò una semplice traduzione, ma un compiuto

rifacimento dogli « Outlines of the History of Clas-

sical Philology ». La terza edizione del libro ingleso

rimonta al 1897 (duo ristampe se ne fecero, nel 1900

e nel 1902) o non contieno più di 78 pagine; sicché

nella sua elaborazione tedesca . il manualetto ò più

che triplicato. Non si tratta, ad ogni modo, di qual

cosa che possa paragonarsi al Grundriss di E. Hiib-

ner o anche allo schizzo di L. Urlichs. L'A. si ò

proposto di fornire lo notizie indispensabili che po

trebbero servire di base per un corso di lezioni sulla

storia della filologia classica. In ciascun capitolo ha

indicato egli stesso i libri dove si possono attingere

le informazioni più largho e più precise. La molo

del libro e il suo scopo escludevano naturalmente

qualsiasi protesa di esaurire, sia pure per cenni, la

materia, e di entrare in questioni troppo particolari.

Così nell'utile elenco dei manoscritti medievali sa

rebbe stato meglio ometterò la notizia (p. 149) sul

codice jesino di Tacito, giacché l'A. non ne aveva

alcuna idea. Se il libro avrà nella veste tedesca la

fortuna che merita, non sarà difficile introdurvi nello

successive edizioni una serie di piccoli emendamenti

che, senza accrescerne la mole, lo rendano più ri

spondente al suo scopo. F.

Trattati, contenzioni, accordi, protocolli ed altri do

cumenti relativi all'Africa, 18'J5-i906 (Ministero

degli Affari Estori, Direzione Generalo degli Af

fari Coloniali, 1906).

D'una pubblicazione, la quale raccogliesse insieme

in mole relativamente modesta la congerie dei trat

tati, accordi, convenzioni, protocolli e documenti va-

rii, che negli ultimi venticinque anni in ispecio sono

venuti a rimaneggiare il continente africano, a mo

dificarne senza posa l'assetto politico-territoriale, ad

organizzarne via via i territorii dal punto di vista

non solo politico, ma anche civile, ad introdurvi per

amoro o per forza i trovati più benofici della cultura

occidentale, documenti che si trovano sparsi in rac

colte ufficiali, in atti parlamentari, in opere giuridi

che, in pubblicazioni del genero più svariato, si sen

tiva realmente il bisogno per gli studiosi di discipline

coloniali in genere, per gli studiosi del continente

africano in ispecio. Non già che mancassero raccolto

più o mono recenti di questo genere (noteremo fra

le altre quelle del Banning, dell' Hertslet, del Kinslcy,

del White Silva, del Van Ortroy etc); ma esse quasi

esclusivamente quando non esclusivamente si limi

tavano all'assetto politico-territoriale dell'Africa.

È un vero beneficio pertanto reso agli studiosi,

ai giuristi, ai politici, ai diplomatici, a tutti coloro,

in una parola, che direttamento o indirottamonto, dal

lato teorico o da quello pratico, si occupano della co

lonizzazione africana, la pubblicazione fatta per cura
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doi signori comm, Giacomo Annosa, dirottore centralo

degli affari coloniali, e cav. Vittorio Deciani, addetto

alla medesima direzione, dal Ministero degli Affari

Esteri, col titolo: Trattati, contenzioni eie. Sono tre

grossi volumi in 8.°, nei quali se le modificazioni

politico-territoriali del continente africano negli ul

timi decennii (stabilimento di sovranità, di protetto

rati, di sfere d' influenza, acquisti di territorii, affìtti,

doliinitazione di confini etc. etc.) rappresentano la

parte precipua, non sono trascurati neppure tutti

quegli atti internazionali, che rappresentano la pro

gressiva conquista del continente alla civiltà europea

(sopprossiono dolla tratta, crociata antischiavista, re

gime dogli alcoolici, arbitrati, organizzazione finan

ziaria, regime doganale, navigazione e commercio,

misuro sanitarie, ferrovie, giurisdizione, società co

loniali, poste e telegrafi etc. etc).

Le sozioni africane bagnato dal Mar Rosso e dal

l'Oceano Indiano, in cui l'Italia 6 interessata poli

ticamente, o quello bagnate dal Mediterraneo, in cui

lo è moralmente ed economicamento pei suoi com

merci, le sue correnti migratorie, la sua sicurezza

nel Mediterraneo, sono naturalmente quelle per lo

quali più completa è la raccolta, raccolta che, se ab

braccia il lungo periodo dal 182ó al 1906, servo real

mente per quello sovratutto dal 1880 al 190G, eccet

tuato pel Madagascar o qualche altro paese non

contemplato in essa.

I documenti, ripartiti in duo volumi, il primo pel

continente in genero, il secondo per lo regioni ba

gnate dal Mediterraneo in ispecio, e disposti in or

dino cronologico, sono pubblicati nel testo originale,

quando si tratti di documenti francesi, inglesi od ita

liani, tradotti in una di questo lingue negli altri casi,

precauzione questa più nociva che altro alla raccolta,

giacché il lettore italiano dovo rimontare in certi

casi al testo autentico non dalla traduzione italiana,

ma addirittura da una traduzione straniera di cui

non conosce per di più la provenienza; mentre adot

tando ancho pei documenti scritti nelle altre lingue

europee di dominio pubblico per gli studiosi, tedesco,

portoghese e spagnuolo, la pubblicazione nel testo ori

ginale, si sarebbe avuto per tutti i documenti relativi

all'Africa so nou il doppio o multiplo esemplare del

l'atto autentico (tutti i documenti infatti sono dati per

economia di mole nel testo d'uno solo dei contraenti),

almeno l'atto autentico in una delle sue forme.

Un indice prezioso (il volume terzo), redatto in

triplice forma (cronologica, analitica e por materia),

permetto di consultare con la maggioro facilità la

voluminosa raccolta, di seguire paese per paese od

argomento per argomento la storia africana degli

ultimi decenni; mentre duo carto dimostrative, com

pilate dallo Stato Maggiore Italiano, l'una pei pos

sedimenti e protettorati europei in Africa alla scala

di 1:15,000,000, l'altra pel territorio cho interessa in

ispecial modo l'Italia, da Ras Casar alla Foce del

Giuba alla scala di 1:4,000,000, permettono di seguire

sul terreno le vicende politico-diplomatiche illumi

nate dai documenti.

È così questa raccolta una fonte preziosa mc-as»

alla portata di tutti per ricostruire la storia politica

del continente africano, dalla Conferenza di Berlino

a quella di Algesiras sovratutto (1884-1906), e l'opera

lenta ma assidua ed efficace di penetrazione delle

nazioni europee noi continente nero nell'ultimo quarto

di secolo. Geshaso Mosdahi

Roberto Bracco. — Teatro. Volume II : Maschere - In

fedele - Il trionfo. — Milano-Palermo-Napoli, Remi)

Sandron ed. (pp. 216). Lire 3.

Maschere, dramma in un atto, fu dato a Napoli per

la prima volta il 5 maggio 1893. Nella casa di Luigi

Palmieri, che viaggia per affari, è piombata la sven

tura: sua moglie si è avvelenata. La scena si apre

con le constatazioni di rito fatte dal pretoro e dal

modico, il qualo osserva che la donna era incinti

da quattro mesi, o con l'interrogatorio della came

riera. Sopraggiunge Luigi, che ritorna dopo otto mesi

avendone avvertito la moglie, e scoperta la lugubre

verità, il tradimento seguito dal suicidio, la dissimuli

per non buttare su sò e su una figlia giovanetto

l'onta. Partiti i funzionari, egli stringe di domande

la cameriera, che finisce col confessare che la pa

drona prima di ingoiare l'arsenico l'aveva mancV...

a portare duo lettere, una alla figliuola Ida, l'altra

al socio di Luigi, Paolo. Luigi Palmieri intuisce la

verità e scaccia la serva, intimandogli di non par

lare. Sopraggiunge Ida, e il padre le impedisce di

vedere la madro morta. Luigi fin qui crede che la

moglie si sìa uccisa per sfuggire all'onta della sua

venuta. Da questa credenza lo distoglio Paolo, che.

come arriva, incalzato dalle sue domande, finisce col

confessare il tradimento commesso con sua moelit

e le nozze a cui egli si apparecchia. Queste nozze,

più che il rimorso, hanno spinto la donna ad ucci

dersi. Luigi vorrebbe subito vendicarsi; poi rifletti

e trova che per sua figlia Ida e per il decoro egli

deve mentire. Odierà Paolo, glielo dice, in segreto,

davanti al mondo ossi saranno ancora soci nel com

mercio, o i loro affari prospereranno. II dramma è

serrato, incalzante, benché, i caratteri — la brevità

dell'opera non lo consentiva — abbiano poco rilievo.

Infedele, recitata la prima volta a Napoli il 22

maggio 1894, ò una commedia in tre atti, sostenuti

da tre personaggi : Gino Ricciardi, la Contessa e H

conte Sangiorgi. La contessa è una civetta, il conio

suo marito, un geloso paziente: hanno pattuito tra

loro piena libertà d'azione, benché si amino scambio-

volmento. La contessa sostiene cho ella può scher

zare impunemente col fuoco, il marito ne dubita.

L'azione si apre con un delizioso dialogo tra entrami:

che dura finché sopraggiunge Ricciardi, uno dei tanti

spasimanti dolla contessa, il solo che compaia sul

palco. Il conte ò mandato via dalla contessa con la

scusa che deve udire La Gioconda. Restati soli, Ric

ciardi sfida la contessa: « Voi siete invincibile. !e

dico, perchè rimanete nel vostro terreno, nella vostri
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casa. Venite a casa mia, vedremo so resisterete ». La

contessa accetta la sfida. Sopraggiunge il marito e

annunzia che La Gioconda non si dà quella sera: ò

stato uno stratagemma di Ricciardi per allontanarlo.

Rimasti soli, la contessa fa sapere al marito cho il

domani alle due è occupata e non potrà posare presso

un celebre ritrattista, comò aveva stabilito.

Noi secondo atto il geloso marito ha provenuto la

moglie, ed all'una e mezzo si presenta a casa del

Ricciardi. Questi è sulle spine, finalmente si decide

a dirgli che aveva un appuntamento con la moglio

di lui, allo skating, per insegnarle a pattinare, ma

non può andarci perchè aspetta una visita di pre

mura. Il marito si precipita sullo false tracce della

moglie, che invece, all'ora convenuta, si presenta dal

Ricciardi. Col suo fare insolente, col suo imporlo di

conquistarla, disarma il presuntuoso innamorato, cho

parla sempre più umile e volgare. Un servo annunzia

di dietro all'uscio che il conte 6 di ritorno e che

non vuole lasciare il cancello della villa del Ricciardi.

La contessa ò sgomentata. Ricciardi gongola. Le

mostra una chiave e dice: questa dà su una scala

segreta; per un bacio vi farò uscire. La contossa ri

fiuta sdegnosamente e impone al servo di chiamar

suo marito. Quosti sopraggiunge, roso dal sospetto.

La contessa con una abilissima finzione fa credere al

Ricciardi che l'ha beffato d'accordo col marito.

Al terzo atto siamo in casa del conto. È sera. Da

qualche mese, in seguito all'accaduto, gli sposi si sono

divisi di letto. La contessa ricevo una lettera del Ric

ciardi, che chiede la grazia di poterla vedere almeno

un' ultima volta prima di partire per un lungo viag

gio. La contessa indignata, meditando una vendetta,

fa chiamare il marito, gli domanda se ancora la

erode infedele. Quosti risponde che sì benché l'ami

ancora e dal giorno in cui si sono separati egli, che

l'ha spiata, non abbia scoperto nulla contro di lei.

La moglie per dissipargli i dubbi gli fa vedere un

manipolo di Ietterò del Ricciardi, rimaste sonza ri

sposta e spesso neppure aperte, poi gli dice che dal

giorno in cui l' ha creduta infedele ella, mantenendo

una promessa fattagli, aveva pensato a tradirlo, ma

non aveva potuto trovare alcuno cho lo sostituisse.

« Ho sentito di non poter essere più tua moglie dal

momento che hai accottato il mio amoro aspettandomi

colpevole ». Tradirà quindi suo marito con... suo ma

rito, dice con la massima scriotà la contessa Clara.

Intanto annunzia cho è per giungore il Ricciardi, al

quale ha ordinato si lasci libero il passo per quella

sora. Difatti dopo poco un servo l'annunzia. La con

tessa si ritira con il marito nella sua stanza attigua

c lascia il salotto, dove entra subito dopo il Ric

ciardi. Sopraggiungo una cameriera e avverte quosti

cho la contessa lo ha dato ordine di andarsene e di

non tornare per tutta la sorata. Montre il Ricciardi

ai rallegra seco stesso dell'espediente dol lungo viag

gio, che secondo lui ha sortito buon effetto, sento

dalla stanza attigua lo voci e le risa del conte e della

contessa. Capisco la burla, o in punta di piodi se la

svigna.

La commedia cho abbiamo narrata por disteso ò

leggerissima, ricca di motti, di spirito e di arguzio

nel dialogo. La favola è anche bene impostata. Quello

che manca è la verità nei caratteri e negli avveni

menti. Por questo lato l'opera sta tra la farsa e la

commedia. Un marito paziente come il conte non

credo possa esisterò, e una donna inutilmente civetta

come la contessa, noppure. Il sofisma di costei : tradirò

il marito con il marito, ò semplicemente puerile. Il tipo

di Ricciardi è più vero, benché consueto. Tutto il dram

ma risento il difetto della ricerca della trovata e della

situazione difficile e scabrosa abilmente superata.

Il Trionfo, rappresentato per la prima volta a

Torino il 10 maggio 1895, si propone un quesito di

psicologia, vuolo dimostrare che l'amore ideale non

può vivere e cho per durare ha bisogno di coderò

alle necessità della natura umana. Intorno al letto

di Lucio giovane medico, senza fede nella medicina,

sono raccolti due suoi amici Giovanni o Zieglor, un

celebre sanitario e la signorina Nora. Le cure di tutta

questa gente, più specialmente quelle di Nora, crede

l'infermo, gli danno la salute. Questi, rimessosi me

diocremente, concepisco per Nora un amore idealo

che egli chiama amicizia o affotto fraterno, altero,

sdegnoso di scondore all'accoppiamento proprio dello

bestie. Intanto il celebre sanitario ha consigliato por

il ristabilimento completo la campagna: don Paolo,

un vecchio prete zio di Lucio, viene per condurrò

seco il nipote. Questi non vuol saperne di partire:

solo quando sa che Nora, lo seguirà, accetta l'invito

dello zio. Di Nora sono intanto innamorati, all'insa

puta di Lucio, Giovanni e Ziegler: il primo, non cu

randosi dell'amicizia, insisto con la sua passiono vorso

Nora; il secondo, affezionalo a Lucio, si sacrifica o

dopo un diverbio con Giovanni su questo argomento,

parto e se no va in Germania.

Al terzo atto siamo in campagna da don Paolo.

È notte; si aspottano gli ospiti. Rosa, una pupilla

in apparenza, una figlia in realtà di don Paolo, ha

un amante, Giustino, con cui è fidanzata. Don Paolo,

che di consueto chiude gli occhi, quella notto dico

a Giustino di andarseno; por non farlo rientrare,

chiuderà l' uscio o no terrà la chiavo. Giustino pensa

bene di nascondersi in camera di Rosa, salterà dalla

fmostra, che 6 bassa, più tardi.

Arrivano gli invitati: Lucio, Nora, Giovanni. Que

sti che dovrebbe partire, come ha promesso a Nora,

la mattina seguento, si fa persuadere da don Paolo

a restare.

La cosa spingo Nora ad affrettare gli eventi. Ella,

rimasta sola con Lucio, gli dice che la sua passiono

idealo non ò possibile. So olla partisse, Lucio non

acconsontirobbo a restare; non ha dunquo bisogno

della sua anima, ma della sua persona. E sa Lucio,

donde ella venga, quale sia il suo passato? Sa quali

desidorii la turbino? L'idealista non si dà per vinto,

rifiuta di cederò alla realtà, lo propono di partire, di

lasciarlo, por provarlo cho egli ama idealmente. La

donna si ritira e Lucio rosta scosso nei suoi propositi;

tornandosene alla sua stanza, ponsa con terrore alla
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ha origliato, non perdo tempo, approfitta del turba

mento sensuale e della debolezza di Nora e le bussa

all' uscio. Costei apre, credendo che sia Lucio. Ac

cortasi dell'inganno, vorrebbe scacciare Giovanni, ma

non sa resisterò al fascino sonsuale di costui e code.

Al quarto atto, cioè la mattina seguente, ne è

pentita. Lucio ò uscito dalla sua stanza ed ò turbato

dalle domando insinuanti di Rosa su di lui e su di

Nora. Costei lo affronta e gli confessa elio ha un

amante, Lucio ne è addolorato, stupito, e insiste per

sapore. Nora gli fa capire quollo che è accaduto nella

notte. Sopraggiunge Giovanni. Lucio ha uno scatto

d'odio o li scaccia. Nora parto sola. Lucio se ne ma

raviglia. Giovanni 'gli spiega che Nora gli ha ceduto

senza amarlo; ama invece lui, Lucio; e si ritira. Lucio

si proclama guarito, e por provarlo tenta di sedurre

Rosa elio s'ò incamminata alla messa, le dà anzi un

bacio; ma poi ne sombra pontito. Cala la tola.

In questo dramma come nella procedente com

media c'ò difotto di psicologia, pur sombrando in-

tossuto sopra un delicato caso di psicologìa. Si sento

troppo quollo ohe l'autore ha voluto mostrare e i

personaggi, invece d'uomini veri, sono manichini.

Nel dramma i sentimenti di Nora sono lasciati nel

l'ombra, olla no parla per cenni, lascia indovinare

più che non dica. Difetto gravissimo in un dramma

questo: vodersi passare sotto gli occhi un personag

gio sonza intenderlo compiutamente. Concedo cho la

sua situazione è delicatissima, specialmente sulla

scena; ma corti argomenti, se si vuole trattarne in

teatro, bisogna trattarli compiutamente, superando

tutto le difficoltà tecniche, altrimenti si lascia da parto

il dramma e si ricorro al romanzo. Il fatto sta che

noi non vediamo chiaramente nell'animo di Nora.

Como mai costoi nel terzo atto, dopo un dialogo con

Lucio, dal quale ha dovuto capire, che l'amore idealo

di costui tentenna e cho l'amante amato sta per

tornare alla sana realtà della vita, cedo immediata

mente al fascino sonsuale di Giovanni? È una nin

fomane? Mistorol Nella vita accadono casi assai più

complicati di questo; ma l'abilità dell'artista sta noi

lumeggiarli! E conio mai Lucio, in dioci minuti,

dalla più profonda prostrazione passa al tentativo

di sodurre sua cugina Rosa? Mistero anche qui.

In questo, come in molti drammi del Bracco e

d'altri autori contomporanoi, manca quel tanto di

realtà cho è il necessario substrato di ogni opera

toatrale. Leggendo o ascoltando, ci accorgiamo che

l'autore ha pensato il dramma con il suo cervello,

no ha fatto una combinazione più o mono logica.

Manca la vita profonda, mancano tra noi e i perso

naggi quei sottili legami elio ci fanno sentire che

sono uomini come noi, creature uguali a noi nel

fondo della loro esistenza. In una parola, non sono

personaggi umani, ma teorici. E umani debbono es

sere, se l'autore vuole rappresentare porsono moderne

viventi della nostra stessa vita, travagliate dai pen

sieri che tormentano noi, uomini di carne e d'ossa.

Lbiui Siciliani.

W. Zelle. — T)er Zusammenbruch des I. Kaiserreic

Leipzig, R. Sattler, 1906.

Non ò questo il primo lavorb pubblicato in Geli

mania sull'ultima fase della dominazione napoleonica

ma un'opera sintetica e veramente letteraria mancava,

essendo la più parte di quello uscite di natura e d'in

tendimenti popolari e con fini grettamente patriottici

prive quindi di ogni importanza critica, o dovuto a

scrittori militari e ristrette quindi alla parte strato

gica e tattica, senza alcuna pretesa letteraria. A col

mare tale lacuna s'è accinto lo Zelle, e questo è il

terzo volume della serio, dove, con grande imparzia

lità e con profonda conoscenza delle più attendibili

fonti vecchie e recenti, ha cercato di tratteggiare

l'alta figura del grande capitano nel momento pia

fortunoso della sua carriera politica o militare, e !*•

vicende di quell'ultima e decisiva fase della gigan

tesca lotta tra Napoleone e l'Europa.

Il mirabile genio guerresco di Napoleone, la sua

straordinaria capacità di organizzatore rifulgono nel

1814 come mai per l' innanzi; e quei tre mesi di cam

pagna sono, può dirsi, la sintesi di tutta l'epopea na

poleonica: con un'ombra d'esercito, formato di ragazxi

e d'invalidi malo armati e male equipaggiati, eg:)

resisto tutta una rigida invernata ai veterani Russi,

Prussiani ed Austriaci, infliggendo loro ancora qual

che sanguinosa sconfitta, nonostante il numero tre o

quattro volte maggiore. Qui invero appare tutta U

maturità del suo genio perchè qui tutto è calcolato,

tutto è frutto dolla sua abilità, della sua previdente

audacia; nè alcuna parte ha la fortuna, che si mo

strò in questo tempo così ostinatamente ribelle al

suo antico signore, nè i suoi marescialli, ora infiac

chiti o sfiduciati o traditori; egli fa tutto da so, si

moltiplica, è dappertutto, è il solo uomo elio agisca,

che abbia in tanta confusione e in così generale sco

raggiamento la testa a posto : la leggenda di Orazio

solo contro tutto l'esercito invasore qui sembra as

surgerò a realtà storica. E dire cho molti storici

hanno parlato di errori strategici di Napoloone e ad

essi hanno attribuita la sua caduta 1 Quale possa er

sero il giudizio sulla condotta di Napoleone nel 1814,

quali possano essere stati i suoi errori politici, una

cosa è certa, e lo studio vigoroso o imparziale dello

Zelle assai bene, indubbiamonte, lo prova, che que

sta campagna del 1814 è dal lato militare la più

splendida, la più meravigliosa dimostrazione di quello

che possa un uomo colla sola forza del genio e del-

l'esperionza, a dispetto della fortuna e dei più in

superabili ostacoli.

Il libro unisco, a una rigorosa esattezza storica

e ad una grande ricchezza di particolari e di notizie,

una critica severa od acuta: molte leggende vengono

sfatato e al contrario molte cose nuove vengono messe

in luce; ed ha poi un altro pregio, che si fa leggerai

cio6 assai volentieri e tutto d'un flato come un roJ

manzo: così animata e viva e colorita è la narrazione;!

così caldo è l'entusiasmo elio balza da tutte lo pvj

I gino dol libro per l'eroo di quella tragica lotta; un'o-J
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por» insomma in cui,- senza scapito delle esigenze

della scienza moderna, rifulgono quei pregi letterari

che rendono così bello e adorne le storio classiche.

Giuseppe Mosdaini.

Guido Traversari. — Bibliografia Boccaccesca. I. Scritti

intorno al Boccaccio e alla fortuna delle sue opere.

— Città di Castello, Lapi, 1907 (pp. xu-271). L. 3.

Il dott. Traversari, un erudito serio o diligente,

già noto per la sua interessante pubblicazione su

< Le lettere autografe di G. Boccaccio dal codice

Laurenziano, XXIX, 8 » (Castelflorentino, 1905), porgo

con questa Bibliografia un sussidio prezioso non solo

a quanti s'occupano di proposito del grande trecen

tista, ma in generale agli studiosi della nostra lette

ratura. Dell'opera da lui disegnata il presente libro

dà la prima parte: un secondo volume, sui Mano

scritti boccacceschi, s'annunzia in preparazione.

La bibliografia, estesa fino a tutto il 1906, ò di

sposta in ordine cronologico, per evitare così la ne

cessaria ripetizione di parecchi numeri i quali, mas

sime nel caso presente, si sarebbero dovuti registrare

in più d'una categoria, se il catalogo fosse stato

compilato per materie. Due indici compendiarii coor

dinano l'insiemo delle opere catalogate, che raggiun

gono il bel numero di 1126. Il primo raccoglie alfa

beticamente il nome di quanti scrissero sul Boccac

cio, mentre il secondo, lodovolissimo per ampiezza e

sagace disposizione, offre l'analisi delle materie da

essi trattate. Dante e Boccaccio, la fortuna del Cer

taldese nei varii secoli, i suoi imitatori italiani e

stranieri, la novella francese, spagnuola, inglese, te

desca, russa, olandese in rapporto col Decamerone

sono altrettanti punti desunti a caso da quest'indice,

che valgono a far comprendere in quante occasioni

il volumetto potrà essere consultato, comò utile sus

sidio a svariate ricerche. Ciò con tanto maggior fidu

cia, dacché il compilatore più volte « nella penuria

di lavori particolari » spinse la sua diligenza a ri

cordare < di quelli che portassero, sia pure per in

cidenza, sull'argomento, un qualsiasi contributo di

osservazioni e di raffronti ». Nè sicuramente, in sif

fatto genere d'opere, l'abbondanza può nuocere, spe

cie quando la cernita sia fatta con l'oculatezza e la

competenza di cui il Traversari dà qui ottima prova.

Flaminio Pki.lkouini.

Varia

B. Zumbini. — Studi di letterature straniere, seconda

edizione fiorentina. — Firenze, Successori Le Mon-

nier, 1907 (pp. vn-428 in-8.°). L. 4.

Sono gli stessi che nell'edizione del 1903. Ma vi

sono ritoccati i due sul Bunyan e sul Milton; e l'uno

c l'altro han dato luogo ad appendici. La prima di

queste si riferisco più precisamento a un passo del

saggio sul Bunyan dovo il critico avea messa in ri

lievo la parsimonia dell'arte manzoniana nell'episo

dio passionalo di Egidio e Gortrude; ed è la con

statazione della conferma che a quell'apprezzamento

veniva dai Brani inedili dei Promessi Sposi pubbli

cati da G. Sforza.

La seconda intende a procisare con eleganti sot

tigliezze i rapporti tra la trasformaziono di Satana o

degli altri spiriti maligni nel Paradiso Perduto e i

passi delle Metamorfosi di Ovidio e della Farsaglia

di Lucano, utilizzati ancho da Dante nel ventiquat

tresimo dell'Inferno.

Giuseppe Finzi. — Saggi e conferenze. — Firenze, Suc

cessori Le Monnier, 1907 (pp. 320 in-8.°). L. 3.

Quosto volume, raccomandabile per la limpidità

dell'esposizione, contiene: L'Asino nella leggenda e

nella letteratura. — L'evoluzione pootica e sociale

della femminilità. — La passione di un'anima [Su

Giacomo Leopardi]. — La personalità morale di Fran

cesco Petrarca. — La personalità di un poeta mo

derno [Alfredo Baccelli]. — Giacomo Zanella e An

tonio Zardo. — Memorie Verdiane. — I libri di casa.

— L'arte di essere felice. — La propedeutica della

composizione. — L'episodio di Capaneo. — Il roman

ticismo nella storiografia letteraria e nella critica» —

L'Arcadia Tedesca [Sulla Gesellschaft der Peynitz-

schàfer fondata a Norimberga nel 1644]. — Impres

sioni Carducciane.

Marie Dauguet. — Clartés - Notes et pochades. Italie -

Printemps et été 1905. — Paris, E. Sansot, 1907

(pp. 199). Fr. 3.

È una fuga elegante d' « impressioni » in prosa

e in verso. Ne sono oggetto le città più caratteristi

che d'Italia: Venezia, Firenze, Roma, Napoli, Pisa,

Civitavecchia.

L'abbé Paul riattante. — La littérature francaise au

dix-neutième siede. Première partie: Le Roman-

tisme (1800-1850). — Bruxelles, A. Dowitt, 1907

(pp. 275 in-16.°). Fr. 3.50.

Non vi si discorro che dei principalissimi, da Cha

teaubriand a G. Sand. Ma gli approzzamenti critici

dell'A. sono tutti governati dal preconcetto che « Nulle

oeuvre littóraire ne peut etre immorale > e che « Si

elle l'est, il lui manque quelquo choso au poiyit de

vue esthétique, et elle n'est plus une vraie oeuvre

d'art ».

Ottokar Stauf von der March. — Legenden, aus dem

Spanischen iibersetzt mit literarisch-kritischer Ein-

leitung. — Berlin, Franz Ledermann, 1907 (pp. 335

in-8.°).

Il Becquer fu, almeno in potenza, uno scrittoro di

prim'ordine; il meglio dell'opera sua son le leggende;

e specialmente in queste egli rivela la sua origine

tedesca. D'altra parto, come il signor Stauf von dor

I



— 242 —

March osserva, il Becquor rimase presso ehe ignoto

alla Germania ancho in un'epoca in cui il romanti

cismo non poteva dirsi Anito e si traduceva febbril

mente il meglio di ogni letteratura. Ottimo proposito

quindi quello di dar dello leggende una traduzione

integrale.

H., Remsen Whitehouse. — Christine Trimilzio - Bei-

gioioso. — Lausanne, Payot & O, 1907 (pp. 302

in-8.°). Fr. 5.

La vita dolla bella principessa che fu una rivolu

zionaria sonza mai rinunciare ad alcuno doi privilegi

dolla sua nobiltà; che non potè e non vollo vivere

con suo marito ma seppe sempre esser d'accordo e

gareggiare con lui quando si trattò degl'interessi

della patria comune ; che in fatto di bizzarria riuscì

ad avere il primato tra la bizzarra società della Pa

rigi romantica; che col fascino degli occhi straordi

nariamente grandi procurò a sò od alla patria amici

pronti a qualsiasi sacrificio; la vita di Cristina Tri-

vulzio-Belgioioso è un romanzo doi più attraenti cho

si possano immaginare. E il difficile, nel raccontarla,

sta nel non lasciarsi prender la mano dalla rappre

sentazione doi particolari che han del romanzesco a

scapito di ciò che costituisco il fondo serio, nobile,

addirittura eroico d'una tale esistenza. II signor Whi-

tohouso, grazie all'intercessione del senatore Mal-

vano, cho ha anche per suo conto — forse pochi lo

sanno — bello attitudini di studioso — frugò anche

negli archivi segroti dell'antico governo austro-lom

bardo. E il suo libro — ch'ò il benvenuto anche dopo

quello di R. Barbiera e il capitolo alla Bolgioioso de

dicato recontissimamente dal Sóché nel suo Musset —

ha questo vantaggio : d'esser condotto con un metodo

rigoroso che la materia pareva non poter consigliare

o sopportare. Di lì, conseguenza necessaria, il piacerò

nel lettore di seguire una storia cho tanto ha di

straordinario colla cortezza continua che nulla vi sia

di esagerato od alterato.

« Ni apologiste, ni dótractour » si dice da sò

nella profazione il signor Remsen Whitehouse ; e

quale ogli si definisco in principio, talo risulta a let

tura finita del libro.

Raoul de la Grasserie. — Parlicularités linguistiqucs <ìes

norns subjectifs. — Paris, Leroux, 1906 (pp. 221).

Questo volumo va ad accrescere la serie non pic

cola delle <; Études de linguistique et do psycholo-

gie linguistique » dell'egregio « Juge au Tribunal de

Nantes ».

Nomi soggettivi son per l'autoro « tous ceux qui

dósignont dos objets faisant partie du corps do l'hom-

me, ou, commo les armes et outils, on formant, pour

ainsi diro, le prolongement, ou étant à son usago

journalier, ou engendrés par lui et restant plus ou

moins longtemps sous sa dópendance, ou domesti-

qués et on quelque sorto assimilés à lui-mCme, ou

enfin le dónommant directomcnt et serrani à distin

guer son identitó ».

Questi nomi soggettivi formano due grandi classi : 1

quella doi nomi soggettivi astratti : parti del corpo,

instrumenti, animali domestici, nomi di parentela,

e quella dei nomi soggettivi concroti, applicandosi a

un solo individuo, vale a dire dei nomi propri. A

ciascuna di queste classi è consacrata una parte del

l'opera. La terza parto comprende il pronome perso

nale della prima o della seconda persona che, come

il nome proprio e sotto un'altra forma, ò soggettivo

concreto.

I nomi soggettivi producono effetti grammaticali

o lessicali. E l'A. mira a studiare successivamente

questi effetti in molti dominii linguistici antichi e

moderni.

Molta erudizione undique collecta: ma poca critica.

Intanto l'A. ci annunzia un nuovo volume: c Le lan-

gage dovonu subjectif dans son ensemble par dea

procédós de grammaire fera l'objet d'une autre mo-

nographie ».

Letteratura scolastica

Tito Livio, passi scelti ad illustrare le istituzioni reli

giose, politiche e militari di Roma antica, con

commenti ecc., per cura di A. De Marchi. — Milano,

Vallardi, 1904 (pp. x-387 in-8.°)<*>.

Doi De Marchi abbiamo altri lavori scolastici con

dotti con serietà, con acume e con retta intelligenza

dei bisogni dolla scuola: ma non so se in altri nostri

libri di questo genere sia applicato con tanta pie

nezza e tanta maestria il criterio di studiare, a dirla

con l'A., « l'anima del passato, che dolla coltura clas

sica deve essere il desiderio o la ricerca prima ». h

un libro che più si studia o si adopera — come io

ho fatto — nella scuola, e più si ama. Esso infatti

risolve egregiamente il problema di fondore con la

lettura giornaliera del classico lo studio dell'anti

chità, studio che, por le angustie dell'orario asse

gnato finora al latino, non può farsi in modo siste

matico.

Il libro consta di tre parti, in ciascuna dello quali

sono rispettivamente raccolti i passi di Livio che si

riferiscono allo istituzioni religiose, alle politiche, alle

militari. I passi del primo e del terzo genere son

ordinati sistematicamente, per soggetti (leggende,

fondazione di templi, istituzione di culti ecc. — or

dinamenti, love, disciplina ecc.); i brani che si rife

riscono alle istituzioni politiche son ordinati — con

qualche opportuna eccezione — cronologicamente,

perchè di quollo si vegga il sorgere e lo svilupparsi.

A ciascuna delle tro parti va innanzi un'introduzio

ne, cho presenta a grandi linee il carattere di ognuna

dello dotte tre specie d'istituzioni. Segue un'appen-

(*) Sebbene si tratti d'un libro ormai vecchio, in via ecce

zionale pubblichiamo questa recensione, cho ha il pregio di es

sere scrìtta da un insegnante dopo aver dirottamento sperimen

tato il libro neUa souola. — N. d. R. —
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ice con importanti notizie ed illustrazioni sulla vita

pubblica dell'antica Koma (Foro, logos rogiao, carmon

un'ale, calendario, saggio dello XII tavole, son. cons.

de Bacchanalibus, monote, nome romano, pesi e mi-

bLire). Una carta di Roma antica è innanzi al libro,

e lo chiudo un index rerum, utile a riassumere o

ripetere in ordino sistematico la materia sparsa.

Nello note ai passi latini, con maestrevole conci

sione o parsimonia, criticandosi, ovo cade opportuno,

la tradizione liviana, si dànno lo rolativo notizie ar

cheologiche, che, pur presentato così sparsamonto,

acquistano in compenso dalla narrazione animata dol

grande storico una vita che in un trattato non avreb

bero, e vive s'imprimono nella mento. Ma in pari

''■mpo il commento non manca di opportuno note ese

getiche e grammaticali, e traduzioni di frasi o parole,

!e une e le altre con quella chiarezza, quell'acume,

quell'arguzia, che formano, direi, lo stilo dol De

Marchi.

Corto il libro eccellente, porchò esorciti tutta la

sua efficacia, dov'esser bene usato dal maostro. Ovo

questo commento, per quanto magistrale, si lasci

'ulto allo scolaro e non venga di mano in mano spie

gato a viva voce o fatto conferirò in regolari lezioni,

esso non servirà a nulla; come non vanno trascurati

1 riassunti e le ripetizioni a cui è dostinato l'indice,

riè le varie avvertenze che per l'uso dol libro fa l'A.

nella succosa prefazione.

Solo le introduzioni delle tre parti, sembra, ri

spetto all'esposizione didattica, non abbiano i pregi

di cui è ricco il commento. Direi elio il D. M. abbia

avuto presente l'aula della sua cattedra accademica,

più che lo quinte ginnasiali o le prime liceali, ove

specialmente è da adottarsi il suo libro. Per quanto

quelle prefazioni sien dostinato ad esser lette in

isouola insieme col professore, le credo tuttavia un

po' troppo elevalo per esser pienamente accessibili a

quegli alunni. Ciò non ostante so no potrà cavare

frutto, se la lettura in classo si farà, non prima, ma

dopo terminato lo studio della parte dell'opera a cui

ciascuna spetta.

Volendo faro dello osservazioni, o piuttosto espri

mere dei dosiderii por lo edizioni successive, potrei

notaro qualcho raro passo in cui nella critica di Li

vio l'A. ai è, a mio avviso, mostrato non interamente

giusto.

Così, a pag. 139 (nella nota al n. 7), l'A. osserva

che se Livio, corno sombra, parla del vecchio Appio

Claudio, fiero capo-parte patrizio, si contraddico quan

do riferisce cho fu elotto favore plebis. Ma questo

favor è spiegato subito dopo da L. con lo parolo:

adeoque novum siòi ingenium induerat, ut plebicola

repente omnixque aurae populnris captator eva

derei prò truci saevoque insectatoro plebis.

Non mi pare dunque cho vi sia contraddizione.

Inoltro la nitidezza dello tavolo e la correttezza

tipografica lasciano non poco a desiderare.

Ma son particolari estoriori ed accidentali; od io

non esito a dir questo un libro dei rari che dovreb

bero ossero il vademecum, il compagno dello stu

dente di lottoro classioho, non por un anno solo, ma

stj dei.

Per almeno tro corsi, a cominciar dalla quinta o

quarta giiuiasiale in poi, esso dovrebbe ossero studiato

e ripotuto por intero alla stessa maniera d' una gram

matica. Giacche ò abbondante o complesso il frutto

che so ne può trarre : conoscenza di Livio e insieme

della vita romana, apprendimento dolio nozioni an

tiquario indispensabili all'intelligenza dogli altri clas

sici, o finalmente non poca familiarità coll'analisi, o —

spocialmcnto per via delle introduzioni suddette —

anche con la sintesi scientifica.

Paolo Fossataro.

Gustaf Dalmati. — Grammatik des jùdisch-palàslini-

schen Aramaisch nurh den Idiomen des palàstini-

schen Talmud, des Onhelostargum und Propheten-

targum und der jerusalcmischen Targume. Zweito

Auflago vormohrt und vielfach umgearbeitet. —

Loipzig, HLnriohs, 1905, in-8.° (di pp. xvi-419).

Dopo appena undici anni dalla pubblicaziono della

prima, è uscita questa seconda edizione della gram

matica del Dalman e questo fatto ne dimostra abba

stanza il valore e l'opportunità. Si devo a questo

libro so ora si ha una conoscenza esatta doll'aramoo

giudaico di Palostina nei suoi dialetti diversi per

luogo o por tempo. Allo vario ragioni che no ren

dono interessante lo studio, si aggiunge una ben

grande, quella cioò cho la lingua parlata da Cristo o

dagli Apostoli era puro una forma di questo arameo,

e l'autore assicura di ossero sempre più convinto del

l'importanza cho ha per talo riguardo la lingua del

Talmud così detto Gerosolimitano.

Le difficoltà cho presentano i testi sono parecchio

e fra le altre l' imperfeziono della scrittura; così p. es.

l'autore, p. 88, parla di un passaggio di a in « e »

ovvero in « i », dovo probabilmente tanto « c » quanto

« t » rappresentano un unico suono di « » » che sta

fra l'è stretto o l'i brovo. Anco la mescolanza di

tratti in lingua ebraica ha fatto ritenere delle ideo

errate sull' indolo di taluni libri, come lo stesso Tal

mud detto di Gerusalemme Del resto questa seconda

ediziono è assai più ricca o corretta della prima nolla

trattazione grammaticale, o più esatta ò la distinziono

doi vari dialotti ; in essa si tiene sempre conto della

lingua dei Targum dei Profeti, la qual cosa ha po

tuto ora faro l'autore grazie all'edizione di quosti

testi nella recensiono dol Yemen o grazio allo pro

prio ricerche sui manoscritti.

Come il titolo accenna, Inumo una larga tratta

zione il dialotto targumico, cho ò come una prosecu

zione dell'antico dialotto giudaico (arameo biblico), il

dialetto di Galilea (Talmud detto yarushalnii o Mi-

drash) dove, poco dopo la catastrofe sotto Adriano, si

rifugiò la scienza religiosa degli Ebrei e il dialetto

dei Targum gerosolimitani dol Pentateuco. Neil' intro

duzione il Dalman dà una esatta notizia letteraria dei

monumenti doll'aramoo giudaico, noverando lo odi
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zioni e gli studi rooonti, o con ciò orionta bene il

lettore. Naturalmente sono toccate anco questioni di

storia letteraria, come p. os. quella sul libro degli

Asmonei noi quale l'A. vede un'osatta imitazione del-

l'arameo biblico e che nega recisamente essere scritto

avanti l'èra volgare. Una parte del libro che ha un

interesso più generale è l'esamo dello parole ara-

maicho che occorrono nel Nuovo Testamento, corno

il « maranatha » che sarebbe « mdrand td » (Do

mine noster veni); quanto all'è'fcpaOa di Me. 7, 34

(p. 278) non sembra probabile il plurale, contro la

traduzione stossa che si dà nel Vangelo.

La grammatica del D. è un libro di consultazione

prezioso por la quantità e sicurezza dogli esempi di

stinti secondo i dialetti; ma sarebbe utile che una

brove grammatica ne fosso tratta per introdurre allo

studio di questa letteratura; un'eccellente crestomazia

già l'ha data l'A. stesso nello « Aramiiische Dia-

loktproben ». I. G.

Cronaca

La < Società Dantesca italiana > inizia iuta nuova

sorie di pubblicazioni sociali col titolo « Atti o no

tizie >. Il primo fascicolo (1906) contiene: Il primo

ventennio della S. D. I. (1887-1906) — Riforma dello

statuto sociale — Adunanza del Comitato centrale

(18 aprile 1906) — La S. D. in Lunigiana — Cari

che ed elenco dei soci — Commissiono esecutiva fio

rentina.

— Il signor E. Portai, non nuovo a tale materia,

ha pubblicato nella collezione dei manuali Hoepli

una Letteratura provenzale moderna. Essa non reca

che le biografie dei folibri, anche minori e minimi ; ed

6, in vorità, un po' troppo asciutta. Pure, non inutile.

— Il fascicolo aprile-giugno del Bulletin italien,

annesso allo Annales de la Faculté des Lettre» de Bor

deaux, reca un sunto della commemorazione che H.

Hauvotte fece del Carducci alla Sorbona il 19 feb

braio.

— L'oditoro Heitz di Strasburgo ha pubblicato

sotto i numeri 32-40 della sua eleganto ed econo

mica Biblioteca romanica, Manon Lescaut di Próvost

(nn. 32, 33, 34); Oeuvre» do maitre Francois Villon

(un. 35, 36); Les mocedades del Cid di Guillom de

Castro (nn. 37, 38, 39); La vita nova di Danto (n. 40).

— L'editore Zanicholli di Bologna ha pubblicato

da pochi giorni un nuovo volume di Giovanni Pascoli:

Pensieri e discorsi (in-16.°, prezzo lire 4). Non si

tratta di una somplice ristampa riveduta dei Sliei

pensieri di varia umanità. Ci sono in più sei discorsi:

Il settimo giorno, La messa d'oro, Antonio Mordini

in patria, L'uomo giusto di Barga, Una festa italica

c La mia scuola di grammatica. Quest'ultimo, pro

nunciato a Pisa nel 1903, non fu mai stampato.

— La casa Perrin di Parigi ha pubblicato l'ul

tima serio dei Disconrs de Combat di P. Brunotière.

Ultima por la morto precoce dell' illustro critico. E

contiene: Le Génie breton. La modemité de Bussuet.

 

 

La liberté d'enseignement. La Renaissance du pagar-

nisme dans la morale contemporaine. L'action soàaL

du christianisme. Les difpcultés de croire. Le

et la libre-pensée. L'Évolution du concept de

La Réunion des Églises.

Opuscoli ed estratti
———— —

Salvatore Rossi, Appunti critici (dalla « Rivisto

di Filologia » : emendazioni a due passi di Quinti

liano, uno di Seneca e uno di Stazio) — R. Valen-

tini, Le c Emendationes in T. Livium » di L. Valla

(dagli « Studi italiani di Filologia classica » , voi. XT)

— F. P. Luiso, Di un'opera inedita di frate Guido

da Pisa (dalla c Miscellanea di studi critici pi

cati in onore di Guido Mazzoni > : descrizii

dici di Chantilly, di Londra e di Firenze : in appendice

il testo del commento ai canti 29 e 34 dell' Infèrno)—

Joseph Errico, Apostolus amore suceensus (dagli Atti

dell'Accademia Ercolanense) — F. C. Wick, VinétA

ciae carminum Potnpeianorum (dalle Memorie Wf^M

R. Accademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti

Napoli) — N. Népluyeff, Appel aux amis de la paix

et de la liberti' — Id., Lettre ouverte c la Jewiests

eludiante en Russie — Id., Appel à tous les Croyants —*

Id., Appel è tous les Chrétiens — Ricchieri Giuseppe,

Sulla necessità e sui criteri di riforma della istruivate

inedia (Discorso inaugurale) — Id., Per la geonoMn-

stica italiana e per la trascrizione dei nutrii geogra

fici (Relazione al VI congresso geografico italiano; —

Id., Sulla necessità di riordinare l'insegnamento delta

geografia nelle scuole superiori (altra relaziono come

la precedente) — L. G. Pélissier, Lcttres de tR^H

écrivains francais (estr. dai Mélange» Chabaneau)^

[Sono di A. de Vigny, V. Hugo, U. Guttinguer,

Lamartino] — F. Lo Parco, Due orazioni nuziali imi

dite di Aulo Giano Parrasio, Messina, Mugliagli

— Id., Dei maestri canonisti attribuiti al Petrarca.

Paris, Champion, 1906 (estr. dalla Revue de»

thèques, settembre-ottobre 1906) — N. Zingarellit-jft_

fredi nella memoria di un trovatore, Palermo, 1907,

per le nozze Bonanno-Pitré [Testo e illustraz

rica del pianto: Totas honors] — Louis do

gny, l'autore di Adveniat, ha pubblicato, presso

ditoro E. Sansot di Parigi, Les souliers des

romanzo contemporaneo — J. Luchaire,

Vincenzo Monti à M.me de Staci, Bordeaux,',

(ostr. dal Bulletin italien). [Sono 33 Ietterò dell'anno

1805] — G. M. Columba, La Sicilia e l'Odissea (oM

dalla Miscellanea in onoro di A. Salinas) — A. Hei

senberg, Niholaos Mesarites - Die PalastretMttmU

des Johannes Komnenos (Programma del Ginnasio di

Wùrzburg) — A. Silvani, / libri della Genestjj^U

Ruth figurati e illustrati in antico veneto, A<

Allasia, 1907 (ostr. dalla rivista Classici e

1906 e 1907).

 

A. R. Clkmkstelli, gerente ì cspontabìlt.

Troni, 1807 — Ditta Tipografica Editrice Vecchi
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L'America filologica

La Filologia è entrata, molto pacifica

mente, nel suo terzo millennio di vita. La

democrazia, in cui viviamo, odia l'araldica;

ma la Filologia, serena come la Fortuna di

Dante, continuerà ad illuminare nel mondo,

col sole di Omero, anche le miserie demo

cratiche. Studj pantferi — Brodstudien —

chieggono i parvenus della vecchia Europa.

Ma il Paese del dollaro corre a purificarsi

nel culto della Filologia — della Filologia

che è sacra all' Ideale. Che cosa chiedevan

jeri i rappresentanti americani delle scienze

che chiamano positive, che cosa chiedono

oggi i professori di medicina, di matematica,

di fisica delle giovani Università americane?

Chiedevan jeri e chiedono oggi che la filo

logia classica e la filologia moderna, che

gli studj di lingua e di letteratura sieno il

vital nutrimento della gioventù. Di codesto

noi parleremo continuando la illustrazione

delle « Gesta di una Commissione ». Ora

ci piace levare il volo in più spirabil aere ;

chè se la scuola secondaria ha bisogno della

Filologia la Filologia non ha certo biso

gno nè di ginnasi nè di scuole riformate.

La Germania è ancor sempre la grande

officina del lavoro filologico, benché la Fi

lologia non sia più in Germania quello che

fu un giorno: la disciplina « normativa »

dell'alta cultura. Col Wilamowitz e col Leo

la Filologia classica ha acquistato una ' sou

plesse ' che parea contesa al pensiero te

desco; e l'albero annoso darà certo nella

patria di Wolf nuove fronde e nuovi frutti.

L' « effort » della Francia e stato meravi

glioso. Chi parla oggi di leggerezza fran

cese da contrapporre alla profondità ale

manna è un semplice ritardatario negli studj

dell'alta critica. Così l'America filologica

non può essere più oltre un paese presso

ché sconosciuto. Tardi, ma con vigore e

con fortuna, essa è entrata nell'agone. Ecco

le grandi riviste: American Journal of Ar-

chaeology, American Journal of Philology,

American Journal of Semitic Languages,

Journal of Germanie Philology, Classical

Philology, Modem Language Notes...; ecco

i Cornell Studies in Classical Philology, Har

vard Studies and Notes in Philology and

Literature, Harvard Studies in Classical Phi

lology...; ed ecco le « Transactions and Pro-

ceedings of the American Philological Asso-

ciation » (voli. I-XXXVI).

Nel 1869 si costituiva 1' « American Phi

lological Association » con questo scopo :

« the advancement and diffusion of philo

logical knowledge ». E nel 1899 dal seno

della grande Società si costituiva la branca

occidentale: « The Philological Association

(1) Alle chiacchiere della nostra Commissione rcalo ben si

contrappono 11 giudizio di Teodoro Mommson il qualo disse che

« der Sprachuntorricht in den humanlstlschen OymnaBien not-

wendig dem Stantìe der Pbilologio folgon mass » (cfr. Verhand-

lungen Uber Fragen des hOheren Unterrichts. Berlin, 6. bis 8 Juni

1000. Hallo, 1901, p. 84).



of the Pacific Coast >. Ogni anno l'Asso

ciazione, forte ornai di un 600 membri, tiene

il suo meeting; e da ogni annual meeting

esce un magnifico volume di Memorie e di

Rendiconti. L'ultimo volume uscito è il

XXXVI (1905) ».

La Filologia classica — la Filologia xaT'è;o-

/•óv — viene in prima linea. Con Omero in

comincia una evoluzione culturale, continua

e sempre ben conscia della sua continuità :

si espande in dominj ognora più vasti, con

Alessandro nell'Oriente, con Roma in tutto

il bacino del Mediterraneo. Questa cultura

greco-romana, malgrado le vicende com

plesse della vita e dello spirito, è una uni

tà; e perchè l'oggetto è uno, una unità è

la Filologia. A tale concezione alta e vera,

che fu ed è dei grandi maestri della Ger

mania (2), a tale concezione s' ispira l'opera

individuale e consociata dei nuovi lavora

tori. Tutte le manifestazioni culturali son

l'oggetto della Filologia. Ma la lingua rap

presenta, più che ogni altra espressione del

genio di un popolo, il pensiero, la ragione,

l'anima dell' individuo e del popolo ; essa e

la cosa più umana che la natura e l'uomo

abbian prodotta; essa è la rappresentazione

più caratteristica della stirpe, il più po

tente educatore della razza. E poiché nella

Filologia la padronanza piena e viva della

lingua viene a giganteggiare su tutto, non

è a meravigliarsi che l'attività dei filologi

americani si esplichi in così larga misura

nelle indagini di lingua e di stile. Debbo

qui ricordare la Scuola di latino di William

Gardner Hale dell'Università di Chicago?

Debbo qui ricordare i lavori di Sintassi

storica che escon dalle scuole di Basii L.

Gildersleeve, dello fiale, di Edward P. Mor

ris, di Charles E. Bennet, di Herbert C. El-

mer, di R. B. Steele...? <3>.

L'ultimo volume delle Transactions che

qui segnaliamo contiene, tra l'altro, una

(1) I ' Proceedlngs ' di questo volume ci danno il testo o il

transunto di 58 Noto lette al Convegno di Ithaoa, New York, e

di San Francisco (dicembre 1906). Lo ' Transactions ' compren

dono novo Memorie; tutte di filologia classica.

(2) Wjlamowitz-Moellesdobff, Reden und Vortràge, p. 104

seg.

(3) Inaugurando il primo convogno deli'Associazlono filolo

gica del Pacifico, il prof. Wbeolor dell' Università di California

memoria del prof. Clarence Linton Meadet

dell' Università di Michigan < Types of Sen-

tence Structure in Latin Prose Writers •.

Per le insufficienze della vecchia Stilistica

si e giunti in Italia alla mirabil conclusione

di negare la Stilistica. Indubbiamente lo

Stile è l'uomo, come la Lingua è la nazio

ne. E allora il giudizio critico va formulato

così: lo stile di ciascun autore dev'essere

indagato come un problema differente e di

stinto. Indagando il ritmo delle Orazioni di

Cicerone (]), io mettevo a nudo, contra tutto

il vecchio ciceronianismo, la vera, la grande

virtuosità stilistica dell'Arpinate. E se i se

dicenti ciceronianisti d'Italia mi ricompen

sano dell'opera così faticosamente compiuta

regalandomi il nomignolo di anti-ciceronia-

nista, essi dimostrano con ciò di essere pu

ramente e semplicemente delle zucche vuo

te (2). Continuando l'opera io ho abbozzato

dal punto di vista individuale e da quello

storico-letterario (un punto di vista ben di

verso da quello della vecchia grammatica),

lo stile dei più grandi prosatori di Roma

di Cesare, di Sallustio, di Livio, di Seneca,

di Tacito (3). E la mia direttiva dev'esser la

buona, perchè in essa veggo ora di esser

venuto ad incontrarmi — nella concezione

psicologica del fenomeno stilistico — coi

professori Boucke e Meader.

Ognun sa quale sia il sistema di psicolo

gia elaborato da Guglielmo Wundt e qual

sia la mirabile analisi della < proposizione ■

fatta dall'insigne psicologo di Lipsia. Eb

bene, se la lingua è la psicologia in azione

— la vecchia logica della Grammatica ge

nerale l'abbiam seppellita da tempo, benché

pronunziava un magnifico discorso « Tho Plaoo of Philolo^y

o conchiudeva cosi: « Tho llfe-thought of a people ìb it»

object of study. History, geography, art, antiquities, manners

and beiiefs, institutions and govcrnement, — ali of thesa it nw*

undorstand and utilizo for its interpretations, but it is throur!:

langungc as the open window that it must look straight in npw

tho lifo and with tho straight, whole look of 6ympathy loaru U

eomprohend and relive it {Transactions and Proeeedinyì, HOft

p. LVII).

(1) Roma, Ditta Paravia, 1905.

(2) Non lo credereste. Ma un « professore di lettere latin* e

greche o preside incaricato del Liooo di Sondrio in vacanaa »t!ii

sua Como » mi manda qui del « vorsiculi » per fulminare la id:«

anti-clooronlte !
(3) Gli amici si dolgono cho tanto stenti a vedere la loro iJ

mio volumo di Sintassi e Stilistica latina. Ma sanno gli ao'ri

cho qui vi è tutto — dico tutto — da rifare?
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in Italia usino ancora con quel rancidume

rincretinire i nostri marmocchi di prima

ginnasiale —, può esser ben utile l'esame

storico delle letterature tedesca ed inglese

dal punto di vista dell' indagine wundtiana.

E questo ha fatto il dottor Boucke della

Università di Michigan riuscendo a formu

lare un numero di tipi di struttura delle

proposizioni Alla indagine del Boucke si

riannoda quella del Meader, al quale un solo

appunto si può fare, di non avere un con

cetto adeguato del ritmo ciceroniano (2).

Di grande interesse e un'altra memoria

del prof. Francis W. Kelsey: « Il titolo del

l'opera di Cesare ». La questione non è,

come parrebbe, di micrologia filologica; per

chè dessa si riconnette ad un problema di

alta critica, la costituzione del Corpus Cae-

sarianum. Nè di Bellum Gallicum nè di

Bellnm civile faceva motto, secondo la bella

indagine del Kelsey, il titolo originale del

l'opera di Cesare. Esso doveva suonare così:

C. ITLI CAMABIS COMMENTABI1 BEKVM OESTABVM.

Col segnalare l'opera dell' « American Phi-

lological Association > io vorrei esprimere

una parola d'incitamento a quei colleghi

d'Italia i quali pensano doversi, tra noi,

consociare i rappresentanti degli alti studj

per qualcosa di più alto che la faccenda

dello stipendio non sia. Un uomo ha senza

dubbio l'autorità per chiamare a raccolta i

filologi d'Italia. Chi sia quest'uomo non oc

corre che io dica: il pensiero di molti —

non vo' dire di tutti — va a Girolamo Vi

telli.

Alatri. Luigi Ceci.

(1) Journ. of Gcrm. Philology, 1902, pp. 389-420.

(2) Fred Newton Soott ha intrapreso lo studio dei ritmi della

prosa moderna. Ma l'opera a me è nota solo per la recensione

del Croco (La Critica, 1906, p. 466).

Il Croce Bcrive: « Il Newton Scott ricerca la misura del ritmo

della prosa ; e ai oppone vivamente a coloro che tengono siffatto

rioerobe per disperate. Ciò che esco dallo spirito di un artista

— egli ragiona — è da presumere sia fatto seewidum artem ; e,

se c'è arte, dev'esservi, dunque, un principio di ordine, — 11

choe fuori di ogni dubbio; ma chi, come me, non ha fode nelle

ricerche sul ritmo della prosa o dolla poesia, non nega già che

vi sia nello spirito dell'artista un principio di ordine : noga sol

tanto che quel principio possa formularsi adeguatamente con

una leggo di tipo fisico ». Alla incredulità di Benedetto Croce

io posso contrapporre tutto « le leggi di tipo fisico » fermate nella

prosa ciceroniana e livlana (11 « ritmo liviano > giace ancora nel

mio cassetto). E colgo l'occasione per dire che Mario Rossi {Con

tro la stilistica, Firenze, 1906) non ha inteso lo spirito o la por

tata dello insigne opera del Nordcn « Dio ontiko Kunstprosa >.

A. Pastore. — Del nuoto spirito della scienza e della

filosofia. — Torino, Fratelli Bocca, edd., 1907 (in-8.°,

di pp. 230).

« L'opera è divisa in due parti, l'ima a scopo

prevalentemente scientifico, filosofico l'altra »

(p. 7); e vuol essere « una interpretazione...

teoretica dei metodi e dei limiti del sapere

scientifico e filosofico e delle ragioni che lo

rendono legittimo e del nuovo spirito che do

vrebbe guidarlo » (p. 9).

« Il concetto fondamentale della prima « par

te > è il riconoscimento della natura e della

funzione sperimentale e deduttiva ad un tempo

di tutte le scienze esatte... » (p. 7). Con che

l'A. intende, non che le scienze sperimentino

e deducano (cosa nota da un pezzo); ma che

l'esperienza e la deduzione sono in sostanza

unum et idem. Sentiamo lui stesso.

« Il concetto che i più si fanno del metodo

sperimentale è ancora tanto remoto dal vero

che lo scambiano con quel procedimento sen

sato ma digiuno di ragione che... si ritiene in

capace di darci la certezza necessaria ed uni

versale delle matematiche » (p. 9, cfr. p. 29).

E un « errore fatale » credere che il procedi

mento logico « sia assolutamente deduttivo men

tre al contrario esso e tanto più rigorosamente

sperimentale quanto è più rigorosamente de

duttivo > (p. 11). Secondo l'opinion comune,

« il metodo dimostrativo può stabilire le leggi

dei suoi oggetti deducendolc dalle stesse defi

nizioni; il metodo sperimentale deve invece

indurle dalle osservazioni. Io dissento quasi in

tutto da queste opinioni » (p. 35). Istituito un

parallelo (degno di nota) tra le operazioni dei

due metodi (p. 36 sgg.), l'A. conclude, che

< l'esperimento non è un processo induttivo,

ma veramente deduttivo »; che « esaminando

le operazioni che si riscontrano nella logica,

nelle matematiche e nella fisica... » ci si deb

bono riconoscere « una corrispondenza ed una

equivalenza lampanti, sì che solo senza critica

possiamo accettare la tesi della loro radicale

differenza metodologica... » (p. 43). Potrei mol

tiplicare le citt. : « sperimento... è... dedu

zione...; deduzione è sperimento » (p. 48); « il

criterio... dell'apoditticità... è la possibilità

della deduzione sperimentale > (p. 63); « il

metodo... è sufficiente a conferire il carattere

sperimentale alle proposizioni delle matema

tiche > (p. 104, cfr. p. 106); « nessuno... ha

compreso chiaramente finora che le operazioni

matematiche sono vere e proprie operazioni

sperimentali » (p. 108); « la teoria dell'oppo
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sizione del metodo speculativo al metodo spe

rimentale è un controsenso... Il meccanismo

dell'esperimento è come il meccanismo della

ragione; la virtualità del metodo una sola »;

e c lo spirito fa sempre lo stesso lavoro in

entrambi i casi » (p. 122 sg.).

Io sostengo una tesi, eh 'è analoga, ma non

la medesima <*). Secondo me, un ragionamento

è un'esperienza psichica (ossia non esterna);

ma un'esperienza psichica sui generis, la quale

differisce da ogni altra per i caratteri delle psi-

chicità su cui si esercita. Queste psichicità (i

concetti): 1. Possono essere, sono in alcuni

casi, comuni a tutti gli uomini. (Dire, che un

concetto ò comune a due pensanti, significa,

non che i concetti pensati si riducano ad un

solo numericamente, ma che si equivalgono.

Questa mia opinione, qui, non ha importanza).

2. Sono fisse; cioè la causalità psichica può

farle dimenticare o ricordare, ma non le al

tera. 3. Sono universali, cioè predicabili, come

astratte, d'innumerevoli concreti differenti. I

concetti essendo fissi, indipendenti (salvochè

per l'essere attualmente pensati o no) dall'ac-

cadere psichico e in genere dalle circostanze,

una relazione tra essi dipende da essi soli: il

giudizio che l'afferma, s'è vero oggi, sarà vero

sempre, ossia è necessario <2>. Il giudizio mede

simo, s'è vero per me, è vero per tutti, perchè

i concetti sono comuni (o possono essere); ed ò

vero per quei concreti, de' quali sian predica

bili, e in quanto son predicabili, i concetti

considerati ; ossia è universale. P. es. : eseguisco

le due somme: 3 + 3, 2 + 2 + 2; le riconosco

uguali. Che io abbia fatto un'esperienza psi

chica, è manifesto, o non ci sono esperienze

psichiche. Nessuno direbbe, aver io dimostrato

un teorema; non ho che verificato un caso

particolare. Intanto, rimane accertato, che

2x3 = 3x2; per me, per altri, ora, sem

pre, qualunque siano le altre determinazioni

associate con 2 e con 3; perchè tutto ciò non

ha che fare coi concetti considerati, e la detta

relazione riguarda questi soli. Si voglia ora

dimostrar il teorema generale: a x 6 = h x a.

Il procedimento, come ognuno può accertar

sene, aprendo un trattatello d'aritmetica, è un

poco più complesso, ma della medesima specie;

(1) L'A. ella in proposito (p. 107) un mio passo; lodandolo, ma,

notando insieme, che c non serve al suo punto di vista ». Ed ha

ragione. Il posso e oscurato da qualch'erroro di stampa. In genere

l'edizione, senz'essere molto scorretta, non ò corrottissima.

(2) Quindi, la necessità è r attributo esclusivo della conoscenza

razionalo ; contrariamente a ciò che afferma l'A. (p. 122).

ancora un'esperienza (psichica, sui generis),

decisiva rispetto a numeri qualisivogliano, per

chè riferentesi a concetti, che son predicabili

di numeri qualisivogliano. E via discorrendo.

In quanto differisce dalla sovraccennata, la

dottrina dell'A. non mi pare accettabile. Da

osservazioni od esperimenti, siano pure non

« digiuni di ragione », ma intorno ad elementi

soggetti [alla causalità, variabili, non si rica

verà mai una cognizione apodittica ; quello che

è vero oggi, qui, potrebbe non esser vero do

mani, altrove. Il giudizio, che si fondi aneli*

su di una sola osservazione, qualsiasi, è vero,

quando si limiti ad esprimerne il risultai":

p. es., tra le dita incrociate sento due palline

distinte ; vedo il sole girar intorno alla terra;

può divenir falso, e con tanto maggiore pro

babilità, quanto più poche e meno saviamente

disposte siano le osservazioni su cui si fonda,

quando faccia più che esprimere i risultati d'este

osservazioni: il sole non gira intorno alla terra,

con le mie dita incrociate io tocco una soli

pallina. Dei due giudizi: piove; ed: i corp:

s'attraggono secondo la formula di Newton; il

secondo sarà vero quanto il primo (forse!), ma

non è più apodittico del primo, benché pre

supponga un armamentario complicatissimo di

razionalità.

Alla domanda: — in che modo i nostri di

scorsi ci permettano di prevedere i risultati di

osservazioni future —, la mia dottrina dà uni

risposta molto semplice: i nostri discorsi, es

sendo fondati sui nostri concetti hanno va

lore apodittico per i nostri concetti solamente-;

valgono di fatto anche per la realtà, se ed in

quanto i nostri concetti valgono e rimangoD»

validi per essa realtà. Quando assumiamo, che

un insieme di realtà sia ben rappresentato da

un certo insieme di concetti, noi, benché (se

non siamo pazzi) prendiam per guida l'osserva

zione, formuliamo un'ipotesi. Le ipotesi vanno

(1) Alcuni hanno creduto di oppormi l'arguzia (di Lotte, «e

ben ricordo) : quando si dice cho il servitore lustra gli stivali al

padrone, si parla d'un servitore, d'un lustrare di stivali p d'un

padrono reali, non de' rispettivi ooncetti. Ma do' reali si parla, i=

quanto li concepiamo. 11 nostro discorso, cioè, si riferisce bensì «'

reali ; ma presupponendo cho certi nostri concetti siano caratteri

stiche de' reali medesimi. Dicendo, che lo nostre conclusioni «i

fondano sul concetti, di cui facciamo uso, non si fa che accanii'*

alla circostanza, che lo nostro conclusioni cadrebbero irreparabil

mente con quel presupposto. Il quale non sarà in aria, se i nostri

concetti furon ricavati da un'osservaziono accurata, da uno studio

lungo e diligente de' reali; non sarà in generale vero a capali,

lo caratteristiche do' reali essendo inesauribili. Ma, se anche fa»'

vero a capello, sarebbo vero di fatto, non apoditticamente; no»

ossondo assegnabilo una ragione, perchè un dato empirico dette

essere, e conservarsi, conformo a un concetto o ad un qualsia

gruppo di concetti.
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subordinate ai fatti (p. 125), vanno cioò di

scusse, paragonandone le conseguenze coi ri

sultati di nuove osservazioni. Procedendo così,

siamo arrivati, nell'astronomia p. es., a dei

concetti, che si possono dir veri, ma non veri

necessariamente, se almeno quest'avverbio ha

un significato <J>.

La risposta, che alla domanda medesima è

data dalla dottrina dell'A., si riassume nelle

seguenti proposizioni: « tanto sulla serie delle

idee o dei segni, quanto sulla serie dei fatti,

impera un solo algoritmo » (p. 45); « la defi

nizione del discorso sillogistico secondo Aristo

tele coincide con la definizione della connes

sione naturale secondo Galilei... », il che « im

prime un significato naturale alla razionalità

delle idee c un significato razionale alla natu

ralità dei fatti » (p. 59); « l'adattamento »

che permette le previsioni « è in fondo una

coincidenza dei modelli intellettuali > o insiemi

di concetti « coi modelli naturali » o insiemi

di realtà « in ciò che vi è di essenziale, cioè

nelle leggi » (p. 97). Quest'è idealismo puro e

semplice. Al quale io contrappongo, non una

mia fissazione, ma il fatto, che di nessuna

legge fisica, nemmeno del determinismo nella

sua forma più vaga, si può dimostrare neces

sariamente, che sia vera e perpetua; tutte es

sendo ricavate dall'osservazione e subordinate

ad essa (2).

« 11 regno della scienza conosce una sola pa

rola d'ordine: ciò che consta » (p. 173). « Per

noi la base di tutto è ciò che consta e anche

in filosofia teoretica » (p. 203). Evidentemente,

io non penso a combattere queste affermazioni.

Anche non disapprovo, che l'A. si proponga

< di mettere in luce... gli errori... di questa

concezione che fa della filosofia una scienza,

mentre fra l'una e l'altra passa una sostan

ziale differenza di metodo e di contenuto »

(p. 8). « La filosofia », dice infatti, « .... non

è e non sarà mai una scienza, perchè tutto-

ciò che è sintesi di ragione e di sentimento

vive inesorabilmente nel campo dell'opinione »

(p. 159). La scienza è un insieme di soli giu

dizi teoretici ; sul sentimento invece si fondano

i giudizi valutativi; nei quali « è attribuito al

soggetto un predicato che ha tutta la sua con

sistenza nella coscienza » (p. 175) <8>. La filo

ni) Quindi, la contingenza ò l'attributo della conoscenza spe

rimentale; oontrariamente a ciò cho afferma l'A. (p. 122).

(2) Cfr. i miei Paralip. alla eonose. e Dottrine e fatti (l' uno

e l'altro, pubb. a Pavia noi 1905).

(8) Nella coscienza personale, considerata in ciò che ha di più

propriamento personale. Perciò, duo che, fondati sopra sentimenti

sofia dunque, che deve sintetizzare in sè an

che i giudizi valutativi, non è scienza (p. 176).

D'accordo; ma ho qualche difficoltà rispetto a

queir « e non sarà mai ». I sentimenti, se

non si confutano, si mutano; quelli, che fos

sero incompatibili con ciò che consta, non po

trebbero perpetuarsi. Gli ostacoli ad una filo

sofia consentita, invincibili oggi, svaniranno;

le nostre discussioni tendono, intenzionalmente

o no, ad eliminarli.

Di un sistema in sè incognito, che dia luogo

a fatti osservabili, possiara costruire o imma

ginare infiniti modelli, di cui nessuno sarà si

mile al sistema, tutti per altro daran luogo a

fatti succedentisi con le medesime leggi che

in questo (p. 183 sgg., cfr. p. 23 sg.). Badando

alle leggi, che sole c'importano, gl'infiniti mo

delli si possono dir « tutti veri » (p. 185); e

ciò, secondo l'A., costituisce 1' « idea dell'in

finita verità », che a lui « sembra resistere

ad ogni assalto » (p. 9) O. La formula, se non

altro, non è felice; i modelli ci servono tutti

a scoprire le medesime leggi; la verità, che

si riduce a queste, rimane una sola.

Su questa idea l'A. fonda l'assoluto relati

vismo. « In ogni caso... resta sempre eliminato

l'assoluto che esce fuori dei limiti d'ogni espe

rienza possibile » (p. 199). « Ogni elemento...

della conoscenza è un modello e nulla più...

Tutta la conoscenza... è ridotta a due termini:

modelli e leggi ». Anche l'uomo « è un mo

dello nel complesso degli altri.... » (p. 201).

No, dico io. L' io è reale, ossia quale apparisce

a sè stesso (un insieme di fatti, di cui l'acca

dere e l'apparire coincidono); la conoscenza

che ha di sè stesso è dunque assoluta. E, se

condo l'A., sarebbe anche assoluta la cono

scenza che si ha delle leggi fisiche. Allora,

dove se ne va l'assoluto relativismo? Noto inol

tre: certe leggi possono essere incompatibili

con certi sentimenti; p. es., il determinismo

universale è incompatibile con quel sentimento,

su cui si fonda il cristianesimo. Supponiamo

che il determinismo constasse; si sarebbe ri

soluta una questione di scienza e di filosofia

insieme; contro l'opinione suesposta dell'A.,

che distingue affatto filosofia e scienza, e se

condo un'opinione mia da lui citata (p. 153).

diversi, prouunziano giudizi valutativi diversi, non possono con

vincersi l'un l'altro, ma soltanto combattersi. Questo sono consi

derazioni mie; l'inciBO, cho lo ha occasionate, ò tratto da un passo

notevolissimo del Do Sarlo, che l'A. trasorlve, approvandolo.

(1) Quindi, « all'antica formula cho definisce la verità ade

quano rei et intellectus » l'A. sostituisco « quest'altra: terilas

est adwquatio legis et imapinis » (p. 186).



266 —

Il libro dà prova d'una ricchissima cultura

scientifica, ed anche di notevole attitudine fi

losofica; segna, sotto entrambi gli aspetti, un

bel passo avanti, in paragone della Teor. d.

Scienza dello stesso A., che pure fu giudicata

favorevolmente da uomini autorevoli (p. es.

dal compianto Cantoni). Credo, che l'A. do

vrebbe prendere un atteggiamento più libero

di fronte a certe dottrine (p. es. alla logica

matematica), di cui non bisogna esagerarsi

l'importanza in filosofia. Ci riuscirà; e il suo

ingegno ci darà quei frutti più maturi, che

abbiamo ragione d'aspettarcene11».

B. Varisco.

F. F. David. — Vòm Schaffen - Essays. — Jena, Die-

derichs, 1906 (pp. vm-166).

I quattro « saggi > di questo libro si aggi

rano tutti sulla ereazione artistica, ma special

mente il quarto (Voin Scbaffen und seinen Be-

dingungen) si può considerare come un abbozzo

di una teoria del creare. L'A. rifugge da una

trattazione sistematica, e preferisce presentare

le sue osservazioni con apparente disordine,

quasi come gli si presentassero spontaneamente

sotto la penna. Il libro ne guadagna, perchè

ogui pagina si presenta con qualcosa d' inat

teso, e aumenta quel colore di novità con cui

l'A. sa rivestire le idee meno nuove. Non che

del resto l'originalità manchi, essa abbonda,

al contrario, nella sostanza e nella forma. L'A.

è un ammiratore, entusiasta e convinto, del

genio artistico, e trasfonde nelle sue pagine

un sentimento di devozione quasi religiosa per

l'arte, il cui compito gli appare nobile ed alto

e pieno di difficoltà d'ogni genere. L'esame di

queste difficoltà, la ^lutazione dell'artista di

fronte ai limiti che la natura e la società gì' im

pongono, la via spinosa della liberazione che

(1) L'obbicziono da Ini mossa (p. 75 sg.) a un mio pauso che

cita (p. 73 sg.), includo un equivoco. Io non affermai, che il tempo

illimitato non si possa « mettere in corrispondenza : con una linea

chiusa; ma che non può « esserne rappresentato », nel senso ebe

non può « esserle paragonato = . Il numero (transfinito; la potenza,

possiamo anche diro col Cantor) doi punti d'una linea o do

gi' istanti del tempo, qui non si prendo in considerazione. Per

correndo una linea chiusa, si può passar duo volte per uno Btesso

punto. Sostituiamo, ai punti della linea, degl'istanti; avremo che

« un medesimo istante » ai ripresenterà « duo volto ». Assurdo;

perchè, se lo volte son due, c'è un intorvaUo di tempo tra l'ima

e l'altra; gl'istanti sono dunque « distinti », o non e un mede

simo » come si supponova. Noi libro o nel luogo ricordati, o' è

un orrore (di cui l'A. cortamente s'accorse, ma cho gentilmente

non rileva), cho io subito spontaneamente corressi; cfr. la mia

memoria / mondi simili eco., in Affi del li. Istituto veneto, 1902.

L'A. mi tratta con benevolenza, e, che più importa, trae partito

d'alcuno mie ideo; gliene rendo vive grazie.

ciascuno deve compiere, dentro di sè prima

che fuori, per soggiogare, dominare gli ele

menti riluttanti, per trarne l'opera d'arte, ecco

gli argomenti sui quali si esercita la sua ri

flessione e il suo spirito. Coloro che riducono

l'arte a un giuoco, o a qualcosa di meccanico

di cui l'artista stesso non può rendersi conto,

difficilmente avranno la pazienza di leggere

questo libro, o lettolo, si stringeranno nelle

spalle dicendo « baie! ». Chi conserva con l'en

tusiasmo per l'arte il sentimento d'umiltà ch'e

necessario per accostarsi a ciò che è vero e

grande, troverà in ogni pagina qualcosa che

vorrebbe non dimenticare, che vorrebbe ripe

tere a se stesso, o ammonimento o consiglio o

conforto. Il primo saggio (Von der Zeitung)

dovrebbe essere meditato dai giovani che con

troppa facilità e con grandi illusioni si danno

al giornalismo, e acquistando più o meno una

discreta prontezza alla produzione effimera o

improvvisata, perdono, spesso per sempre, l'at

titudine al lavoro meditato e paziente. Il se

condo saggio (Von don Bùchern) tocca della

sorte delle opere letterarie, delle loro vicende

di fronte alla critica e al pubblico, del loro

valore intrinseco per gli autori stessi, dei sa

crifizi che costano, e di alcune altre questioni

connesse con queste. Il terzo (Von den grossen

Philistcrn) è da raccomandare a tutti quei geni

che nel disdegno di tutto ciò che ò comune e

volgare si spingono fino al punto da crear?

una vita artificiale e così indurre nei profani la

persuasione che non si possa esser poeti senza

essere eccentrici. La differenza tra l'artista e il

volgo non è nel modo di vivere e di condursi,

ma nel modo di sentire e di rappresentarsi la

vita. N. Festa.

Eugène Fournière. — L'Individu. l'Association etTÉtat

(voi. de la Bibliothèque générale dos Sciences

Sociales). — Paris, Felix Alcan, éditeur, 190"

(pp. 257).

Questa opera è « la condensation et la mise

au point » d'una serie di conferenze tenute al

l' « École des Hautes-Études sociales > di Pa

rigi nell'anno 1905-190G e che ebbero per og

getto lo studio, nel suo movimento attuale e

nella sua tendenza generalmente riconosciuta,

del fenomeno di socialità ogni dì più crescente,

di cooperazione ogni dì più estesa, manifestato

e sviluppato dall'associazione. L'autore, favo

revolmente noto per il suo « Essai sur l' indi

vidualismo » e per il libro « Les théories so-

cialistes aux XIX0 siòcle » , si propone di dimo
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strare che nella società moderna, l'associazione

è l'unico mezzo di libertà per l'individuo, e

l'unico mezzo di eguaglianza tra gl'individui.

Le leggi della vita umana son la lotta e la

cooperazione: lotta contro gli uomini e le cose

che ci son nemiche, cooperazione con gli uo

mini di egual sentire e di eguali propositi. E

l'associazione tende verso un equilibrio di tutti

gl'interessi in una società fondata unicamente

sull'eguale scambio dei servizi tra tutti i suoi

membri.

Con ricchezza di fatti l'A. mira a dimostrare

che il compimento della democrazia sta nel

l'associazione; ed aggiunge che dal fenomeno

dell'associazione viene a modificarsi profonda

mente lo stesso socialismo, persino nella sua

dottrina.

Sotto la legge della divisione del lavoro le

associazioni si dirigono verso la libertà, l'egua

glianza e la reciprocità. « C'est l'ensemble de

toutes ces associations fédérées par-dessus les

frontières politiques et géographiques, résolvant

leurs contìits respectifs par des contrats de ré-

ciproeité et s'appliquant ainsi à exprimer tous

les modes de l'activité iudividuelle, c'est cet

ensemble qui est destine à porter au maximum

la valeur intellectuelle, morale et sociale de

l'individu, tout en le liant au minimum à cha-

cune des associations de catégorie auxquclles

il s' incorpore ».

Tra lo Stato e gl'individui — pensa il Four-

nière — si avranno ornai le molteplici associa

zioni economiche, politiche e morali alle quali

i nostri bisogni, i nostri sentimenti e le nostre

idee ci portano a dare un'adesione, per quanto

limitata. Lo Stato diviene cosi il custode dei

nostri contratti particolari, il notaio pubblico.

« L'individu peut alors ètre réellement un

memore actif de la cité, et déliberer le con-

trat social, contrat perpétuellement revisahle

dans le sens d'une liberte plus élargie, d'une

ógalité plus complète e d'une solidarité plus

efficace >. L.

Angelo Sullam. — Die Wirtsehaftliche Entxeichlung

Italiens im Jahre 1905. — Leipzig u. Berlin, B.

G. Teubner, 1906 (un volume in-4." di pp. vm-49).

Ernst von Halle presenta con una breve introdu

zione questo studio del Dr. Sullam, che costituisce

« einem interessanten Einblick » sulla vita econo

mica italiana e che in parte avea visto la luce sullo

c Jahrbuch der Weltwirtschaft ».

L'A. definisco modestamente l'opera sua come « il

semplice tentativo di uno che, senza essere un eco

nomista, ha preso per oggetto doi suoi studi tutta la

vita della patria » o oggi ne pubblica soltanto i primi

risultati ottenuti.

L'opuscolo è diviso in setto capitoli, i quali trat

tano dell'economia rurale, dello industrie e delle so

cietà industriali e commerciali, delle banche, del

credito e del risparmio, del mercato del lavoro, del

movimento commerciale, dell'emigrazione, delle colo

nie e dei protettorati africani.

Il capitolo introduttivo — considerazioni gonerali

— conclude che 'l'anno 1905 non è stato per l'Italia

un anno di prosperità meravigliosa, ma pur tuttavia

segna un incremento della ricchezza nazionale, incre

mento cho l'A. augura non provvisorio, nè illusorio.

Le notizie statistiche sono raccolte con cura e

sempre dirottamente da fonti ufficiali; una breve nota

bibliografica indica le pubblicazioni più importanti

sull'argomento. E. F. di Vkbce.

Augusto Jona. — L'esito degli scioperi in Italia. — Bo

logna, L. Beltrami, 1905 (un volume in-4.° di pp.

92-xlii).

E il primo tentativo di studiare in modo minuto

e completo il fenomeno economico sciopero in base

ai risultati dolle statistiche italiane.

L'opera è divisa in due capitoli e un'appendice.

Nel primo capitolo l'A. esamina le dottrine del

salario corrente e del salario normale e per via di

identità e di analogie traccia < la teoria dello scio

pero ».

Nel secondo capitolo e nell'appendice studia « l'esito

degli sciopori in Italia » ; in quollo « l'esito imme

diato », in questa « le risultanze successive ».

L'A. considera l'esito dello sciopero come un re

sultato dolla forza economica dello classi in conflitto,

ma i dati sono scarsi, sicché non può osaminaro

tutti gli elementi di questa forza, elementi che non

variano soltanto secondo industrie, o luoghi.

L'A. non usa che delle sole fonti ufficiali, lo quali

so danno notizie che risalgono fino al 1860, non for

niscono statistiche sistematiche altro che dal 1892,

per cui non ostanto elabori in modo diligentissimo

il materiale, bene usi di ingegnosi artifizi, acuta

mente discuta i dati, non riesce tuttavia a dare una

base concreta, indiscutibile a tutte le sue conclusioni.

Del resto in ciò appunto, nel rilevare, cioè, le de

ficienze dei dati ufficiali, tanto per intensità, quanto

per estensione, come egli stesso osserva, sta l'impor

tanza metodologica dell'opera. E. F. di Vkboe.

N. Massimo Fovel. — Scienza politica e scienza del

l'amministrazione - Saggio. — Bologna, N. Zani

chelli, 1906 (un volume in-16.° di pp. 189). L. 2.

La scienza politica oscillando tra la Staatshlug-

heit del von Mohl e l'indagine sulle Strómungen

und Wendungen des staatlichen Lel/cns del Bluntschli

ha finito col rimaner fuori dallo odierne classifica

zioni delle scienze : l'A. tenta riporvela come scienza

pratica dell'attività dello Stato, collegandola special

mente alla scienza dell'amministrazione.



I fini dello Stato rappresentano i limiti della sua

attività. Tra i fini quello della conservazione è il

primo e rappresenta il minimum. I mezzi di cui di

spone lo Stato in quanto mira a quosto unico fine

sono lo suo forze reali.

La scienza politica non è etica: considera i fini

che lo Stato storicamente ha assunto, o assume.

I gruppi politici, secondo il Simmol, prendono la

forma di una reale Einheit, o di una Qemeinsamkeit

des Vorgehens ; ma lo stesso gruppo ora è intransi

gente, ora transigente. Sotto una forma o l'altra ur

gono i gruppi con i loro fini lo Stato e glieli im

pongono.

I mezzi, o forze reali dello Stato, e i Uni coatti

si possono rapportare ad un denominator comune:

la forza.

La scienza politica isola i fini immobili dei gruppi

e dello Stato in un sistema chiuso di forze, li or

dina secondo il grado della loro forza e dà così l'or

dine con cui lo Stato deve espletare i fini coatti e

toccar la maggiore utilità.

La volontà dello Stato, come coatta, è il presup

posto della scienza politica: come libera, in quanto

si pone fini al di fuori della necessità della conser

vazione propria, 6 la base della scienza dell'ammi

nistrazione

Lo Stato per raggiungere i propri fini autonomi

incontra delle resistenze esterne, sociali: tali resi

stenze sono misurabili ; sicché si può calcolare l'ef

fettuabilità dei fini cui si oppongono, ordinare que

sti fini secondo il loro più economico esaurimento e

così additar la via allo Stato del suo massimo van

taggio.

Ma la distinzione dei due ordini di fini è pura

astrazione: nella viconda del loro esaurimento lo

Stato ritrova la sua compatta unità.

Questo saggio dimostra noll'A. ampia prepara

zione e vasta cultura, ma « pensato e messo as

sieme • come l'A. stesso dice c nel giro di pochis

simo settimane » risente un po' di questa elaborazione

affrettata, così che la lettura non ne è troppo agevole.

E. F. di Vekce.

Studi religiosi

D.r B. Kellermann. — Kritische Beitràge zur Entstelungs-

gesehirhte des Christentums. — Berlin, Poppelauer,

1906 (un opuscolo in-8.° di pp. 91).

È difficile riassumere un libro di critica; più dif

ficile quando si tratta di critica teologica e di esegesi

biblica. Il libro del Kellermann in sostanza non e

altro che un riassunto degli scritti del Kalthoff, in

Germania notissimi, ma presso di noi quasi scono

sciuti. Per cui l'utilità più immediata di questo libro

sta nel riassunto stesso delle opere di quoll'insigno

scrittore, seguito, quasi in tutto, dal suo critico che

lo riprende soltanto di rado e nei punti d'indole pro

valentemente filosofica e meno importanti per il pro

blema che forma l'argomento del libro.

Il quale esordisce col rilevare la grande incertezza

di metodo che regna nel campo degli studi biblici;

sopratutto riguardo al Nuovo Testamento ed agì:

evangelii. In un primo capitolo determina quindi

l'attuale condizione in cui si trova il problema della

vita di Qesù Cristo, o con erudizione e sincerità,

veramente ammirevoli, difende una delle tesi princi

pali del Kalthoff, cioè: che tutta la lotta fra ebrei e

cristiani si accese solamente nel secondo secolo, e

che le c. d. lettere di San Paolo non possono essere

scritte prima dei tempi di Traiano: onde segue eh*

i vangeli stessi non possono essere compilati prima

dell'anno 116, mentre il luogo della compilazione dei

sinottici, con somma probabilità, va stabilito in Ronij

stessa.

In un secondo capitolo l'autore riassume i fattor.

sociali del cristianesimo, esaminandone prima i mo

tivi razionali, poi quei mitologici. Con particolare

affetto egli insiste sulla tradizione ebraica e messia

nica, e ne rileva tutta l'importanza accanto alle dot

trine della stoa, che agiscono poi tutti due in mezzo

alla società romana, particolarmente ben disposta a

ricevere gli impulsi delle nuove correnti filosofiche

morali, religiose che dall' Oriente sopratutto la inva

dono. In un terzo capitolo esamina la organizzazioni

primitiva della comunità; nel quarto quella delia

Chiesa; finalmente in due capitoli di pretta sintesi,

sono riassunti i risultati storici generali da un lato

e quei dogmatici dall'altro lato, che permettono in

certo modo uno sguardo sull'avvenire del cristiane

simo. Anche qui, se non m'inganno, l'obbiezione

principale che l'A. fa al Kalthoff si è di non avere

valutato abbastanza l'elemento profetico e messianico:

mentre egli ribadisce la tesi della continuità delle tra

dizioni messianiche ed ebraiche in genere, di modo

che la figura del Cristo stosso perde in ultimo ogni

impronta individuale, e diventa un tipo d'eroe, adat

tabile a tutte le condizioni sociali ed a tutti i tempi.

Difendere il Kalthoff ed il Harnack contro la cri

tica del Kellermann vorrebbe dire sfondare porte

aperte. Egli ha ragiono nell' insistere su quell'ele

mento che meglio conosco e che probabilmente fa il

principale fra i fattori del cristianesimo: il messia

nico, ossia l'ebraico: ma forse troppo palesa la sua

preferenza, lasciando nel lettore il dubbio d'avere che

fare con un partito preso. Il che danneggia alquanto

la impressione, del resto, eccellente dello scritto, al

quale auguriamo molti lettori in Italia, ove gli studi

biblici cominciano ormai ad attirare l'attenzione di

molti. Lodovico Zdekactsh.

P. Saintyves. — Le miracle et la critique historique. —

Paris, E. Nourry, 1907 (pp. 154).

Eccoci al vessato problema dei miracoli. L'autore

lo considera e risolve al lume della critica storica.

Egli distingue nella critica storica diversi aspetti,

la critica testuale, la critica genetica, la critica di

interpretazione e la critica reale, che suddistinguo

in critica di sincerità e critica di esattezza. Gli sto
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rici clie trattano dei miracoli senza usare la critica

sotto i diversi aspetti indicati, sono poeti e roman

zieri, non già storici.

Il Saintyves parte da questa definizione del mi

racolo : « un fatto raro, o ancora unico, riguardato

da chi lo racconta come sorpassante le forze della

natura, animata o inanimata, implicante per conse

guenza l'intervento d'un essere soprannaturale, dia

bolico, angelico o divino, e che di più attesti il va

lore religioso di un personaggio, d'una dottrina, o

d* una rivelazione ».

L'A. ha in tal modo accettata la consueta defini

zione del miracolo, che sia un avvenimento praeter

uitt contra naturam, dipendente dall'intervento d'una

forza soprannaturale. Ha voluto, inoltre, dichiarare

eli© tale forza può essere diabolica, angelica o di

vina, ed aggiungere che siffatto avvenimento attesta

la religiosità, d'una persona, o d'una dottrina, o d'una

rivelazione. Veramente della dichiarazione e della

giunta poteva farsi a meno nella definizione del

miracolo; tanto più che egli non ne tiene conto nel

l'esame critico dei miracoli.

Davanti alla critica storica, così come sopra si è

distinta e suddistinta, resistono i miracoli, annun

ziati dal Vecchio e Nuovo Testamento? L'A. risponde

negativamente. In essi difetta ora l'una, ora l'altra

forma di critica. Chè se la critica testuale sembra non

abbia che vedere nei miracoli, pure, siccome nel

Vecchio e Nuovo Testamento si ammettono innume

revoli varianti, presso che 200,000 nel solo Nuovo

Testamento, così può darsi che alcune varianti in

cludano il miracolo, ed altre lo escludano.

Stando alla critica genetica, molti miracoli non

possono accettarsi. La critica genetica ricerca le sor

genti dei racconti miracolosi. Le persone che rac

contano possono essere testimoni oculari od aurico

lari. Questa differenza produce una diversità di va

lore delle notizie stesse. I quattro Evangeli non sono

stati scritti da quattro testimoni oculari; perchè so

tali sono, poniamo, Matteo e Giovanni, non si può

dir lo stesso di Marco e Luca. V'ha di più: in al

cuni Evangeli sono delle aggiunte posteriori. Per es.,

in Marco l'ultimo capitolo ha venti versetti, mentre

nel Marco Vaticano e Sinaitico sono otto. Or bene

negli altri versetti si parla delle varie apparizioni

miracolose, e dell'ascensione miracolosa di Gesù.

Con la critica d'interpretazione- poi si determi

nano le intenzioni di chi ha scritto, se, cioè, abbia

voluto comporre un lavoro storico, o un lavoro fan

tastico, morale o teologico. Come non si può ammet

tere la realtà dei miracoli nei romanzi, ad es., nella

Chanson de Roland, del pari, pensa l'A., non si de

vono affermare storici i miracoli contenuti nei li

bri biblici di Giobbe, dei Salmi, dei Proverbi, del

l'Ecclesiaste, del Canto dei Cantici, che hanno uno

scopo morale. Ciò si manifesta ancho meglio nel li

bro della Sapienza, che si propone di raccomandare

Dio come punitore degl'ingiusti e premiatore dei

giusti (XIX, 6, 20). Il quarto evangelo di Giovanni

« est une théologie de l' Incarnation, c'est le poòme

du Verbe incarnò. L'auteur témoigne à chaque pago

de l'exaltation d'un poète » (p. 67). Tutti i miracoli

narrati dall'evangelista non sono fatti storici, ma pa

rabole teologiche, rivelanti la varia missione divina

di Gesù. Dello stesso avviso è l'esegeta cattolico

Loisy (Etudes bibliques, 3.» ed., 1903).

Finalmente, se si usa la critica reale, nell'esami-

nare o la sincerità o la esattezza delle narrazioni

miracolose, allora diviene ancor più problematica la

storicità dei miracoli. In conclusione, non può am

mettersi, secondo l'A., il valore storico dei miracoli

davanti alle varie forme di critica.

È bene che l'A. abbia esaminata la questione del

miracolo da un punto di veduta critico-storico. I so

liti argomenti aprioristici della impossibilità del mi

racolo, appoggiati a promesso filosofiche e metafisi

che, non riguardavano il fenomeno miracoloso nel

suo vero contenuto, eh' è storico, non filosofico. Salvo

che l'autore ha dimenticato in grandissima parto, cho

il miracolo è principalmente un fenomeno del cuore,

non dell'intelletto. La critica che trascura di rico

noscere essere il miracolo un fenomeno del cuoro

umano, toglie sempre ad esso ogni valore storico. Non

scorgerà nei miracoli, ammessi in tutte le religioni,

ed anche per alcune grandi personalità civili, quello

eh' è più vero e importante in essi riguardo alla

storia dell'umanità, che, cioè, sono fenomeni real

mente creduti, non realmente accaduti. Giusto perchè

sono realmente creduti, hanno avuto sempre potente

influsso nella storia in genere, nella storia religiosa

in ispecie. B. Labamca.

Malvert. — Scienza e Religione. — Palermo, Sandron,

1906.

L'A. di questo piccolo libro parte dal principio

che l'origine di ogni religione si trova nel culto del

Solo e del Fuoco, e le religioni più avanzate conser

vano traccia della sostanza originaria sotto i nuovi

travestimenti, di cui la filosofia e l'arte hanno rive

stito le grossolano intuizioni primitive. Fissato que

sto principio, il Malvert, con un' indagine dotta e mi

nuziosa, mostra la trasmigrazione dei culti e dei riti

da un popolo all'altro. Da ultimo il libro si chiude

con alcune considerazioni di ordine filosofico, le quali,

rispetto al resto dello scritto, non rappresentano in

verità una conclusione, ma un'aggiunta di cui si po

teva fare a meno. Tutte le religioni, secondo l'A.,

hanno avuto pel passato un còmpito utile, ma, col

progredire della scienza riescono perfettamente inu

tili, se non dannose. A siffatta liberazione contribui

sce la storia col mostrare l'assurdità delle leggendo

religiose, che la scienza a poco a poco distrugge con

una critica inesorabile.

Pel grosso pubblico questo libretto riesce indub

biamente interessante ed utile. Infatti la ricerca sto

rica e quella scientifica possono rispettivamente gio

vare molto ad epurare il sentimento religioso, sot

traendo ad esso un contenuto impastato di grossolane

superstizioni e di vuoto dommatismo. Ma, non bisogna,
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d'altra parte, esagerare l'azione benefica della storia

e della scienza, sino alla distruzione radicalo che al

cuni pretendono di aver raggiunto in nome dell'una

o dell'altra. La filosofia, che in un certo tempo aveva

dato il primo impulso a siffatto movimento, oggi, in

seguito ad una ricerca più accurata, non può accet

tare del tutto le conclusioni radicali scaturite dall'ap

plicazione di un criterio angusto e, talvolta, passio

nato. Così, restando nell'ambito di questo libro, è

molto discutibile tanto il principio comune che il

Malvert metto a base di tutte lo religioni, quanto il

punto di vista che domina tutto il lavoro e si esplica

nettamente nell'ultima parte di osso. A parte il ti

tolo, che non è adattato al contenuto del libro, non

ci vuol molto per vedere corno sia unilaterale il suo

punto di partenza. La coincidenza poi di certi riti

in questa e in quella forma religiosa può scemare

l'originalità dell'una o dell'altra, ma non toglie va

lore al fenomeno religioso in generale, cho permane

con tutte le variazioni ed i travestimenti. La critica

ci ha mostrato, e da un pozzo, l'ima e l'altra cosa

o non sappiamo perchè si voglia insistere tanto sul

primo risultato, mettendo ria banda il secondo. Come

pure 6 anche vero che pel passato l'uomo ha subito

imposture e aberrazioni religiose, cho la scienza ha

gradatamente messe a nudo. Ma, da ciò non con

segue cho le funzioni della religione e dolla scienza

sieno identiche. Il criterio intellettualistico da cui

muove l'A. mi paro che, in fatto di religione e di

morale, sia troppo esclusivo. Quando si vuole espli

care un atto di fede o di moralità non bisogna tener

conto del solo pensiero. La fede e la moralità non

riposano su dimostrazioni, ma su idee sentite, volute.

Quando ò in giuoco l'azione, la luco dol pensiero è

un elemento di essa, non tutto. Molte false conce

zioni si sono diffuso nella scienza in nome appunto

di questo, che io chiamerò pregiudizio intellettuali

stico, il quale in taluni dominii dol sapere rende

molto problematica l'obbiettività della ricerca.

K. Buschi.

G. M. Ferrari. — Locke - I grandi educatori, 1." serie,

n. 5. — Roma, ed. Rivista « I diritti della scuola »

(pp. 244). L. 1.

Ai maestri elementari ò rivolta la collezione, nella

quale il prof. Q. M. Ferrari pubblica questo volume

su Locke; e tale considerazione dove precipuamente

aver presento chi voglia su di esso portare il suo

giudizio.

Indichiamo in brevi tratti il contenuto del libro.

Nel primo dei quattro capitoli, dei quali esso consta,

è narrata la vita, nel secondo esposta l'opera del

Locke: il terzo capitolo con abbondanza, pienamente

giustificata dal fine della pubblicazione, si ferma a

riassumerne e discuterne le teorie sulla educazione.

Il quarto e più breve capitolo è dedicato allo studio

della influenza esercitata dall'opera del Locke sul

successivo svolgimento della filosofia e della peda

gogia.

Non crediamo opportuna una critica minuta. Que

sto volume, per la stessa modestia dei suoi intenti

e per la grande fretta, con cui appare redatto, non

sembra che abbia pretensioni di originalità o di ri

gore. D'altra parto agevolmente il prof. Ferrari po

trebbe declinare le eventuali responsabilità, trattan

dosi di un'opera, la quale è cosi fedele agli 6t\id:

stranieri, che ricalca, da riprodurne non solo le ide?

ma anche i giri di frase ed i %rocaboli, spesso con

poco gusto e niente grammatica. Un preliminare gic-

dizio di definizione o divisione delle responsabiLtà

esigerebbe spazio e tempo soverchio. Osserveremo

invece che più saggiamente avrebbe agito l'A-, se.

meglio informando l'opera al suo fine, non vi avess-

istituite — o accolte — tanto indagini lunghe e sot

tili; non la avesse gravata di quel lusso ingombrante

di riferimenti e bibliografie a buon mercato. Tar:i

più che questi riferimenti e queste indicazioni bibli->

grafiche di seconda mano, sempre inutili agli stu

diosi, sono spesso dannose ai profani. Nella mass-

indigesta dei libri consigliati prevalgono gli ingW

o i tedeschi quasi sempre interdetti per ragion d.

lingua ai maestri elementari ; fra gli altri, e spesso

scapito dei più serii e meglio fatti, ne troviamo ind •

cati parecchi, che meglio sarebbe se non fossero leti;

In conclusione questo libro andava fatto con più

garbo, più speditezza, più semplicità ed anzi tutti

con maggiore osservanza delle regole grammatica!.

Certo lodevole è il pensiero di pubblicare delle opere

le quali contribuiscano ad allargare l'orizzonte mei.-

tale dei nostri maestri elementari, ma a patto et*

esse siano corrette almeno nella forma, italiane al

meno nella lingua. Quando a coloro, dai quali i fan

ciulli dol nostro paese ricevono la prima improbi,

di italianità e i primi rudimenti di grammatica, di

vediamo proposti dei libri, nelle cui pagine si pos>s

leggere che Locke era di un commercio piacevole n.*

tutto il mondo, che il Leibniz marca in termini pre

cisi la sua situazione rispetto al Ijjche. oppure ebe

Locke aveva sposato un conte di Shaftesbury (cioè sr"i

aveva scelta la moglie) e partecipò la prosperità del

suo signore, ma ne partecipò anche le prove diverti.

por tacere di infiniti altri esempi di bello scriverò

non meno di questi notevoli ed espressivi; allora a

noi sembra che meglio sarebbe se ai nostri bravi

maestri elementari non si fosse mai dato il modo d:

conoscere, non che l'opera, nemmeno l'esistenza d:

Giovanni Locke, il quale, come si sa, fu filosofo gran

dissimo. A. A. Zottoli.

E. Behrens. — Ass.-Bab. Briefe Kultischen Inhalts su

rfer Sargonidenzeit (pp. 124, 8.°).

K. Franck. — Bilder und Symbole Bab.-Ass. Getter,

nebst einem Beitrag ecc., von H. Zimmern, pp. 44, t\J

(Leipziger Semit. Studien, II, 182). — Leipzig, Hin-

richs, 1906.

La collezione dei Setnitistische Stvdien di Lipsia;

diretta dal Fischer e dallo Zimmern, si arriechisr-

di duo monografie pregevoli.



La prima, opera dol Bohrens, reca un largo con

tributo allo studio della letteratura epistolare dei

ciuieiformi, eh' è d'un interesse straordinario perchè

ci trasporta in mezzo alla vita stossa di quei popoli:

basterebbe che fosse studiato il solo matorialo che |

ne è stato raccolto, perchè potessimo conoscerò dolla

vita mesopotamica molto cose che nel campo classico

ci resteranno forse ignote per sempre. Come si vedo

poi dal titolo, il lavoro arricchisce nello stesso tempo

i contributi alla storia religiosa assiro-babilonese.

Dopo una Vorbemerhung (pp. 1-4), eh' è una lista

di parole e di forme nuove, che ci fanno conoscere

le lettere studiato del Bohrens, una Einleilung di

17 pagg. espono in forma sistematica le notizie che

tali lettere ci hanno rivolato. Soguono lo lettore stesse

tratte dall'edizione in cuneiformi del Harper, in nu

mero di sette, con ampi commentari, o con richiami

frequentissimi ad altro lettere. Un Registcr delle cose

notevoli facilita la ricerca; lo ultime duo pagino sono

destinato all'elenco delle citazioni dell'edizione del

Harper.

L'opera è fatta per gli studiosi, irta dunque di

citazioni o di richiami, e (com'è naturale in questi

primi saggi su di una letteratura sconfinata come

l' epistolare) una certa intemperanza d' ipotesi su

scarsi dati fa perdere spesso di vista i passi cho

vi hanno dato occasione.

Ma gli excursus offrono larga messe di notizie

ordinato, e talora (p. es. a pag. 26: esame delle for

inole di saluto) sono già schizzati i capitoli di un

futuro trattato.

L'altra monografia, più brevo, ma nello stesso

tempo, per la natura del lavoro, più organica, si

propono di esaminare gli attributi ed i simboli dolio

divinità assiro-babilonesi secondo lo testimonianze

dei testi e doi monumenti. I simboli erano propri

ili alcuno divinità più invocate ed adorate: un sim

bolo disegnato poteva equivalero a tutta la figura

del dio per l'aiuto cho so ne sperava.

Otto illustrazioni tratte da monumenti aiutano

l' intelligenza del testo, il quale è diviso in una parto

generale ed in una speciale, che passa in rassegna

lo principali divinità.

L'A. stesso ci dice cho i molti sigilli antichi, raf

figuranti per lo più un dio, non sono stati utilizzati;

abbiamo dunque un semplice saggio : e noi speria

mo di vederlo completato presto per accrescerò le

nostre conoscenze della filologia, della storia dell'arto,

e della religione assiro-babilonese.

E poiché molti emblemi sono tratti dai cosiddetti

hudurru o pietre di confino (testi di donazione con

molte effigie di divinità o simboli che si credettero

da principio raffigurare lo zodiaco), uno di questi

hudurru, quello di Nazimarruttasch. è esaminato

per ciò che riguarda tali emblemi dallo Zimmern

stesso, uno dei direttori della collezione, come ap

pendice al lavoro (p. 33).

E editrice dei Leipzigcr Semitistische Sludien la

casa Hìnrichs di Lipsia, la prima della Germania

per pubblicazioni d'assiri ologi a. G. Meloni.

Filologia classica

M. P. Nilsson. — Die Kausalsàtze im Griechischen bis

Aristoteles. I. Die Poesie [Schanz, Beitràge zur histo-

rischen Syntajc der griech. Sprache, 18]. — Wurz-

burg, Stuber, 1907 (pp. 145).

In una chiara e sobria introduziono l'A. spiega

il movente del suo studio. Una conquista della scienza

del linguaggio per ciò che riguarda la sintassi è

l'introduzione del metodo di esame psicologico. La

vecchia grammatica vedeva dappertutto categorie lo

giche e per tenerle in piedi doveva poi ricorrere,

nella interpretazione degli autori, a una quantità di

ripieghi, e specialmente a mottere in giuoco a ogni

piò sospinto un'ollissi. Col criterio psicologico tutti

questi ripieghi divengono inutili, e l'intelligenza dei

classici diviene immediata e compiuta. Ma non biso

gna credere, osserva il N., cho lo esigenze logiche

non abbiano il loro influsso sullo svolgimento del

linguaggio. L'uomo diviene via via più ragionatore,

o quindi i tipi sintattici a poco a poco diventano

formo fisso per rapprosentaro certe categorie logiche.

Ma come il vecchio, in fatto di lingua, non è mai

soppiantato interamente dal nuovo, così l'elemento

psicologico non è mai sostituito interamente dal lo

gico; e nell'interpretazione bisogna tener conto di

entrambi. Studiando le proposizioni causali nel greco,

si può vedero discretamente bene il passaggio dalla

paratassi che il processo psicologico offro origina

riamente, all' ipotassi che l'esigenza logica impone.

Si può vedere specialmente nell'uso di certe parti-

colle che ora sono coordinanti, ora subordinanti o

che presentano vari gradi e formo di subordinazione.

Come sempro in ricerche di questo genere, il campo

più adatto per la ricerca è il linguaggio omerico, che

offro ancora fluttuanti e come iti fieri quelli che poi

diverranno doi tipi fissi. Ma qui la bisogna non è

semplice, so il ricercatore non porta con sè qualcosa

più che le cognizioni grammaticali consueto. Non

posso per esempio credere un momento solo cho

iits'. sia usato a quel modo che dice il N. (p. 15),

cioè non por addurrò un motivo, ma solo per aggiun

gerò un nuovo momento. Almeno quest' uso non è

nei passi che il N. cita. Quando Achille dico ad

Agamennone (A 231) Snjn^ópos Paa:Xsù«, èrost oùr.Sa-

voio'.v Svxaas'.G, con questo tre ultimo parole, secondo

il N., non fa che aggiungere una nuova ingiuria:

« sowohl Kònig wie Volk sind Taugonichtso ». Sarei

curioso di sapore come tradurrebbe in questo caso

ì'iizzl, o che valore egli attribuisca al ST)uo3ópoj. E

intanto proferisco la vecchia interpretazione cho, sia

pure in forma diluita, trovo nel Monti: « Ma so questa

non fosse a cui comandi Spregiata gento e vii, tu

non saresti Del popol tuo divorator tiranno ». Fenice

ricorda ad Achille (I, 485 ss.) di avergli voluto un

gran bene e seguita ènei oùx è3-éXsuxes Sn'àXXcp o5t'Ij

8aix"iéva'., ecc. « La tenerezza di Achille non può

(sentenzia il N.) esser il motivo doll'amore di Fenice;
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il rapporto naturale è l'inverso; Inai ist so viel

als * du deinerseits ». Lasciamo stare che i bimbi,

come si suol dire, ' si fanno amare ' appunto coi loro

segni di affezione, ma Fenice può ricordaro la tene

rezza speciale di Achille appunto come una prova

dell'affetto suo verso il piccino. Si traduca l'èjcet con

« tanto vero che » e tutto il discorso avrà una chia

rezza e naturalezza mirabile. Più curioso è quello

che capita al N. por un verso dell'Odissea (cp 73 = 106)

àXX'àyiXi, (mj0T?)pe{, èrcst xóSs cpaivsx' às*Xov. Egli lo

considera come un esempio, anzi, come l'esempio

(unico, e ciò almeno avrebbo dovuto metterlo sull'av

viso) di ènei seguito da un imperativo. Quale miglior

prova che Vinsi non includa alcun rapporto di dipen

denza da ciò che precede? Ma io domando : dove è

qui l'imperativo? La prima volta, quando parla Pe

nelope, potrebbe rimanere qualche dubbio, sebbene

un'occhiata alla nota dell'Ameis avrebbe persuaso il

N. che cpaivsx* àsS-Xov vuol dire « sich als Kampfpreis

zeigt d. i. geboten wird ». Ma la seconda volta, in

bocca a Telemaco, segue l'indicazione precisa del-

l'às&Xov: oìrj vOv oòx Saxi ■pvTj xax*axai£8a falò*. Dun

que abbiamo certamente da fare con cpatvsxai non con

(patvsxe. E non importa andare più oltre. Raramente

in lavori di questo genere mi riesce di persuadermi

che il materiale raccolto sia stato esaminato con la

dovuta diligenza o con la necessaria intelligenza.

E mancando queste condizioni, rimane tutto da

vorificaro, da riscontrare, da rifare. La moglio di

Ulisse almeno aveva uno scopo nel tessere una tela

che doveva essere disfatta. F.

M. R. Cagnat. — Les bibliothèqucs tnunicipalcs dans

l'Empire Romain. — Paris, Imprimerle Nationale,

1906 (pp. 30).

La recente scoperta avvenuta in Efeso e in Tim-

gad (Thamugadi), nella Numidia, di edifìzi sicura-

monte destinati ad uso di biblioteca, è obietto prin

cipale di questa breve monografia, la quale in quanto

s'occupa soprattutto della pianta e delle singole par

ticolarità di simili costruzioni, porta una notevole

contribuzione allo studio delle biblioteche nell'anti

chità. Premessa una succinta enumerazione di quelle

che por le fonti letterarie ed epigrafiche ci son noto

in Italia, nella Grecia, noll'Asia Minore, a Cipro o

nell'Africa, l'autore passa a descrivere gli avanzi

delle duo suddette ; e pur notando qualche differenza

che passa tra loro, ne trae conclusioni generali, ri

spetto alla costruzione, che riescono molto interes

santi per la conoscenza di tali edifizi.

Sappiamo cosi oramai come questi solessero esser

composti di due parti: la sala di lettura preceduta

da un porticato, ornata di statuo di divinità e di poeti

o scrittori, o intorno di nicchie contenenti gli armarii

pei libri, e locali a guisa di corridoi nelle paroti

esterne dolla sala medesima, che servivano a pro

teggere gli armarii dall'incendio e dalla umidità. E

probabile, per indizi che si hanno almeno nella bi

blioteca di Timgad, che una galleria superiore, so

stenuta da colonne, girasse intorno alla grande sala,

destinata essa pure a contenere libri, forse tali che

erano meno richiesti; particolarità questa che s' in

contra spesso anche nello nostro biblioteche. Che

esse fossero sempre annesse a tempii, come, p. es,,

quelle di Tibur, di Delfo, di Efeso e di alcune di Ro

ma, non pare che sia stata norma generale, neila

stessa guisa che s'ignora da chi fossero amministra

te. La congettura dell'autore, che quell'edilìzio di ex

si vedono le rovine in Pompei presso il foro, posèi

essere stata una biblioteca, ò sostenuta con argomenti

non meno validi di quelli, coi quali altri hau voluto

attribuirgli una destinazione diversa. R.

Arturo Solari. — Ricerche spartane. — Livorno, Raf

faello Giusti, 1907.

Il prof. Solari, nome ormai noto agli studiosi di

cose classiche, ha raccolto in un volume lo molte mo

nografie che sin dal 1898 è andato scrivendo sopra

le duo importantissimo magistrature spartane, i'oforij

o la navarchia. Di tali memorie, come è naturale, 1*

critica si è occupata altre volte e più di uno studioso

ha avuto occasione di esprimere su di esse giudizi

che, se non erano sempre favorevoli, puro dimostra

vano stima per l'autore e considerazione pei suoi la

vori ; ripetere dunque ciò che è stato detto, è perfet

tamente inutile. Ma l'autore nella edizione presente

ha curato molto correzioni: di queste converrebbe

occuparci. Se egli ha riconosciuto di avere qualche

volta errato (e ohi non ha errato a questo mondo?

ha fatto benissimo a introdurre i doverosi emenda

menti ; però egli avrebbe potuto evitare che a taluno

questi emendamenti sembrassero insufficienti o scar?i.

ad altri magari troppi, se avesse fatto rivivere l'opera

sua con qualche nota di discussione con coloro che

si erano mostrati di parere discorde; il libro avrebbe

senza dubbio acquistato maggiore interesse e utilità.

Ad ogni modo il Solari ci presenta sempre un libro

interessante e utile, mentre modestamente chiama

questa sua una ristampa. Dal lato tipografico il libro

non lascia nulla a desiderare, è veramente degno della

casa da cui è uscito. Giov. Niccolihi.

D.r Ludwig Bellermann. — Inwiefern fórdert der alt-

sprachliche Unterricht ein tieferes Yerstàndniss der

modernen Literatur? — Leipzig, Verlag der Diirr'

schen Buckhandlung, 1906.

È un breve (pagg. 19), ma succoso discorso tenuto

nella quindicesima adunanza annuale del Gymnasial-

verein germanico il 6 giugno 1906. Il B. sa di par-

laro ad un pubblico di convinti in precedenza, che

ha già per conto suo risposto al quesito : — « quanto

l'insegnamento delle lettere antiche contribuisca ad

una più profonda conoscenza della letteratura mo

derna » ; — non ha quindi bisogno di ardimenti po

lemici. Anzi, quanto al nòcciolo della questione, sb

basta richiamare alla mente dei suoi uditori ciò che
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li recente sul valore degli studi classici ebbero a

scrivere il Wilamowitz, nella introduzione alla Storia

Iella letteratura greca (Hinneberg), il Weiszenfels,

ielle Questioni fondamentali (Kernfragen), e tanti

atri.

Lasciando dunque la parte dimostrativa, il B. si

limita a fare una rapida rassegna di ciò che la let

teratura tedesca deve alle classiche, non in quanto

fu imitazione di esse, ma in quanto da quelle trasse

feconda ispirazione. S'accenna opportunamente ai

molti punti di contatto, ai numerosi ravvicinamenti

che si possono fare, ed al profitto cho l'abile inse

gnante ne può ricavare. Naturalmente ciò presuppone

unità di intenti tra l'insegnante di lingue antiche e

quello di letteratura nazionale, e competenza dell'uno

nella disciplina dell'altro. A ragione il B. (p. 13) la

menta che la piena facultas docendi, anche per l'in

segnamento della letteratura patria, sia data pure a

chi non conosce il greco. Se egli ciò dice per la Ger

mania, ahimè ! che dovremmo dire noi, la cui lettera

tura ha ben altre radici nel classicismo? Il B. fa

osservazioni acute su molte cose: sull'uso delle tra

duzioni e sul loro valore, sulla cultura che si for

mano quelli, che, non provenendo dal Ginnasio clas

sico, sono dall'Università abilitati all'insegnamento

della letteratura patria. Volutamente (p. 16) egli si

è proposto di parlare solo delle attinenze delle let

tere classiche con la letteratura tedesca; ma quanto

delle sue osservazioni non si possono applicare ed

estendere ad altre letterature? — Il discorso è scritto

con forma facile e spigliatezza piacevole: lo racco

mando ai classicisti che lo leggeranno con piacere,

agli avversari, in buona fede, della scuola classica, e

anche ai fautori della scuola unica, che lo legge

ranno con profitto. »
Achille Losattimi.

M. Holleaux. — La première expédition d'Antiochos-le-

Grand en Koilé-Syrie - extrait des « Mélanges

Nicole ».

P. Girard. — Thucydide e le sièye de Troie - idem.

Nel primo de' due estratti l' Holleaux cerca di di

mostrare erronea l'opinione del Beloch (Griech. Ge-

sch., 3, 2, pp. 170-172) che la spedizione d'Antioco il

Orande avvenne sotto il regno di Tolomeo Evergete

e non sotto quello di Filopatore, come altri, seguendo

il Niese, sostiene. Egli quindi scende a portare un

appoggio all'idea di quest'ultimo, ma bisogna con

venire che le ragioni che adduce sono in genere

molto deboli e molto discutibili, onde non mi pare

che, come vuole l'autore, resti definitivamente chiusa

la questione e con ciò sia anche stabilita la data

della battaglia di Sellasia per il giugno del 222, an

ziché per quello del 221. Il Beloch non si serve di

un solo argomento, come par voglia sostenere l' Hol

leaux, per provar quanto sostiene, e finché non si

abbiano dimostrazioni più sicure dell'opinione con

traria, la sua lucida esposizione ò preferibile allo

dubbie osservazioni dei suoi contraddittori.

Il secondo de' due estratti è del prof. Girard o

tende a giustificare la lettura nel testo di Tucidido

(I, 11, 1) di un èxpax^9^aav in luogo del comunemente

accettato èxpoEnqoav. L'autore vuol dimostrare la vali

dità della prima delle due lezioni contro la seconda,

rimontando alla fonte che avrebbe servito a Tucidide

in questo luogo, ed il mezzo è ottimo perché è evi

dente, come egli asserisce e prova, che non il solo

Omero egli dovè avere dinanzi nello scrivere le pa

gine della prefazione. Il Girard trova così che la

versione tucididea collima abbastanza bene col ma

gro sunto che ci dà Proclo de' canti ciprii, e per

quanto difficile riesca all'autore di dimostrare con

mezzi non ampii la sua tesi, riesco a convincere, ri

cavando anche dello conseguenze importanti sul modo

di compilazione dell'Iliade, le quali, se non sono

nuove, sono per lo meno dimostrate in una maniera

che si raccomanda por la probabilità che ha di co

gliere nel segno. Quindi la versione tucididea sarebbe

il riflesso d'una tradizione più antica dell'Iliade e

sarebbe preferibile metter nel testo ìxpax^JHjaav di

quello che èxpd-njoav, perchè col primo verbo si avreb

be la corrispondenza tra due versioni, che col se

condo non si ha, per quanto si sia tentato di far col

limare la versione tucididea con l'omerica. Del resto

anche il Croiset (v. la sua odiz. p. 161) aveva dichia

rato ingegnosa la congettura quando fu per la prima

volta presentata: se si aggiunge che essa è ora ri

presentata con un notevole grado di attendibilità in

suo favore, la si preferirà alla vulgata, anche con

tro l'autorevole edizione del Classen-Steup.

Giovanni Costa.

J. Kayser. — De veterum arte poètica quaestiones se-

leciae (Leipziger Dissertation). — Lipsiao, Noske,

MCMVI (pp. 98).

Gli studi sulla poetica degli antichi sono da qual

che anno in qua, dopo lungo tempo di abbandono,

coltivati con grande cura e grande amore. Pootica

per i Greci della Repubblica di Platone è, più che

di ogni altra forma, teoria del dramma; la distin

zione tra l'iitaYYsXxixòv févoj, il ui(in)Tixóv e il uixxóv

è il fondamento sul quale si séguita per secoli a co

struire; solo che spesso quello che è svolgimento or

ganico si dà per interpretazione. L'interesse moder

no per la tragedia e più ancora per la commedia

spiega l'amore nuovo, o rinnovato, per questi studi.

La ricerca è ora in quello stadio in cui la conoscenza

dei mitografi è entrata già da alcuni anni (con lo

quaestiones Diodoreae del Bethe?), quella dello opi

nioni dei filosofi già da lungo tempo, grazie ai Doxo-

graphi del Diels. Si tenta di ricostruire il manuale

ellenistico o del più antico periodo romano da cui

derivano lo notizie che ci sono conservate in scrit

tori greci e latini tardi, a volte in scrittori bizantini.

Nel campo della poetica avevano recentemente lavo

rato con frutto grande il Kaibel e l' Immisch. Al la

voro del maestro (O. Immisch, Festschr. f. Gomperz.,
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237-74) annoda il suo il Kayser, e lo allarga e lo

integra felicemente.

Il trattato Coisliniano è studiato minutamente e

le sue parti sono a una a una confrontate con quello

che rimano dell'antica tradizione dotta sulla poetica :

immane fatica, perchè di nessuna parte dell'attività

dei critici ellenistici, alessandrini e pergameni, o

delle scuole postellenistiche sono più dispersi gli

avanzi. L'A. dimostra un'ammirabile conoscenza non

solo della letteratura grammatica e retorica che si

raccoglie nella comoda forma del trattato, ma anche

di quella che è dispersa nella massa troppo spesso

confusa dei commentari continui agli scrittori clas

sici e degli scolii marginali. Ma la lunga fatica gli

permette di fissare forse definitivamente il posto

che al trattato spetta nella tradizione: ò una compi

lazione bizantina da un manuale peripatetico del

primo secolo avanti Cristo. Mostra il tempo la men

zione del mimo drammatico; guidano la ricerca lo

coincidenze con l'arte poetica di Aristotele e con il

libro jtepl x^P'-X0S di Teofrasto o di Demetrio Falereo.

Ma il risultato finale della ricerca non è tutto il

vantaggio che da essa si ricava: grande utilità de

riva agli studi dall'aggruppamento sistematico delle

varie dottrino cui si giungo in ispecie con la consi

derazione del valore dei termini tecnici. Grande im

portanza p. e. si riconosce in seguito all'esame di

questi agli studi dotti sulla poesia bucolica.

Anche delle sorti del manuale peripatetico presso

i romani s'occupa il Kaysor e ne scopre le tracce

in un capitolo delle Origini di Isidoro. Questi, come

Diomede con cui spesso si tocca, dipenderà da Sve-

tonio, questi da Varrone.

La terza parte del lavoro tratta di un'altra « arte

poetica » che si conserva nell'Estense greco 93 Punt.

e che ò qui per la prima volta pubblicato per intiero

da una copia dell' Immisch. Il solito largo commento

che offre alla storia dell'antica poetica copia grande

di materiali e che contiene osservazioni capitali per

lo studio dei prolegomeni ai bucolici, riesce questa

volta a dimostrare la probabilità che l' « Anecdoton

Estense » sia stato composto da Tzetze. Ma il nome

in questo genere di letteratura è quello che meno

importa: la personalità del compilatore è meno im

portante a conoscere che il ramo della tradizione,

specialmente in questo caso in cui lo redazioni con

servate a noi sono tardissime, in cui certo varianti

non hanno più valore che gli errori di scrittura nei

manoscritti. Importa distinguere gli strati : qui è no

tevole quanto influsso sui più recenti abbia avuto

la crestomazia di Proclo, senza dubbio tutt'una per

sona con il Neoplatonico, come l'Immisch aveva di

mostrato, come certi riscontri dol Kayser confermano.

Non fa difficoltà che si scorgano tracce di pensiero

stoico : anche la dottrina del linguaggio e lo spiega

zioni simboliche dei nomi degli dei, quali sono espo

ste nel commentario al Cratilo, fanno pensare a Cri-

sippo e a Diogene di Babilonia.

Gioboio Pasquali.

A. SabattlCCi. — Alcune note sulle epistole di Chiane.

estr. dagli « Studi it. di Filologia classica », XIV. —

Firenze, Seeber, 1905 (pp. 41).

Dei trenta codici conosciuti che contengono le epi

stole di Chione il S. ha studiato i vat. gr. 1461 (A),

1309 (B), 1353 (C), 1467 (E) e il pai. gr. 134 >*y.

senza volere, quindi, fare una disamina di tutta li

tradizione manoscritta di Chione, è riuscito a dimc-

strare come i codd. da lui studiati (si tralascia E, de-

terioris manus) siano della stessa famiglia e si di

vidano in due gruppi, gli archetipi dei quali devono

essere anteriori al sec. XLI. Le sue collazioni gli per

mettono poi di restituire felicemente il testo di vara

passi. Nella seconda parte del suo bel lavoro, il S.

studia la lingua e lo stile di Chione, che, contro

l'opiniono comuno rappresentate specialmente dallo

Hercher, è strettamente atticista, con qualche trac

cia di xomi : l'età della composizione non si lasci;*

determinare con esattezza, perchè poco di preciso e.

dicono le voci tarde che vi si riscontrano.

Uno spociale interesse presenta, oltre lo stadio

delle fonti che generalmente ci riporta a Senofon\

(l'ep. Ili è la trattazione retorica di un tema sen« -

fontèo, Anab., VII, 1, 7-32) e, per l'ep. X, a [Plat]

op. XIII (p. 529, 52 sgg., Hercher), la constatazione

di un carattere particolare delle epistole di Chione

che non sono so non un romanzo in forma epLft -

lare, di fronte a tanti altri esempi di epistolari, nei

quali ogni lettera sta da sè : è questo un criterio chi

potrebbo, forse, dar buoni risultati in una futura ri

cerca complessiva sulla composizione degli Episto

lografi. G. Levi della Vidi.

Studi storici

Ernesto Bernheim. — La Storiografia e la Filoso^

della Storia (Manuale del Metodo storico e delis

Filosofia della Storia). Trad. di Paolo Barbati. -

Palermo, R. Sandron, 1907 (pp. 427). Prezzo : lire 5.

Del noto Manuale del Bernheim il prof. Crivei-

lucci tradusse nel 1897 i capitoli III e IV, il capi

tolo cioè dell'Euristica e quello della Critica. Ora il

prof. Barbati traduce il capitolo I « Concetto ed es

senza della scienza storica » ed il § 5.° del capi

tolo V « Filosofia della storia ».

La traduzione potrebbe esser fatta con più garbo:

ma il Barbati ha inteso far la traduzione « quasi

alla lettera, sia per sorbare fedeltà al concetto del

l'autore, sia por la difficoltà che offre lo smembra

mento del periodo tedesco ».

Ad ogni modo, la ricchezza del contenuto invo-

glierà molti che non leggono il tedesco, ad acqui

stare il libro.

Il c Concetto ed essenza della scienza slorica » è

esplicato in sei paragrafi: 1. Concetto della scienza

storica; 2. Svolgimento storico del concetto deU:i

scienza storica (Storia narrativa; Storia istruttiva o

prammatica; Storia evolutiva o genetica); 3. Limita
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lione e divisione del materiale storico (Limitazione;

Divisione tematica; Divisione cronologica); 4. La re

azione fra la scienza storica e le altre scienze (Re

azione con la filologia, con la politica o con la dot

trina dello Stato, con la sociologia, con l'antropolo

gia, l'etnografia e l'etnologia, con le scienze naturali);

5. La relazione della storia con l'arte; 6. Essenza e

compito della scienza storica.

Il capitolo della filosofia della storia comprende

due ampi paragrafi: 1. Sviluppo della filosofia della

storia ; 2. Concetto e compiti della filosofia della storia.

L'Appendice contiene l'elenco, in ordine crono

logico, di opere e lavori di autori italiani intorno

ai problemi dell' istorica.

Loncao E. — II regime economico dei Germani e le

invasioni. — Palermo, Reber, 1907 (pp. 164, lire 5).

Era difficile dire qualche cosa di nuovo sopra gli

antichi Germani, dopo le innumerevoli ricerche com

piute dalla scienza tedesca da oltre un secolo. Ep

pure il Loncao, facendo tesoro dei risultati più si

curi di queste ricerche, vi è riescito, ponendosi dal

punto di vista esclusivamento economico e studian

dosi di dimostrare gli effetti dell'accrescimento della

popolazione e dell'esaurimento delle terre libere. Dal

suo diligente ed accurato studio, ove l'autore mostra

le acute doti del suo spirito, risulta dimostrato che

lo cause delle invasioni vanno ricercato noll'esaurirsi

delle terre libero e abbondanti, dei boschi e della

selvaggina; nella mancanza di capitali da investire

nelle terre disponibili, nello scarso e insufficiente

sviluppo di lavoro come fattore della produzione;

nella povertà dell'industria casalinga e agricola, in

capace di alimentare cogli scambi ravvivati intere

popolazioni, nella mancanza delle città e noi difetto

di numerario. G. Salvioli.

Erich KSnig. — Kardinal Giordano Orsini - Ein Le-

bensbild aus der Zeit dr. gr. Konzilien und des

Humanismus (voi. V degli Studi e delle Narra

zioni dirette dal Grauert). — Herder, Friburgo

im B., 1906.

È questa una buona tesi di laurea, con largo cor

redo di notizie desunte da documenti già pubblicati

e con un piccolo bagaglio di documenti nuovi, ma

non soverchiamente importanti, tratti dagli archivi

del Vaticano e da quolli di Baviera. Ne è argomento

la vita del celebre cardinale Orsini, umanista, uomo

politico, legato in Francia ed in Germania dopo il

concilio di Costanza, del quale fu parte attivissima,

legato papale al concilio di Basilea, e morto nel 1438,

dopo aver preso parte al concilio di Ferrara per

l'unione della chiesa greca alla latina.

L'autore ha conoscenza e fa uso frequente doi

più recenti ed autorevoli lavori intorno alle grandi

questioni religiose del secolo XV, quali Le Grand

Schisme del Salembier, l'opera del Souchon sulle ele

zioni pontificie, l'altra ancor più importante, del Va-

lois, i documenti del Finke sul concilio; ma sopra

tutto si fonda sull'esame degli scritti che del cardi

nale Orsini ci rimangono e specialmente snlle Glos-

sae, a proposito del concilio di Pisa.

Uno speciale capitolo è consacrato all'opera del

cardinale come umanista; e in esso vi si discute am

piamente la questione del celebre codice di Plauto,

scoperto in Germania dal cardinale Di Cusa, e della

quale si è occupato anche il nostro Sabbadini a pro

posito del Guarino.

Il lavoro è molto accurato, anche nelle minuzie,

e mostra nel giovane dottor Kò'nig buona disposiziono

alle ricerche erudite: tuttavia sarebbe desiderabile

una maggior cautola nel presentare e sostenere certo

congetture (cito ad es. quella sulla frequenza del

l'Orsini alle università di Bologna e di Padova, pa

gine 2 e 83, n. 3), che non hanno alcuna prova con

fortante. C. Manfhoni.

Leonce Abeille. — Marine francasse et marines étran-

gères. — Paris, Colin, 1906.

L'autore, ufficiale superioro della marina francese,

studia l'organamento militare marittimo del suo paeso

in confronto a quello degli altri principali Stati del

mondo, e, venendo alla conclusione che esso non

risponde al vero e principale scopo che la marina

da guerra devo proporsi, si fa sostenitore di una

instauratio ab imis, combattendo a viso aperto abi

tudini inveterate od autorità indiscusse, manifestando

larghezza di idee, conoscenza profonda dei più re

centi studi, e sostenendo con calore le sue convin

zioni.

I paragrafi in cui si parla dell'Italia, quantunque

contengano qualche affermazione discutibile (sono

proprio così solidamente costituiti i nostri ordina

menti navali?), sono improntati ad una giustizia e

ad una serenità, a cui certi scrittori francesi di coso

navali non ci avevano abituati.

E sopratutto (anche se in qualche questione si

può dissentire dall'autore) è lodevole il suo proposito,

di richiamare l'attenzione dei concittadini sulle que

stioni navali, di invitarli a riflettere, a studiare, ad

imitare ciò che di buono e di utilo si è fatto e si fa

in altri paesi. C. Manfboju.

René Bazin. — Le Due da Nemours. — Paris, Emile

Paul, 1907 (pp. 561). L. 5.

Per incarico del duca d'Alencon, che mise a sua

disposizione una ricchissima raccolta di documenti e

di lettere familiari, il signor Renato Bazin, membro

dell'Accademia Francese, ha scritto un grosso vo

lume, nel quale, più che la vita del duca di Nemours,

socondogonito di Luigi Filippo, è narrata con minuti

particolari la storia della famiglia d' Orléans, con spe

ciale riferimento al periodo dell'esilio, che, incomin

ciato dopo la rivoluzione del febbraio 1848, terminò

soltanto nel 1873. Molte ed importanti sono le notizie,

che si riferiscono alla vita del Nemours dalla sua

nascita al momento in cui, accompagnando la vedova

di suo fratello duca di Chartres e il piccolo conte di
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Parigi alla Camera dei Deputati il 23 fobbraio 1848,

egli tentò di salvare alla propria famiglia il trono

francese : ma, fatta eccezione dei numerosi episodi fa

miliari, tutto il resto era noto agli studiosi ; nò sem

pre, specialmente per ciò che si riferisce alla politica

estera, in questo nuovo lavoro si tion conto degli studi

più reconti, perchè (per citar un esempio solo) a pro

posito della candidatura del duca di Nemours al trono

del Belgio e della politica di Luigi Filippo in quella

occasione, non si tien conto delle rivelazioni dei di

plomatici inglesi e dei documenti, antichi e recenti,

elio mostrano gli accordi del re dei Francesi con una

parte dell'assemblea belga.

Por il periodo dell'esilio, minutamente narrato

colla scorta dei documenti domestici, il libro del Bazin

ha una maggiore importanza. Specialmente il capi

tolo XI, nel quale sono narrate le relazioni fra la

casa d'Orléans e il ramo primogenito della famiglia

di Borbone, serve a chiarire molti punti, finora oscuri,

nella storia dei pretendenti.

Data l' indolo del lavoro e la persona del commit

tente, non potevamo attenderci un'opera pienamente

imparziale. Del resto l'autore non nasconde i suoi

sontimonti e le sue idee politiche; e perciò non pos

siamo chiedergli più di quello che egli abbia voluto

darci; cioè una biografia apologetica del Nemours,

ricca di notizie poco conosciute, ma tutte di fonte

orleanista. C. Maxfroxi.

Geografia

L. V. Bertarelli. — Carta d'Italia del Touring Club

Italiano di i : '250000. — Roma, Istituto geogra

fico D'Agostini.

I primi quattro fogli ora pubblicati promettono

bene. Nulla è trascurato; e i particolari, anziché ge

nerar confusione, por la distribuzione accurata dello

tinto e dei colori riescono a dar luco e chiarezza al

tutto, per modo che si comprende ed afferra a colpo

d'occhio la natura della regiono osservata.

È quindi una pubblicazione utilissima non sol

tanto per i viaggiatori ma per ogni persona colta che

desideri conoscere appieno la geografia d'Italia.

F. Saverio Cabdobi.

Collat. — L'Abyssinic actuelle - Pubblication du Co-

mité de l'Afrique francaise. — Paris, 1906 (un vo

lume in-8.° di pp. 80).

II luogotenente Collat, addotto alla legazione fran-

coso di Addis-Aboba, ha esposto in queste pocho pa

gine, cui non manca il lucidus ardo, le condizioni at

tuali dell'impero etiopico. Il tema 6 in un corto modo

d'attualità, chè all'avvenire di quell'impero si in

teressano ormai molte delle nazioni europee, che

hanno in Addis-Abeba istituito delle rappresentanze

diplomatiche, e perfino gli Stati Uniti d'America che

recentemente vi inviarono una missiono per un trat

tato di commercio. Non ostanto questo interesse,

acuito dal problema della successione

l'Abissinia è sempre un paese assai j|J

dopo gli scritti ormai invecchiati iflf

comparsa sul paese illustrazione alcuna

essere a quelli paragonata. Il lavoro àt&fc

la piccola sua mole, non pretende cerw

ma non giunge inutile, nè inopportuno. 9

descrizione del paese e della gente t

importanti capitoli sul regime sociale,

sull'amministrazione, sul diritto, sulla relìgi

l'esercito e utilissimi dati sull'agricoltura i

mercio, e sulle incipienti industrie. Nella

l'ordinamento e nell'esposizione delle \

dimostra assennato discernimento, equani

dizio, vivo desiderio di esattezza e molto

guardo verso le nazioni europee che hannj

in Etiopia o nei paesi vicini. R. Et

Opuscoli ed estratti

C. Calandra, La Coltivazione di L. Alanti,

diata nell' idealità e nell'arte, Cerignola, tip. >

o Diletto », pp. 162 — A. della Seta, dWìaioifl

Danaoi nei poemi omerici (dai Rendi con tiB

cei), pp. 80 — A. Gustarelli, Un conuncnto uM

inedito alle satire di Giovenale. I. Messina, lg

pp. 7 — H. Jungblut, Die Arbeitstoeise Cicet^^

sten Buche ùber die Pflichen, Frankfurt a M.

zum Programm des Lessing-Gymnasiums),9

B. Keil, Pro Hermogene (aus den Nachrichto

Gesellschaft der Wissenschaften zu Gottiugen, ■

logisch-historische Klasse), pp. 47 — E. LeattB

Lehrgang der lateinischen Kasussyntax in ''^*^H

(Programma del Ginnasio di Danzigi, pp. flfl

Lò'fstedt, Beitràge tur Kenntnis der sp^t-Ttm^m

nitàt, Stockholm, O. L. Svanbacks Bm-lidroH

pp. 128 — M. Mandatari, Il canto dell'anioni^

labria (cstr. da L'Italia moderna), pp. 18 —-T

Rocca, Studio e importanza del Diritto indi

vorno, Giusti, pp. 23 — A. Schiavo-Lena,

mitologica nei secoli XIV, XV, XVI - L' ■

del Medici - Il « Fetonte » e V « Atlante

manni, Caltagirone, tip. Scuto — Dott. Crea

Sfogliando lo c Zibaldone » - Studi leopari

lerno, tip. Jovane, pp. 85 — Id., Dante e Vank

Pace, Palermo, tip. Castellana & Sanzo, ppl

Pascal, Calendario Romano (estr. dall'ArcM

rico Italiano), pp. 19 — Ing. G. Spera, Ri

1911 ed i festeggiamenti per il 40.° anniversca

sua proclamazione a capitale d'Italia (estr. dM

moderna), pp. 24 — Id., L'esercizio fa

Italia nei suoi rapporti con l'economia de/1

scienza dei trasporti, Roma, Tip. Cooperativi

pp. 166 — L. Vistosi, La « Princesse

d'Edmond Rostand. Venise, Impr. Sorteni

pp. 27 — Id., L'Aiglon de Rostand et l'hi

pp. 64.

A. R. Clementkijj, gerente responsabili
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Evoluzione de! Cristianesimo?

tu

Si è creduto e si crede da molti che la

storia dei fatti umani abbia compiuto un

grande progresso da quando si è cominciato

a considerarla come una evoluzione. La teo

ria evolutiva si era dapprima provata straor

dinariamente efficace nelle scienze della

> natura, quando da queste si cercò di tra-

t sportarla via via in ogni campo del sapere.

L- Dappertutto con l'applicazione di questo

metodo si notarono considerevoli progressi :

oscurità e contradizioni sparivano come

I' per incanto. Lo stesso, si disse, avverrà

Quella storia propriamente detta. Ma qui si

tratta, in fondo, di una curiosa illusione.

Nelle scienze della natura il concetto di

(1) Otto Pfleiderkb, Pie Enhcickluny des Christentums.

ichen, Lehmann's Verlag, 1907, pp. x-270. È una serie di con-

con oui si compie il ciclo di cultura religiosa iniziata

dall'A. con quello sull'origine del Cristiauesimo (Die Entatclmng

tChristcntums, 1905) e proseguita con quello mille varie roll

ili (Religion und liei itjionen, 1906). L'A. dice espressamente

arer voluto in una trilogia ben collegata offrire un quadro

imario di tutta la vita religiosa dell' umanità dalle primo orl-

I 1 fino all'odierno grado di svolgimento '.

evoluzione sorse proprio dall'applicazione

del metodo storico. Studiare quindi la sto

ria, come si dice, dal punto di vista del

l'evoluzione 6 presso a poco... studiare la

storia storicamente. Nessuno, certo, è vit

tima consapevole di un errore cosi gros

solano. I più credono avere nel principio

dell'evoluzione un lume superiore, una guida

sicura alla ricerca, alla scelta e all'aggrup

pamento dei fatti. In realtà non si tratta

che di un discutibile principio di filosofia

della storia la cui utilità pratica, spe

cialmente per la trattazione di argomenti

complicati, rimane al disotto della critica

storica consueta.

L'evoluzione del Cristianesimo può essere

qualcosa di diverso dalla storia del Cristia

nesimo? Otto Pfieiderer che ha preso re

centemente a trattare questo argomento

in una serie di conferenze, dichiara, sì, fin

da principio di non voler dare un riassunto

della storia ecclesiastica e di quella dei

dogmi, ma il suo programma poi si riduce

a quello di una storia per sommi capi. Che

altro vuol dire infatti « Dalla storia del

Cristianesimo porrò in rilievo solo quei

punti capitali che sono adatti a mostrare

per quale via, per quali anelli intermedii,

per quali motivi naturali il Cristianesimo

del Nuovo Testamento è divenuto il Cristia

nesimo odierno »? E il libro, in cui queste

conferenze sono raccolte, è ad ogni modo

un sommario storico; sommario destinato

al gran pubblico dei paesi civili, di quelli

almeno in cui non è, come da noi, titolo di

gloria l'ignoranza di tutto ciò che ha ri

ferimento alla religione. E come sommario

(1) Sull'insufficienza di esso, come del positivismo e del cosi

dotto materialismo storico, ha scritto da poco lì. Euckkn, Philo-

sophie der Gcschichtc [« Die Kultur dor Gegenwart >, I, VI = « Sy-

slematlscbo Philosopliio »], pp. 260 sgg.
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storico avrebbe potuto almeno evitare l'in

conveniente dei grandi manuali scientifici

di storia ecclesiastica e dommatica: quello

di dare, si, un'idea del sorgere e dello

svolgimento delle varie istituzioni e delle

varie dottrine della Chiesa, ma di non la

sciar vedere la vita religiosa nel suo com

plesso, specialmente quale si manifesta

nella società laica. La storia della Chiesa

non è, se non parzialmente, la storia della

fede, e questa, chi la voglia trattare a do

vere, va cercata in tutte le grandi ma

nifestazioni della vita individuale e so

ciale, sopratutto nel campo dell'arte. Che

importa, per esempio, a noi di trovare in

questo libro parecchie pagine, senza dub

bio, istruttive ed eloquenti, sulla filosofia

scolastica, se Dante vi è nominato una

volta sola e per incidente, se non si parla

affatto delle Crociate e non c' è una parola

sull' arte gotica ? Evidentemente neanche

quella che ci offre lo Pfleiderer è storia

della religione, ma solo storia della Chiesa

e dei dommi. È poi questa storia almeno,

compiuta, nella sua forma schematica? Ve

dremo che no, e ciò per ragioni di fatto, a

cui tutte le buone intenzioni dell'autore

non hanno potuto ovviare.

La ragion d'essere del Cristianesimo pre

sente non si fonda, secondo lo Pfleiderer,

sulla prova della sua identità col Cristia

nesimo primitivo, ma sulla dimostrazione

del fatto che « esso ò il frutto legittimo

della regolare evoluzione del Cristianesimo

della Bibbia ». Ecco un'affermazione che

la Chiesa cattolica potrebbe non solo ac

cettare, ma prendere come base per soste

nere il suo diritto al riconoscimento uni

versale. Ma per lo Pfleiderer il cattolicismo

non entra nel quadro del Cristianesimo

odierno. Pazienza se questo bastasse ad

assicurare al quadro stesso un' intima unità.

Invece il mondo cristiano fuori del catto

licismo appare travagliato da profonde di

visioni, e riesce appena a mantenere una

parvenza d'unità formale, nel nome e in

certe massime di morale e di fede. Un più

alto principio d'unità, questo lo Pfleiderer

non dice, sembrano indicare le convergenti

aspirazioni ideali dei credenti più sinceri

e più illuminati; e qualche pia anima s' il

lude che si possa venire un giorno all' unio

ne di tutte le chiese cristiane

Il Cristianesimo, dice ancora lo Pfleide

rer, « non sarebbe quello che è, se non

avesse avuto la sua evoluzione attraverso

i diciannove secoli di cui tratta la storia

ecclesiastica ». Chiaro, non è vero? Ma,

innanzi tutto, quale è il Cristianesimo di

oggi? Fra gli aspetti diversi, e in parte

contradittorii, in cui si presenta, sorge il

quesito della legittimità di ciascuna forma,

e così si ritorna inevitabilmente alla que

stione, così spesso trattata ai giorni no

stri, della essenza, o, come forse sarebbe

meglio dire, dell'essenziale, di ciò che

forma, cioè, la sostanza del Cristianesimo

Lo Pfleiderer polemizza contro l'Harnack

e forse si può convenire con lui, che un

cristianesimo senza l'apostolato di Paolo

e senza il quarto Vangelo è qualcosa co

me un seme non fecondato, mentre, accet

tando dalla tradizione non solo i detti ele

menti, ma anche la speculazione dei Pa

dri fino ai primi concilii, si vede quel seme

stesso svilupparsi e prosperare in pianta

rigogliosa. Tutto sta a vedere dove si debba

fermarsi ; il che, dopo tutto, dipende dalla

idea che si ha dell'essenza. Ecco perchè

questo ò divenuto il problema dei problemi

nello studio della religione cristiana. L'ele

mento storico, il transitorio e il fluttuante,

passa in ultima linea rispetto a ciò che è

persistente, anzi per la fede è eterno. Ecco

anche la ragione per cui precisamente la

religione sembra escludere da sè l'idea di

progresso. Si può forse credere con vera

fede ciò che si considera come incompiuto

(1) Non certo col Papa o tanto meno col Clcsniti, penserà lo

Pfleldorer. « Bcdonkt man » egli dico (p. 187) c dass die Jesuiten

vorztiglich cs waron, die duroh Ihro Unilriebe das unsagbarr

Unheil (ics drelBBlgjahrigon Krioges tlber unger Vaterland herauX-

besehworon haben, so solito man meinen, dass wir Deutsche tot

alien dringende Ursache hiitten dieso geftihrliehen Feindo ur,s

vom Loibo zu haltcn ! ». Eppure per lo storico evoluzionisti

Borge il quesito : come mai il Papa e 1 Gesuiti si sottraggono

alla legge dell'evoluzione? Perche non potrebbero anch'essi, sia

pur tontamente, accostarsi alla supposta linea di progresso,

liberarsi dello spirito originario di opposizione, e favorire la

diffusione del Cristianesimo In una forma sempre più feconda o

più pura?

(2) Non nomina il Loisy, che, pur cattolico, si è spinto con

la sua critica anche più in là dell' Harnack.



e perfettibile?'". Tutto quello che l'umana

speculazione può fare è di considerare dal

di fuori le oscillazioni della fede nella vita

dei popoli, o le vicende puramente esteriori

derivanti dai provvedimenti umani escogi

tati per la conservazione e la propagazione

di essa(2).

Perciò si è data lode ad A. Ritschl di

essersi liberato dai preconcetti metafisici

del suo celebre maestro di Tubinga, e aver

abbandonata la teoria evolutiva. Invece lo

Pfleiderer vuol rimettere in onore il modo

di vedere del Baur, che, come è noto, se

seppe esser libero dai dommi della Chiesa,

non seppe egualmente mantenersi indipen

dente dai dommi dell' Hegel (3).

L'evidenza dei fatti strappa qua e là allo

stesso Pfleiderer (4> espressioni che mal si

conciliano con l'idea d'illimitato progresso,

con l'idea cioè che, tacita o no, sta in

fondo alla teoria evolutiva, e che in forma

esplicita si rivela nella chiusa del libro (5).

Bastano, credo, le deviazioni, i regressi, gli

(1) « Die Rcligion... zeigt dio Nelgung, der Geschlchto nnr

dio Festhaltung und Nutzung einer scbon gosicherten Wahrheit

zuznweisen, lhr Blick Ut nicht Bowohl vorwarts als ruckwiirts go-

richtot EiCKKS, 1. e, 277. Tutto il dibattito è stato perciò, fio.

dalla Riforma, sulle origini. Rispondendo al protostanti, i catto

lici nna dicovano oho il tal domina o il tal rito fossero piena

mente legittimi perchè prodotti nella naturalo evoluzione dei

principi!* di Gosù attraverso i secoli ; ma cercavano, con ogni sorta

di argomenti, di dimostrare che tutti i dommi e tutti i riti orano

di origine divina, risalendo immediatamente a Gesù o all'età, apo

stolica.

(2) Veggasl qui W. Hkhkmaxn, Christlich-protestantiscke Dog-

matik [c Die Kultur der Gegonwart », I, TV *= < Die Christlicbo

Religion >], pp. 611 sgg.

(3) Hehrmans, 1. e, p. 612.

(4) Per esempio: l'arianesimo è un ricadere noi politeismo

e nel dualismo giudaico (p. 55) ; i condili fissando 1 dommi e ren

dendoli ecclesiasticamente obbligatoci, fecero un male di cui non

sono responsabili i Padri colia fusiono da essi operata della filo

sofia antica con la fede popolare (p. 43, cfr. 58) ; la Chiesa in un

certo periodo non sa più opporsi alle superstizioni [si potrebbe

anzi dire che assumo addirittura 11 monopolio di tutte le super

stizioni e del più grossolani errori] e non sa fare argine all'im

moralità (p. 08) ; col pensiero scolastico il Cristianesimo giunge

a un naufragio da cut si salva riparando nel misticismo (p. 124);

lo zelo del pietismo dopo il 1848 porta a deplorevoli occessl

<p. 258) eoe.

(5) « Se dtlrfcn wlr, moine ich, der Zukunft getrost entge-

gensehen und dtìrfen nns der Hoffnung hingeben, dass das Chri-

stentam un 20. Jabrhundert dem Zweck, auf den Beine ganzo

Oeachichto von Anfang an hlnzielle, um oine gute 8trocke nither

rticken werdo: der Verwirklichung der Gottmcnschhcit, der

Dnrchdringnng dee ganzen slttlichen Menschenlebons mit den

Krtften des gottliohen Gelstes der Wahrholt, der Frolheit, der

Lione ». A me manca 11 coraggio di pensare oho in fatto di

fede riva o di perfetta unione con Dio, uno di noi, o sia 11 più

grande fra noi del 20.° secolo, possa paragonarsi con Agostino 0

con Dante o con Francesco di Assisi.

arresti e altri fenomeni di debolezza e di

dissolvimento, per mettere in dubbio la le

gittimità della teoria evolutiva. La storia

esterna della religione non può che rive

larci l'eterno ritmo della vita religiosa tanto

degl'individui quanto dei popoli: un alter

narsi di periodi di fervore e di attività con

periodi di rilassatezza e di abbandono ; e

in pari tempo un'invadenza più o meno

grande della ragione nel campo del senti

mento, e un alterno prevalere dell'una o

dell'altro. Il formalismo e il meccanismo im

posto dagli ordinamenti ecclesiastici sem

brano fatti per distruggere quello che in

religione, come in arte, è il più, e si po

trebbe dire il tutto: la spontaneità e l'au

tonomia. Ma quando in un'anima grande si

palesa il lume del vero e si accende il fuoco

della carità, tutti gli ostacoli e le coerci

zioni cadono come le catene dal corpo di

Dioniso, e la fiamma della fede si spande

tutto all'intorno... fino a che i vigili di que

sta o quella chiesa ufficiale s'affrettano a

spengerla per riscaldarsi poi pigramente ai

loro focherelli domestici ed economici

A parte questa critica dell' indirizzo e del

fine, l'opera dello Pfleiderer ha pregevoli

caratteristiche dei più insigni rappresen

tanti della fede e della filosofia cristiana,

e abbonda di pagine eloquenti che possono

essere lette con piacere e con frutto anche

da chi dissente sostanzialmente da lui.

N. Festa.

Jlllien Luchaire. — Essai sur revolution intellectuelle

de l'Italie de 1815 à 1830. — Paris, Hachetto,

1906 (pp. x-335 in-8.°).

Non vuol essere un libro di storia o criti

ca letteraria; bensì tende a far conoscere il

fondo comune del pensiero italiano, lo spirito

pubblico, durante quei quindici anni. Un di

fetto, e grave, parrebbe venir di qui : che l'in

dagine è limitata a una sola regione : la To

scana. Ma non se ne ha il senso, neppure

quando si voglia tener presente il fine impli-

(1) Sugli argomenti accennati in questo articolo è apparso da

poco ed è stato già ristampato un volumetto contenente tre con

ferenze di R. Euckkn {Hauptprobteme der Religionsphilosophie der

Geyemoavt : I. Dio scolisene BegrUndung der Rclipion, II. Reli-

gion und Goschtchte, III. Das Weson des Chrislontums. Berlin,

Reuthor & Reiehard, pp. 120, Mk. 1.50). Ne parleremo in uu pros

simo articolo.
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cito del libro di accertare come, durante la

restaurazione, l'Italia si venisse preparando

alla sospirata unità. Quel che conta per la sto

ria d'Italia in quegli anni, come del resto in

tutti i momenti culminanti, è la classe intel

lettuale : questa basta studiare : questa vuole

studiare il Luchaire; e, per lo meno qualita

tivamente, essa è in Toscana ciò che è nelle

altre regioni d'Italia.

D'altra parte, entro i limiti della Toscana

riman di fatto il Luchaire soltanto finché si

tratta di definire i caratteri del governo gran

ducale e determinare, coi libri di censura alla

mano, le restrizioni ch'esso governo imponeva

al movimento intellettuale. Ma quali che que

ste fossero — e nel fatto poi non eran tiran

niche — una frontiera intellettuale non c'era,

nè poteva esserci : e mentre da un lato al

gruppo stesso locale formatosi intorno al Cap

poni e al Vieusseux si aggregano nobili cle

menti di altre regioni, la Toscana era pur

sottoposta alle stesse grandi influenze che sen

tivano le altre regioni italiane e da esse ve

niva sospinta verso un ideale di nazionalismo

e liberalismo comune a tutto il resto della pe

nisola.

Le grandi influenze. Vincenzo Monti, il let

terato puro, un elemento quindi negativo, se

condo il Luchaire; benché forse, essendo parso

poeta grandissimo a tutta l'Italia, potè puro,

in qualche modo, esser simbolo di unità nazio

nale. Il romanticismo, che, secondo il Luchaire,

non ebbe quel colore e valore politico tutto

locale, che gli riconosceva anche il Goethe ;

ma, in ogni modo, additò la necessità d'una

realtà di contenuto. Lo spirito filosofico fran

cese del secolo XVIII sopravvivente in qualche

attardato come Melchiorre Gioia. L'Alfierismo

che fu potente suggestione a dispor l'animo

eroicamente. Il Foscolismo che tale disposi

zione temprò nel fuoco intimo della passione.

Bisogna rappresentarsi tutte codeste forze in

azione per intendere come il Giordani, nato

ed educato un virtuoso della letteratura alla

maniera del Monti, arrivasse ad una precisa

concezione del nazionalismo e alla visione d'una

rivoluzione italiana operata da una pleiade di

dotti e d'artisti ; e come il Leopardi balzasse

fuori dal solitario nido di Recanati poeta pa

triottico e civile.

Il loro patriottismo non è più puramente e

semplicemente intellettuale. È una vera pas

sione che soffre e che piange. Ma quel certo

attaccamento istintivo, quasi fisico, pei propri

compatrioti, il sentimento profondo delle co

munanze di carne e di sangue, fa ancora di

fetto in essi.

Col Niccolini, esempio insigne di scrittore

che confonde in sé i concetti di letteratura e

politica, si rientra in Toscana; e vi si rimane

con Pietro Colletta che a Firenze, in mezzo

agli amici fiorentini, scrisse la sua Starla ci

vile del Regno di Napoli, e col Capponi e il

Vieusseux, i quali fondano VAntologia.

Degl'individui il Luchaire non tratta che a

titolo d'esempio. Il Niccolini è scelto a rap

presentare il nazionalismo; il Colletta il libe

ralismo; il Manzoni e il Leopardi il moralismo

e lo scetticismo derivanti l'uno e l'altro dal

senso di delusione e di stanchezza che la ban

carotta filosofica del secolo XVIII, la rivolu

zione e lo sfacelo del 1815 avean contribuito

a produrre. Un moralista anziché un mistico

il Manzoni, agli occhi del Luchaire, poiché

nella religione e più precisamente nella catto

lica egli aveva cercato e trovato quella mo

rale universale e solidamente disciplinata alla

quale egli aspirava per istinto. Uno scettico il

Leopardi, il cui scetticismo sfugge a qualsiasi

tentativo di ricostruzione sistematica e ap

punto perchè irto di inconciliabili contraddi

zioni — piaccia o non piaccia agli studiosi ita

liani che s'ostinano a voler estrarre dallo Zi

baldone una filosofia leopardiana — appunto

perciò riflette luminosamente l' intellettualità

acuta del secolo che comincia, il miscuglio

delle dottrine e delle esperienze — retaggio

di tutti i secoli —, la complessità tutta nuova

della vita morale e lo scompiglio generale.

Certo, si riman dubbiosi davanti alla fede

colla quale il Luchaire ravvisa nelle superbe

ribellioni dell'anima leopardiana un contributo

positivo all'azione comune per l'indipendenza

e l'unità nazionale. E si può anche pensare

che in un libro, il quale vuol dare una vue

d'ensemble, individualità come quelle del Man

zoni e del Leopardi non si lascian ridurre

alle proporzioni di esempj in ischiera l'uno

col Pellico, l'altro col Guerrazzi ; chè anzi nei

caratteri tutti loro proprj han l'aria di assor

bire quelli proprj della loro età. Ma è da ri

conoscere che il Luchaire nell'analisi della per

sonalità e dell'opera letteraria di questi due

grandi ò riuscito — e non era facile davvero —

ad essere originale grazie a quello spirito filo

sofico che anima la sua critica e le consente di

vedere e di esprimere con mirabile nitidezza.

E quanto al libro nel suo insieme, c'è in

esso, ad ogni pagina, qualche cosa che vien

dal cuore e tocca il cuore: una simpatia, &
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Hase d'ammirazione, per la storia del nostro ri

sorgimento. Non esagero dicendo che di quella

storia egli ha sentito la poesia come un buon

italiano può sentirla. Cesare de Lollis.

Leon Sèché. — Alfred de Musset. I. (L'homme et

l'oeuvre - Les Camarades), pp. 387 in-8.°; II. (Les

femnies), pp. 392 in-8.° — Paris, Société du Mer-

oure de Franco, 1907.

Questi due appetitosi volumi fan pensare alle

TTistoriettes di Tallemant des Róaux : salvo che

in essi invece di una società che tenne sopra

tutto ad esser polie, e non soltanto nella forma,

se ne rispecchia una che andò fiera di tutte

le possibili contravvenzioni alle regole ed agli

istinti sociali. Intrighi d'amore, spesso nuancés

di tragico, ratti, duelli, adulteri, divorzi, ecco

lo sfondo del quadro. Casa Nodier, il Gafé de

I*aris, Tortoni, i caffè Biche e Hardt, le case

eli campagna di U. Guttinguer, il Lucullo del

romanticismo francese; ecco i campi d'azione.

I personaggi : Victor Hugo, Sainte-Beuve, l'a

mante della signora Hugo; A. de Vigny, che

mentre ebbe la saggia e santa idea di far spo

sare al Musset una sua cugina, si perdè per

proprio conto dietro ad un'attrice; Alfred Tat-

tet, il solo vero amico del Musset, quello che

gli aprì gli occhi sulla relazione della Sand col

dottor Pagello; Ulric Guttinguer, che, goden

dosi egli stesso le torbide gioie d'un faux mé

nage, se non fu Ventremetteur fu certo però la

botte aux lettres della relazione tra Sainte-Beuve

e la Hugo; il principe Belgioioso, addirittura

grandioso nelle sue stravaganze, cantore inar

rivabile dei boléros che Musset improvvisava,

capo riconosciuto di una vera e propria banda

di viveurs, e, con tutto ciò e malgrado ciò, sin

cero patriota; Roger do Beauvoir — altrimenti

c più elegantemente, de Belveder — che pre

feri conseguire i suoi trionfi nel demi-monde,

tenne per alcuni giorni in ansie mortali l'obeso

Balzac colla minaccia d'un duello, e chiuse la

propria vita fra disgusti familiari che ricordano

quelli del Byron, salvo che nel caso del Beau

voir l'eroina in luogo di una lady era, secondo

l'ambiente consigliava, un'attrice; Félix An-

vers, ch'ebbe in se una vera e propria potenza

di poeta; Paul de Musset, che del fratello Al

fredo fu il miglior consigliere in vita, il mi

glior difensore dopo la morte... Le donne, ah,

le donne... Eccettuate Maria Nodier, la figliuola

di Carlo, e Carolina d'Alton-Shée, la « mar

mine » per elezione spirituale di A. Musset,

le altre più o men degne degli uomini : la

Sand, della cui liaison col Musset si rifà qui

la storia ; la principessa Belgioioso, la cui me

moria rinfrescò qui tra noi Raffaello Barbiera

e che fu, come donna, tutto ciò che come uomo

fu suo marito, il patriottismo compreso; M.lle

Rachel della Comèdie frangaise, che riusci ad

aver per sò durante alcuni mesi l'incostante

Musset; la Malibran, per cui tutta la Parigi

di quel tempo delirò ed alla cui voce divina

s'ispirarono dei maestri d'armonia quali Mus

set e Lamartine; la grande attrice Louise Des-

préaux; Louise Colet, scrittrice, — una vera

Louise Labe del decimonono secolo — che nelle

carezze dell'esile autore di Rolla e Namouna

cercò una variante a quelle del gagliardo

Flaubert....

Bisogna vedere in azione, così come il Séché

ce li rappresenta, tali personaggi dell'uno e

dell'altro sesso; bisogna vederli disinvoltamente

e perennemente muoversi di là da ogni regola

propria del viver sociale ; bisogna ben guar

dare in faccia quelle donne, quali il Séché ce

le dipinge, padrone cioè di sè non meno che

degli uomini che esse stringono tra le mani

bianche, come pantins — e si comprenderà a

pieno ed agevolmente la precoce sfioritura della

delicata fibra del Musset. Nè so vedere che ne

cessità vi sia, quando ci sta dinanzi così vivo

quell'ambiente che fu quale doveva essere e

produsse quel che doveva produrre, di ricercare

al suo alcoolismo e alla sua scostumatezza in

genere precedenti atavici che, a traverso una

Cassandra Salviati — la Cassandra del Ron-

sard — ci riporterebbero ad Italiani della ri

nascenza. Direi che a traverso Cassandra il

Séché riporti il povero Musset diritto diritto

alla rinascenza soltanto pel fatto che il castello

avito della Bonnaventure, dal Musset, — pur

così geloso della propria nobiltà — venduto con

gesto indifferente, si leva in pieno Vendòmois,

la regione ronsardiana. E direi anche che più

che la parentela dei Musset coi Du Bellay in

duca il Séché ad esagerare le affinità poetiche

di Alfredo e Gioacchino — il banditore della

Défense — la grande conoscenza che egli — il

Séché — ha dell'opera della Pleiade. Fra le

cose che si conoscono a perfezione è facile,

troppo facile scoprir rapporti che son poi, obiet

tivamente, d'una discutibile realtà.

E, comunque, tali possibilità di un più o

men tenue fondamento van travolte nell'abbon

danza dell'inedito e del nuovo che recano in

sò i due bei volumi del Séché.

Figurarsi che il Séché ha potuto e voluto

« escutere » di persona le testimonianze di
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Paul de Musset e della contessa D'Alton-Shée,

la cognata della « petite marraine » del poeta,

e consultare direttamente la corrispondenza di

Alfred Tattet con Félix Anvers, le lettere della

Despivaux, i carnet» di Roger de Beauvoir, e

via dicendo. Cesare de Lollis.

Dott. Guido Pasquetti. — L'Oratorio Musicale in Ita

lia. — Firenze, Successori Le Monnier, 1906.

L'A. dopo un breve prologo, in cui, seguendo

il Ricmann, definisce l'oratorio « un componi

mento poetico-musieale religioso di carattere

epico lirico e drammatico » riconoscendone i

primi veri autori nel Balducci e nel Carissimi,

vede la necessità di rintracciare nei secoli pre

cedenti le vicende degli elementi che costitui

rono questa complessa forma d'arte.

Egli divide però il lavoro in tre parti. La

prima riguarda il periodo medioevale fino al

1558, data della venuta di S. Filippo Neri nella

casa di S. Girolamo della Carità in Roma, e

della costruzione dell'oratorio. L'A. pone in ri

lievo come il fondamento comune di tutti i ge

neri sacri medioevali fosse il testo scritturale,

c come esso si sia svolto in una forma cpico-

lirico-drammatica, che fu da principio prero

gativa del culto.

Nella seconda parte riguardante il periodo

che egli chiama critico-umanistico, da S. Fi

lippo Neri al Balducci (1558-1642), dopo deli

neato rapidamente l'ambiente romano, accen

nata l'istituzione dei primi oratorii, a partire

da quello del Divino Amore fondato da Gae

tano Tiene, si ferma ad esaminare gli eser

cizi dell'oratorio di S. Filippo.

Aggiunge a tale proposito una Bibliografia

delle opere stampate por l'oratorio di S. Fi

lippo Neri dal 15(33 al 1619. Si trattiene poi a

considerare l'opera di Giovanni Animuccia,

primo direttore della musica dell'oratorio, e

quella di Pier Luigi da Palestrina, secondo di

rettore, dopo l'erezione del nuovo grande ora

torio alla Vallicella.

Egli mostra come l'oratorio si sia svolto dalla

laude filippina, escludendo ógni derivazione

dalle Rappresentazioni Spirituali, come prima

delle quali considera la Rappresentazione di

Anima e Cotpo. Egli riconosce che l'elemento

narrativo è essenziale nell'oratorio ed è quello

che più spiccatamente lo differenzia dal melo

dramma.

Nell'ultima parte l'A. esamina l'opera lette

raria del Balducci e si trattiene a considerare

lo svolgimento artistico dell'oratorio di S. Mar

cello, specialmente per opera del Carissimi;

espone le vicende posteriori dell'oratorio in

Italia, arrestandosi a considerare la riforma

della Spagna per cui scompare il testo del

l'oratorio. Egli segue poi lo svolgimento dal

l'oratorio in Venezia, Napoli ed in Firenze

sotto Cosimo III, fino all' importazione in Vien

na, ove fiorisce con lo Zeno e col Metast&sio.

L'A. divide quindi in tre periodi la storia

dell'oratorio. Nel primo, che chiama classico

(1642-1693), predomina l'elemento epico-drani-

matico. Nel secondo (1693-1725) dell'epoca scar-

lattiana, l'eleménto drammatico prevale fino

quasi ad escludere l'epico. Nel terzo dell'epoca

metastasiana (1725-1782), l'elemento lirico e

drammatico trionfa sull'epico.

L'A. conduce la storia dell'oratorio in Ita

lia fino ai di nostri, fino cioè all'abate Perosi

e al padre Hartmann, al Bassi e al Tebaldini.

Serietà di studi e lucidezza d'esposizioni,

sono pregi di questo lavoro che colma certo

una lacuna nella storia della letteratura e della

musica religiosa. Sebbene è innegabile che le

definizioni e le distinzioni adottate sono talora

troppo tassative e categoriche, e che il tono

polemizzante con cui l'A. difende una forma

ideale preconcetta, turba talvolta la serenità

dello storico e l'imparzialità del critico.

T.

I. M. Angeloni. —■ Dino Frescobaldi c le sue rime. —

Torino, Loescher, 1907.

Al testo, oltre una breve ' Prefazione ' in

tesa particolarmente a render noto come a que

sta edizione, la quale compare quasi nello stesso

tempo di quella del Rivalta in Liriche del dolce

stil nuovo (Venezia, Rosen, 1906), si desse opera

già fin dal 1902, va innanzi una lunga ' Intro

duzione ' ; e seguono alcune ' Note compara

tive ' e un ' Indice bibliografico '.

La ' Introduzione ' è scritta con una certa

vivacità, talvolta anche con gusto; e fa volen

tieri dimenticare quei piccoli difettuzzi, che

s'incontrano a preferenza negli esordienti, quali

citazioni un po' arcaiche (pel De Vulg. Elijq.

bisogna rimandar sempre, oramai, all'edizione

del Rajna) o fatte con poca perspicuità etc.

Essa comprende tre parti.

Nella prima parte, a creare intorno al poeta,

che si è fatto oggetto di studio, una chiara vi

sione del suo tempo e dell'ambiente, parla l'A..

sulla scorta delle vecchie cronache e dei nuovi

contributi, de ' La famiglia Frescobaldi in Fi

renze (1215-1343) '. In pagine nutrite di op
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portane notizie, egli ci mostra questa gente

« nel secolo di Dante, dantesca nell'aspetto »

(p. 15), segnare or tristamente or lietamente

di sè, nel corso presso a poco di cento anni,

tutte le manifestazioni della vita fiorentina,

« dal sùbito guadagno ai fastigi della potenza,

e poi giù verso lo sfacelo » (p. 38). Quanto si

afferma però, su una non esatta interpretazione

del Villani, di Lambertuccio, padre di Dino,

il quale nel 1252 avrebbe fatto costrurre, per

suo procaccio, il ponte di S.a Trinità, va sen

z'altro corretto (v. Debenedetti, Lambertuccio

Frescobaldi, poeta e banchiere fiorentino del se

colo XIII in ' Mise. Mazzoni ', Firenze, 1907,

I. 19 ogg)-

La seconda, dedicata a ' Dino Frescobaldi '

si suddivide nei due paragrafi: a) La Vita;

6) L'Arte. Nel « caotico scompiglio di date »,

che regna fra gli scrittori che han parlato

di Dino, l'A. cerca di orientarsi, di porre,

ove sia possibile, un po' d'ordine, e di fissare

alcuni punti fondamentali. Questi sarebbero:

1 . che la fanciullezza di Dino va posta ' verso

il 1270 '; 2. che durante i primissimi anni del

sec. XIV Dino « era sul fiorire, poeta dello

stil novo e fors'anco reputato cittadino, molto

stimato nei pubblici governi » (p. 54); 3. che

« verso il 1305, in giovane età » tolse in mo

glie una madonna Giovanna, che è avvolta nel

più oscuro mistero, e da cui ebbe poi più fi

gliuoli (p. 54); 4. che la sua morte deve porsi

« tra il 1317-20 » (p. 55). Per ogni buon conto,

giova osservar subito che la ricerca negli ar

chivi fiorentini avrobbe dato scarsi resultati

(cfr. Debenedetti in ' Mise. ' cit., p. 23 n. 1,

che quel pochissimo, che 6 riuscito a scovare,

rende ora di pubblica ragione). Quanto alla

fanciullezza, bisognerà spostare in avanti di al

cuni anni la data, avendo Lambertuccio spo

sato solamente nel mese di maggio del 1271,

ed essendo Dino figlio terzogenito (cfr. Debe

nedetti in ' Mise. ' cit., pp. 21-2). Il periodo

della fioritura, invece, riceve bella conferma

per le conclusioni sensate e convincenti, che

si ritraggono (pp. 45-54) dall'esame di un passo

della Vita di Dante boccaccesca. Ma circa al

tempo del matrimonio si dovrà pur fare uno

spostamento: indietro, questa volta, anche per

chè la data è dedotta da alcune parole della

cosi detta Cronica del Velluti, che non corri

spondono in tutto e per tutto alla verità (cfr.

Debenedetti, Matteo Frescobaldi e la sua fa

miglia in Giorn. stor. d. leti, ital., XLIX, 322).

E lo stesso dicasi della morte, risultando indub

biamente da un documento fatto, ora è poco,

conoscere dal Debenedetti (cfr. Giorn. stor. cit.,

XLIX, 319) che già agli 8 di aprile del 1316

il nostro poeta non era più fra i vivi. Deve

tuttavia esser mancato poco tempo prima. Ri

spetto alla sua arte questo si afferma: « Re

miniscenze dei provenzali, dei siciliani, dei

bolognesi si introducono nei versi di Dino, ma

il decalogo dell'arte sua 6 già tracciato dal

Cavalcanti e dall'Alighieri » (pag. 57); e a di

mostrarlo si spendono alcune pagine (57-65)

non prive d'interesse. Ma a me non sarebbe

dispiaciuto che, per evitar di tenersi troppo

sulle generali, si fosse voluto via via compro

var categoricamente quanto si affermava, ri

chiamandosi, la qual cosa non si fa, a luoghi

espliciti del canzoniere. Per siffatto lavoro ci

si sarebbe potuto servire anche del materiale

raccolto nelle ' Note comparative ', delle quali,

così come son poste, non si vede troppo bene

la ragione. Sceverando poi nella poesia di Dino,

cosi spesso piena di forza insieme e di soavità,

gli elementi, che eran più propri dei poeti

predanteschi e provenzali, da quelli, che co

stituirono e formarono veramente lo stil novo,

meglio senza dubbio sarebbe rifulsa tutta la

grande arte di questo Frescobaldi.

La terza parte, che ha per titolo ' Tra Co

dici e Stampe ', parla più specialmente di co

dici. Io non so — nè qui è il luogo per discu

terne — se lo schema genealogico dei mano

scritti, che l'A. presenta a p. 77 come riepilogo

della sua esposizione, venga da tutti accolto;

certo, egli ha fatto bene a dare il suo testo,

quando è stato possibile, dal Ch. L. Vili, 305

[D], che fu detto a buona ragione il canzoniere

del dolce stil novo.

Il qual testo (il patrimonio poetico di Dino

si compone di: 5 canzoni, 14 sonetti, 2 sonetti

doppi ; fra le rime dubbie son posti : una can

zone e un sonetto) è abbastanza curato; ma

chi ha pratica di tali lavori sa bene che l'ocu

latezza e la perspicacia non sono mai troppe.

Se io confronto la c. V Morte avversaria con

l'edizione datane dal Debenedetti (cfr. Giorn.

stor. cit., XLIX, 340-2), vedo che qualche cosa

c'era ancora da fare. In ogni caso, non si può

menar buono all'A. il partito, deliberatamente

preso (p. 78), di lasciar vuote le lacune, quando,

trascrivendo da D., se ne incontravano, mas

sime se potevau venire bene colmate — e tale

è quasi sempre il caso — da codici, la cui di

retta dipendenza dal Ch. era senz'altro da

escludere.

Quasi, a volte, verrebbe fatto di pensare

che il nostro giovine autore cerchi, ad ogni
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costo, di mostrarsi del tutto originale nel suo

lavoro ed affatto indipendente dai più recenti

editori di rime antiche. Senza dubbio, qualche

novità da lui introdotta può e deve piacere;

ma certi mezzi, dei quali i più recenti editori

si son valsi per far meglio conoscere il loro

testo — note esegetiche, o relative alla com

posizione del testo medesimo, o grammaticali,

glossari etc. — era bene che non venisser del

tutto trascurati. Amos Parducci.

Filosofia morale

L. Jouvin. — La Morale sans bicn. — Paris, Perrins,

1907 (pp. 330). Fr. 3.50.

È un libro di battaglia contro lo opinioni e le

dottrine oggi malauguratamente prevalenti in fatto

di morale, di ordinamenti sociali, di poteri dello stato,

di legislazione e di diritto. La negazione dell'asso

luto, la scienza fondata sul relativo, il bene sosti

tuito dall'ordino, e così via: ò tutta una sorie di con

tradizioni in cui precipita il preteso progresso intel

lettuale e morale dei giorni nostri. L'A. esamina

parte a parte questo stato di cose, e dimostra come

tutto il malo proceda dall' ignorare e dal trascurare

quelli che sono i presupposti fondamentali di ogni

conoscenza, dal volersi spiegare il finito col finito,

dalla pretosa di sostituirò la ragione a Dio. Ciò si

gnifica che il problema morale non 6 (come potrebbe

essere?) staccato dal problema metafisico. L'uno e

l'altro sono affrontati dal J. con grande energia e

non senza un tono di sdegno e spesso di ironia e di

sarcasmo per l'accocamento dei molti. La polemica

dà a questo libro un'impronta particolare. Lo argo

mentazioni non procedono freddamente disposte in

serie logiche, ma si spezzano ed erompono come in

un fuoco di fila di aforismi, che colpiscono come mi

traglia. Leggendo, vien fatto di pensare al fare così

caratteristico del vecchio Eraclito di Efeso o, so più

vi piace, del Nietzsche. Mi affretto però ad aggiun

gere che il J. non salta di palo in frasca come il

Nietzsche, e come si potrebbe credere, e si è cre

duto, di Eraclito, senza badare che questa apparenza

nel filosofo greco dipende più elio altro dallo stato

estremamente lacunoso e frammentario in cui la tra

dizione ci ha conservati i saggi della sua opera. Nel

l'introduzione il J. traccia a grandi linee la crisi

presente tra la morale individuale della Chiesa e la

morale sociale dello Stato, e accenna alla incapacità

moralo dello Stato e della filosofia consueta. Intra

prende quindi una confutazione parte a parte della

pretesa morale senza bene: prima esamina in se

l'idea dell'ordine che si ò voluto sostituire al bene,

poi i mezzi di cui lo Stato può valersi per l'oserci-

zio di questa moralo doll'ordino, cioè il diritto e la

legge, e in terzo luogo lo Stato stesso come agente

che si assumo di procurare ai cittadini tutto ciò che

essi debbono pensaro e fare. Infine la dottrina del

l'ordine approfondita e riportata ai suoi fondamenti

metafisici gli fornisce argomenti per dimostrare la

necessità di un principio assoluto. L'ordine infatti

non è che il relativo. Auojos.

Martin Meyer. — Aphorismen zur Moralphilosophie. —

Berlin, Seemann, 1907 (pp. 300). Mk. 3.

L' ultima nella Berie dello troppe raccolte di afo

rismi più o meno filosofici, onde è fecondo, partico

larmente nei paesi tedeschi, il novissimo dilettanti

smo speculativo. Citiamo a fianco di questo libro,

come lo più recenti e, se non altro, le meno incoH*

espressioni della stessa tendenza, Johannes Terwtn,

Wanderungen eines Menschen am Berge der Krkenvt-

nis. Philosophische Shitien. Zùrich, 1905; Marie Luise

Enckendorff, Yom Sein und vorn Hnben der Seely.

Aus einem Tagebuch, Leipzig, 1906; Stille Gedanken

eines Deutschen, Dresden, 1907.

Si tratta, per lo più, di persone che, pur senten

dosi attratte verso i problemi più generali del mondj

e della vita, non posseggono a pensarli filosoficamente,

nò la preparazione necessaria, nè quell'abito intel

lettuale proprio della speculazione, eh' è sopra tutto

capacità di guidare il pensiero attraverso una rifles

sione ordinata, inflessibilmente coerente, compatu,

Ebbene, a nascondere le lacune della preparazione,

nulla di più adatto della forma sbrigativa di questa

specie di componimento, che d'altra parte sa lasciar

posto, ove si trovi opportuno, alle lacune, e parimente

nulla di più adatto a dispensare dalla troppo rigida,

e perciò poco comoda, connessione logica. Tanto più

che nella raccolta d'aforismi nemmeno l'espressione

verbale pone soverchia necessità di determinare, di

precisare troppo i concetti : può lasciarsi la frase in

determinata, appunto perchè può lasciarsi isolata. E

così indeterminata ed isolata può anche aver l'aria

talvolta, se non altro per chi la scrive, di esprimere

idee profonde.

Non v'è infatti nessun'altra forma stilistica che

più di questa si presti in argomenti siffatti, in virtù

d'un' autoillusione, ad accontentare lo scrittore: il

quale dispensato da tante cose, le più essenziali, ma

anche le più faticose per essere filosofo, non può

trovare nessun mezzo più a buon mercato per con

vincersi di esserlo, dopo aver finito col nascondere

anche a sè stesso quelle manchevolezze che l'afori

sma pare fatto a posta per non rivelare agli altri:

egli può certamente conseguire, così, grandi quanto

immeritate soddisfazioni. L'appercezione delle proprie

idee, che ò analisi, sintesi, coordinazione, critica, de

terminazione ò vano attenderla in tal caso: l'inerzia

dell'attività logica lascia scompaginati i vari pensieri,

che si avvicendano alla rinfusa come in una siesta

estiva.

E nel libro di Martin Meyer, si ha proprio la no

tazione di questa ridda intellettuale. Egli ha scritto

quanto gli ha suggerito l'oracolo della sua coscienza,

la quale gli parla, si noti, non solo con pensieri,

spesso anche contraddicentisi, oscillanti di solito tra
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10 strano e il banale, ma anche con brandelli di

pensieri. Salvo che FA. si è anche ricordato di es

ser© dottore in filosofia, ed ha cercato poi di racco

gliere questi pensieri sotto rubriche, pross'a poco

le stesse dell'etica comune. Tale forma di composi

zione presenta, secondo lui, specialmente il grande

vantaggio di mostrare come in realtà sorgano e si

risolvano i problemi filosofici, poiché, a dir suo, la

giusta risposta ad essi è quella più immediata ed

intuitiva che ci sa dare la coscienza. Una delle affer

mazioni questa, che più spesso s' incontrano nel suo

libro, insieme con queste altre, che la solidarietà è

11 supremo ideale etico, e che integrazione necessaria

dell'etica è la religione. Non vale la pena di presen

tare qui una scelta di pensieri ad illustrazione dei

suaccennati caratteri del libro.

L'A. lo chiude esprimendo la fiducia che questo

almeno gli si riconosca a merito : l'essere nato tutto

(niello ch'egli ha scritto dall'amore per il problema

morale. Egli d'altro canto afferma in pagine prece

denti, di essere riuscito, pur non avendo addirittura

rigenerato la filosofia, ad illuminare il cammino a

queir intelletto avvenire che vi si accinga ed abbia

forze da farlo. Intanto, egli raccomanda la sua opera

come libro di lettura nelle pubbliche scuole, e più

precisamente, in Untertertia.

AtESSAHDBO BOHUCCI.

Filologia e linguistica

K. Ubbelohde. — De Plauti Mercatore (Programm d.

Gymnasiums). — Friedland, Walther, 1906 (pp. 8).

L'A. fa un breve ma diligente esame critico-este

tico di questa commedia, che non è certo fra le più

brillanti del grande comico latino, passando in ras

segna con molta acutezza le numerose incoerenze e

le contradizioni che in essa si rinvengono più fre

quenti che nelle altre commedie plautine e che egli

attribuisce in buona parte al cattivo uso che Plauto

avrebbe fatto dell'originale greco. Noi siamo però

indotti a credere che esse siano anche dovute alla

ronlaminatio. Plauto elaborando e romanizzando i

suoi esemplari greci dovette anche sopprimere ed

accorciare qua e là qualche episodio non adatto al

gusto dei suoi spettatori, ben diversi da quelli di

Monandro e di Filemone. Quando però i troppi tagli

avevano rimpicciolito notevolmente qualche comme

dia con grave danno della proporzione, che deve re

gnare fra le singole parti, egli si vide costretto, per

riparare, a ricorrere alla contaminatio. È naturalo

che da ciò non sempre si avvantaggiasse la compo

sizione, che veniva spesso a mancare dell'unità e

della fusione che noi moderni vori'emmo ritrovarvi,

dando luogo ad incoerenze e contradizioni a cui i

contemporanei di Plauto non avranno troppo badato.

E per ciò che riguarda il Mercator la nostra ipo

tesi ò avvalorata dal fatto che questa commedia,

come rileva FA., offre in molti punti numerose ana

logie colle altre commedie plautine (p. es. il sogno

di Demifone trova un notevole riscontro in Ttudens,

a. Ili, se. I). Prima di ohiudere il suo breve studio

FA. propone duo interessanti emendamenti ai versi

276 e 577, che altrimenti non sarebbero affatto chiari.

Nel primo propone che si sostituisca Mie ad illacc

e nel secondo a « scio poi te amare » « scis poi tu

amare ». A. di Piuma.

Die Pràposition als sinnverstarhendes Prófix im Rig-

veda, in den homerisehen Gedichten und in den

Lustspielen des Plauius und Terenz. - Inaugural-

dissertation von Katharine von Garnier geb. Moewes.

— Leipzig, G. Kreysing, 1906 (pp. 64).

Che nei verbi e nei nomi composti con preposi

zioni molto spesso la preposizione ha senso inten

sivo, era stato già da parecchio tempo riconosciuto.

La signora von Garnier, alunna del Brugmann, ha

però il merito di studiar sistematicamente questo

fenomeno e di raccogliere un gran numero di esempi,

dal Rigveda, da Omero, da Plauto e da Terenzio,

dando prova di buon acume critico nel loro esame.

L'evoluzione del significato della preposiziono nei

composti, dal senso puramente locale a quello inten

sivo, è avvenuta nel seno di ciascuna lingua, ed

anzi, come l'autrice avverte, l'uguale significato fon

damentale della preposizione non porta ad un uguale

sviluppo a prefisso intensivo nelle differenti lingue.

Tuttavia è interessante comparar quello che è avve

nuto nelle varie lingue.

La signora von Garnier trova che le preposizioni

che agiscono spesso come prefissi intensivi sono nel

Rigveda dti, abhi, ùd, péri, prd, vi, in Omero àu:p£,

iid ig, xaxei, itepl, rcpó, imép, e in Plauto e in

Terenzio com, de, per, prae, prò.

L'autrice giustamente osserva che vi è un rap

porto fra il significato locale e il significato inten

sivo, e non v'è un distacco netto fra essi, poiché il

senso locale non si estingue mai interamente. Ad es.,

l'omerico nsptxXuxój = « hochberiihmt » — € molto

famoso », può anche intendersi come < ringsum be-

kannt » — « celebre d'ogni intorno ».

La signora von Garnier dà prova di molta dili

genza nel raccogliere gli esempì ; tuttavia mi sembra

che talvolta le sia sfuggito qualche esempio note

vole, di cui avrebbe potuto giovarsi. Trattando del

per intensivo, l'autrice non registra il verbo pelle-

gere = c leggere da capo a fondo » — « leggere

attentamente », di cui pure abbiamo un bel saggio

nello Pseudolus di Plauto (v. 31), tanto più impor

tante, in quanto, trovandosi il verbo composto a

fronte del semplice, risalta meglio il suo valore in

tensivo. Calidoro dice al servo Pseudolo, a cui ha

consegnato una lettera: « Lege, vel tabellas redde ».

E Pseudolo risponde: « Immo enim pellegam ».

Così pure l'autrice, mentre cita il perlubet del

Rudens 353, non cita poi il perlubens del Trinummus

780 e 1041. E poiché talvolta ricorre ad esempì tolti

da altri scrittori della latinità arcaica, oltre Plauto

e Terenzio, avrebbe potuto registrare il perpropin



quus che si trova in un frammento d'Accio, riportato

da Cicerone (Do div. 1, 45): « populo commutatio-

nem rerum portendit fore | perpropinquam ».

L'autrice accenna anche (di passaggio, natural

mente, non essendo questo il suo argomento) alla

preposizione come prefisso che, nel latino arcaico,

dà valore perfettivo al verbo, e cita a questo propo

sito, fra i composti con com, il verbo comedere;

avrebbe potuto ricordare anche, come esempio ben

più cospicuo, il verbo commostrare che indica sem

pre aziono puntuativa od immediata, o che in Plauto

o Terenzio è comunissimo (Aul. 12; Poen. 1043;

Cure. 404, 467, 590; Epid. 441; Mere. 894, 897: Haut

1027; Phorm. 305).

Ma queste ed altre piccole osservazioni che si

potrebbero fare alla dissertazione della signora von

Garnier non ne infirmano affatto il valore, ed ab

biamo in questo lavoro un buon contributo alla sto

ria dei vorbi e nomi composti con preposizioni, ca

pitolo interessantissimo finora troppo trascurato dai

linguisti e dai grammatici. Mario Barone.

Storia e scienze sociali

e politiche

A. Grappali. — Filosofia del diritto. — Milano, Hoe-

pli, 1906.

IVA., con la consueta chiarezza e dottrina, di

scorre in questo libro dei problemi più generali della

filosofia del diritto, tenendo naturalmente conto dello

larghe innovazioni, che da pochi anni a questa parte

si vanno facendo strada nella sua disciplina. Fra gli

opposti indirizzi che si contendono il campo, egli ac

cetta un positivismo sano o largo, in nome del quale

ripudia tutte quelle nozioni che precedono o trascen

dono l'esperienza, ma senza restare, d'altra parte,

confinato nell'empirismo ormai superato. Dato que

sto punto di vista, il suo giudizio è temperato in

tutte le quistioni teoretiche e pratiche che incontra

nella trattazione dell'intricato argomento, e special

mente nell'ultima parte del libro dove, parlando dol

diritto in formazione, è condotto a discorrere delle

nuove esigenze della giustizia in rapporto ai nuovi

bisogni sociali. La sua critica è sempre misurata e

l'esposizione sempre molto ben fatta.

In conclusione, dati i limiti che l'A. si era imposti,

questo volumetto riesce di grande utilità agli studenti,

per i quali fu scritto. Una sola osservazione intendo

fare. Tenendo appunto presente questo scopo didat

tico, non pare all'egregio e valoroso A. che noi suo

libro le teorie citate siano troppo per coloro che, or

dinariamente, affrontano lo studio filosofico del di

ritto senza un'adeguata preparazione? Se le nostre

Facoltà di giurisprudenza fossero ordinate in altro

modo, cioè se fornissero una coltura più rispondente

ai bisogni del sapere moderno, la mia osservazione

non troverebbe luogo. Ma quando potremo registrare

un nuovo ordinamento? R. Biasohi.

H. Hauser. — Le* sources de Chistoire de Frane*

(XVI siècle). Fase. I: Les premiéres guerres d Ita

lie. — Paris, Picard, 1906.

Tutti conoscono ed apprezzano i manuali di bi

bliografia storica, editi dalla casa Picard, ed affidati

a dotti od eruditi conoscitori dei bisogni della Scienza,

come il Langlois, il Molinier, lo Chevalier, etc. La

parte esclusivamente francese, già iniziata così lo

devolmente dal Molinier per il medio evo, viene ora

continuata dal prof. Hauser, il quale in un primo

fascicolo, che abbraccia il breve periodo 1494-1510,

si occupa delle relazioni della Francia coli' Italia dalia

spedizione di Carlo VIII alla morte di Luigi XII.

L'opera è divisa in parecchie sezioni: Cronache

generali francesi, cronache regionali, raccolte di do

cumenti; cronache italiane, divise secondo le regioni:

fonti imperiali, fonti inglesi ; opere moderne relative

ai vari episodi. Tuttavia in qualche punto il criterio

lodevolissimo non mi sembra rigorosamente osser

vato ; le lettere del Da Porto, ad es., dovrebbero stare

fra le fonti contemporanee, e gli opuscoli del nostro

Segrè non sono al posto loro insieme colle raccolte

di documenti del Molini e del Liiniz.

Si può giustificare l'autore, pensando che il Segré

pubblica in appendice alcuni documenti; ma per la

stessa ragione il Pelissier, il Kohler, e tanti altri

dovrebbero esser compresi nello stesso elenco; il che

non è.

Quando sia rimosso questo inconveniente, maggior

utilità pratica avrà l'opera, che è sotto altri aspetti

pregevolissima, specialmente perchè, con opportuno

criterio, si è data nell'introduzione d'ogni paragrafo

una notizia sulle opere di critica delle fonti e sullo

stato degli archivi. C. Mactkoki.

Isidoro Alberto Coletti. — Discorso ai veterani eadorini

del 1848 per la commemoraiione del 50.° anniver

sario della morte di P. F. Calvi. — Treviso, Longo,

1905 (pp. 36 in-16.0).

L'oratore, figlio di Luigi Coletti, compagno del

Calvi, ricordato il movimento avvenuto in varie parli

d'Italia nel 1848, si ferma a parlare del Cadore, la

difesa del quale « emerge fra tutte ». E questa trat

teggia con poche parole assai efficaci, mettendo in

evidenza la parte che vi prese il Calvi non solo come

uomo d'intrepido coraggio, ma pure come accorto

condottiero.

Lo rammenta alla difesa di Venezia, e più tardi

nelle carceri di Mantova, e sul punto di morte, alla

quale andò « come uno stoico antico, come un mar

tire cristiano dei primi tempi ».

Il discorso del Coletti non è un lavoro letterario,

nè un'opera storica: è una breve commemorazione, e

come tale deve esser considerato, non meraviglian

dosi delle frasi abbastanza comuni e dei confronti

abbastanza discutibili, quali appunto si sogliono usare

da chi parla al popolo, specialmente in certi momenti.

M. R.



Adolfo Simonetta — Bartolomeo Beverini storico e poeta

lucchese del secolo XVII. — Foligno, tip. Campi,

1906 (pp. 91 in-16.°).

Francesco Beverini nato a Lucca nel 1629 e morto

nel 1686, appartenne alla Congregazione della Madre

di Dio, e visse nello caso che questa aveva a Roma

e a Lucca, esercitando l' insegnamento della Teologia

o dell'Eloquenza, sia nello scuole dell'Ordine, sia

nelle scuoio pubbliche della Repubblica lucchese.

Scrisse un numero considerevole di opuscoli relativi

al suo insegnamento e compose opero di mole che

gli procurarono un bel nome.

La più importante di queste venne pubblicata

molti anni dopo la morte del Boverini, e precisa

mente nel 1829, per ordino di Carlo Lodovico duca di

Lucca e porta il titolo Annalium ab origine Lucen-

sis Urbis. Di questa parla il Simonetti forse troppo

brevemente, non occupandosi abbastanza del valore

intrinseco dell'opera, conoscere il quale potrebbe in

teressare assai più che il giudizio datone da altri.

Comunque, l'opuscolo giova a ricordare un buon

maestro, un erudito non comune od uno scrittore

che non solo ricovette a suo tempo molte lodi, ma

ohe foce assai per meritarle. M. R.

Lino Ferriani. — / delitti della Società. — Como, Oma

rini, 1906.

Tra i non molti studiosi del mondo criminale che

intendono il loro campo di studi piuttosto come un

campo d'azione, e d'azione benefica, il Ferriani si ò

fatto una simpatica specialità, trovando forse, meglio

che altri, la via dritta e veramente efficace : egli

considera l'educazione o l'istruzione fattore primo

del livello morale di una Società, considera insomma

le manifestazioni del beno e del male, con un amoro

che è effetto del lungo studio, nella psicologia o nella

patologia infantile.

Se i fanciulli educati alla rovescia — o sono i ric

chi — o trascurati affatto o addirittura sfruttati senza

coscienza — e sono i poveri — divontano fatalmente

consacrati, per ciò soltanto, al vizio e al dolitto, al

deperimento fisico e moralo, all'ospedale e alla ga

lera ; so perdono il senso morale perchè lo raffina

tezze ignoranti della nostra Società li hanno preco

cemente imbovuti di immoralità, la colpa non è, non

può essere di essi, delinquenti predestinati : è della

Società, che li ha condannati alla colpa, prima di

condannarli alla pena.

Per questo il denso libro di Lino Ferriani, che

ribadisce e metto in evidenza con un ricco corredo

di elementi positivi idoo altra volta espresso dall'A.,

riassumendo e rinnovando efficacemente la sua santa

propaganda, assurge all'importanza di una fiera re

quisitoria contro la Società. Alla Società infatti egli

si rivolge, nello « Considerazioni preliminari », con

bella eloquenza, corno a un imputato cui propone

una condanna « senz'appello ».

« E come potete eroderò di ossero giusta, o però

iu diritto di condannare chi vion meno al rispetto

verso le vostro leggi, quando favorite l'immoralità,

sioto indulgente verso i delinquenti scaltri e fortu

nati » — è questo, come è noto, argomento di un

altro studio di L. Ferriani (Como, 1897) — c trascu

rate l'educazione famigliare e popolare, non circon

dato il lavoro operaio di cautelo igieniche, permettete

che il teatro divenga cattedra di sottile corruzione,

e tanto più micidiale in quanto si veste di forme

artistiche geniali che facilmente conquidono lo spet

tatore giovane, siete sorda ai gemiti del vasto pro

letariato infantile e in genere di tutto il proletariato,

che agonizza negli umili strati della burocrazia im

perante, umiliate i valorosi, gli uomini di cuore e di

studio, per lasciare che trionfino gli intriganti, e i

mille e mille parassiti che ingrassano all'ombra del

pubblico erario? ».

Quanti Procuratori del Re avrebbero il coraggio

di « concluder » così? E cosa nota o vecchia, pur

troppo, perchè la Giustizia ha sempre avuto maglie

spesse e fragili: quasi tutti i colleglli di Lino Fer

riani non hanno vergogna di fungere da mandatari

— direi, da « sicari » — di questa delittuosa Società,

escogitando rimedi por i c delinquenti scaltri e for

tunati », atteggiandosi ad una facile inflessibilità

verso i poveri piccoli reietti, pei quali la colpa è già

stato un primo, non meritato castigo.

E Lino Ferriani questi poveri piccoli reiotti rac

coglie, interroga, studia, nel nobilissimo intento di

redimerli. Sarei quasi tentato di chiamarlo il Ma-

gnaud italiano, o, riferendomi alla forma della sua

attività, il Magnaud teorizzatore. Questo suo atteg

giamento « teorizzatore » mi sembra tanto più me

ritorio, in quanto non si limita a compensare, come

farebbe Magnaud, i « delitti dolla Società », ma cerca

di sradicarli facendoli conoscere ; in quanto esce dalla

cerchia dell'opera individuale por entrare in quolla

della propaganda, nella fiducia — non certo orgo

gliosa, com'egli teme — di scuoterò gli apati. Ma

Lino Ferriani, per far questo, dovrebbe scuotere per

primi i magistrati, i quali hanno colpa più diretta

nello colpe collettive : e molti magistrati, quando non

è un avvocato-principe o un avvocato-orion-rute che

parla, sono d'orecchio duro...

Giovassi Fekbetti.

Letteratura scolastica

Arturo Galanti. — Manuale di storia del Medio Evo,

dal -176 al 1313, per le scuole medie superiori e

per le persone colte. — Ditta G. B. Paravia, 1905.

Chiarezza di dettato, larghezza di vedute, acume

critico sono i pregi più spiccati dell'opera, a cui si

fa precedano molto opportunamente un quadro dei

principali i>opoli del Medio Evo. Degni di nota sono

pure i richiami continui agli autori contemporanei,

lo tavole sincrone delle successioni di papi, impera

tori etc, e gli alberi genealogici intercalati larga

mente nel testo per comodo degli studiosi. Rile

viamo, infine, la speciale importanza data alla storia
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dell'impero bizantino e della coltura artistico-lette-

raria, per concludere che il libro del Galanti, pure

con qualche riserva intorno a qualche suo giudizio,

riesce veramente utile e dilettevole, secondo il pre

cotto oraziano, non solo agli alunni delle scuole me

dio, ma ancora alle persone colte, sicché noi ben

volentieri gli auguriamo quell'accoglienza « onesta <•

lieta », a cui ci pare abbia diritto.

LuiOI QlJATRANA.

Emmanuele Turchi. — Letture italiane scelte e anno

tate per le scuole medie inferiori - Voi. I. — Mi

lano, Libr. ed. C. Tamburini, 1906.

La ragion d'essere del libro è dichiarata dal com

pilatore noli'Avvertenza premessa al libro. « La leggo

8 luglio 1904, istituendo l'esame di maturità, ebbe

per effetto di abbassare il livello intellettuale dogli

alunni che frequentano la prima classo delle scuole

medio » la cui preparazione « era già scarsa prima ».

Parole sacrosante e verità sconsolante!

Parrebbo, pertanto, che in un libro composto per

una condizione assolutamente nuova di cose, tutto

o quasi tutto dovesse essere nuovo ; ma è purtroppo

il contrario. Ci sarebbe assai facile ritrovare o l'uno

o l'altro brano in qualcuna delle troppe antologio

che dilagano per lo scuoio d'Italia, e lo faremo, se

il compilatore lo desidera.

Ogni antologia, se ha il vantaggio di offrire una

lettura piacevole e variamente educativa dell'inge

gno e del cuore, ha anche il gravo inconveniente di

sperperare, diremo così, lo forze intellettuali del

l'alunno, di divagarne l'attenzione, che ò già tanto

difficile, sebbene necessario, infrenare e tener con

centrata, in un'età che più facilmente si lascia at

trarre e distrarre dai molteplici aspetti della vita e

dulia natura circostante.

Questo intuì il Morandi, quando ripartì la mate

ria scelta in tante categorie, dando così unità orga

nica ai materiali più svariati, o questo spiega la me

ritata fortuna del suo libro ; ma purtroppo nessuno

lo seguì per quella via, nessuno si curò, com'egli

aveva fatto, di continuare nello note l'opera di unità

incominciata colla razionale distribuzione e coi sa

pienti aggruppamenti dei varii brani.

E il nostro meno degli altri !

Si tratta d'una compilazione affrettata, empirica,

farraginosa: tutto tradisce la frotta, anche la vesto

tipografica, non bolla, anche i brani di un N. N.

ammessi, come degni, noi volume, che un più se

reno esame avrobbe certo consigliato di togliere,

anche perchè non è educativo additare ai giovani

appena uscenti di puerizia i comodi ripari dell'ano

nimo, diotro a cui giova spesso sfuggirò alla pro

pria responsabilità.

E doloroso dir queste cose a un valoroso inse

gnante, cho ha dato alla scuola il più e il meglio

della sua vita, o che avova lasciato sperare ben al

tro colla sua Grammatica italiana, ch'ebbo già l'onore

di una sesta edizione.

Ma salus reipublicae (leggi scholae), suprema :

ed anche a lui, nella sua dirittura, ogni compiacente

reticenza sarebbe parsa peccaminosa.

Tito Mobiso.

Le gesta di una Commissione

n.

Anche il Belgio — beato lui ! — vanta una « Coil-

mission pour l'étude et l'examen des réformes qu'il

conviendrait d'introduire dans l'enseignement moyen

du degré supérieur ». Poco a me importa di quello

che il Belgio dica o faccia; chè della scuola italiana,

non della belga o della tedesca noi trattiamo. Ma 1?

umanità greco-latine sono il naturai presupposto delli

nostra cultura, della nostra storia; e può far piacer?

ricordare ai varii Corradini e ai varii Castelli delia

Commissione italiana, che vi hanno ancora dei po

poli ben paurosi di sottrarsi alla luce di quella eh?

fu creazione del genio nostro, di quella che fu ed è

1' < 1 1 umanità» ».

Anche nel Belgio — ma i signori ministri dovt

li vanno a pescare i commissari diarianti? — anche

noi Belgio la Commissione minaccia l'accoppamento

della scuola classica. Ma 200 professori d' università

— e in prima linea i professori di scienze e di me

dicina — e più di 1500 professori di atenei e di col

legi ci dicono cho i riformatori della Belgique val

gono press'a poco quelli del regno di... Cuccagna!

Ecco « le manifeste adrossó à M. le Ministre ut

l'Instruction publique en faveur des Humanités gré-

co-latines » (H :

c L'enseignement moyen subit, dans notre pays,

uno crise qui ne pout échappor à l'attention de per-

sonne. Un pian de réforme, qui embrasse la totalità

du programmo, est actuellement discutè, et le rt>!e

qu'il faut assigner aux langues et aux littératures

grecques et latines dans l'óducation est mis en que-

stion.

Nous ne voulons prójuger en aucune manière le«

décisions que prondra la Commission instituée pour

étudier la réforme des Humanités, mais nous croyons

do notre devoir de faire connaìtre notre opinion sur

la plus grave des questions d'enseignement, le main-

tien ou la supprossion des Humanités gréco-latines.

Nous ne nions en aucune facon que l'organisation

de notre enseignemont soit susceptible de change-

monts et de progrès ; et sur les détails de ces réfor

mes, nous réservons la liberté d'action et d'opinion

do chacun des signataires, mais nous sommes tous

d'accord sur les points suivants.

Nous voulons d'abord affirmcr notre foi absolur

dans l'efficacitó des Uumanite's gre'co-latines pur.r

' l'èdueation des classes supérieuros. Nous avons 1»

conviction profonde qu'il importe aux intérèta k?

(1) Jlultetin Bibliogi-apliique el Pcdagogiqut du ,Vuj« Bri-f.

1007, p. 109.



plus élevés de notre pays, à sa culture intellectuelle,

esthétique et morale, que la jeunesse des écoles, de

stinée à constituer un jour l'ólito de la nation, reste

soumise, par l'étude des langues et des littératures

classiques, à l'influence do la pensée littéraire et ar

tistique des Grecs et des Romains. Aucun intérêt

respectable, pas plus l'intérêt économique qu'un

autre, ne peut être par là compromis. Nous croyons,

au contraire, que l'abandon d'un système d'éducation,

consacré par l'expérience de plusieurs siècles, serait

un recul pour notre pays. Nous demandons qu'on

n'en fasse pas témérairement le sacrifice, alors sur

tout que les principales nations qui s'efforcent d'é

tendre leur influence économique, l'Allemagne et

l'Angleterre par exemple, se refusent à trancher dé

finitivement cette grave question.

Le grand péril est dans l'esprit utilitaire, hostile

à toute étude vraiment désintéressée, et qui tend à

ramener tous les problèmes d'enseignement à une

valeur appréciable en monnaie. Sans doute, l' écolo

doit préparer le jeune homme à la vie, mais a toute

la vie, et bien à plaindre seraient les nations où il

n'y aurait plus d'autre idéal que l'argent à gagner,

où toute l'éducation se réduirait à la recherche des

meilleurs procédés pour s'enrichir, soit dans le pays,

soit au dehors, où, dans un but d'expansion mon

diale, on arrêterait l'expansion de la science et de

l' intelligence.

A cette déclaration théorique, nous voulons join

dre une demande d'un caractère pratique. Sans nous

occuper ici des détails d'un programme d'études ni

do la méthode, nous demandons que le programme

des Humanités continue à tenir compte de l'impor

tance essentielle des langues et des littératures grec

ques et latines, qu'il leur accorde un nombre d'an

nées et d'heures qui réponde à leur éminento va

leur ».

E leggete la deliberazione della Facoltà di medi

cina e della Facoltà di scienze della Università di

Liège :

« La Faculté de Médecine décide, en réponse à

un questionnaire que lui a envoyé le Gouvernement:

1. Qu'il n'y a pas lieu de remplacer les études

gréco-latines par l'étude des langues modernes pour

les futurs médecins et pharmaciens.

2. Qu'il faut maintenir l'obligation des études d'hu-

ynanités latines pour les jeunes gens qui aspirent aux

grades de médecin et de pharmacien.

Ces deux décisions ont été prises à l'unanimité.

L'avis suivant a été exprimé à une forte majorité:

3. Qu'il y a lieu de maintenir l'obligation des étu

des gréco-latines pour les mêmes jeunes gens U).

À la demando de M. le Ministre, la Faculté des

sciences a examiné les questions suivantes et a émis

un avis sur chacune d'elles:

(1) Cfr. Rapport triennal sur la situation <!•• l'enseignement

supérieur donné aux frais de l'État, p. CLII.

4. Y a-t-il lien do continuer à exiger la produ

ction d'un certificat d'humanités gréco-latines des

jeunes gens qui aspirent au grade académique do

docteur en sciences naturelles?

Cette importante question a fait l'objet d'un exa

men approfondi de la Faculté, qui a adopté à l'una

nimité le rapport rédigé par M. lo professeur Lo

Paige, rapport concluant qu'ii n'y a pas lieu d'ad

mettre aux examens des divers doctorats en sciences

naturelles les jeunes gens qui n'auraient pas terminé

leurs humanités gréco-latines » (H.

Vi meravigliate? A me duole di non aver qui la

rivista universitaria di Chicago The Scltool Review

(giugno 1906). Non i professori di filologia, non lo

Haie nè il Buck, ma i professori di medicina e di

ingegneria dello università americane chieggono a

gran voce l'educazione classica. Il decano d'una Fa

coltà di medicina dichiara la versione latina « sans

prix » per acuire lo spirito, per avvezzarlo alla pre

cisione; più un medico ne avrà fatte di queste ver

sioni al collegio, e meglio si troverà più tardi al ca

pezzale d'un infermo o al .laboratorio. Un collega

della Facoltà di scienze, il professore d'idraulica pro

pone un programma di studi secondari, ove il latino

occupa il posto d'onore, prima della geometria, pri

ma della fisica. Tanto peggio per i corsi che l'allie

vo sarà obbligato di sacrificare al latino — osser

va il professore d'idraulica — perchè nessun corso

agguaglia il latino persino nella utilità pratica.

Questo, come tutti sanno, era il pensiero di Brioschi

o di Cremona. E Brioschi e Cremona orano uomini

di scienza, creatori di nuove branche del sapere, non

maestri ginnasiali di aritmetica più o meno sragio

nata. E vale la pena di notare che il Blaserna ha

da tempo piantato in asso la baracca c i burattini

della Commissione famigerata. E allora, a nome di

chi e a nome di che ci si viono ad annunziare il

verbo della umanità nuova?

* *

A mo piacerebbe occuparmi solo dell'Italia o della

scuola italiana, in quanto ogni popolo — l'ho già

detto qui — ha i suoi peculiari problemi di cultura

e di educazione. Ma poiché i nostri Corradini o i

nostri Castelli van cantando il peana della grande

riforma compiuta in Germania, converrà puro dare

una capatina nel paese del ja.

Col decreto imperiale del 2G novembre 1900 non

fu compiuta, come il volgo crede, una riforma scola

stica con intenti prettamente culturali. La faccenda

fu di ordine sociale e politico (2); tanto che nella

Germania del sud — in Baviora — nessuno pensa

ancora ad imitare l'esempio prussiano.

(1) ib., p. CU.

(2) Vedi Matthias, Die soziale und polilisehe Bedeutung dry

Schulreform rom Jahre 1900. Berlin, 1905; Kkbschenstkiskk,

Crundfragen dei- Schulorganisation. I-eipzig, 1907, pp. 199 tgg.
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Ottone di Bismarck guardava con disdegno la

cultura che non fosso schietta emanazione dello spi

rito germanico. In sulla fine del 1892 usciva in que

sta ' boutade ': « io sarei forse divenuto un molto

grande Genio, se a lavori più utili avessi consacrato

l'enorme sciupìo d'intelligenza sacrificato alla Gram

matica greca » Il gran Cancelliere poteva peraltro

dirne delle sciocchezze ; ma egli era ben lontano

dal farle. E, imperante Bismarck, i così detti « Rea-

listen » non riuscirono mai a vincerla di fronte agli

« Humanisten ». Un indirizzo sottoscritto da ben

22000 cittadini chiedeva nel 1888 al ministro von

Gossler che il diploma di studio rilasciato dal « Real-

gymnasium » e dalla « Oberrealschule » venisse in

tutto parificato a quello del « Gymnasium ». La Ger

mania industriale ed esportatrice, la borghesia utili

tarista si agitò ed agitò. L'aristocrazia di Heidelberg

lanciava una dichiarazione che fu un vento di tem

pesta nel fuoco rivoluzionario. E si venne alla ce

lebre conferenza berlinose del dicembre 1890 pre

sieduta dall'imperatore. Da alto loco eran partiti i

fulmini contro l'insegnamento classico; ma i Consigli

accademici delle Università avean vigorosamente

rimbeccato le papere imperiali. E la conferenza del

1890 finì con qualche piccolo ritocco del programma

degli antichi ginnasi: tanto perchè il Governo aliquid

fecisse cideretur ! Dopo, come prima, solo il Ginnasio

umanistico rilasciava il « Bildungspatent » e la libera

entrata in tutti gli Studi e negli uffici di Stato.

Bon presto si riaccese la lotta: perchè nell'agone

ontrò oltre al Realgymnasium e all'Oberrealschule,

anche la Einheitsschule. E nella lotta ebber gran

parte i professori di queste scuole realistiche, i quali

combattendo per la eguaglianza dei diplomi combat

tevano, molto prosaicamente, per la eguaglianza dei

proprii diritti. Nella pubblica estimazione e nella vii

faccenda dell' ' argent ', i professori del Ginnasio

umanistico avean la parte del leone. I Realisten

si battevano per l'Égalitó; e gli Humanisten —

portata la questione nel campo degl'interessi di

classe — lasciaron fare. Il Kaiser, battuto sul ter

reno culturale dai Consigli Universitari, medita la

rivincita. Dal 6 all' 8 giugno del 1900 ebbe luogo una

nuova Conferenza a Berlino. E il 26 novembre uscì

l'Ordinanza imperiale che ai tre ordini di scuola san

civa la « Gleichwertigkeit » : « Boziiglich der Be-

rechtigung — dice l'Allerhochste Erlass — ist davon

auszugehen dass das Gymnasium, das Realgymna

sium und die Oberrealschule in der Erziehung zur

allgemeinen Geistesbildung als gleichwertig anzu-

sehen siud ».

I Realisti vinsero; ma la questione rimane: « Que

sta vittoria delle scuole realistiche fu anche una vit

toria dei veri interessi culturali? ». E, vedete, la que

stione non la pongo io (2). E la Baviera non ha ancora

(1) Hans Prutz, Bismarchs Rildung, ihre Quellen und ihre

Auaseì-ungen, p. 16.

(2) Cfr. KEKBCI1KNSTK1NEH, op. Oit., p. 201.

abbandonato l'antico punto di vista, lasciando la re

sponsabilità dell'esperimento agli Stati del Nord. E

i rappresentanti della cultura del Nord già incomin

ciano a dolersi che la Università accolga gli « Ab-

solventen » delle scuole non umanistiche: e chieg

gono studi preparatori di complemento, perchè gli

« Absolventen » dello scuole non umanistiche divec-

tino « Vollstudenten » 0>.

La Germania intanto non ha accoppato il Ginnasio

classico, come vorrebbero i nostri imitatori: Imitato

re», sercum pecus! Il Ginnasio umanistico, ora come

prima, vi dà nove anni di latino con otto ore d'in

segnamento settimanale nelle prime cinque classi e

sette ore nelle quattro classi superiori. E i nostri

omenoni vogliono in Italia un corso di latino di

cinque anni. Il Ginnasio tedesco ha un corso di greco

di sei anni con sei ore d'insegnamento settimanale.

E i riformatori italiani vi elargiscono -— la gran

bontà! — un corso di greco di quattro an.7ii. I Com

missari del Regno di... Cuccagna, vogliono un li-

tino cosi cosi, un latino senza grammatica e senz3

filologia, il latino del signor ministro. I « Lehrplfin0

und Lehraufgaben fur die hoheren Schulen in Preus-

sen » del 1901 assegnano questo fine allo studio del

latino: « l'intelligenza dei più importanti scrittori di

Roma, avente per base uno studio serio della gram

matica, e, per questa via, l'iniziazione alla vita in

tellettuale e alla civiltà dell'antichità ».

Così il Realgymnasium ha un corso di latino

di nove anni, con otto ore d'insegnamento settima

nale nelle prime due classi, con sette ore nella clas

se IV.", con cinque nella III." inferiore e nella HI." su

periore, con quattro nelle ultime quattro classi. E il

fine generale dell' insegnamento del latino nel Rea--

gymnasium è : « l' intelligenza delle opere facili della

letteratura romana, basata sullo studio solido della

grammatica ».

E, per oggi, ho un bel c per finire » da dedicare

ai varii Puntoni della nostra Commissione. Per ef

fetto della Ordinanza imperiale gli allievi dei ginnasi

sono ammessi « de plain pied » in tutte le carriere;

tutte lo carriere sono aperte anche ai giovani che

han fatto i loro studi nei real-ginnasi e nelle scuole

reali superiori. Ma — e questo ma vale più di tutte

le diarie della Commissiono che pur non son pi

che 1 — ma c seules l'armée et la marine restent

jalousement fermées à l'enseignement purement mo

derne » (2). Il Kaiser che pur fulminava — a parole —

il greco e il latino, vuole che il luogotenente tedesco

tempri la sua spada nella cultura latina. Gl'Italiani

invece, a sentir la nostra Commissione, dovran bal

lare la tarantella attorno alla coniugazione perifra

stica del signor ministro.

Alatri. Luigi Oboi.

(1) Cfr. Hans Schmiukunz, Schwachen de) Vnivertitàttunt^-

richtes (Lohrprobcn und Loiirg&nge aus der Praxia der Gymna-

Blen und Roalacflulen. Halle, 1905, p. 81).

(2) Cfr. Bornkcq.uk, Revue internationale de Venseitjrumt"'-

1902, p. 276.
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l'inventari degli oggetti artistici

Il senatore Filippo Mariotti rileva con grande

(opportunità il bisogno di far subito gl'inventari de

sìi oggetti artistici. La Direzione generale dello An

tichità e belle arti è insufficiente oggi, come prima ;

[forse più oggi che prima. Ma dovremo per questo

tollerare che lo sconcio perduri? Non è il caso d'in

tonare oggi il Quousque tandem; per il momento

gioverà riferire qui le parole argute dell'egregio se

natore.

« L'inventario è voluto dalle leggi. Io credo che

non tutti i 42 musei e gallerie, che appartengono

allo Stato, abbiano compiuto gl'inventari.

Bizzarro paese il nostro! Noi non facciamo che

celebrare i nostri antichi; ci gloriamo dello opere

loro, come so noi ne fossimo gli autori; ma nem

meno usiamo quelle cautele che usavano essi por

preservare da ogni pericolo le cose bello. Quando i

guerrieri romani conquistavano le città o portavano

a Roma le cose tolte a quello, belli lege, iure impe

ratorio, la prima cosa che facevano era quella di

registrarle. Ed i registri si conservavano nell'erario

pubblico, cioè nell'archivio di Stato. 11 console Ser-

vilio, dotto l'Isaurico, vollo registrate le ricchezze

artistiche, da lui" recate in trionfo a Roma. Signa

a Cque ornamenta... in tabulas publicas ad aerarium

perseribenda curavit. Cognoscite, ex litteris publicis,

ho-minis amplissimi diligentinm. Non solum numerum

signorum sed ctiam uniuscuiusque magnitudinem, fi-

(juram, statum litteris definivi cides. Così Cicerone

che se ne intendeva.

Nel musco di Napoli si ammira l'Ercole Farnese,

scavato in Roma nelle Termo di Caracalla. Alla base

della statua vi è il nome dell'autore greco, Glicono,

scultore famoso a' suoi tempi. Ora, o signori, quasi

a biasimo nostro, il tempo ha conservato l'inventa

rio, che si fece quando questa statua fu portata con

altre a Roma. L'anno scorso nel Journal des savants

si leggeva che un insigne filologo svizzero, Giulio

Nicole, aveva sapientemente illustrato un papiro che

vive da 17 secoli; nel quale appare registrato ap

punto l'Ercole di Glicone. Noi non abbiamo l'inven

tario delle cose nostre.

E giovavano gl'inventari allora, come giovereb

bero adesso, per colpire coloro, che sono infedeli

custodi delle cose ad essi affidate. Quando un ro

mano famoso andò in Sicilia e rapì alle città sici

liane tutte le cose più belle, si seppe come le aveva

prese od a chi. Cicerone cho fece l'inchiesta in Si

cilia, dove avea tanti amici, si fece consegnare da

essi tutti gl'inventari o, suggellati, li mandò a Ro

ma: « Primum mihi litteras publicas, quas in aera-

rio sanctiora conditas habebant. proferunt : in quibus

ostcndunt omnia, quae dixi ablata esse, perscripta

autem hoc modo: quod ex aede Minercae hoc et illud

abrsset. quod ex aede Jovis, quod ex aede Liberi ».

E noi? Delle chiese cho hanno tanti ornamenti, noi

non sappiamo niente. Dei templi gli antichi avovano

talora un inventario inciso nolla pietra. A Nemi c'è

l'inventario in una pietra, che si conserva ancora

nel palazzo del principe Orsini, nella quale sono no

tati tutti gli oggetti di arte, cho appartenevano al

tempio di Iside.

Pio VII, il cardinale Oonsalvi, o l' ispettore gene

rale delle belle arti dello Stato pontificio, Antonio

Canova, ci preservarono, cogl' inventari da essi or

dinati, le gallerie e i musei fidecommissari. Inven

tari semplici, ma sufficienti allo scopo, simiglianti a

quelli dell' Imporo romano.

Ma si dirà: Il Parlamento italiano non si ò cu

rato punto della conservazione degli oggetti d'arte o

di antichità? Sempre e molto.

La legge del 1902 dice chiaro quello che devo

fare il Governo; con l'art. 2 dichiara inalienabili lo

collezioni di oggetti d'arte e di antichità, i monu

menti e i singoli oggetti di importanza artistica ed

archeologica appartenenti a fabbricerie, a confrater

nite,' ad enti occlesiastici di qualsiasi natura, e quelli

che adornano chiose e luoghi dipendenti o altri edifici

pubblici, e quelli appartenenti allo Stato, a Comuni,

a Provincie o ad altri enti legalmente riconosciuti.

Con l'art. 23 s'impone al Ministero l'obbligo di

farne il catalogo. Esso deve comprendere i monu

menti e gli oggetti d'arto e di antichità spettanti ai

suddetti enti morali.

Ora di tutto questo non so ne è fatto nulla; o

quindi, mancando gì' inventari, si può portar via fa

cilmente ogni cosa. Badate che non si tratta di pochi

enti morali. Io ve no dirò il numero, perchè la ret-

torica è una bella cosa, ma l'aritmetica è cosa mi

gliore.

Nei palazzi dello 69 Provincio si conservano og

getti di arte o di antichità? Il Ministero non no sa

nulla.

I Comuni, che sono 8262, devono far la stossa

cosa per la stessa legge. A questi non si è mai do

mandato nulla. Nei loro inventari, che si rivedono a

ogni mutazione di sindaco, sono compresi anche gli

oggetti d'arte come beni mobili.

Le opere pie, por la leggo sulle istituzioni pub

bliche di beneficenza, devono tenere in corrente un

esatto inventario di tutti i beni mobili e perciò ancho

degli oggetti artistici. Non posseggono oggetti d'arto

lo 29,670 opere pio? Il Ministero non ne sa nulla.

Le parrocchie d'Italia non hanno nulla nelle loro

chiese, nei loro edifici? Qualche cosa dovrebbe es

serci. Lo chiese parrocchiali di Roma, per esempio,

ne danno provo molteplici. Lo parrocchie sono 20,295.

II regolamento del 1899 sugli Economati dei be

nefica vacanti, nell'art. 28 dispone che dai rettori

delle chiose si devo fare un elenco speciale di cose,

che abbiano valore artistico.

In grazia dell'Annuario ecclesiastico del 1907, com

pilato con la possibile precisione, si può dire che le

chiese, le cappello, gli oratorii d'Italia sono 61,292;

lo confraternite 17,235. I musei comunali e provin

ciali nel 1892 orano 124, le chioso di Roma sono 438.

E che chiose! Oltre S. Piotro e il Museo Vaticano,

Roma ò piena di chieso, veri musoi c gallerie. Sono
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Janios A. Crichton, che ò stata pubblicata dalla casa

Williams & Norgak di Londra <•>. La traduzione ò

stata riveduta dal Bezold, che vi ha introdotto retti

fiche e aggiunte. Anche il traduttore vi ha inserito

qualche nota esplicativa o lo indicazioni dei som

mari nei margini. In complesso l'opera ha guada

gnato in questa veste inglese, e si è fatta accessi

bile a un maggior numero di studiosi.

— Il testo arabo di Ibn Giubair, di cui recente

mente il prof. Schiaparelli pubblicò una traduzione)

italiana (v. Cultura. XXVI, 13), è stato ora riveduto

dal prof. Do Qoeje e ristampato come volume V

della « E. J. W. Qibb Memorial » <2>. L'editoro non

fu in tempo a giovarsi delle note dello Schiaparelli

per una buona parte del testo, ch'era già stampato;

ne ha porò tenuto conto nelle « giunte e correzioni »,

e ne fa meritati elogi nella prefazione.

— Epistolario di Giosuè Carducci. La Casa odi-

trice Nicola Zanichelli ha acquistato dalli eredi di

Giosuè Carducci il diritto osclusivo di pubblicare le

lotterò del Poeta.

L'epistolario del Carducci, che comprende un pe

riodo di oltre cinquant'anni, avrà una importanza in

comparabile, non solo come opera d'arte o documento

psicologico da servire alla biografia dol Poeta e al

commento dei suoi scritti, ma ben anche come fonte

preziosa per la storia del nostro risorgimento.

Si fa quindi appello a tutti i letterati, artisti e

uomini polilici che posseggono lettere del Carducci,

affinchè si rivolgano sollecitamente alla Casa editrice

Nicola Zanichelli per cooperare a quest'opora di im

portanza veramente nazionale.

— La Casa E. Sansot di Parigi pubblica la quinta

edizione dei Contes di Emile Morel: Les Gueles noires

(con prefaziono di Paul Adam e con illustrazioni di

Stoinlen). Il signor Morel, comò ben avverto Paul

Adam, innalza un monumento letterario alla gloria

del minatore francose del Nord — « monument do

sincóritó, do pitie, de veritó ». L'ediziono è addirit

tura splendida.

— Abbiamo sott'occhio i due primi fascicoli del

l' Empori, Revista catalana mensual, che si ò comin

ciata a pubblicare in ricca vesto a Barcellona e si

propone di essere il centro dell'alta intellottualità

catalana. Nell'attuale rifiorimento della loro terra i

Catalani — ossa dice nel programma — aspirano ad

una propria vita oconomica, ad un proprio organismo

amministrativo e politico; così aspirano del pari ad

una propria cultura. « Non vogliamo ossero una co

lonia nò pei prodotti industriali, nò per gli elementi

dol governo e doll'amministrazione. Non vogliamo

nemmeno ossero eternamente colonia spirituale dolla

scienza d'esportazione dulia Francia e della Germa

ni KlMopic Grammar by AUUL'ST DiLLMANN - Socond editioii

cnlarged and improvcd (1899) by Cam, Bezìold, tranalntod by

James A. Cbiciiton. London, Williams & Norgak, 1907, pp.

xxx-581 c IX tavole, 2ó «celliiii.

(2) The Traveis of Ibn Jubayr ecc. Loydeu, Urill, 1907, pp.

I.I-363.
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nia. Vogliamo ricevere la luce da qualunqu<[

venga, però in questo scambio universale tra-fo

zioni, siamo vergognosi di ricevere sempre,

mai restituirò nulla agli altri in cambio di cfl|

dànno; aspiriamo a uscire da questa passivi

questo riposo di morte, per divenire memb;

della cultura universale ».

Nobili e fieri propositi, a cui auguriamo di q|

sia propizio l'avvenire. j

Intanto segnaliamo nel primo fascicolo: <'>>m^M

taris a uns documents sobre la Cronica de J'iuntgR

di A. Rubiò y Lluch; intorno all'autenticità deilaj

mosa cronaca, Bruchner y la IV Sinfonia di C

tabuli, Rondalles populars di J. Pijoan, JSls ulj^fc

barrochs de Barcelona di R. Casellas con bella

cisioni; e nel secondo: Els educadors de la gettf[

talana. Oliva (971-1018) di J. Pijoan, Indici de

cionalitat, a proposil del Ir Congrès de la Lli

catalana di R. Gay de Montellà, Els constimelo^

les obres romnniques a Catalunya di A. do Ka

o poesie, e notizie, e rassegna delle riviste, ecc.

— Dall'editore Champion di Parigi è stata pubJ

blicata una seconda edizione dell'opera ben uotaJH

Pierro de Nolhac, Pétrarque et l'Humanisme.

ne occuperemo diffusamente in uno dei prossiqj

numeri.

— Il prof. Achillo Beltrami pubblica (edito^

Albrighi, Segati e C.) uno studio su Le tendenze t

terarie negli scritti di Frontone.

— È uscito dalla Tipografia Galoati di Imola il

fase. II dello studio del prof. Roberto d'Alfonso

su / Retori del IV secolo. Il fase. I pubblicato fino

dal 1900 trattava di Giuliano, il presento è dedicato

a Imerio. Si annunziano in preparazione i fascicoli

III (Temistio) e IV (Libanio).

Opuscoli ed estratti

P. Cavazza, Orazione di Lisia contro Agoraio, fa

scicolo I, Firenzo, Sansoni, pp. 43 — Joh. Endt,

Ueerlieferung der Adnotaliones super Lueanum (Progr l

del Ginnasio di Smichow, 1906), pp. 14 — H. Klein-r

giinther, Texthriiische und exegetische Deitràge zumi

nstrologischen Lehrgedicht des sogenannten Manilius.l

Leipzig, Foch, pp. 50 — K. Mack, Quae ratio inler-t

cedat inter Sallustii et Thucydidis historios (ProgT.I

del Ginnasio di Kremsier, 1906), pp. 22 — FerdiJ

nando Massa, Lungo il tramite - Versi, Roma, TipF

dol * Giornalo », 1906, pp. 110 — K. Schambach|

Vergil ein Faust des Mittelalters. I-III, 1904-19

(Programmi dol Ginnasio di Nordhauscn), pp. 32,

46 - F. Valvassura, Elegie ed inni, Roma, Cromo-j

tipografia Moderna, pp. 16 — C. Vilanza, Linguaggi":
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Esieticume c critica storica

Con un ritardo che le vacanze estive spie

gano e scusano leggo nella Critica del 20

luglio di quest'anno una nota in cui Bene

detto Croce, con molto garbo, reagisce con

tro l'accusa con altrettanto garbo mossagli

da buoni e bravi amici d'esser causa in

volontaria del rinascente esteticume.

Delle colpe non commesse e facile difen

dersi anche a chi non sia Benedetto Croce ;

e le poche parole ch'egli spende nella pro

pria difesa non han davvero bisogno di

rincalzo. Ma egli ha aggiunto, quasi non

bastassero gli altrui anatemi, parole acer

be all'indirizzo dei giovani che si mostrano

sprezzanti o indifferenti verso la critica

storica. E qui avrei voluto ch'egli fosse

stato più esplicito.

Perchè, mentr'egli in quella nota scrive

che primo dovere dei giovani è « studiare

qualche questione storica determinata » e

tormentarsi colla * storia delle questioni »

e colla « bibliografia », e insomma esalta

e raccomanda il « metodo storico » ; nella

limpida prefazione alla ristampa del Saggio

petrarchesco del De Sanctis, eh' io ho letta

subito dopo detta nota, egli contrappone

il De Sanctis al Bartoli come colui che

« avea ben chiaro in mente il concetto di

ciò che sia la storia della letteratura »,

laddove « il Bartoli non l'aveva » ; e poco

oltre aggiunge — e con piena ragione, a

parer mio — che dalla prima pubblicazione

del saggio petrarchesco del De Sanctis « son

passati parecchi decennii ; gli studi sul Pe

trarca sono cresciuti di numero ; si sono

avuti, perfino, nell'intervallo due centenarii

petrarcheschi, fecondi, come tutti i cente

narii, di pubblicazioni, utili o inutili che

siano ; e ora come ora, chi voglia compren

dere il Petrarca poeta, non ha ancora altra

migliore guida cui ricorrere se non il libro

del De Sanctis ».

Ora, quelle pubblicazioni a cui egli qui

accenna sono tutte opere di devoti e de

votissimi al « metodo storico », e di esso

metodo il Bartoli fu tra i primi e più va

lidi campioni. Dovrebbero dunque i giovani

professarlo all' inizio della loro carriera let

teraria soltanto come propedeutica alla

critica estetica?

Ma il De Sanctis nella introduzione allo

stesso magnifico saggio dichiara senza mez

zi termini « incompetente la critica sto

rica che isola dall'autore il suo secolo e il

suo argomento, e studia il contenuto preso

in sè stesso » e che « può girare di qua

e di là, quanto vuole, il contenuto ; ma non

vi troverà mai il segreto della sua trasfor

mazione sotto il possente alito del crea

tore ». Non sarà, dunque, la critica, nè

sarà la storia letteraria quali il De Sanctis

e il Croce, anche qui con pienissima ra

gione, secondo il mio parere, credono ab

biano ad essere.

E se il De Sanctis aggiungerà ancora,

come aggiunge, che la critica storica, al

modo stesso che la psicologica e la formale,

è una « mezza critica », da cui « sono

usciti mezzi giudizi, vale a dire falsi giù
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dizi », potremo noi raccomandarla ai gio

vani come palestra nella quale abbiano ad

esercitarsi prima di tentare i maggiori ludi

della critica estetica?

Non ci può esser dubbio. Il De Sanctis

vuol dire che la critica storica non può

pervenire all'intelligenza dell'opera d'arte,

senza la quale, d'altra parte, la storia let

teraria non è possibile. E chi abbia ben

presente l'insieme del suo saggio petrar

chesco, che il Croce torna a rendere d'at

tualità, troverà che pel De Sanctis non solo

non avrebbero avuto alcuna importanza

centinaia di documenti che avessero con

sentito di ricostruire la vita quotidiana di

madonna Laura, ma neppur quelli — i più

difficili, certo, a trovare — che avessero

ben precisati i rapporti di lei con France

sco Petrarca. Poiché la donna che a lui

importa è quella che vive — e più dopo

morta — innumerevoli vite in tutti i mo

menti d'esaltazione del poeta; e una sola

realtà a lui basta: quella del poeta — con

intenzione non dico : Francesco Petrarca —

nell'atto creativo.

Ma poiché egli chiama la storica « mezza

critica », a qualcosa penserà che, dato certe

condizioni, possa o addirittura debba ser

vire. Certo. E difatti, quand'egli s'addentra

a studiare il petrarchismo, comincia dal

dichiarare: « se vogliamo ben comprendere

il canzoniere del Petrarca, non basta lo

studio dell'uomo; dobbiamo ancora gittare

uno sguardo su quella scuola » (la scuola

poetica dominante quando il Petrarca in

cominciò a poetare). Ammette, dunque, la

critica storica. Ma come mezzo e, eh' è il

più importante, come mezzo che può occor

rere a un dato momento ; che, quindi, come

tutte le cose contingenti, non ha caratteri

stabili, e, conseguentemente, non può pre

cedere l'opera della critica nel senso desan-

ctisiano, nè ha da esser foggiato da altre

mani, quasi dovesse poi poter servire in

differentemente a questo o quello scopo.

Il De Sanctis immedesima, in fondo, la

sua, cioè la vera critica, coll'opera d'arte

stessa ; in quanto il critico rifà questa in sè,

nella sua originaria unità organica di con

tenuto e forma. E quanto la storia dell'uo

mo e del tempo che fu suo ha dato di sè

a quella certa opera d'arte un critico sif

fatto ve lo coglie, direttamente, nei suoi

ultimi effetti. Delle cause di quegli effetti

potrà poi voler rendere minuto conto a se

e più che a sè agli altri, e allora invocherà

il soccorso della critica storica; ma, in

certo modo, ciò facendo, uscirà dai termini

del proprio cómpito.

0 che il De Sanctis non dice forse cose

inesatte ed anche in tutto e per tutto er

rate quando, per far meglio intendere agli

altri i segreti della poesia petrarchesca,

rende conto di quel ch'eran state la poesia

provenzale e la provenzaleggiante? Eppur:,

gli ultimi segreti della poesia petrarchesc;.

ha penetrati come altri non ha fatto nù

prima nò dopo di lui. E il dolce stil novo

non s'è cominciato forse a comprenderlo

quando vi si sono accostati studiosi capaci

di sentirne l'indefinibile incanto? e della

genesi della Vita nova, dopo tanto erudito

travaglio, non si sente forse oggi il biso

gno di tentar la ricostruzione, mettendo

da banda tutti i dati reali, e solo spiando

le sinuosità dello spirito di Dante quali si

disegnano nell'operetta immortale (cfr. Cs-

sareo, Un romanzo d'amore nel sec. XIII

guardata faccia a faccia? E della novità,

anzi modernità della poesia provenzale — e

qui sta la sua vera importanza, anche sto

rica — o che cosa si è saputo dire dopo

il Diez, quantunque tante edizioni si sian

venute poi facendo, critiche e non critiche

(ne ho fatte anch'io) di poesia trovadoricaj

In quelle pagine che rappresentano la sin

tesi nulla è da ritoccare; molto invece e

agevolmente si può correggere nella parte

eh' è a base di ricerche storiche. Il che vuol

dire che giovò al Diez specialmente la pe

netrazione estetica ch'ebbe in alto grado

egli che tradusse mirabilmente in versi dai

provenzale, dopo aver tradotto dall'antico

spagnolo e mentre traduceva anche dal....

Byron !

Il grande errore dell'ultimo trentennio è

stato appunto questo : che si è confuso il

mezzo col fine, s'è creduto che i fatti certi

in letteratura — la quale è cosa dello spi

rito — fossero solo quelli tangibili e pon
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derabili; che ognuno di questi fatti, pazien

temente ricercati e trovati, parlasse poi da

sò; che, magari, ognun d'essi fosse proprio

il solo anello che mancava o pareva man

casse a quella data catena che il critico

avea tra le mani; e s'è finito per illudersi

che l'indagine storica, la ricerca delle fonti,

la paleografia, la bibliografia, la collazione,

e magari la edizione diplomatica (di tutto

codesto ho fatto un poco anch'io che scri

vo) ognuna per sè fossero la critica let

teraria.

Malintesi che possono anche significare

la democratizzazione di ciò che democra-

tizzabilc non è e dei quali in un non lon

tano avvenire si sorriderà ; perchè tutto ciò

r-h'è passato è morto, in sè, un minuto

dopo eh' è passato, e rivivere non può se non

per virtù dello spirito umano ; e le opere

d*arte passerebbero esse stesse come cosa

morta a traverso i secoli, se non ci fossero

quelli — e sono i critici alla De Sanctis,

senza che tutti sian grandi come lui — i

quali sanno rivivere per proprio conto il

momento che ad esse detto vita.

Dell'eccellente critica ben nutrita d'eru

dizione fece in Italia già il Foscolo, e Vit

torio Cian l'additava recentemente, a titolo

d'insigne esempio, ai molti giovani della

presente generazione che dell'erudizione han

l'aria di non sapersi o volersi più conten

tare. Ma il Cian ha visto (e non ha man

cato di additare anche questo) che elabo

razione subisse la materia erudita nel cer

vello del Foscolo. E il merito del Foscolo

sta, mi par chiaro, in codesta elaborazione.

Ma, allora, mi si dirà, per far della cri

tica letteraria ci vuole una vera e propria

predestinazione. Certo ; come per andare in

paradiso, secondo Giovanni Calvino. — Ma

i predestinati saran pochissimi! Certo an

che questo. E chi ha mai detto o dimo

strato che ad esser poeti son chiamati po

chissimi, e far della critica possono tutti

quelli che vogliono?

Quelli che non potran farne, faranno del

l'altro ; e magari (io per il primo non vi ri

nuncio) indagini archiviali, ricerche di fonti,

bibliografia, paleografia e via dicendo ; e fa-

ran così cose anch'esse utili in un certo

senso e in una certa misura ; e in tutti i

casi avran diritto al rispetto dovuto ad

ogni fede e ad ogni lavoro. Purché però

non dicano o non credano, ciò facendo, di

fare della critica letteraria!

È un po' anche questione di categorie. Sia

detto, senza intenzione di far dispiacere ad

alcuno. Cesare de Lollts.

Henry Biaudet. — Le Saint Sù'ge et la Suede durant

la seconde moitié du XVI siede - Etudes poli-

tiquos. Voi. I: Oriyines et l'poque des relations

non officielles (1570-157G). — Paris, Plon, 1907 (un

volume di pp. xii-580).

Sotto gli auspici della « Società storica di

Finlandia », il Biaudet s'ò accinto a studiare

la parte avuta dalla Svezia in quel grande ri

volgimento politico e religioso dal quale, dopo

il primitivo dilagare della Riforma, emerse,

come facea dire Zanella a Galileo,

Roma immortalo che il discisso velo

Ricompone longanime o la preda

Con lenta pagaa al predator ritoglie.

L'A. studia soltanto cinque anni di storia

svedese ; ma quel periodo breve è dei più im

portanti per storica fecondità, e le ricerche

fatte per conoscerlo sono state così copiose ed

originali che dal libro del Biaudet non sarà

più possibile prescindere a chi voglia cono

scere sia le origini della Svezia moderna, sia le

proporzioni e le fortune della reazione cattolica

nell'Europa settentrionale prima della guerra

dei trent'anni. Il periodo così largamente stu

diato dall'autore può considerarsi come una

parentesi che interrompe il corso della storia

svedese iniziato nel 1525 e ripreso nel 1599.

Gustavo Vasa avea creato uno Stato indi

pendente e forte e l'avca dotato d'un governo

ben costrutto secondo il concetto d'una auto

crazia liberale, operante cioè per il bene del

popolo senza riconoscere al popolo alcun diritto

di sovranità. In parte per convinzione religiosa,

in parte per avvedutezza politica, Gustavo avea

fatto della riforma la religione dello Stato, con

fiscando i beni del clero e spezzando così le

forze di resistenza della gerarchia ecclesiastica.

Enrico XIV figlio primogenito e successore di

lui, avea continuata l'opera del padre c l'avreb

be completata, se, prima Gustavo stesso, smem

brando il regno per favorire i cadetti, e più tardi

le insidie di questi, secondate da ultimo dallo

stato mentale del re, non gli avessero spezzato

dopo otto anni di governo lo scettro c l'esi

stenza.
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In Giovanni III che gli succedette, la rea

zione cattolica trovava un appoggio ed un in

coraggiamento. Quattro anni dopo ch'egli avea

deposto e sequestrato il fratello, giungeva in

Svezia la notizia della strage di San Bartolo

meo. Già da tre anni la diplomazia romana ave

va cominciato ad occuparsi delle cose svedesi ;

ma naturalmente ncll'occuparsene dovea proce

dere con minore speranza di successi immediati

e con molto maggior cautela che non dovesse

usare in Occidente. E ne derivava nei rapporti

fra la Svezia e Roma quel periodo di corrispon

denza per interposte persone e di rapporti uf

ficiosi intrattenuti prima da Anna di Polonia

cognata del re, e poi dalla moglie di lui Ca

terina, periodo, circa il quale le ricerche d'ar

chivio fatte in Italia hanno dato modo al B. di

completare e confermare molte notizie, di cor

reggerne molte altre, e sopratutto di comporre,

circa lo sviluppo complessivo dei negoziati, e

circa le persone che vi hanno partecipato, un

quadro davvero nuovo e completo.

Incomincia coi tentativi di Vincenzo Portico

e di Giovanni Francesco Coramendone che in

Polonia preparano i primi approcci e si adope

rano per ottenere in Svezia l'ammissione dei

gesuiti. Il primo senz'altro interessa la regina

di Svezia cattolica, a provocare la conversione

del marito; questo, incerto di carattere e tie

pido di fede, non sa se seguire le orme del

padre, o fare ciò che farà più tardi Augusto II

per diventare re di Polonia, e finisce per imi

tare male Enrico Vili d'Inghilterra. Ma, mcn

fortunato di lui, mentre non illudeva Roma col

proprio ritualismo, scontentava con questo sem

pre più gli elementi anticattolici della nazione.

Tutte le fasi di questa incertezza, e tutte le

cause mutabili del mutare di quel principe,

sono illustrate mirabilmente dall'autore. Le ri

nascenti aspirazioni al trono di Polonia, le

pretese a partecipare alla ricca eredità di Bona

Sforza, e la lotta colla Danimarca, spingono

Giovanni verso Roma e verso l'alleanza colle

Potenze cattoliche, e lo inducono a modificare

la liturgia, a lasciar sperare una conversione,

a secondare una lunga corrispondenza tendente

ad ottenere da Roma la comunione sotto le due

specie, ed a pensare perfino ad un soccorso

svedese agli spagnuoli nelle Fiandre. Il timore

di perdere la corona lo induceva d'altronde

a dare nel tempo stesso affidamento ai fautori

della Riforma. E fu appunto, quando comprese

che in quell'epoca di contese agitanti l'Europa,

faceva d'uopo essere in religione o cattolici o

riformati e in politica o francesi o spagnuoli,

ch'egli si decise finalmente ad entrare in rap

porti ufficiali con Roma e ad inviarvi quella

solenne ambasciata che Roma desiderava.

Il sovrano svedese è seguito dall' A. lungo

tutto il labirinto delle sue incertezze e delle

sue contraddizioni, fino a tale decisione, colla

quale finisce il volume. La grande abbondanza

dei documenti che il B. ha saputo usare con

raro acume, fa sì che la genesi di quel risultato

sia presentata al lettore nel modo più chiaro.

Se poi ciò facendo il B. ha reso un servigio alla

coltura svedese in quanto si riferisce alla illu

strazione d'un periodo cosi importante nella

storia dello Stato, non meno pregevole è il ser

vigio da lui reso alla coltura italiana, illustrando

l'opera di diplomatici e di agenti segreti in

gran parte appartenenti al nostro paese. In

quanto si riferisce dunque alla illustrazione

storica dei singoli avvenimenti e dell'opera dei

singoli personaggi, il lavoro del B. merita di

esser lodato senza riserve. Anche nella condotta

di Giovanni III egli sa distinguere con verità

quanto debba ascriversi alle sue preoccupazioni

di re aspirante al dominio del Baltico, come le

simpatie per Roma e la ricerca delle alleanze

cattoliche, e quanto debba attribuirsi invece

alla sollecitudine dei suoi interessi economici

personali, come l'azione per il ricupero della

eredità di Bona Sforza.

Ma quando dalla ricerca e dalla narrazione

precisa dei fatti singoli e dalla fedele descri

zione dei personaggi, si passi alla considerazio

ne generale degli uni e degli altri, le conclu

sioni cui l'A. arriva non sembrano altrettanto

conformi alla verità. Egli vorrebbe attribuire

troppo esclusivamente a cause politiche ed eco

nomiche l'adesione della Svezia alla Riforma,

adesione così completa come non è stata quella

d'alcun altro Stato d'Europa, e manifestatasi

quando la recente tirannia danese avrebbe do

vuto provocare tutt'altre tendenze religiose fra

un popolo che fosse stato accessibile soltanto

a quelle ispirazioni. Nel giudicare il valore

della partecipazione della Svezia alle contese

europee provocate dalla Riforma, il B. la de

finisce un errore politico ed afferma che la

Svezia non avrebbe corso alcun pericolo, nem

meno se il cattolicismo fosse riuscito comple

tamente vittorioso nell'Europa centrale. Gu

stavo Adolfo gli sembra indotto ad abbando

nare la politica naturale di prudenza iniziata

da Gustavo Vasa, soltanto dal sogno impe

rialista che lo illudeva del dominio del Baltico.

Ma la stessa storia svedese immediatamente

antecedente al periodo di Gustavo Adolfo, smeu
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(o il B. stesso lo ricorda più tardi) quando

Carlo IX, fratello di Giovanni III, fa dichiarar

decaduto il figlio di quest'ultimo che, re di

Polonia e di Svezia, avea tentato di rifare

del cattolicismo la religione dello Stato, Gre

gorio XIII risuscita un progetto di lega catto

lica che, unite le forze della Polonia, dell'Im

pero e della Spagna, avrebbe dovuto muovere

all'assalto della Svezia ribelle e di tutta l'Eu

ropa riformata. Sicché, è evidente che le vit

torie cattoliche del primo periodo della guerra

dei trent'anni, minacciando cosi estreme conse

guenze, costringevano Gustavo Adolfo, per la

sicurezza stessa del suo trono e della sua fede,

ad entrare in campo come paladino della Ri

forma.

E vero che le conseguenze di quella guerra

non furono a lungo andare favorevoli alla po

to nza di uno Stato che acquistava, per effetto

di quella, territorii eterogenei sproporzionali

alle forze che aveva per assimilarli e per di

fenderli ; ma è vero altresì che molto maggiori

pericoli avrebbe corso la Svezia, se a quella

guerra non avesse partecipato.

Sicché, la superfluità della partecipazione

della Svezia alla guerra dei trent'anni, riesce

tanto poco dimostrata dal Biaudet, quanto poco

da altri autori, credenti nella sola evoluzione

pacifica delle riforme, ò stata dimostrata la

inutilità della Rivoluzione Francese.

Enrico Catkllani.

G. Fazzari. — Breve storia della matematica. Dai tempi

antichi al Medio Evo. — Milano-Palermo-Napoli,

R. Sandron, 1907 (8.°, pp. 268).

Il ben inteso interesse del prof. Fazzari per

la storia della scienza è noto ai numerosi let

tori del simpatico periodico II Pitagora, che

da oltre un decennio egli va pubblicando per

completare in più d'un punto importante la

consueta istruzione matematica de' nostri stu

denti secondari. Ivi non vengono istituite ri

cerche storiche originali, ma trovansi ripro

dotte, a scopo di popolarizzazione, le risultanze

delle più fortunate investigazioni sopra le vite

e le opere di matematici giustamente famosi

e così trovansi tacitamente ammassati validi

argomenti di fatto a sostegno della tesi che la

storia dell'algebra e della geometria porgano

un mezzo, per efficacia a nessuno secondo, con

cui dare vita, calore e colore all'insegnamento

puramente dottrinale di tali scienze, elio (a

torto od a ragione, o meglio, più a torto che

a ragione) la gioventù trova di ributtante ari

dità. Orbene, fine e natura congeneri sembra

possedere l'opera il cui titolo trovasi scritto in

fronte al presente articolo, giacche in essa

s'incontra, compendiosamente esposta ad uso

della gioventù e di tutte le persone colte, la

materia del I volume delle celebri Vorlesungen

ilber Geschichte der Mathematìk di M. Cantor,

tenendo conto di un'opera nostrana sopra Le

scienze esatte nell'antica Grecia.

La modestia degli intenti propostisi e del

metodo usato dall'egregio professore del Liceo

di Palermo esclude senz'altro che si consideri

la sua opera come un nuovo anello dell'aurea

collana di lavori storici originali fra cui emer

gono quelli che ebbero per artefici un Cossali

od un Libri; consideriamola, invece, come un

nuovo elemento della serie avente per suoi ter

mini i noti manuali del Klimpert e del Ball

(l'uno e l'altro già tradotti nella nostra lin

gua) e constatiamo con soddisfazione legittima

come grazie ad essa l'Italia, per quanto con

cerne la storia della matematica, siasi parzial

mente emancipata dal dominio straniero ed

auguriamo che il prof. Fazzari compia l'opera

propria, rendendo presto completa tale eman

cipazione.

Tuttavia, dati e non discussi i criteri che

guidarono il nostro autore a concepire ed ef

fettuare la sua opera, ci sembra che egli con

lieve fatica avrebbe potuto farla avvicinare

maggiormente alla desiderata perfezione, ricor

rendo a pubblicazioni recenti che, pur essendo

state provocate da quelle che citammo in prin

cipio, necessitarono alcune modificazioni pro

fonde in certe loro parti; limitiamoci a citare:

I. Gli studi che ebbero per risultato palpabile

lo scambio dei capitoli relativi agli Egiziani

od ai Babilonesi avvenuto passando dalla II

alla recentissima III ed. delle Vorlesungen can-

toriane. II. Le Vorlesungen ilber Geschichte der

Trigonometrie di A. von Branninuhl. III. Le

innumerevoli correzioni ed aggiunte al Cantor,

faticosamente adunate dall' Enestròm nella sua

Bibliotheca mathematica e che l' illustre profes

sore, causa la sua grave età, non sfruttò com

pletamente. Ciò sia detto, meno per vano desi

derio di critica, che per esprimere un sincero

rimpianto e dare all'A. un consiglio amiche

vole, di cui egli potrà trarre profitto se, come

è probabile, egli avrà occasione di preparare

una nuova edizione del suo scritto.

Questo si apre con un capitolo introduttorio

sopra le origini e le fasi di sviluppo della nu

merazione decimale, a cui tengono dietro due
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dedicati agli Egiziani ed ai Babilonesi. I cin

que seguenti concernono la matematica ed i ma

tematici dell'antica Grecia; subito dopo avrebbe

dovuto, secondo noi, prendere posto il cenno

(clic leggesi invece nel cap. XII) sulla Scuola

bizantina, che per quanto pallida, anemica,

insignificante rappresenta pur sempre un ten

tativo di procedere nella via calcata da Eu

clide ed Erone. Dei Romani, degli Indiani e

degli Arabi si discorre nei capitoli IX, X, XI;

ora perchè mai l'A. ha giudicato opportuno di

non fare nemmeno una fugace menzione dei

Cinesi, di questo popolo cosi interessante per

l'antica civiltà di cui si vanta e perchè, risve

gliandosi ora da un sonno secolare, fa volgere

verso l'estremo Oriente, Io sguardo attonito di

tutta Europa?... Nel cup. XIII ed ultimo (re

lativo alla Matematica dell'Età di mezzo) tro-

vansi esposti i fatti storici atti a dimostrare

come nel corso dei secoli VII-XV dell' E. v. la

umanità siasi lentamente, ma incessantemente

avviata verso la moderna risurrezione scienti

fica e sono segnalati i nomi di coloro che, da

Isidoro di Siviglia a Bcda il Venerabile sino

a Leonardo da Vinci e Luca Pacciolo, effica

cemente si adoperarono a che la face dell'in

dagine matematica non si spegnesse del tutto

e poi spargesse una luce sempre più viva.

Siaci lecito, prima di finire, di aggiungere

alcune osservazioni relative a certi punti spe

ciali, le quali alPA. potranno riuscire giove

voli quanto quelle (relative alla parte astrono-

mico-trigonometrica ed al capitolo su gli Arabi)

fatte dal prof. C. A. Nallino nel fascicolo 6-7

della rivista Nuovi doveri (anno I, 1907):

Pag. 22. L'A. afferma che « l'origine dell'al

gebra rimonta agli antichissimi egiziani; ep-

però l'aritmetica e l'algebra sono coeve » ;

ora tale conclusione ci sembra precipitata, dal

momento che i problemi di cui egli fa proprio

punto d'appoggio possono benissimo risolversi

senza ricorrere all'algoritmo ed alla simbolica

dell'algebra.

Pag. 23. L'errore che si commette assu

mendo per misura dell'area di un triangolo

isoscele il semiprodotto della base per il lato

non è sempre « relativamente piccolo » ; lo è

soltanto quando sia piccolo l'angolo al vertice!

Pag. 30. Ivi si legge : « Essi (i Babilonesi) cono-

sceano ancora che il raggio è eguale alla corda

della sesta parte dell'intera circonferenza. Inol

tre come gli Ebrei, essi calcolavano la circon

ferenza eguale a tre volte il diametro ». Ora

potevasi aggiungere che l'assunzione n = 3

è probabilmente corollario della proposizione

secondo cui il lato dell'esagono regolare in

scritto è eguale al raggio, quando (come è na

turale presso popoli fanciulli) si identifichi la

lunghezza d'un arco circolare a quella della

relativa corda.

Pag. 57. Ricerche recenti di G. Junge (Fan*

haben die Griechen das Irrationalc entdeckti

Halle, l'J07) portarono a concludere che gl'ir

razionali vennero scoperti, non da Pitagora,

ma da suoi discepoli qualche decennio dopo la

sua morte.

Ivi. Dei cinque poliedri regolari erano noti

probabilmente agli Egiziani non tutti « i pri

mi 4 » ma soltanto il cubo, il tetraedro e l'ot-

teadro.

Pag. 100. La terza delle opere che Pappo at

tribuisce ad Apollonio ha per titolo, non Sulla

sezione di un'area, ma Sulla sezione di spazio.

Pag. 109. L'opera Metrica di Erone, venne

già pubblicata, nell'originale greco ed in tra

duzione tedesca.

Pag. 114. Il titolo della più famosa opera di

Tolomeo è |ia(h)|iaTix^ ouvTo£tj, l'epiteto i«tì'.t,

venne introdotto dai posteri, come l'aggettivo

divina fu posto non da Dante, ma dagli am

miratori de La Commedia.

Pag. 171. Il matematico citato linee 6-7 è

Ludolfo van Ceulen, da cui proviene il nome

di numero ludolfino dato a k.

Pag. 196. Sarebbe necessaria qualche spie

gazione concernente la riduzione ad un'equa

zione cubica dell'inscrizione in un cerchio

dell'ottagono regolare.

Pag. 206 (§ 212). Qui occorrerebbe richiama

re l'attenzione di chi legge sull'ingresso nella

matematica delle frazioni continue ascendenti.

Pag. 224. Quanto leggesi nel primo capo

verso induce a credere che al Bradwardieo

appartenga la teoria degli isoperimetri, mentre

notoriamente essa è opera dei Greci (Zeuodoro .

Pag. 254. È esatta la forinola ivi riferita?

Pag. 263. Il sistema xx -+- yg = 20, x y = 8,

contrariamente a quanto afferma l'A., può be

nissimo risolversi senza l'artificio di Fra Luca

e senza imbattersi in un'equazione biquadra

tica; basta infatti combinare la prima delle

equazioni date per addizione o sottrazione con

il doppio della seconda.

Sorvoliamo su alcuno evidenti sviste (p. 165.

166, 207 Charles per Cha-sles; p. 43-14 ottavi

per ottadi) e sulla grafia dei nomi Àrabi (sn

cui il prof. Nallino sollevò qualche dubbio) e

consigliano il prof. Fazzari di scrivere semjm

(cfr. p. 144) con ortografia italiana i nomi dei

matematici romani.
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Diamogli lode pel suo stile disinvolto e spi

gliato, il quale conferma essere egli uno dei

pochi pei quali l'arte di farci leggere non ha

segreti; ci permettiamo soltanto di additargli

alcuni passi (pag. 188, linee 1-3; pag. 191, li

nce 20-21; pag. 251, linee 23-24) ove il dettato

non raggiunge tutta la desiderata chiarezza.

A lui ed ai lettori della Cultura chiediamo

venia per queste osservazioni micrologiche, che

ci saranno perdonate da chi consideri essere

desse forse destinate a rendere in avvenire

più perfetta un'opera che tutto fa credere

chiamata a larga diffusione nelle nostre scuole

medie.

Issime, 20 settembre 1907.

Gino Loria.

Il Leopardi e la logica

Il dott. Pasquale Gatti, nel fascicolo del 15

giugno di questa rivista, mi dirige, in tono

molto confidenziale, una lunga lettera polemica,

dove si sforza d' impugnare alcuni degli argo

menti da me addotti, in un articolo del Mar

zocco, a riprova delle gravi contradizioni del

pensiero leopardiano.

Vediamo se le sue obiezioni hanno qualche

valore, incominciando dalla prima. Io avevo

affermato che il Leopardi si contradice, da una

parte negando V infinito, come un parto della

nostra immaginazione, dall'altra invece affer

mando l' infinità reale del desiderio. Ora il G.

mi avverte dell'equivoco in cui son caduto,

attribuendo alla parola infinito, che nel secondo

caso vuol dire semplicemente « illimitato », il

senso di « eterno ». Premetto che, in un arti

colo di divulgazione (contenuto necessaria

mente in certi limiti angusti di spazio e di

svolgimento), non potevo fare una lunga ana

lisi, e mi accontentai perciò di riprodurre fu

gacemente il pensiero dell'autore, non allonta

nandomi dalle sue testuali parole. Quanto alla

difesa del G., dirò subito che non regge, per

chè la sua citazione è incompleta. Ecco il te

sto preciso dello Zibaldone. Il desiderio « non

può aver fine in questo o quel piacere, che non

può essere infinito, ma solamente termina colla

vita. E non ha limiti: 1. nè per durata; 2. nò

per estensione. Quindi non ci può essere pia

cere che uguagli: 1. nè la sua durata, perchè

nessun piacere è eterno ; 2. nè la sua esten

sione, perchè nessun piacere è immenso, ma la

natura delle cose porta che tutto esista limi

tatamente, e tutto abbia confini e sia circo

scritto. Il detto desiderio del piacere non ha

limiti per durata, perchè, come ho detto, non

finisce se non coll'csistcnza, e quindi l'uomo

non esisterebbe se non provasse questo desi

derio. Non ha limiti per estensione, perchè è

sostanziale in noi, non come desiderio di uno

o più piaceri, ma come desiderio del piacere »

(Pensieri, voi. I, p. 272). Come si vede, il Leo

pardi non piglia l' infinito nella sola acceziono

indicata dal G., perchè parla di estensione,

oltre che di durata. Ma, anche a interpretare

quel termine come * il limite elevato a potenza

assoluta », non per questo la dottrina avrà

guadagnato in coerenza. L'uomo, secondo il

Recanatese, desidera un piacere infinito, per

fetto, cioè una cosa ch'egli non può concepire,

un ente immaginario, anziché reale, perchè,

non potendo esistere realmente, esiste solo nel

desiderio del vivente e nella speranza e aspet

tativa che ne segue. Ora qui sorge naturale la

domanda: come mai una cosa inesistente, quale

è un obbietto infinito, può creare nell'animo

un desiderio illimitato? Se ogni obbietto della

sensazione è finito, circoscritto, come mai l'uo

mo perviene a desiderare un obbietto che non

cade nei limiti della sua conoscenza? Ignoti

nulla cupido. Il Leopardi probabilmente avreb

be risposto che si tratta di un'illusione conge

nita allo spirito umano; e invero egli ammette

che la natura, dandoci questo illimitato desi

derio del piacere, ci fornì il mezzo di appa

garlo mediante la facoltà immaginativa, con

la quale possiamo figurarci, non solo piaceri

che non esistono, ma anche infiniti in numero,

in durata, in estensione. Ma allora non si spiega

perchè l'uomo, dopo essersi, colla ragione,

fatto accorto del suo errore naturale, perse

veri in quel desiderio illimitato e non ristabi

lisca invece la corrispondenza adeguata tra

l'obbietto e l'atto del desiderare.

Veniamo ora all'uso che il Leopardi ha fatto

del principio di contradizione. Io notavo che

egli non mantiene la promessa di rinunziare

al detto principio nella valutazione dell'esisten

za universale. Non riesco ad intendere come

mai il G., per giustificare quest'altra incoe

renza del suo autore, osservi che il principio

di contradizione è inapplicabile all'esistenza

solo in maniera assoluta, e che il Leopardi,

senza distruggere i principi della ragione uma

na, li converte di assoluti in relativi al nostro

ordine di cose, riguardando la nostra cono

scenza dell'assoluto come uno solo tra gl'infi

niti altri modi in cui egli può esistere. Io do

mando al G. : è proprio sicuro che il Leopardi

si tenga strettamente nei limiti delle sue pre
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messe e non estenda l' infelicità anche a cose che

noi non conosciamo? Giova riferirci al testo. —

L' « orribile mistero delle cose e dell'esistenza

universale » non si potrebbe spiegare se non in

un solo modo, cioè dichiarando « insufficienti

ed anche falsi i principi stessi fondamentali

della ragione », supremo quello di contradi

zione (op. cit., VII, p. 18). Per conseguenza

bisogna astenersi dal giudicare, e dire che non

si può qualificare l'universo nò per buono ne

per cattivo. « Certo 6 che per noi, e relativa

mente a noi, nella più parte è cattivo; e cia

scuno di noi per questo conto l'avria saputo

far meglio Cattivo è ancora per tutte le

altre creature, e generi e specie di creature,

che noi conosciamo: perchè tutte si distrug

gono scambievolmente, tutte periscono, e, quel

ch'ò peggio, deperiscono, tutte patiscono a lor

modo » (ibid., p. 199). Ma altrove si parla in

termini assai più recisi, perche si estende la

legge del dolore a tutti i generi di esistenza,

anche a quelli che oltrepassano la sfera della

nostra attività conoscitiva : « tutto quello che

è, ò male; che ciascuna cosa esista, e un male;

ciascuna cosa esiste per fin di male; l'esistenza

6 un male e ordinato al male; il fine dell'uni

verso è il male Non v'è altro bene che il

non essere: non v'ha altro di buono che quel

che non 6; le cose che non son cose: tutte le

cose sono cattive ». E poi si aggiunge che, non

gli uomini soltanto, ma tutti gli esseri al loro

modo sono infelici (ibid., pp. 104-G).

Ma è poi vero che il Leopardi sia un relativi

sta?— lo mi meraviglio che il G. non si sia ricor

dato di quanto aveva scritto egli stesso nel se

condo volume della sua Esposizione, a pag. 126,

in nota. Quivi, dopo essersi affaticato a sca

gionare il suo autore di una contradizione in

cui sarebbe caduto, affermando l'ordine ammi

rabile e l'infinita potenza della Natura, men

tre poco innanzi ne aveva osservate le imper

fezioni; e dopo aver messo in rilievo l'ango

scioso fluttuar perenne da cui fu travagliato

quello spirito, finisce per confessare che il prin

cipio di relatività del pensiero, mentre « qua

e là, poco innanzi, sembrava che volesse, in

certo modo, assumere quel carattere di limi

tazione così schiettamente libero e sereno, che

gli ha conferito la scienza moderna, qui [ossia

nel luogo testé citato], per lo contrario, aper

tamente deviando, si affoga ed oscura in una

cupa ombra di scetticismo... ». E a conferma di

tale asserzione, riferisce, dal terzo volume dei

Pensieri, un passo che riferirò anch'io, per la

sua opportunità: « Si suol dire che tutto le

cose, tutte le verità hanno due facce, diverse o

contrarie, anzi infinite... Quest'osservazione...

non prova ella che nessuna verità e falsità è ;»

soluta, neppure in ordine al nostro modo divi

dere e di ragionare, neppur dentro i limiti della

concezione e ragione umana? » (voi. cit., p. 277).

Questo non è più relativismo, è scetticismo bel-

l'e buono, come del resto il Leopardi medesimo

dichiara francamente poco appresso. Il G. forse

mi risponderà che si tratta di posizioni dello

spirito leopardiano appartenenti a diversi tempi

e che perciò le presunte contradizioni vengono

a cadere: ma allora, se i pensieri dello Zibal

done vanno considerati come appunti buttati giù

secondo il vario umore del poeta e senz'alcuna

preoccupazione sistematica (il che peraltro sa

rebbe smentito dal Leopardi, che ci tiene a

parlare del suo sistema), perchè pretendere di

coordinarli in un tutto organico, cancellando

quelle distinzioni cronologiche, di cui egli erasi

mostrato scrupoloso?

Di altre critiche mie, il G., o non intende,

o finge di non intendere il peso. Io, per es.,

avevo detto che l'antitesi tra la natura bene

fica e la ragione distruggitrice non possiede

alcun valore: ed ecco il G. ad ammonirmi che

essa invece ha il massimo valore possibile, per

chè appunto l'interpretazione o soluzione «li

quest'antitesi condusse logicamente il Leopardi

alla concezione cosmica del dolore; e mi ri

manda alla sua Introduzione. Ringrazio il G.

dell'ammonimento; ma io non avevo intese

parlare di un valore soggettivo, bensì di un

valore filosofico e oggettivo, e da questo punto

di vista credo di non essermi ingannato. Quanto

alle incoerenze nelle conclusioni pratiche, il G.

si sbriga dicendo che non hanno importanza

di sorta. Ammiro la sua disinvoltura; ma lo

inviterei a conciliare l'assioma, che ciascun

uomo odii l'altro, con la professione di cari'..',

universale fatta nella Ginestra.

E vengo ai due rimproveri finali che il G.

mi muove: 1.° di essermi voluto mantenere ad

ogni costo fedele alle convinzioni da me espresso

già altre volte sul pensiero leopardiano; 2." di

non aver tenuto conto del fatto, che il passag

gio dalla concezione storica alla concezione

cosmica del dolore accadde, nella storia di quel

pensiero, per processo evolutivo.

Al secondo biasimo ho già risposto implicita

mente poco fa, condannando il metodo seguito

dal G. nel suo lavoro. Egli osserva che il Leo

pardi ritenne dannosissimo al vero, architettare

a priori un sistema, tirando per forza i parti

colari ad accomodarsi al sistema. Precisamente
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come filosofo; precisamente questo dovrebbe

richiamare alla buona strada quei recenti stu

diosi, i quali dagli sparsi frammenti dello Zi

baldone pretendono di ricostruire il sistema.

Ciò che vale sopra tutto in una concezione fi

losofica (nel senso in cui si e finora preso un

tal nome) è appunto quella potenza di genera

lizzazione, per cui, senza deviazioni e tenten

namenti, da un principio fondamentale si de

ducono rigorosamente le applicazioni a tutti i

singoli problemi dell'universo e della vita. Ma

una siffatta virtù sintetica manca al Leopardi,

il quale, impaziente dell'astrazione, s'indugia

volentieri nel campo del particolare e dell'em

pirico.

Quanto poi al non aver io voluto modificare le

mie antiche opinioni sul valore speculativo del

Recanatese, non è un biasimo, bensì un elogio

quello che mi viene dal G. Lo Zibaldone sarà

sempre una miniera preziosissima per chiunque

voglia addentrarsi nello studio del carattere e

dell'ingegno di chi lo scrisse; ma non potrà,

senza grave errore, esser considerato come una

miracolosa rivelazione di originalità filosofica.

Gli stessi leopardiani più ferventi, come lo Zum-

bini e il Camelia, riconoscono in fondo che la

sostanza delle riflessioni saltuarie e prolisse di

quel libro si ritrova intera nelle Operette morali

e in altri scritti dell'autore. Ben lungi adun

que dal mutare il mio giudizio, dovevo anzi

mantenerlo intatto dopo la nuova pubblicazione,

la quale poi — sia detto di passaggio — è

venuta a confermare pienamente le mie conget

ture sulle fonti del pensiero leopardiano.

Mi astengo da altre osservazioni, per non

ripetere quanto è stato detto così efficacemente

dal prof. Gentile nella Rassegna bibliografica

della letteratura italiana.

E finisco, raccomandando al signor G. di

andare adagio prima di sentenziare, con molta

leggerezza, che io abbia compromesso, non solo

il mio senso logico, ma anche la sincerità del mio

giudizio. Credo di aver dimostrato che nel Leo

pardi le contradizioni ci sono, e inconciliabili;

ma tuttavia, come già ebbi a notare, soggiungo

che esse hanno un gran valore dal punto di vi

sta psicologico, quali documenti della storia di

un'anima agitata dalla tempesta del dubbio; e,

mentre danno torto ai nuovissimi scopritori del

sistema leopardiano, ispirano sempre maggior

simpatia agli ammiratori del poeta.

Michele Losacoo.

Letteratura scolastica

P. Toldo e R. Romei. — Grammatica della lingua fran

cese, con note filologiche per lo scuoio medie su

periori. — Paravia & C, 1905 (pp. 416 in-8.°).

L. 3.60.

Il proposito, lodovolissimo, dogli autori è balda

mente espresso nella profazione : « Noi siamo nemici

dichiarati di ogni dilettantismo scientifico e credia

mo sia giunto il giorno di cacciare inesorabilmente

dal tempio della scienza gli empirici camuffati da

sacerdoti di Minerva. Crediamo puro che nello scuoio

superiori, in cui il latino è familiare, ed anche nello

scuole classiche, l' insegnamento di una lingua deb

ba essere fatto con motodo razionale, perchè la mente

dei giovani si abitui ad osservare o a darsi ragiono

d'ogni cosa ».

Ma, allorché poi si viene all'attuazione, occorro

che la prima parte del libro, dedicata alla fonetica,

storicamente esposta, non ha presso che nulla a che

vedere colla seconda in cui la morfologia viene espo

sta alla vecchia maniera, cioò empiricamente. Esempi.

P. 129: « gli articoli le, la non s'elidono davanti a

certi (!) sostantivi : la ouate, le oui, le yacht, le yard,

le yatagan, la gole, le yucatan » ; chè qui non si

tratta di suoni vocalici iniziali se non tipografica

mente parlando. Ibid.: « Si ricordi che la prima

forma della contrazione francese fu quella italiana;

à le era al, de le era des » (IH). P. 132: « Le cinque

declinazioni si ridussero, nell'antico francese, a tre,

ed i sei casi a duo ». Come, perche? Chi già lo

sappia, ricercando indietro, troverà detto a p. 25 che

V-m ora « già scomparsa nel latino popolare almeno

nei polisillabi, sicché dicevasi rosa per rosemi e mura

per murum... ». In testa a p. 133 sono stabilito lo

equazioni: plur. nom. lat. muri, ant. fr. mur; plur.

acc. lat. muros, ant. fr. murs. Dodici righe più oltre,

in caratteri più grossi: « Il plurale dei sostantivi si

forma, in gererale (III), aggiungendo al singolare una

s: l'ami, les amis ». P. 134, nota ai plurali hiboux,

joujnux, poux... « Questa consonante finale x e una

traccia dell'ortografia antica in cui « finale notavasi

o con .?, o con z, o con x... Nel XV e XVI secolo

si ha chevaulx (chevax, chevaus) in cui / vocalizzato

è espresso tre volte ». E questa nota fu scritta in

dipendentemente dalla men sibillina spiegazione elio,

sia pure « incidentalmente », è già stata data della

cosa a p. 29. P. 140: « I sostantivi latini avevano

tre generi: il maschile, il femminile, il neutro. Lo

lingue romanze soppressero (!I) l'ultimo, ed i neutri

per la somiglianza coi maschili ne adottarono il

genere ». E chi direbbe che si parli a giovani, ai

quali già, male o bene, s'è discorso delle parifica

zioni derivanti in territorio romanzo dalla caduta di

consonanti finali latine? A p. 151 sono enunciate

senza alcuna distinzione etimologica lo voci compa

rative moindre, pire e meilleur, e a p. 154 s'aumenta

la confusione e s'aggiunge qualche vero e proprio

errore col diro : « Erano comparativi doll'antico fran



cose, con forma latina (sic), bellczour (bellatiorem),

sordois (sordidiorem) !!!.... e rimasero meilleur, pire,

moindre, mieux, moins, pis, majeur, mineur, l'inde

finito plusieurs ed i sostantivi maire, sire, seigneur ».

Eppure, in quanti casi enunciare (se gli autori

avessero saputo farlo) le regole a base di grammatica

storica invece che di grammatica empirica sarebbe

stato lo stesso che semplificare. Esempi. A p. 164:

« I pronomi personali soggetto in francese possono

dividersi in due serie distinte: prima serio: Je, tu,

il, elle...; seconda serie: moi. toi, lui..., i quali si

usano: 1. col verbo all'infinito e col participio, che

non sono modi personali; 2. quando il verbo è sot

tinteso; 3. quando un pronomo relativo separa il sog

getto dal verbo ; 4. quando due soggetti di persona

diversa reggono il verbo al plurale ». Terribile lin

guaggio da far girar la testa come fece quello di Feli-

ciano de Silva al povero don Quijote ! La distinzione

fondamentale semplicissima, la quale comprende in sè

tutte lo possibili suddistinzioni, ò: forme atone e to

niche, proclitiche ed infantiche. Ma ad essa s'accenna

più in là, a p. 171, in caratteri più piccoli, e cioè a

titolo di lusso scientifico, e così fuori di tempo o

luogo da dar la certezza che chi faceva l'aggiunta

non no intendeva la portata La faceva, perchè,

in quel dato momento, gli capitava di trovarla in

una od altra grammatica scientifica. E chi direbbo

di esser davanti ad una grammatica francese fatta

per quelli che sanno di latino nel leggere (p. 212)

che « dal presente doli' infinito si forma il futuro

dell'indicativo ed il presento del condizionalo, cam

biando le finali r, oir, re in rat e rais? » e che

(p. 213) « dal participio presonte si formano: 1. il

prosente dell'indicativo (al plurale)...; 2. l'imperfetto

dell'indicativo...; 3. il presente del soggiuntivo »?

Vero ò che in nota si giustifica il tutto con « ra

gioni d'opportunità ». Ma non è men vero che co

desto dà luogo al dilemma dallo acutissimo corna:

0 l' impresa tentata dai signori Toldo e Romei è inat

tuabile; o essi non sono in grado di attuarla.

Del resto, nossuna riserva in base a ragioni « d'op

portunità » ò fatta là dove (p. 224) è sentenziato, se

condo la tradizione empirica, che « I verbi cho nel

presente dell'indicativo finiscono in -cler ed in -eter

raddoppiano l o t davanti ad e muta ». La gramma

tica storica assai semplicemente e chiaramente di

rebbe che il II è una grafia analogica usata ad in

dicare che Ve che precede suona è, e, viceversa, non

direbbe mai ciò ch'ò detto a p. 223: « Nei verbi ch'e

scono in ger come nager... mettesi una e muta (!!!!!)

dopo il g, allorché questa consonante ò seguita (!)

dalle vocali a oppure o ». E abbrividirebbo addi

rittura davanti alla classificazione di « due coniu

gazioni di verbi in ir: l'una... che intercala la par

ticella iss tra la radicalo e la desinonza (fin-iss-ais);

l'altra occ... ecc.. » (p. 253).

E Dio sa, infine, come devotamente empirici sono

1 duo grammatici là dove (p. 248) si tratta di c il e

ce soggetto del verbo ciré » e dove la grammatica,

lasciamo li storica e scientifica o diciam puro

razionale, assegnerebbe al ce un costante e preciso

valore enfantico. La quale grammatica, anche, ricor

rerebbe al latino per fermar bene nella mente dei

giovani lo regole spettanti al participio passato se

guito da un infinito (p. 388), istituendo le equazioni:

les femmes que fai entendues parler = foeminae

quas cantantes audivi; les hymnes que fai entenàu

chanter = hymni quos cantatos audivi.

A p. 32 ò detto che « per ragione grafica Montai

gne leggesi Montrgne », a p. 110, n. 2: « Il nome Mon

taigne dovrebbe avere i muto, però generalmente

si pronuncia ai = e ». La grammatica storica su',

serio avrebbe parlato una sola volta per dire, molto

semplicemente, che l'-t- epontetico precedente la pa

latale senza aver mai fatto dittongo coll'a che lo

precede, è scomparso nel sostantivo comune Monta

gne ed è sopravvissuto nel nome del filosofo per

quel naturalissimo spirito di conservazione che go

verna le sorti doi nomi propri ; e cho quindi più ra

gionevole è leggero Montagne!

Ma la Cultura non può per ora darò che poco

spazio alla letteratura scolastica, e devo quindi es

sere breve. Non tanto però ch'io non compia il do

vere di aggiungere che le notizie di grammatica sto

rica, indipendentemente dalla loro non applicazione

alla grammatica pratica, sono qui or confuse or ine

satte or del tutto erronee, tali insomma da provare

che eran materia ancora indigesta por chi si accin

geva a farne parte ai disgraziati discenti. E in prin

cipio un frastuono, una vera fucileria di toniche,

atone, controtoniche, controfinali e via dicendo... Ma,

beaucoup de bruit pour rien. Imprecisa, perchè fon

data su vecchi malintesi la definizione della diffe

renza tra latino « popolare » e latino « classico », e

non men di essa la esemplificazione: via, caseum,

juvare son dagli autori dati come propri esclusiva-

mento del latino classico (p. 2) senza una parola che

ronda ragiono della loro continuazione in una quan

tità di parlari noolatini. E un ingenuo, anacronistico

rifarsi alla buon'anima del Raynonard parlare de

« la divisione del roman (I!) in lingua d'oi/ così detta

dall'affermazione latina de (sic) hoc ille e in lingua

d'oc... ». E un anticipar di molti eventi storici rile

vantissimi il dire (p. 4) che « il provenzale cadde

politicamente e letterariamente per lo crociate contro

gli Albigesi » e « il dialetto dell'Ilo de Franco s'im

pose » e « i poeti provenzali emigrarono ». E un

parlar sibillino, cho ben risponde all'incerta visione

dolio coso, il diro (p. 9): « Le vocali i ed u, tras

formandosi nelle consonanti j, g o r, come in ja-

nuarius che in it. diviene gennajo ed in fr. janvicr;

diurnum, it. giorno, fr. jour, offrono casi di con

sonantismo ». Ma ancora a p. 9, ad esemplificare il

fenomeno della sincope, si aggruppano piem. tettila.

fr. table; it. dire, fr. dire; piem. neghe", fr. «ter;

così come ad esemplificar quollo dell'apocope s'ag

gruppano verità feriti'; prence prince; mar mer ».

A p. 11 si leggo: « La caduta dell'afona penultima

noi proparossitoni del latino popolare, allorché que

sta trovavasi fra due consonanti, ebbe per prima
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conseguenza cho le parolo polisillabiche (I!) del

gallo-romano dol nord divenissero parossitone ». A

p. 12 come esempio fondamentale per la riduziono

di d lat. in e fr. si va a cercar proprio pére da j>a-

t r e cho ci offre una positio debilis. A p. 15 si legge :

c I dittonghi formati da una vocale + « si riducono

od o: aunée, dauphin, vautrer, vautour, e già in latino

nu cambiavasi in o: Claudius, Clòdius. Da pau-

perem s'ebbo quindi pauvre ». E qui abbiamo dol

Moyer-Liibko : « Dio u- Diphtonge scheinen zu o zu

werden: aunée, dauphin, fautrer, vautrer... » (I, 356),

colla differenza, s'intende, che il Meyer-Lubke di

stingue i casi di au accentato (cfr. I, 281). A p. 15

i due grammatici italiani scrivono: « A, dopo c, g,

c -+- consonante, ie + consonante e consonante + y, di-

viono ie in francese: lat. capum, ant. fr. chief, it.

capo; lat. manducare, ant. fr. mangier, it. man

giare; lat. canem, fr. chien, it. cane; lat. navigare,

ant. fr. nagier, it. navigare ». E tutto codesto è tolto

dal grammatico svizzero, I, 259 : c Nach romanischen

Palatalen, d. li. nach c, g, c, + hons., ie + hons.,

kons. + y wird a zu ie im Nord- und Siidfranzòsi-

schen... ». Di peso, troppo di peso...; o la riduziono

degli esempi sta lì a provare che non han capito di

che cosa si trattava. O dove sono, nell'esemplifica

zione dei signori Toldo e Romei, i casi di c +- cons.

(es. adnoctare), ie + cons. (es. modietate), cons.

"** y (= S) (es> repatriare)? Enorme addirittural !

Ancora a p. 15, la regola amplissima: « A seguito

da gutturale diventa ai: facere, fr. /aire, it. fare,

ma in emiliano (viva la comparazione I) fer con suono

aperto ». Ed anche questo è socondo il Meyer-Lubke,

I, 523, 531, dove però faire — facere è un degli

esempj d'una riduzione peregrina che presuppone le

condizioni speciali del proparossitonismo, della vocal

postonica e e di c già in vgl. passato & g! Ibid. :

« A, preceduto e seguito da gutturale, dovrebbe (I)

darò uno doi trittonghi iai o tèi (au choix, messiours

Ics élòvesl), ma, per caduta (ma che caduta 1) della

vocalo media, i due i fondonsi in un solo (cfr. jacet

(Jieist) gist = gii) ». A p. 16: « E, se preceduta da

gutturale, diviene t e non di, montro diviene ei so

n'è seguito, come e libero: morcedem = merci;

toc tum = te'it, toit » ; od è ovidente che l'i di merci

rimonta anch'esso, a traverso un iei, ad ei. A p. 17

si esemplifica il passaggio della « controtonica » a ad

ni con cliailif da captivum senz'altro e sull'erroro

si ritorna a p. 26. A p. 18 con foison, cuisine, laissier

quali esompj di dittonghi risultanti da voc. proto-

uica + palatale s'imbranca seigneur dove e + i{gn)

non formano affatto dittongo. E immediatamente dopo

si leggo che « A volte il c scomparo nello duo lin

gue [fr. e it.] senza mostrare (!!!) tracce, come in

fluctuaro divenuto fluitare, flottcr, it. fluttuare ».

Ed è chiaro cho l'assimilaziono ò una traccia tangi

bile! Cela créte les yeux! A p. 19: « In italiano <■

passa ad t davanti ad n seguita da gutturale, tingere,

fingere, quinci, cinghia ». Di peso dal Meyor-Liibke,

I, 95, dove però, naturalmento, si parla non di e, ma

di un e volg. lat. = i brovo. So non che qui, quattro

righe dopo, si fa anche confusione dai duo gramma

tici tra u breve acc. od u lungo acc. : « U nasale ò

divenuto o in romagnolo, fiom o Ioni (viva più cho

mai la comparaziono !) come in francese e nell'ita

liano lett. : sunt = fr. sont, it. sono; pumicem =

fr. ponce, it. pomice... ». A p. 20, dopo cho già un

paio di volte s'è parlato (cfr. p. 12 o 18) delle alter

nanze fonetiche, così vien definita od esemplificala

l'apofonia: « Vedemmo come lo sviluppo delle vocali

dipenda dall'accento tonico. Ne consegue che la stossa

sillaba può presentarsi sotto forme vario. Da deb ero

si ha, per esempio, devoir, e da debeo je dois; cioè

il suono dua è dovuto al fatto che su questa sil

laba cade la tonica »l! E diro cho son due nemici

dell'empirismo che parlano! Nella stessa pagina, im

mediatamente dopo l'apofonia, son definiti gl'iati così:

c Essi sono prodotti nel latino dall'incontro di vocali

consecutive e la caduta di consonanti intermedie no

venne aumentando il numero in romanzo. Il la

tino popolaro (che sarà dunque un'evoluzione del

romanzo !) aveva però già incominciato a ridurli, tra

sformando e breve in i breve in quei gruppi di cui

la prima lettera era e breve (vinea = vinia). Il

gallo-romano non avova dunque ormai che gl'in

contri di i breve od u breve con altra vocale, o per

sbarazzarsi di tali iati, procodetto o por elisione

(videro veoir, voir; pavorem paor, peur) o per

intercalazione di consonanti eufoniche... ». O don Fe-

liciano de Silva, perchè non facesti anche tu una

grammatica storico-scientifica! A p. 22 noi para

grafo delle consonanti semplici iniziali, per entro al

paradigma (quindi bene in vista) che deve esompli-

ficaro c iniziale + e = s, con ciré e cercle va, terzo,

merci; e si metton poi innanzi, anch'essi ordinati

a paradigma, lance, face, bras; ad esomplificare cho

g- € davanti ad o ed u è duro come in origine » si

allegano, nel bel mezzo della pagina, gueule o..„

gioire; e ad esemplificare che g « davanti ad a in

francese assume il suono di j » (l'originale dico s,

ma sarà error di stampa) si allegano l'ant. fr. ge

line = gallina e joie = gaudia. Ora, già a p. 15

è dotto che au = o, anzi addirittura cho « già in

latino au cambiavasi in o ». L'essenziale ora quindi

dir qui cosa che gli autori certo non sospettavano ; o

cioè cho gau- divenno jau- prima della monodittou-

gazione ! A p. 24 : « In altri casi -c- cambiasi ancho

in ig o g secondo la natura della vocalo che precede.

Talo passaggio, limitato a g (?) riscontrasi pure nel-

l' italiano : acutum, it. acuto (ant. aguto), fr. aigu ;

macrum, it. magro, fr. maigre; acrem, it. acre (cmil.

egher), fr. aigre ». Han tradotto, incomplotamento, o

quindi storpiando o falsando, da Moyer-Liibko, il

quale, I, 494, scrivo: c Cr wird... zuniichst liberali

zu gr, dies ontwickelt sich weiter im franz. je nach

dem Vokal, der ihm vorhorgeht und nach dem

Accont: nach o wird es labialisiert... Nach a da-

gogon bloibt y in zwoisilbigon Wortern : maigre... ».

E per l'-oi- rimanda al § 223! Ancora a p. 24: c G

o c, procodendo a, si indeboliscono, in franceso, in y

od t ». E tra gli esempi, accanto a poyer da pacare,
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laitue da lactuca, ecc., c'è... joug da jugul E ancora

a p. 24 come un dogli esempi per c che « davanti

ad e o ad i cambiasi in francese in s ora dolco ora

forte » s'alloga quello stesso face da facies allegato

a p. 22 (due paginuzzo avanti!) ad esemplifìcaro che

« C davanti ad e ed i in iato diviene in fr. ts... ».

Ancora una volta: au choix, messieurs les éléves! E

sempre a p. 24: « De ( cadono in francese: in it.

d passa (dunque, lat. mudare, imporadoroll)

spesso a t: mudar — it. mutare, fr. muer ; imporato-

rem = it. imperatore, fr. emperedor, empereur; ca

dere = it. cadere, fr. cìtadeir, cheoir. choìr ». A p. 27

s' insogna che « un persisto in italiano, mentre si ri

duco ad n in francese od in spagnuolo ». In sp., come

tutti sanno, s'ha fi; ma il tilde o accento circonflesso

sarà per gli autori di questa grammatica scientifica un

ornamento tipografico, niont'altro che questo! Laddovo

la peregrina derivazione di craindre da tremore è

espressa così a p. 28: » Ir diviono cr in tremore =

fr. craindre »; e alla stessa p. 28 s'insegna che l'i-,

il quale si ritrova in istoria, [spagna, istesso, esisteva

già in latino c por ragioni eufoniche »!! Ma, già,

chi desideri qualcos'altro di amono sullo viconde di

quel difficile porsonajrgio eh' è IV- coperto o impuro,

a p. 106 n. 1 troverà che « « iniziale venne frequen

temente (II) sostituita da è in francese » o sorpren

derà, tra gli osenipj, espérer, dovo 1** ò vivo e vegeto!

Potroi continuar così pagina por pagina. Ma bi

sogna cho ormai mi contenti d'un po' di caccia al

l'aborrita. A p. 45 6 detto cho « Uè muto si perdo

negli avverbi, cho sembrano modellati su conformé-

ìiienl o sensément (vraiement, duetnent 1 vraiment,

dùment)... Questa derivazione divenne così formalo

che reagì sugli avverbi latini (??): expressément, con-

fusément... ». Ma quello che il giovano ha il diritto

e il dovore di sapere ed ò in grado di comprendere

agovolissimamonto ò proprio quello che gli autori

non dicono perchè non lo sanno, che, cioè, expressé

ment, sensément ecc. sono da expressata-mcnte, sen-

sata-mento e via dicendo.

A p. 109 è detto cho « ai suona corno e muto in

faiseur, faisant, faisons, je faisais... ». Ed ò linguag

gio non davvero da grammatica storica: chò questa

vi spiegherà in qualcho modo la dogradazione di

-ni- alla pronuncia -e- muta: p. es. con un indebo

limento provocato dal frequente uso del vorbo (aire.

E nella stossa pagina, collo stesso perfetto oblìo

del pomposo élalagc di terminologia scientifica fatto

nelle primo pagine si dirà cho « Ve muto è com

pletamente afono in parolo quali mangeons. rouged-

tre, gageure, mangeure », o nella seguento p. 110

cho « i 6 muto dinanzi ad l mouillé preceduto da

vocale (!!) e allora quosta vocale dovrà pronunciarsi

separatamente: cora-il, conse-il, paille, tre-ille... ».

A p. 121, n. 1, si caverà disinvoltamente da phan-

tasma il fr. fantóme, il cui 6 invoco ci ricondurrà a

phantagma. A p. 141 s'insegna che grain e graine,

fil e file son « doppioni » da grana e fila; e questo

dopo cho a p. 11 fu solennissimamente enunciato

come qualmente « tutte lo alone finali vennero a ca

dere, salvo a, cho si cambiò in e femminile ». A

p. 178 come unica forma dell'agg. possessivo di

1* ps. al nom. masch. in ant. fr. si dà mis che è

peculiarità piccarda e normanna e in ogni modo la

scia, senza spiegazione, bouche beante i poveri di

scenti; e al nom. fomm. sg. unicamente e somplice-

mento me da in e al... salvo a dimenticare poco dopo

questa forma peggio che peregrina e scrivere : € nel-

l'ant. francese Va finale di ma, ta, va si elideva da

vanti ai nomi che cominciavano per vocale... ». A

p. 181 si dico che « in franceso sopravvissero hic

iste, ilio » e cho da ecce hoc s'hanno « co e

ifo », corno se co rappresontasso la fase intermedia.

A p. 198: c La nogazione ed il participio presente

latino del verbo essere (entem) diedero néant gii

nient e noient (ital. niente) »!!!

E questo sia pour la bonne bouche, quantunque

(chi s'intende di queste cose lo arguirà da quanto

son venuto rilevando) potrei continuare ancora per un

pezzo, se la Cultura mi offrisso maggiore spazio. Po

trei e vorrei ; perchè lo grammatiche sono, coi dizio

nari, i libri di maggior divulgazione, quelli cioè che

possono fare il massimo di bone e di male. E su

di osso quindi, so mal fatte, ha il dovore di eserci

tare minutamente la propria critica chi sonte, oom'io

sento, carità per le povero menti giovanili.

Una conclusione di carattere affatto particolare è

cho gli autori di questa grammatica, i quali tuonane

e folgorano contro gli « empirici », non sanno per

proprio conto che cosa sia « scienza », la quale, pri

ma d'ogni altra cosa, è coscionza, e la rendono spre

gevole agli occhi degli spregiati empirici offrendone

loro un saggio che han messo insiomo rincorrendosi

nel buio.

E con questa così particolare va la conclusione

generale che una grammatica francese scienti Oca,

vaio a diro razionalo in ogni sua parte, come una

greca o una latina, non può ossero opera so non di

chi abbia una vera e propria educaziono classica,

una Mossisene Dildung, per dir più e meglio. E que

sta manca evidentemente in tutto e por tutto ai si

gnori Toldo c Romei ; non manca, per esempio, a

Francesco d'Ovidio che ha composta l'aurea gram-

matichetta portoghese, da un pezzo esaurita, ed una

parto dolla Italienische Graminatih inserita nel Grun-

driss di Gustavo Gròber. Cksarjs hk Lollis.

Le gesta di una Commissione

m.

Torniamo, se vi piace, alla questiono dol metodo.

Non si sa il latino ? 11 prof. Puntoni — quello del fri-

t igno diseesso. quello dell' Ilippolyti fatui — ha beli'1'

pronta la sua ricetta. Si vuol sapere il francese, il te

desco, l' inglese ? Ecco i noo-filologi ben disposti a

svelarci, col franceso del professore Toldo, il loro

segreto. E stiamoli dunquo a sentire questi « Neupbi-

lologcn » o questo « Altphilologo ».
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Il latino va insegnato senza grammatica o senza

filologia. Col metodo della « langue maternello »

dunque? Molto benel Ma questo lo poteva proporre

e sostenere il Locke, perchè il latino era ai suoi

tempi come una lingua viva. Si imparava il latino

per scriverlo e per parlarlo, essendo il latino la lin

gua della repubblica letteraria e scientifica dell'in

tiera Europa. Oggi siamo noi a questo? C'è la Chiesa

di Roma che può — anzi dove — difenderò oggi

questo punto di vista per tutti i futuri membri della

Ecclesia militans ; chè per la Chiesa di Roma il la

tino ò la « languo vivanto », la lingua dell'uso U).

Ma noi? Ma voi?

Voleto una grammatichotta alla buona, dei fatte

relli nudi e crudi, magari il manualetto della Casa

Sonzogno a tre soldi la copia? Molto bene! Vi ha della

gente che ha bisogno di un po' di latinorum per la

propria cultura, per meglio ferrarsi nell'apprendi

mento delle lingue moderno. E, vedote il caso, per

questa gente io sto allestendo la « Piccola gramma

tica latina ». La quale peraltro ha un sottotitolo:

per le scuole non classiche. Dunque si hanno due,

tre, quattro metodi per istudiare il latino. Questi

due, tre, quattro metodi rispondono ai diversi fini

dell'insegnamento. Ed eccoci, senza volerlo, all'ovo

di Colombo. Per discorrere del metodo, occorre prima

fissare lo scopo dell'insegnamento. Il latino si stu-

diorà con un metodo nel Ginnasio, con un ben di

verso metodo nelle Scuole tecniche, nelle Scuoio nor

mali, e in quello Scuole pedagogiche che si sono

intrufolate nella Università.

Io sono qui pronto — senza la diaria, natural

mente! — a sostenere la discussione su questo que

sito: « porchè si studia il latino nelle Scuole classi

che ». La Commissione non ha neppur lontanamente

fiutato il nòcciolo della questione ; o vieno così a di

scutere del metodo e della grammatica latina, more

tonsorum. I quali, almeno, san faro la barba; mentre

il Puntoni, quando scrive il latino, fa la strago di

quei poveri innoconti che sono i tempi e i modi, le

concordanze ed i casi, gli avverbi e le particelle <2).

Vi ha chi propugna il « motodo induttivo » (3>.

L'alunno leggendo gli scrittori dovrà lui farsi la

grammatica, impadronirsi della lingua e conoscere

lo leggi del latino. Molto bene! Io ho incominciato

lo studio del latino, proprio con quosto metodo, alla

scuola di un buon sacerdote. Ma questo buon sacer

dote non c'insegnava che il latino, sempro il latino.

E questo metodo era, in fondo, quollo della vecchia

M) Questo ben riaffermava Pio X, Molu -proprio stilla nm-

nic& di chieda del 22 novombro 1008.

(2) Il Gavazza 6 al di Botto dol vero quando recensendo 11 la

tino del Pontoni scrivo: c Chi non ha letto le dieci palino di

codesto latino, difficilmente riuscirà a fumi un'Idea etsatta del

Toro; tanto Incredibili sono lo licenze oontro la grammatica e

lo stile latino; tanto paleso l'inettitudino ad esprimere 1 pen-

Hierl, a formare e collegrare i periodi, ad usare i tempi ed i modi,

a sceglbTO 1 vocaboli, a disporro le parti del discorso ».

19) Cfr. Waldkck, Prahtitche Anìeituny zum Vnterricht in der

nllriniìchen Grammatik. Zwoito Aullage, Halle, 1902, p. 18 sog.

scuola classica — scuola latina con niente greco,

con poco italiano, con pochissima storia, con niente

scienze Siamo oggi a questo noi Ginnasi e noi Licei ?

Ove sono le vaste e continuo letture di un tempo,

gli esercizi quotidiani di lingua, la composizione la

tina, i versi latini? Nulla di tutto quosto. E si può

pretendere che il giovane delle nostre scuole deduca

lui direttamente dalla lettura la conoscenza della lin

gua o dello stile? Mai come oggi soccorro all'alunno

un'esposizione sistematica della storia della lingua.

Chò la nuova grammatica una storia della lingua

dov'essere! Spezzato le angustie dol vecchio forma

lismo, noi dobbiamo condurre i giovani alla com

prensione di tutta l'antica cultura e guidare gli alunni

all'intelligenza di tutte le manifestazioni letterario

del pensiero antico, doll'età arcaica, dell'età cicero

niana, dell'età imperiale.

La Germania ha un probloma culturale bon di

verso dal nostro. E in alcune scuole tedesche ò stato

possibile quello cho in Italia sarebbe un dolitto di

lesa-istoria. Si leggono nella scuola queste o quello

Vite di Nepote, la Guerra gallica di Cesare, questo o

quello scritturo di Cicerone. Ebbene — si è detto d) —

la Grammatica e gli Esercizi debbond limitarsi allo

opere che si leggono a scuola. Di qui una semplifi

cazione di regole, una minor copia di lessico da im

parare ecc. ecc. Ma questo può esser mai il latino

della scuola classica italiana?

Intendere (intellegcre!) i monumenti della lettera

tura: ecco lo scopo precipuo dell'insegnamento del

latino. Ma la parola scritta ò appunto oggetto dolla

Grammatica (YpcCqxo, che Iddio vi benedica!). Scienza?

No. Scienza (glottologia) od Arte (filologia). L' inter

pretazione vuolo la virtuosità linguistica: l'ipe-rii vpa|i-

liaTixfy E bisogna intendere la forma linguistica dei

monumenti letterari corno forma del pensiero; chè

ogni esegesi — corno ha scritto l'Usener*2) — è

riconoscimento di una congruenza tra contenuto e

forma.

La lingua è una grandezza — infinita come lo

spirito umano, come l'Universo che si rispecchia in

esso. Utinam esser» bonus grammaticus, dice chi ha

la testa sul collo. Via la Grammatica, dicono gli im

becilli. Ed han ragiono, porchè essi non sanno quel

che la Grammatica sia. E non lo sanno, ahimè !,

quelli cho la Grammatica dovrebbero insegnare. E

non lo sanno quelli cho scrivono le grammatiche la

tino, come scriverebbero il buon trattato dell'alleva

mento dei suini, della coltivazione dello barbabietole.

Ci vuol la dottrina — vasta e profonda —, ci vuolo il

sentimento d'arte — alacre e pronto — per compren

dere e rivelaro la vita di una lingua. E non si com

prende la vita di una lingua, quando non si riesca a

possedere la coscienza di essa. Questa coscienza

(1) Cfr. IIkynachkr, Beitrgge zur zeitgemàMen Behandlunij

der laleinischen Grammatik auf statiatichei- Grundiaye. Norden,

1892.

(2) Phiìolagie und Geschichtsutissenirìtaft ( Vortrayc und Auf-

sùtze, 1907, p. 21).
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non si trasmetto da maestro a discepolo. Ma solo chi

quella coscienza possiedo può destare ed educare

nei discenti il senso della lingua.

Non si sa il francese, il tedesco, l'inglese? La

colpa — dice la Commissiono imbeccata, niontedi-

meno, dal prof. Toldo — ò del « metodo indiretto e

grammaticale >. E la Commissione ha beli' e pronta la

panacea di tutti i guai: il « metodo pratico e di

rotto ». Ora il bello è questo che l'esperimento del

metodo diretto, l' han fatto già la Germania e la Fran

cia. Voi vi aspettereste non delle chiacchiere teori

che; ma notizie preciso sull'esperimento compiuto in

Francia e in Germania. Nulla di questo sa la Com

missione. E poiché gli egregi riformatori son degli

egregi ritardatarii, tocca a noi il grato compito di

rimettere, pur senza la diaria, le cose a posto.

In Germania le riforme nascon dal basso; ven

gono su dagli uomini della scuola, sorgono dalle di

scussioni, dai congrossi, dal libro. E questo avviono

perchè in Germania la scuola ò un organismo vi

vente. In Francia, come in Italia, lo riforme pio

vono dall'alto, vengono dalla politica ciuca, dalla

zucca allegra dol signor ministro. E questo avviene

perchè in Francia e in Italia la scuola è il mecca

nismo, non la dinamica ; il matjister (che pur va con

ìnagis) si sente dammeno del minister (che pur va

con minus), proprio nello quostioni della scuola!

Il professore Victor doli' Università di Marburgo

lanciava nel 1882 una ' brochure ' dal titolo ben so

nante: « Quousque tandem ». Il francese e l'inglese

— suonava il nuovo verbo — debbono impararlo gli

scolari come la lingua materna: lo lingue straniere

si apprendono collo labbra, non cogli occhi, non colla

penna. Dal 1882 al 1898 il movimento fu sempre

ascensionale: chè nel Congresso di Vienna dei « Neu-

philologen » (1898) il parlar la lingua (la ' Sprech-

fertigkeit '), fu proclamato come il fine supromo del

l' insegnamento dello lingue moderno. Il nuovo me

todo non fu imposto, chè nel paese del libero osamo

non s'impone il metodo. Ma la discussione, il gior

nale, il libro crearono un'atmosfera di simpatia alla

nuova verità. E molti insegnanti fecero l'esperi

mento.

Passano pochi anni. E i campioni del metodo di

retto son costretti a ritirarsi nella difensiva. Il pro

fessore Koschwitz fonda la Zeitschrift fiir franzijsi-

chen und cnglischen Unterricht; o tutti mettono a

nudo l'infelicità del metodo nuovo. Al Congresso di

Breslavia (1902) i riformatori prendono lo prime bato

ste; al Congresso di Colonia (1904) si ha, so non una

sconfitta campalo, corto un deciso rinculamento della

« Reformpartei ». Al Congresso ultimo di Monaco

(1906), il metodo diretto 6 seppellito con un funerale

di prima classe. Già un anno prima (1905) lo Stoin-

miiller avea constatato che il grosso degl'insegnanti

di Germania e di Austria seguiva ornai il metodo

eclettico (das Gros dor neuphilologischen Lehrer-

schaft Deutschlands und Oesterreichs in dor Praxis

auf dom durch den Kampf herausgebildeten gemas-

sigten und vermittelnden Standpunkte sleht) <'».

Questa, in duo parole, la storia esterna della qui-

stiono, in Germania. Ora diamo una capatina nella

Francia.

Dinanzi alla grande « Commissionparlementaire »

tutte le sciocchezze furon dette. Chè in Francia, co

me in Italia, chiunque sia stato a scaldare lo pan

che della scuola si arroga il diritto di parlare della

scuola e delle questioni scolastiche. E non meri

c pitoyable » fu il « rapport sur l'enseignement des

langues vivantes » del deputato Isambert. Gli uo

mini compotenti gridavano: c II y a une chose qu' il

peut ètre nécessaire d'imposer aux profosseurs: c'est

lo but quo leur enseignement doit atteindre; il y a

une chose qu' il est inutile de leur imposer: c'ost la

méthode qu' ils ont à suivre. Us sont des ouvriers;

ils ont appris lour métior, et doivent lo connaitre;

s'ils promettont de fair© l'ouvrage, il faut leur lais-

ser uno grande libertó dans l'exécution, ou ne pas

los rendre responsables du résultat » (2). Il « Con

grès international de l'enseignement des langues vi

vantes » (Paris, 1900) votava questa proposta:

« Considórant que le professeur ost responsable

do son enseignement,

Que la rosponsabilitó implique la liberté,

Lo Congrès réprouve toute pression exercée sur

lo professeur pour le dóterminer dans le choix de

sa móthode;

Considórant au surplus qu'en fait ancone des mé-

thodos rivales n'a démontré devant lui sa supériorité,

Lo Congrès s'abstient do rocommander spécialc-

ment aucune móthodo ».

Ma gli uomini competenti non sono la c Répu-

blique », la democrazia. E la grande riforma fu impo

sta (1902). « Il faut employer — imponeva il signor

ministro — la méthode qui donnera le plus rapide-

mont et le plus sQrement à l'élève la possession ef-

fective do la langue... Cette mdthode, c'est la nu'thod:

directe ». Nel discorso pronunziato dal signor Geor

ges Leygues il 27 febbraio del 1904 al banchetto

della « Société pour la propagation des langues

étrangères en Franco » l'intervento personale del

ministro ò graziosamente esposto così: « J'ai procède

comme il fallait. J'ai fait appel aux hommes qui

ótaient résolus à poursuivro l'application de mes

idées. Je fis un jour, en effet, appelor M. Schweitzer

dans mon cabinet et je lui dis: « Il faut m'aider.

Un ministre n'est rion s' il n'a pas de collaborateurs

dévouós qui veuillent prendre en main sa propre

cause. Faire une réforme n'est rien si on n'est pas

aidé à l'appliquer ». Je fis appoler M. Jost et les

maitres nombreux ouverts aux idées nouvelles. Je

fis appeler M. Firmery ot M. Hovelaque, et, avant

do les nommer inspecteurs gónéraux, je leur dis:

(1) Cfr. Buddk, Me Theorie dei fremdsiwachlichen l'nln-

richts in dev Hrrbart'srhen Schule. Hannover und Leipzig, 190",

p. 112.

(2) Siowalt, L'Enseignement secondaire, 1" mars 1900.
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« Voilà mos idées; vouloz-vous partir comme des

missionnaires dans toutes les régions de la France,

à Nancy, à Bordeaux, etc., partout où il y a des

Universités, pour réunir les professeurs et leur dire :

a l'avenir, la méthode sera la méthode directe; et vou-

les-vous les convaincre par les moyens mis à votre di

sposition? ».

Ils me diront: « Oui, nous sommes acquis à cette

oeuvre ». Et je les nommai » W.

Ora l'autorità di un ministro — quando la Gran

Bestia manda al Parlamento i ciuchi e le zucche —

ò ' assurément ' sufficiente per imporre un metodo ;

ma non basta certo per render buono un metodo

cattivo. « On ne décrète pas quo toile méthode est

la plus rapide et la plus sûre. C'est là un point do

doctrine; il s'agit de savoir où ost la vérité; on ne

pout la trouver qu' auprès de ceux qui passent leur

vie à la chercher; s'ils ne l'ont pas découverte et

s'ils ne peuvent pas s'accorder sur une solution

definitivo, il faut se contenter de l'hypothèse pro

visoire sur laquelle ils sont d'accord » (2).

*
* *

L'osporimento è fatto. « L'heuro est proche où

l'on va pouvoir apprécier les résultats do la môthodo

directe appliquéo depuis cinq ans dans les langues

vivantes » — scrive un professore di liceo, il signor

Abry in un magnifico articolo « Le Français et les

langues vivantes » (3). I licoisti francesi — ecco una

buona novella — non san più il francese ! « Non seu

lement il (le français) a pordu tout lo bénófico qu' il

retirait des exercices de thème et de version, mais

il pàtit des habitudos d'imprécision que la méthode

directe donne aux élèves fatalement... Par malheur

on no limito pas dans l'esprit les effets d'uno mé

thode dangereuse » (p. 430). E il signor Abry con

tinua (p. 432):

« Si l'on compare entre elles le quatres sections,

l'expérionce montre qu'en moyenno et toutes cho-

sos égales d'ailleurs, la faiblesse du français va crois

sant des A aux C ot des B aux D, c'est-à-dire au

fur et à mesure que les languos vivantes tiennent

plus de place et que les exorcicos de traduction en

ont moins. Si entre les B e les D qui font les uns

o les autres sept heures do langues vivantes par

semaine, l'avantago resto encore nettement aux B,

no le doivent-ils pas au contrepoids do leurs cinq

heures de latin? Cotte différence instructive indique

on même temps le remède. Il faudrait, dans l'inte-

rût du français, ou bion rendre au thème ot à la

version un rôle dans les langues vivautos, ou bien

introduire dans toutes les sections une certaino quan

tité de latin, si le principo de la méthode dirocte est

intangiblo

Il) Bulletin de la Soditi: des Professeurs de langues vivantes,

maj 1904.

(2) Sigwalt, I)e l'enseignement des langues vivantes, Paria,

l'J06, p. VU.

(3) Revue Universitaire, 1907, p. 428.

Lo latin aura bien mérité dos lettros françaises

si, après avoir nourri nos classiques, il sort à donner

aux générations actuelles avec la culture générale et

le sens déjicat de leur langue, des habitudes de pré

cision et de méthode. C'est par là que- cot antique

latin ost moderne encore. C'est grâce à lui, puisquo

les langues vivantes s'y refusent, que les élèves

acquerront dans l'enseignement littéraire l'esprit

scientifique. La méthode directo, quelle quo soit

son utilité pratique, est anti-scientifique. Voilà

pourquoi elle neutraliso nos efforts et ris

que do fausser les résultats de la Réformo

do 1902. L'enseignement secondaire, qu'il prépare

à la vie ou à l'enseignement supérieur, n'a qu'une

mission: former des intelligences ouvertos éprises

de rigueur positive ».

Duo anni fa, un campione del motodo dirotto, il

signor Potei, teneva una conferenza t Trois ans do

méthode directe » ('); e non riusciva a dissimulare

i timori che inspira la Riforma. Un professore di

tedesco « au Lycée Michelot » di Parigi, il signor

Sigwalt (2), scrive: « Les craintes do M. Potei sont

exprimées avec ménagement, mais avec une préci

sion significative. Il résulto do son expérience por-

sonnello, et d'une enquête à laquelle il s'est livré,

quo la possession effective quo leB élèves peuvent

acquérir dans le promior cycle ne s'étend pas au

delà d'un cercle étroit d'idées rudimontairos, et les

prépare insuffisamment à la lecture d' un toxte do la

langue courante

Los observations quo j'ai pu faire do mon côté

seraient encore plus défavorables; mais j'ai été un

prophète do malheur, ot mon témoignage paraîtrait

ontaché de prévention. Je résumerai mes impressions

en déclarant qu'aujourd'hui, avec cinq heures de classe

par semaine, les résultats que j'obtiens me paraissent

inférieurs à ceux tpte j'obtenais avant la réforme.

J'attribue eette infériorité aux défauts de la méthode

directe, et je les résumerai à leur tour en disant :

mes élèves réfléchissent moins ».

Questa, in brove, la storia ostorna dol metodo di

rotto in Germania ed in Francia (3>. Dalla storia

esterna passeremo — quello cho più importa — alla

discussione dello ideo. Intanto una considerazione

balza fuori, di evidenza meridiana. Morto l'Hegeli

smo in Germania, tutti in Italia si fecero Ilogoliani.

Ed ora cho la Germania e la Francia accompagnano

alla sepoltura inonorata l'infelice metodo diretto, noi

vediamo qui, nel bel paoso ovo la zucca più dell'aran

ti) Bulletin de la Société des Professeurs de langues vivantes,

décembre 1905.

(2) Op. cit., p. VIII.

(3) Degli altri paesi non vaio la pena occuparsi, chè il me

todo diretto nell'insegnamento dello lingno viventi è in Inghil

terra e in America niente altro e nionto di più che una curio

sità pedagogica.

La scelta del metodo spetta al maestro : questo deliborò,

l'anno scorso, l'Associaziono belga dei professori di linguo vi

venti, su proposta dol prof. Hoffmann dell'Università di Gami.

Cfr. Revue de l'instruction jntblique <-n Belgique, 1007, p. 269.
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ciò fiorisco, spuntar la fungaja dei riformisti — i

baldi campioni dulia « méthodo nouvolle » vecchia

e ammuffita. Dilem commovent, direbbe il buon Pio X.

Ma io non son pio, e col buon Orazio mi basta di

mormoraro: seri studiorum!

Alatri. Luigi Ckci.

Cronaca

A. Ausfeld sposo per lunghi anni tutto il tempo

che l'esercizio del magistoro gli lasciava libero nello

studio della leggenda di Alessandro e dello sue vi-

conde nel medioevo orientalo e nell'occidentale. W.

Kroll, l'editore futuro del così detto Psoudocallisteno,

pubblica ora dal ms. dell'estinto il libro sul romanzo

greco di Alessandro (Der griech. Alcxanderroman,

Leipzig, Teubner, 1907). La ricostruzione della ver

sione originaria di sulle innumerevoli versioni me

dievali, ma in ispocie dal testo greco del Par. A,

dalla traduzione armona, da Giulio Valerio sarà, cre

diamo, fondamento di ogni studio futuro; questa è la

parte maggioro e migliore dell'opora, ed è così vi

tale elio, so pure un'intera vita vi si consumò in

torno, non possiamo rammaricarcene. La raccolta dei

luoghi paralloli renderà anche buoni servigi. Men

buono sono, a quel che a noi sembra, lo ricerche

sulla composizione dell'opera, nò sembra conclusione

corta che il libro sia stato nella sua forma originaria

composto ai tompi di Tolomeo Epifane (205-181 a. C).

Quosta parto dell'opera dell'Aiisfeld ci fa desiderare

con più ansia dal Kroll non solo l'edizione promossa

ma ancho un libro sulla composizione del romanzo:

nessuno più di lui ò esporto di letteratura popolare

antica.

— Bruno Koil ha pubblicato una memoria prò

Ilermogene (GGN, 1907, 176-222). Egli scopre nella

massa confusa dello opere rotoricho pubblicate, ma

mal pubblicate, dal VValz alcuni lavori che debbono

attribuirsi a una scuola di Cesarea, della quale fin

qui poco si sapeva. Il Keil conchiudo lo studio con

l'augurio cho ai commontatori di Ermogcno si rivolga

l'attenziono dei dotti ora cho l'edizione doi commen

tatori di Aristotele 6 finita, ora che i lavori propara-

torii del Corpus medicorum sono un bel pezzo in

nanzi. Prima di tutto occorro, come si ò fatto por i

medici, metterò insiomo il catalogo doi mss. ; anche

perchè, aggiungiamo noi, un primo sguardo sulla

TtapiSoaig può mostrarla così una, nonostante i varii

nomi di cui si veste nelle vario spezzature, cho ap

paia convoniento un modo di pubblicazione, come

quello tenuto dal Diels nei Doxographi. E ancho ag

giungiamo un augurio e una preghiera : cho tra gli

editori molti e molti siano italiani. Tra i collabora

tori ai Medici non figura d'italiano cho l'Olivieri;

oppure noi sappiamo cho un giovano fiorentino, il

Bianchi, lavora da anni intorno appunto a codici di me

dici. Doi commentatori di Aristotele solo uno fu edito

da un italiano, dal Vitelli, ma di quanti mai mano

scritti, di quanti mai altri commontatori lo collazioni

si devono a italiani, al Vitelli, al Rostagno, al Do

Stefani! E sì cho, come doi commentatori di Arisi.,

tele, così di quelli di Ermogene i codici sono in I

grande parte conservati in biblioteche italiane, nelle I

nostre biblioteche così sparse ma, per quel che ri- I

guarda i fondi greci, così ben catalogate grazie sì ai

Martini, al Bassi, allo Zuretti, al Puntoni, ma ancho I

alla scuola del Piccolomini e a quella del Vitelli.

— Sono usciti di recente due lavori mitologici, di |

valoro certo differente ma pure ambedue di non co

mune importanza: vogliamo dire quello di P. Fried-

liinder, Herakles (Berlin, Weidmann, 1907) e quello

di J. Viirtheim, De Aiacis origine, cultxi. patria (Lei

den, Sijtoff, 1907). Ne riparleremo.

— Appena lo spazio ce lo consentirà, parleremo I

del grosso volume da poco tempo pubblicato in onore-

di A. Salinas.

— La Casa editrice Albrighi, Segati & C. ha pub- 1

blicato il secondo volume del Vocabolario etimei

gico della lingua italiana di Ottorino Pianigiani. Vi

dalla lettera M alla lettera Z.

Opuscoli ed estratti

Costa Giovanni, Su alcuni monumenti di Traio»\

in Roma [a proposito di recenti illustrazioni archeo'

logiche fatte da G. Boni] (Estratto dalla Rivista rìi

storia antica, N. S., anno XI, 3, pp. 47Ó-490) — Mi

chaolis Cari, Die Stadt Berlin und das RefortngymnrJ

sium - Zweite Auflagc, Leipzig, Verlag der Durr'scben

Buchhandlung, 1907, pp. 24 — Vogt Heinrich, Ma-

thematih und Rcfbrmgt/tnnasium. Leipzig, Verlag der

Diirr'schen Buchhandlung, 1907, pp. 40 — Falckcn-

berg Richard, Kant und das Jahrhundert, Gedachtnis-

redo. Zweite Auflage, Leipzig, Verlag der Diirr'schen

Buchhandlung, 1907, pp. 28 — L. Biadeno, Cortei

da tavola di Giovanni di Garlandia, Erlangon, 1907

(estr. dai Mélanges Chabaneau) [la edizione è fatta

sul ms. di Bruges] — Pietro Rolla, Dallo Spicilegi» ''

di Giovanni Scoppa, Casalo Monferrato, 1907 [Hai-

colta di voci meridionali ordinate alfabeticamente se

condo l'etimo latino] — Carlo Culcasi, Alchimia - Poe

metto drammatico, Roma, Società « Danto Alighieri >

— Pirro Pavani, Etude du vocabulaire, Foligno, Caai'i.

1907 [È una raccolta di espressioni francesi più o

men curiose] — F. L. Mannucci, /. M. Angeloni.

Dino Frescobaldi e le sue rime, Torino, Loescher, 1907

(estr. dal Giornale storico e letterario della Liguri^.

anno VII) — Id., Uh poeta e un filologo in Monte-

rosso al Mare, Sarzana, Costa, 1907 (estr. dal Toni**)

[Il poeta ò G. Regaldi, il filologo l'abato Giuseppe

Gando] — CL Merlo, Dalmatico e latino (estr. da!U

Rivista di filologia classica) [A proposito della pub

blicazione di M. G. Bartoli, Das Dalmatiche, Wien,

Hólder, 1906] — Giovanni Ferretti, Nuovi documenti

su Arrigo Testa (estr. dal Bullettino della Società Fi

lologica Romana, n. 9).

A. R. CLKMKNTKLLI, gerente responsabilr.

Trani, 1907 — Ditta Tipograilca Editrice Vcccbi 0 C.



 

Anno XXVI - N. SI. 1 Novembre 1907.

A eVLTVRfl

RIVISTA CRITICA

fondata da RVGGERO BONGHI

SERIE TERZA

DIRETTA E REDATTA

LUIGI CECI - CESARE DE LOLLIS . NICOLA FESTA

Professori nella R. Università di Roma

Si pubblica il l.° e il 15 di ogni mese



 

Condizioni 1 di ablboiraaraeinito

Per 1" ITALIA L. 8 all'anno, per TESTERÒ L. 12.

Gl'insegnanti delle scuole secondarie e primarie pa

gheranno L. 6; gl'insegnanti delle scuole italiane

all'estero L. 10.

Un numero separato c. 40 in Italia, 60 all'estero

Spedire libri e manoscritti all'indirizzo:

^ La Cultura ==

= (Roma, via dei Sediari 16

Inviare vaglia e cartoline-vaglia al prof. NICOLA FEST

— Roma, via dei Sediari 16 A.

Si accettano inserzioni a prezzi da convenirsi.



XXVI - N. 21. 1 Novembre 1907.

 

i;

b ^vltvra:

SOMMARIO.

[di Ix>ma - L1 ttnlvursalità della lingua francese, pag. 325.

jA. ZOTTOLI - L' evoluzione creatrice, pag. 329.

1 .VOSSLEB - D' Ovidio, Nuovi studi danteschi, pag. 834.

E Pascal - A. Klotz, Quaest. Piinianae geographicae , pag. 834.

La BASCA - A. Dupln, Le dogme de la Triniti dans le trois

premiers siècles, pag. 385.

Laudati - Zino Zini, Giustizia, pag. 336.

t A. L - P. Stapfor, Sermoni lai'ques, pag. 838.

, DI FRIHA - 8. Crino, Una questione di topoi/rafia antica,

pag. 838.

COUXI-BALDE8CUI - E. Borniann, F. Bacnns Rcim - Geheim-

schrift und ilire Enthiillungen, pag. 838.

I Varia [Stender, Dumoulin, IIMler, Rutten), pag. 339.

MCirmaca, pag. 340.

\Opuscoli ed estratti, pag. 840.

L'universalità della lingua francese

C'è stato (e chi non lo sa?) un momento

in cui s'italianeggiava in Francia: il se

colo decimosesto. E il fenomeno fu di tale

imponenza che Emilio Picot ha, come parte

d'un'opera di gran mole sulla storia della

letteratura italiana in Francia nel decimo

sesto secolo, dedicato due ben nutriti vo

lumi (1) ai Francesi che allora scrissero in

italiano.

Ma fu voga di breve durata — il dotto

libro del Picot s'arresta difatti sulla so

glia del XVII secolo — per quanto, anzi

proprio perchè di carattere acuto. Poiché

la manìa per tutto ciò ch'era italiano più

che un effetto fu un segno del fervore della

rinascenza. Si amava, s'ammirava, s'imi

tava l'Italia contemporanea pei tratt^^ta-

vici che vi si scoprivano o si crede^^Ji

scoprirvi dell'antica; e la precoce maturità

della sua lingua e letteratura si considerava

come un effetto dello studio degli antichi ;

(1) É. Picot, Ij-s Francois italianisants au XVI siéclc, Pa

ris, Champion, voi. I (1906), pp. XI-380; voi. II (1907), pp. 390.

effetto che per la lingua e letteratura sua

propria la Francia si preparava e s'aspet

tava.

Ma non appena nel secolo XVII posò quel

non so che di caotico che caratterizza la

rinascenza francese, e la Francia ebbe tro

vata sè stessa, ecco che — nè ciò che si

chiama spagnolismo valse ad impedirla o

ritardarla — incomincia l'egemonia della

lingua francese. Un'egemonia solidamente

fondata, di caratteri stabili, singolarmente

contrastante, insomma, colla caducità ed

esteriorità di quello che si può dire l'ita

lianismo in Francia.

Ma come mai la francese divenne lingua

europea — il che cento anni fa, e anche

meno, voleva dire universale?

I tentativi di risolvere il problema sono

vecchi quasi quanto il fatto stesso, e biso

gna esser grati a Ferdinando Baldensperger,

che ne ha rifatta la storia compiuta

Molti si contentavano senz'altro d'alle

gare la grandezza politica e militare della

Francia sotto Luigi XIV; nonostante che,

quand'essi scrivevano — nella seconda metà

del secolo XVIII — il gran re fosse morto

da un pezzo e la Francia non fosse più

essa stessa la gran nazione d'una volta.

Altri ne facevano un merito esclusivo

dell'Accademia, quantunque non mancas

se — e come poteva mancare ? — chi sen

tisse e protestasse l'inverosimiglianza di

tale spiegazione. 0 come un'Accademia che

non riserba per sè se non un'azione unica

mente regolatrice — e il Vaugelas, a suo

tempo, avea parlato così chiaro a tal pro

di Comment le XVIII siede expliquait l'universalitè de la

lani/ue francaise. È un dol saggi noi suo volume di Ètudcs d' hi-

stoire Uttèratre, Paris, llachotte, 1907. Oli altri sono : Younff et set

« Nuits » en France — Le « genre troubadour » — « Lénore •

de Biirger dans la littcraturc francaise — Les définitions de

l'humour.
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posito — poteva influire sulle qualità po

sitive d'una lingua?

Più probabilmente, dunque, d'una così

rilevante benemerenza bisognerà far onore

agli scrittori francesi. Quali? I sommi, se

condo il Voltaire, a cominciar dal Corneille;

e come lui sentenzia V Encyclopédie. Non i

sommi, pensa e dice il Fontanelle, spirito

per eccellenza indipendente, ma quelli che

scrissero libri di amena lettura, cioè di

grande divulgazione: M.lle de Scudéry, La

Calprenède nel XVII secolo, Dorat, Blin de

Saint-More e via dicendo nel decimottavo.

E questa era anche, salvo il modo diverso

di esprimersi, l'opinione di Jean-Jacques

Rousseau e dell'Algarotti.... Non Francesi;

ma la natura stessa della questione dava

agli stranieri pienissimo diritto d'interlo

quire.

Se non che, non potevano mancare i fau

tori delle virtù intrinseche della lingua

francese. È, in fondo, l'argomento più co

modo, proprio perchè impossibile a dimo

strare ed esemplificare; e, infatti, l'avea

già messo innanzi Henri Estienne, dimo

strando ed esemplificando, Dio sa come,

quando la pre'cellence del francese poteva

essere spiata in potenza, non in azione....

L'armonia, la varietà dei suoni, l'unione

della forza e della grazia, e magari la fu

sione di tutti i pregi propri dell'altre lin

gue: dell'energia della tedesca, della ric

chezza della inglese, della gravità della spa

gnola, della mignarelise dell'italiana; ecco

la batteria delle virtù intrinseche —

contro la quale il Bettinelli e il Deodati

de' Tovazzi non eran davvero imbarazzati

a trovar armi di difesa e d'offesa.

Ma non mancaron neppure quelli che si

fermassero ad una virtù sostanziale : la

chiarezza. Già nel 1738 Du Perron de Cas-

tera attribuiva al francese la potenza rap

presentativa d' « une giace nette et fidèle » ;

nel 1751 il Maupertuis proclamava, a Ber

lino, la « netteté de style qui caraetérise

nos auteurs ». Qualche anno dopo l'abate

Arnaud lo celebra come « une langue claire,

nette, méthodique » e proprio perciò « la

langue dominante de l'Europe ». Ed eccoci,

infine, davanti alla ben nota memoria del

Rivarol presentata e premiata all'Accade

mia di Berlino proprio in risposta al que

sito: Qu'est-ce qui a fait de la langue fran-

gaise la langue universelle de l'Europe? e

dalla quale sporge in fuori l'aforisma: * Ce

qui n'est pas clair n'est pas francais ».

*
* *

E siamo così sulla buona via.

Ma che vuol dire chiarezza? e dove essa

risiederà? Non certo nella materia bruta

lessicale.

Dunque, nel giro della frase, nella tour-

nure dello stile, ed è quanto par che voglia

dire l'Arnaud scrivendo che la francese è

una lingua « qui procède cornine la pensee

et l'observation ». Ma l'espressione più sem

plice e quindi più chiara è quella che trova

suo assetto nell'ordine grammaticale; e que

sto, strettamente osservato, genera insop

portabile monotonia; senza dir poi che nel'.e

sue forme fondamentali è nell'italiana, nella

spagnola, nella tedesca, nell'inglese lo

stesso che nella lingua francese.

Quanto all'ordine diretto, quello cioè che

produce l'idea secondo questa si presenta

allo spirito, esso varia, per la gradazione

d'innumerevoli sfumature, tante volte quan

ti sono quelli che parlano o scrivono. E

questo sentiva o intravvedeva il buon gram

matico Domergue, allorché, negando esser

la chiarezza un privilegio specifico della lin

gua francese, scriveva: « L'obscurité petit

ètre dans l'écrivain, elle n'est jamais dans

la langue ».

Ma se quelli che scrivono in una data

lingua — la francese — hanno quale dote

comune, in maggior o minor grado, la chia

rezza, come negare che questa sia qualità

essenziale della mentalità francese? e, con

seguentemente, del genio della lingua fran

cese ?

E la riprova è lì, evidente, nei maggiori

momenti della storia della letteratura fran

cese. Malherbe dà una forma definita alla

lirica francese adattandola a degli schemi

rigorosamente logici... di cui a volte si ri

trovano i precedenti nei discorsi del Du

Vair. S. Francesco di Sales ha mondaniz

zato il sentimento religioso, senza scalfir
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neanche uno dei dogmi che gravano in seno

alla religione cattolica; e codesta sua adat

tazione non è, in fondo, che una semplifi

cazione. Corneille, proprio quello che i più,

Voltaire compreso, additano come il primo

autore dell'egemonia della lingua francese,

sia che nella sua tragedia si voglia con

templare in azione il razionalismo carte

siano, sia che nei suoi eroi si ricerchi, come

vuol fare lo Strowski, qualche tratto dello

stoicismo la cui voga iniziò il Montaigne,

non appare egli sovra tutto, e qualche

volta diremmo anche pur troppo, un ragio

natore? Il Lanson ha, primo, se non erro,

messo in rilievo la preponderanza nel suo

stile dei si, dei donc, dei car; delle parti

celle insomma oratorie, cioè proprie del

linguaggio logico anziché immaginoso. E

se la prima edizione del dizionario dell'Ac

cademia, coli' ostracismo dato inesorabil

mente alle espressioni tecniche, material

mente rispecchia la tendenza della lingua

alla semplicità che sia quasi nudità, l'osti

nata devozione ad una precettistica in ma

teria letteraria — importa poco che fosse,

come fu, la classica — non significa lumi

nosamente la limitazione dell'ispirazione

individuale?

Tutto codesto va, s'intende, colla socia

bilità francese che s'afferma nel secolo de

cimosettimo; non ne è — per quanto possa

convenire di dir così nei manuali — una

conseguenza. Ma sociabilità significa appa

gamento dell'individuo al livello mentale

della collettività; rinuncia quindi in seno

alla comunità di ciò che è unicamente no

stro proprio; bisogno d'intendersi tutti a

pieno; e per un tale giro si ritorna alla

necessità della chiarezza.

Se non che, la lingua d'una società a cui

ripugnano le sporgenze individuali si tro

verà privata della potenza d'ogni espres

sione individuale. E tale è, a rigor di ter

mini, il caso della francese. E per questo

l'abate Desfontaines, il cavaliere Rutlidge e

F. M. Grimm s'incontrano a rimproverarle

la « timidité »; per questo il Baretti, un

altro straniero, le rimprovera di non essere

in grado (in senso assoluto, per noi, non

lo è alcuna lingua) di riprodurre le « beau-

tcs indigènes des autres langues » ; per que

sto lo stesso Baldensperger nota — assen

tendo, mi pare — che « Shakespeare dé-

couvert et Dante retrouvé suscitaient de

ces impatiences chez leurs traducteurs fran-

cais, de ces ricanements chez leurs admi-

rateurs étrangers ». Del resto, già per entro

al secolo XVI, il Montaigne, così vivo stilista

per suo conto, notava melanconicamente e

immaginosamente dell'idioma francese: « il

succombe ordinairement à une puissante

conception ».

Ma il Grimm, dopo aver detta la lingua

francese « la plus timide de l'Europe », la

definisce anche — sempre nella stessa di- '

rezione di pensiero — quella che « a le

moins de genie ». E aggiunge : malgrado ciò,

lingua universale. Proprio per ciò, diremmo,

anzi diremo noi. Essa non si adatta al

l'espressione delle idiosincrasie; viceversa,

grazie alla « mediocrité dorée » che le at

tribuiva lo Schwab — l'altro dei due pre

miati dall'Accademia di Berlino — essa of

fre l'espressione media, normale, che può

esser l'adeguata interprete d'una grande

varietà di parlanti e scriventi, quale che sia

la natura del soggetto.

E ciò costituisce un pregio di un valore

inestimabile. Perchè, in fondo, tutto ciò

eh' è irriducibile all'espressione media è de

stinato a rimaner fuori del commercio de

gli intelletti umani; in altri termini, tutto

ciò che non può riuscire ad esser chiaro

per tutti non passa ad impinguare il pa

trimonio universale delle idee, del quale

s'alimenta l'evoluzione della coscienza uma

na. Paragonabili quindi, fatte le debite pro

porzioni e tenuto conto della differenza dei

tempi, i fasti della lingua francese a quelli

della latina; tanto più che della prima potè

a ragione dire il Grimm quello che per la

seconda è evidente, e cioè ch'essa non solo

s'impose direttamente, ma influì sul carat

tere di tutte le altre lingue. E se si può

pensare che la lingua francese non ebbe

per sè scrittori grandi quanto quelli che

scrissero in altra lingua moderna, allo stes

so modo come si può pensare che non vi

furono scrittori latini che raggiungessero

la grandezza di qualcuno dei greci, ciò non
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menoma punto lo splendore dei fasti del

l'una e dell'altra lingua. V'è una forma di

grandezza e gloria d'una data lingua o let

teratura eh' è, come quella di qualche sin

golo scrittore — il Rousseau, per esempio — ,

costituita se non unicamente, specialmente

dalla larghezza, profondità e durata dei suoi

influssi.

Da quanto io son venuto dicendo si de

duce anche come sia ingiusta l'accusa che

si è mossa alla lingua francese — Montai

gne fu forse il primo, Baretti non fu certo

l'ultimo accusatore — di essere impotente

a tradurre scrittori d'una grande intensità

espressiva. In nessuna lingua si può tra

durre da un'altra senza svisare — e non vo

glio intender peggiorare soltanto — un'opera

d'arte. Ma sta il fatto che ci volle la me

diazione francese perchè le letterature con

temporanee italiana, russa e scandinava

varcassero i confini nazionali ; e quelli che

fan professione di filosofia possono indagare

se i sistemi filosofici che sono sorti nel se

colo decimonono fuori di Francia, da Hegel

venendo fino al Nietzsche, non sieno di

ventati correnti europee di pensiero dopo

che in Francia venne additato e mondato

d'ogni scoria quello che, almeno rispetto

al momento, poteva trovar suo luogo nella

mentalità europea. Chè, se effettuatasi, col-

l'avvento del romanticismo, una vera e pro

pria intimità fra lo spirito francese e il

tedesco, potè parere che quello se n'anneb

biasse, in ciò s'ha una riprova della sua

congenita limpidità.... Michelet, Taine, Re

nan vollero, con tentativi individuali che

non potevano forzare il genio nazionale,

assimilarsi quel ch'era per loro — come

Francesi — inassimilabile... E, d'altra parte,

quando V. Hugo vorrà fare un Faust pei

Francesi, scriverà la Légende des siècles

dove la successione delle varie età storiche

starà a rappresentare le varie fasi dei de

stini dell'umanità. Qual simbolo — se un

simbolo è — più chiaro di codesto?

Ancora, e basta per mio conto. I Fran

cesi, da Malherbe in poi, hanno avuto presso

che la medesima lingua per la poesia e per

la prosa. Dico presso che in omaggio al

Sainte-Beuve, che scrisse non poter essere

in Francia'la lingua della poesia un « bal-

con » rispetto a quella della prosa, ma al più

al più un « trottoir ». Codesta conformità

significa in modo materiale che lo spirito

francese nei solitari recessi dell' ispirazione

e nei momenti d'esaltazione non trova nè

cerca un'espressione differente da quella che

gli occorre nel commercio della vita ordina

ria. Vive dunque perennemente in una stes

sa temperatura di distinzione, mi si per

metta l'uso di questa parola invece dell'al

tra finezza o simili. E verso codesta tem

peratura è ben naturale che si sentano at

tratte le classi elevate d'altri paesi, che son

quelle le quali, parlando e scrivendo la lin

gua francese, ne assicurano la universalità.

Il Baldensperger chiude il suo saggio,

ricco di notizie e cosparso di considera

zioni spesso profonde, sempre giudiziose,

spiegando l'universalità della lingua fran

cese come una specie di mimetismo sociale

avveratosi in sul principio della seconda

metà del secolo decimosettimo. È allora

che balza fuori in Francia il tipo dell' « hon-

nGte nomine », il quale concilia in sè i tratti

del cortigiano italiano del secolo XVI e del

l'eroe spagnolo tutto pundonor e cattolice

simo della prima metà del XVII. « L'orne-

ment de l'esprit, l'exercise d'une intelligence

qui ne se piqué de rien d'une manière trop

exclusive et trop spéciale, mais qui reste

aussi ouverte que possi ble à toutes les ma-

nifestations intellectuelles, sont considérés

comme la plus sùre condition du bonheur...

Du savoir-vivre et du goùt plutót que de

l'érudition, de l'ouverture d'esprit plutOt

qu'un approfondissement intensif dans une

seule direction, une culture sécularisée, mais

laissant au spirituel son domaine nettement

délimité, l'effort de la raison individuelle

perpetuellement contròlé par le contact

avec les opinions collectives et moyennes,

tei est ce type de « 1' honnète homme » qui

recevait en Franco sa réalisation la plus

parfaite ». Il resto d'Europa, sforzan

dosi d'imitare un tal tipo d'individualità,

veniva indotto ad accogliere anche l'idioma

che ne rispecchiava la fisonomia.
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Ma il Baldensperger non manca d' osser

vare che quel tipo incarna « un idéal de

culture et d'óquilibre qui s'impose peu

à peu » ; e un cosiffatto ideale ci conduce

diritto in seno a quella società francese la

quale produsse quella tal lingua media, nor

male, e per tal via mirabilmente chiara ed

esatta. Il tipo quindi d' individualità, che lo

incarna non so immaginarmelo separato

dalla lingua che quella società parlava; nè

so immaginarmi che l'una riuscisse ad im

porsi fuori di Francia solo perchè e dopo

che s'era imposto l'altro. Le due cose vanno

insieme ; cosi strettamente insieme che par

lar dell'una è lo stesso che parlar dell'altra.

Differenza tenue, ma certa. Se non che

quel eh' io ho detto per metterla in rilievo

viene a dimostrare che l'opinione mia, in

sostanza, e proprio la stessa che quella del

Baldensperger.

Cesare de Lollis.

L'evoluzione creatrice (>>

L'evoluzione creatrice, ecco il titolo o me

glio il programma del nuovo libro di H. Berg

son. Forse per coloro, che non son nuovi della

attraente e inquietante originalità di indagine

dell'autore, questo termine evoluzione, che è

stato per sì lungo tempo la parola d'ordine

del determinismo e del positivismo dominante,

avrà un suono alquanto strano nella bocca del

vigoroso assertore dell' impreveduto, della ori

ginalità, della creazione. Ma egli, aggiungen

dogli la qualificazione di creatrice, lo ha già

richiamato al suo vero, sebbene non usuale si

gnificato. L'opera poi è proprio concepita nello

stesso sentimento di quelle che l'hanno prece

duta; c, più che una infedeltà all'asserto e alla

tendenza che in quelle si manifestava e si an

nunciava, essa ne è uno svolgimento e, direi

quasi, una esagerazione. Una nuova difesa con

tro le invasioni della spazialità nel dominio

della speculazione; una nuova confutazione di

quelle filosofie che credono di poter conside

rare la realtà come completamente data in cia

scuno dei suoi momenti e per tutta l'eternità;

un nuovo tentativo per sconcertare l'insieme

dei dogmi e delle idee che oggi con più sicu

li) H. BekOSOS, L'cvolution créatrice. Tariti, Alcan f<ì., 1007,

pp. V1I-403, fr. 7.60.

rezza, so pure con meno riflessione, ò costituito.

E, tutta quanta, essa si aggira attorno a quel

l'idea di durata vissuta e concreta, la quale era

stata la novità e la ragione del primo studio di

Bergson: l'essai sur les données immédiates de

la conscience (1888): già questo elemento non

lieve di scompiglio nell'assetto, non stabile del

resto nè definitivo, nel quale cercavano di ada

giarsi le idee filosofiche del tempo. In esso noi

vediamo investita con una critica sottile e sa

gace, la credenza volgare nella misurabilità

delle sensazioni. Essa ci si rivela unicamente

fondata e radicata in una nozione di tempo

omogeneo, vuoto, divisibile all'infinito. Ma, se

pensiamo che il giuoco spontaneo e insidioso

delle illusioni verbali, che le esigenze stesse del

discorso logico e della circolazione sociale ci

portano a guardare la realtà esclusivamente at

traverso inerti entità simboliche, a confondere

e sostituire il fatto con la sua presunta spiega

zione; quella forma del tempo ci si sgretolerà

e ci si scioglierà fra le mani : non concretezza

essa stessa, ma astrazione, simbolo, proiezione

spaziale determinatasi sotto la pressione di mo

tivi pratici. La concreta e vivente realtà libe

rata, per cosi dire, da questa crosta che la covre

e la falsifica, appare come una durata etero

genea, sottratta alla misura, ribelle alle esi

genze mortificatrici del discorso, fluente, dirci

quasi ineffabile. H. Bergson conclude quel suo

studio denunciando l'inconsistenza e l'illuso-

rietà del determinismo, tutto poggiato sulla

confusione fra il tempo vissuto e il suo schema

intellettuale. Confusione la quale ò essa stessa

un prodotto tipico della tendenza che l'uomo

ha a trasportare nella speculazione i suoi at

teggiamenti pratici. La meditazione successiva

affermò sempre più il Bergson in questo suo

convincimento; gli fece sempre più chiaramente

vedere nel nostro intelletto una tendenza invin

cibile A matJrialiser ses coveeptions, à jouer ses

rèves. E in uno studio, pubblicato a otto anni di

distanza dal primo, egli partendo dal problema

della memoria, clic gli sembra e nelle sue mani

diviene un problema privilegiato, cerca di con

durci non più nell'intimità dello spirito, ma

nel punto dove esso confluisce con la materia,

e di là ci prospetta, sembra quasi che si diverta

a prospettarci i fatti psicologici più complicati

sotto punti di vista impreveduti e precisi. Una

grande accortezza egli pone nella esposizione

dei fatti; anzi, più d'una volta, sentendoci da

essa sola irresistibilmente condotti a un'ardita

affermazione metafisica, ci fermiamo alquanto

sbalestrati, dubitando che l'accortezza non sia
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stata veramente soverchia e che l'autore non

abbia voluto e saputo in quelle parole sem

plici e trasparenti nascondere l'insidia di un

sofisma. Ma basta uno sforzo di attenzione poco

più intenso per scioglierci quel dubbio, per

liberarci da quel senso di disorientamento na

turale di fronte a inferenze e idee, chiare e

precise, ma a cui non eravamo preparati da

una precedente consuetudine. L'arte di Berg

son è certamente squisita, sopraffina, ma nulla

6 tanto fuori dai suoi intenti quanto il voler

escogitare espedienti verbali per chiuderci pro

ditoriamente in una formula di prestabilita me

tafisica. Lo sforzo ed il pregio maggiore del

l'opera sua 6 invece nel garentire la novità e

la originalità di ogni problema contro le pre

concezioni tradizionali e le incoscienti. Alcuni

anzi, colpiti solo dalla parto negativa e distrut

tiva dell'opera bergsoniana, in essa hanno visto

solo una forma rinnovata e ingannevole della

vecchia istanza scettica. Philosophie des fuyan-

ces l'ha chiamata il Jacob, non senza una punta

di benevola ironia. E veramente le conseguenze

di questo secondo studio sono piene di turba

menti e di suggestioni. Da un lato la coscienza

lascia quel piano unico e saldo, che sembrava il

sostegno e l'esponente della sua individualità,

e si moltiplica, si volatilizza in una moltitudine

vertiginosa di piani inconsistenti e mutevoli,

nella quale sembra quasi smarrire il senso della

esistenza e della personalità. D'altro lato e pa

rallelamente, la concezione autonoma del mo

vimento locale e la misurabilità di esso torna

a dissolversi nella primitiva indistinzionc dei

mutamenti qualitativi, dalla quale il nostro

artificio l'aveva astratta; e quei confini che,

netti e precisi, dividono e distinguono, l'uno

dall'altro, gli oggetti della natura e che pure

sono la condizione prima della nostra attività

materiale e degli scambi sociali, a mano a

mano perdono la loro nettezza, fluttuano, scom

paiono, poiché l'analisi bergsoniana ci mostra

che gli oggetti di cui ci diamo lo spettacolo

sono stati in precedenza creati o almeno divisi

e individuati dal nostro arbitrio.

Ebbene, sia pure. Siamo noi, esseri viventi,

i quali, pei nostri fini, dalla originale vaghezza

della natura caviamo fuori il mondo definito

degli oggetti, noi proiettando sulla materia,

prima del compimento di quelle reali, il piano

delle nostre azioni virtuali. Il nostro corpo non

ha che a dirigere i suoi organi di senso sul

flusso della realtà per farlo cristallizzare in

forme determinate e produrre cosi tutti gli og

getti. Ma esso, questo nostro corpo, che cosa è?

E che cosa sono i corpi viventi e come ne pi

gliamo conoscenza?

Cosi il Bergson, speculando sulle relazioni

fra lo spirito e il corpo, fu naturalmente por

tato ad affrontare il problema della vita — e

lo affronta in questo volume, che esce undici

anni dopo che l'esigenza della sua trattazione si

fu definitivamente posta nella mente dcll'A. Pre

parazione e meditazione non breve, come si

vede, ma nemmeno eccessiva, se si pensa che in

questo studio i problemi dello spirito subiscono

una integrale e più radicale trasposizione e

che esso, pure continuando e svolgendo la in

dagine critica e metafisica, che idealmente e

cronologicamente lo precede nella mente del

l'autore, ne pone nuovamente in discussione

tutti i risultati.

Che cosa è dunque la vita?

Vita 6 invenzione, creazione di forme, con

tinua elaborazione dell 'assolutamente nuovo;

l'essenza della vita è nella durata, e, dovun

que e qualcosa di vivente, in qualche posto è

aperto un registro, dove il tempo si iscrive.

Ora il discorso logico non conosce durata,

non tollera spontaneità o novità, ma si rin

serra nel dato : l' intelligenza 6 appunto carat

terizzata da una naturale incomprensione della

vita. Ed ecco una scienza che vuol ridurre il

trasformismo, l'evoluzione stessa della vita agli

schemi dell'intelligenza; e non s'accorge che

la vita ddborde V intelligence, che tutte le spie

gazioni meccanistiche muovono da una preli

minare assimilazione, arbitraria anzi falsa, del

l'essere vivente, sistema chiuso dalla natura,

con i sistemi che sono individuati e isolati

dalla nostra scienza : e non colgono la vita, ma,

son per dire, la morte, il processo di disfaci

mento e di decadenza della vita.

Ad esse sembra opporsi la dottrina della fina

lità; ma questa, sebbene non abbia i lineamenti

definiti del meccanismo e ci porga una plasticità

indubitatamente maggiore, pure, intesa in un

senso radicale, è nuli 'altro che un meccanismo

capovolto. Come questo, suppone che tutto sia

dato e gli schemi ne sono non meno inade

guati alla comprensione della vita: il fine è

un termine assegnato a un lavoro; chiude l'av

venire del quale disegna la forma. Davanti

all'evoluzione della vita invece le porte del

futuro restano eternamente aperte.

Meccanismo e finalismo sono, dunque, tutti

e due incapaci ad esaurire il contenuto della

vita; concetti naturali all'intelligenza, biso

gna contenerne l'applicazione nei limiti segnati

dalla utilità e dalla funziono di essa. E di fatto
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quando, dopo un'analisi più minuta, il Berg

son torna all'idea, da cui era partito, di uno

slancio, di una spinta originale della vita, la

quale passi di germe in germe attraverso gli

individui, deve affrettarsi a notare che di essa

non può aversi una conoscenza intellettuale.

La intelligenza non conosce le totalità, che

sono gli ess*eri viventi, ma solo l'aggregazione

di parti, di frammenti operata ab extra, e non

sa uscire dal cerchio dei dati, nè introdurvi

novità. La vita invece è una esigenza di crea

zione, una organizzazione che va dal centro

alla periferia: il suo atto ha in sè qualche cosa di

nuovo assolutamente e spontaneo, di esplosivo.

Si tratta dunque di oltrepassare il punto di

vista dell'intelligenza.

È possibile?

Sì, perchè l'intelligenza non è l'eccellenza e

il fastigio unico di tutta l'evoluzione. La vita

non si sviluppa sopra una direzione sola: quella

che va fino all'uomo, ma su direzioni diver

genti e per dissociazioni successive. Torpore

vegetativo, istinto e intelligenza coincidevano

nella impulsione originaria, cioè nella coscienza

primitivamente lanciata a traverso la materia;

poi si sono andati distinguendo e perciò la loro

differenza non è di intensità o di grado, ma di

natura; ciascuna di queste facoltà raggiunge,

o è capace di raggiungere, un culmine evolu

tivo proprio.

Il vegetale assopito e torpido è tutto assor

bito nel lavoro di conservazione; ma nell'ani

male tutto converge all'azione, cioè ad utiliz

zare la energia per movimenti di traslazione —

in lui la immobilità è un rifiuto alla evoluzione.

Ora di uno stesso problema la coscienza può

dare due soluzioni, divergenti ma ugualmente

eleganti: la intelligenza e l'istinto. Questo im

plica una cognizione delle cose, quella dei rap

porti; questo d'una materia, quella di una for

ma. Ed è così che l'istinto, procedendo per

comunicazione simpatica, vive la vita e la evo

luzione, è modellato nella loro forma. L'intelli

genza no. Essa è, per così dire, la facoltà di

fabbricare degli utensili e di variarne indefi

nitamente la fabbricazione o agevola la vita,

ma non è destinata a pensarla. Se lo fosse, po

trebbe istallarsi nel movimento, cogliere e ripro

durre l'evoluzione; della quale invece, tormen

tata da un insaziabile desiderio di distinzione,

condannata a solidificare ciò che tocca, essa

separa e realizza i momenti e non sa rappresen

tarsi il movimento che come una giustaposi-

zione di immobilità. E mentre l'istinto si di

mentica e si confonde nel flusso della vita, essa

ripugna al fluido e opera agevolmente soltanto

sugli oggetti inerti. Vi sono insomma delle

cose che l'intelligenza potrebbe cercare ma che

non troverà mai; l'istinto le troverebbe, ma

non le cercherà mai. L'istinto e l'intelligenza

sono due facoltà complementari; e non abban

donandoci alla china di questa, ma risalendola

noi possiamo oltrepassarne il punto di vista.

Una volta cioè che l'istinto e l'intelligenza sus

sistono in noi l'uno accanto dell'altra, il nostro

sforzo deve essere non di esasperarne il dis

sidio, ma di riconciliarli e fonderli insieme, per

attingere nella loro sorgente comune una co

scienza coestensiva alla realtà e capace, rivol

gendosi bruscamente contro la spinta vitale,

da cui si sente seguita, di ottenerne una visione

integralo sebbene evanescente.

Insomma vi ò una implicazione reciproca tra

la metafisica e la concezione della conoscenza,

che lo spettacolo della vita ci suggerisce. Anche

indipendentemente però da una tale sugge

stione, noi avremmo potuto e dovuto sentire

una oscura esigenza di questa metafisica e di

questa concezione.

Prendiamo i corpi. La loro genesi è correla

tiva, anzi simultanea con quella dell'intelli

genza; i loro contorni segnano semplicemente

i confini delle nostre aspettative; sicché rap

presentarsi una materia divisa in oggetti, cioè

intagliata secondo le linee che seguirà la nostra

azione, è presupporre la intelligenza già bella

e fatta. Ora, a voler determinare la relazione

fra la intelligenza e la materia, rinchiusi nella

loro alternativa, si va certo incontro a gravi

obbiezioni filosofiche; ma queste obbiezioni di

leguano, se la intelligenza si considera nello

spirito che la comprende e la eccede, e del quale

è la funzione speciale diretta verso la materia

inerte; poiché allora l'intellettualità dello spi

rito e la materialità delle cose sarebbero simul

taneamente create dalla stessa inversione di

uno stesso movimento. Lo spirito, che nella

sua direzione naturale è tensione, creazione,

volontà, vita, diviene estensione, automatismo

meccanico, inerzia in quanto si inverte e su

bisce una interruzione.

Ci troviamo così di fronte a due ordini,

fra i quali ci si dimostra vera alternazione.

Il disordine non esiste nelle cose. Siamo noi,

che quando nell'attesa di un ordine ci imbat

tiamo nell'altro, diamo alla nostra delusione

il nome di disordine. Fra l'ordine spirituale

però, che è come uno sforzo di compenetra

zione e di vivificazione che va dal centro alla

periferia, e l'ordine geometrico, che è tutto
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esclusione, giustaposizionc di parti, spazialità,

meccanismo, un intervallo libero, regno del di

sordine, non v'e. L'alternativa è chiusa, basta

che la tensione si rilasci, perchè immediata

mente sorga l'estensione ; la necessità è la ine

luttabile conseguenza di ogni stanchezza, di

ogni abbandono della libertà. Ma il nostro ra

gionamento ò sicuro di sè solo quando circola

attraverso le cose inerti ed è portato a veder

ordino solo nella geometria. Se tiriamo una

linea di divisione fra l'inerte e il vivente, su

bito ci colpirà il disagio dell'intelligenza su

questo nuovo terreno. Il divenire si inserisce

male negli schemi verbali, turba l'abito discor

sivo; e la scienza, a mano a mano che si va

accostando alla vita, diviene sempre più sim

bolica e meno obbiettiva. Ma non per ciò la vita

è disordine, essa è un ordine diverso da quello

geometrico, e può esser colta da una intuizione,

la quale sovrapponga alla verità scientifica una

conoscenza di altro genere e che potrebbe chia

marsi metafisica.

Affermazione simultanea della vita e della

intuizione, ecco la tendenza e il risultato del

nuovo studio di Bergson. Negare la simulta

neità di tale affermazione, per lui, significa ne

garsi la cognizione della vita.

La vita ò spinta, impulso, egli ha detto; ma

non è che un paragone, una immagine, la

quale resterà vana, senza appoggio nella realtà

finché al di là dello schema spaziale del tempo,

entro il quale crediamo vedere continue redi

stribuzioni fra le parti, non cercheremo di

cogliere la durata concreta, nella quale inces

santemente si effettua una radicale rifusione

del tutto. Il sistema di Erberto Spencer, no

nostante la sua denominazione, resta serrato

nel cerchio dell'intellettualismo, escludo anzi

la evoluzione, poichò il suo metodo è inadatto a

coglierne il movimento, poiché essa non si rico

stituisce con frammenti di evoluto, nò mediante

il volgare artificio di una loro, sia pure inge

gnosa, giustaposizione. Egli non seppe intuire

ed accogliere l'anelito che il Bergson vede im

plicito in tutto lo svolgimento del pensiero mo

derno, l'anelito, io dico, verso « une covrtais-

sance par le dedans, qui saisisse les faits dans

leur jaillissement m&me, au lieii de les prendre

une foie jaillis ». Anelito, che fa croquet les

systèmes dei grandi metafisici, i quali, puro

pieni di una ricca intuizione della realtà, hanno

preferito perseguire il miraggio di ricostruirla

con espedienti logici. Liberare lo spirito dal

meccanismo cinematografico della conoscenza

usuali; bisogna per renderlo atto alla specula

zione metafisica. Come infatti noi ci rappre

sentiamo usualmente la realtà? Cogliamo su di

essa un numero conveniente di vedute istanta

nee e le infiliamo, per così dire, sopra una spe

cie di movimento generico, anonimo, che in

procedente abbiamo astratto dai movimenti con

creti. Nello svolgimento successivo di quelle

istantanee consiste la rappresentazione, cioè

quella che il Bergson chiama rappresentazione

cinematografica della realtà. Ma questa, se pure

deve ritenersi come imposta dall'azione, non

può appagare una filosofia che vede darvi la

durée l'étoffe mème de la réalité. Essa non ritiene

che gli istanti, ciò che non dura, e la cono

scenza metafisica porte sur l' intervalle ménte de

la durée. Necessità è l'azione, la speculazione un

lusso e sia pure, ma non per ciò questa può ser

virsi di procedimenti fatti esclusivamente per

quella. Non emboìtant purement et simplemtiit

le pas de la physique, anzi risalendo la china

che la fisica scende, compiendo uno sforzo pour

se fondre à nouveau dans le tout, la specula

zione può, pur restando praticamente inutile,

abbracciare la realtà in una stretta definitiva.

E pragmatismo questo liberare la speculazione

dalle inconsce suggestioni della pratica, la realtà

dagli inerti simboli della intelligenza?

Lo hanno anche chiamato così e forse non

a torto. La parte però che è veramente carat

teristica in questa filosofia, è la critica di ogni

mediazione discorsiva, la celebrazione dell'asso

lutezza del conoscere immediato. In un certo

senso potrebbe asserirsi che essa si oppone alla

filosofia di Hegel, alla filosofia della assoluta

mediazione; ma in un certo senso solo, chè por

il resto questa opposizione potrebbe divenire

una risoluzione. Anche Schelling fu un asser

tore del conoscere immediato e preparò Hegel.

Nò il Bergson nasconde questo lato del suo pen

siero. Il divenire, la vita, la realtà, egli dice,

rimanevano estranee allo spirito, che assumeva

un'attitudine puramente intellettuale, gli sfug

givano fra le dita. Affidarsi all'istinto ora esso

deve; non però a quella sua forma gretta e de

caduta che è intesa sotto la denominazione vol

gare di istinto; ma all'istinto che sia stato in

precedenza purificato da ogni fine interessato,

che sia divenuto cosciente di sè stesso e capace

di riflettere sul suo oggetto, di allargarlo in

definitamente. Così lo spirito non dovrà più

limitarsi a girare attorno e fuori alle cose, ma

gli riuscirà di entrare in esse, di stendersi lungo

la direzione del divenire, adottandone il ritmo

e il movimento; gli riuscirà di conoscere l'as

soluto che siamo e che viviamo, di conoscere
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cioè sè stesso. Ecco come il Bergson esplicita

mente e senza sottintesi accetta ed afferma la

intuizione; non la sensibile, intendiamoci: la in

tuizione sopraintellettuale, quella che e un' im

mediata presa di possesso dell'assoluto, una

istallazione diretta dello spirito nella materia

ultraintellettuale della conoscenza.

Ed eccoci così proprio al punto, dal quale

mosse il Leroy nella celebrazione entusiastica

e forse troppo eloquente, che egli ha fatta della

filosofìa del Bergson in tutti i campi della spe

culazione sacra e profana. Forse qualche ita

liano potrebbe ricordare che già, fra i sessanta

e i settanta anni fa, un filosofo e direi meglio

un teologo celebre e immaginoso asserì e di

fese anche lui un intuito sopraintellettuale e che

questo, come immediatezza del conoscere as

soluto, fu definitivamente ruinato da Bertrando

Spaventa in uno studio memorando. Il Bergson

però potrebbe eccepire che quello di Gioberti

non 6 il suo intuito, cioè l'intuito che coglie

l'assoluto come durata, ma quello dei postkan-

tiani, l'intuito extratemporale. Quest'ultima

eccezione, che potrebbe sembrare un'accusa, è

anzi formulata dal Bergson quasi negli stessi

termini in cui la espongo. Ma, prima di for

mularla, egli, che si compiace di teorie, per

citare un suo vocabolo, non scevro di sugge

stioni storiche, tanto esplosive, ha fatti i conti

proprio con tutti i postkantiani? anche con

Hegel? È una questione questa, che io non

saprei decidere a favore del Bergson, ma nella

quale ora non voglio e non debbo entrare. Po

che parole io potevo dire e ho dette; ed esse

non vogliono essere un'esposizione compiuta e

tanto meno una critica dell'opera del Bergson,

ma solo un'indicazione rapida e sommaria della

ricchezza e novità sua, un invito a leggerla e

meditarla.

Vano sarebbe stato il tentarne un'esposizione

con parole comuni e abbreviate. Il pensiero di

lui aderisce al reale in tutte le sue sinuosità

con uno sforzo estetico, non meno che specu

lativo, e non ultima causa della sua penetra

zione profonda nella vita spirituale contempo

ranea è quel suo stile sobrio e contenuto quanto

agile e rilevato. Se anche avessi, come quasi

sempre ho, adoperato proprio i suoi termini, gran

parte del suo pensiero sarebbe pur sempre non

solo sfumata anzi rimasta falsata nei miei ac

cenni. Incastrate sapientemente nel complesso

dell'opera, quelle parole ne traevano un'effica

cia, un risalto pieno di suggerimenti e di si

gnificato; avulse da essa, esse come un viso

dal quale si sia ritirata la effusione dell'ani

mo, che lo trasfigurava, rientrano nel domi

nio della volgarità e della monotonia. Perciò

ogni esposizione del pensiero di Bergson ne,

diviene una diminuzione e una falsificazione;

esso potrà essere ripensato sì, svolto sì, ridotto

come momento nella fenomenologia del pensiero

filosofico sì, ma riesposto, popolarizzato no. La

sua esposizione la ha già ricevuta nelle opere

del suo autore: inarrivabile per semplicità per

trasparenza e per rilievo, inarrivabile ed unica,

tale da togliere ad ogni persona ragionevole

la tentazione di riaffrontarne la prova.

Nò mi sono proposto di farne una critica.

Non perche io questa non ritenga utile o pos

sibile, che anzi mi sembra la condizione pre

liminare di ogni attuale progresso filosofico. Ma

l'opera bergsoniana è assai più complessa di

quanto sembri e non comporta critiche par

ziali; poiché, sebbene si sia resa pubblica a

varie riprese e durante un periodo di oltre

diciotto anni, è tutta percorsa da un solo sfor

zo di pensiero. Bisognerebbe dunque che la

critica fosse totale. Ma seguire il Bergson in

tutte le sorprese del suo pensiero, adottare con

uno slancio di simpatia la sua intuizione della

vita per sentirne ed esprimerne più adeguata

mente le deficienze e il valore, è un delicato

compito e non agevole, certo da non affrontare

per incidenza.

Solo un presentimento dell'opera volevano

dare le mie parole ed insieme un'esortazione

alla sua lettura. E se pure son fallito nel primo

dei miei intenti, amerei credere di non essermi

proposto in vano il secondo. Amerei che molti

partecipassero al godimento estetico di quella

lettura, che molte energie speculative fossero

da essa rivelate ed eccitate. Chè veramente un

singolare filosofo è questo Bergson. A propo

sito dell'opera sua fu detto, già molti anni or

sono, che mai ugual progresso filosofico si era

visto in Francia da Maine de Biran in poi ; nè

fu lode eccessiva.

Nessuno dei filosofi contemporanei sa inter

rogare l'anima umana con tanta penetrazione

e immediatezza. Nessuno sa piegare il pensiero,

anzi tutto sè stesso a una dialettica così sottile

e vigorosa, a una dialettica dotata di una così

strana efficacia persuasiva: spontanea e piena

insieme di confidenza nella spontaneità, essa

sembra vivere di abbandono, di disinteresse,

di rinuncia, poiché II. Bergson non pretende

di pronunciare le parole definitive, non vuol

costringere lo spirito in ischemi da lui costruiti,

e, più che di imporci le sue idee, sembra sol

lecito di risvegliare le nostre iniziative, di li



berare la nostra originalità; più che di formu

lare principii, di metterci in contatto con noi

stessi con la realtà profonda del nostro essere.

Direi quasi che questa filosofìa tutta tesa in un

gesto e in un'esaltazione eroica altro non vuole

se non suggerire e additare allo spirito le guise

e la via per cui possa superarla. Anelito del

resto ad essere superata, a vedere nella pro

pria morte le condizioni della vita dello spirito

e perciò della lor propria vita, che può rav

visarsi in tutte le grandi filosofie. Non in un

insieme di formule o di raziocini i esse vogliono

vivere, ma nell'intimità del nostro spirito, pe

netrarlo tutto, determinarne una fase, costi

tuirne un momento. E, proprio in questo loro

tentativo di immedesimarsi con lo spirito, di

essere in quel momento tutto lo spirito, esse,

come sistemi particolari, tendono, nell'atto della

loro affermazione, ad estinguersi ed, estinguen

dosi, a superare la loro particolarità, a risol

versi e sollevarsi a forme superiori, a forme,

le quali saranno la dichiarazione della loro ve

rità ed insieme la ragione e il principio della

loro vita perenne. Morire per lo spirito, che è

vivere nello spirito; eterno perire che è eterno

rinascere. A. A. Zottoli.

Francesco D'Ovidio. — Nuoci studii danteschi (Ugo

lino, Pier della Vigna, i simoniaci e discussioni

varie). — Milano, U. Hoepli, 1907 (pp. xv-624, 8.°).

L. 6.50.

In questo terzo e, come egli ci avverte, ul

timo volume dei suoi studii danteschi il D'Ovi

dio raccoglie dei saggi editi (pp. 444-600) ed

inediti (pp. 1-443), saggi su per giù della me

desima indole di quelli degli altri due volumi.

La ricchezza e la varietà delle osservazioni,

la finezza dello studio dei particolari, le infinite

ipotesi, le probabilità, le possibilità, le combi

nazioni avanzate, suggerite, insinuate mettono

il critico in un serio imbarazzo. Se voi, lettori,

chiedete alla mia coscienza di critico il con

tenuto di questo volume, non saprei rispon

dervi altro che questo: Sfogli, cerchi negli in

dici e nei sommari chi si interessa per certi

particolari filologici, psicologici, ermeneutici o

estetici della Commedia; — ma, per carità,

non ci si avvicini chi invece abbia seriamente

a cuore la personalità stessa del divino poeta.

Sarebbe tempo buttato ! — Con tanto maggior

godimento e profitto assaporerà il volume in

tero colui che simpatizzi con la personalità

artistica del D'Ovidio. Poiché, senza dubbio,

il D'Ovidio ò uno scrittore così fortemente per

sonale, così limpidamente soggettivo, che quel

che vi attira e insensibilmente vi lega e vi i

trascina, non è il suo tema nè la sua scienza,

ma il suo modo di svolgerli, non il suo inse

gnamento, ma la sua maniera di esprimersi.

Da ogni pagina vi balza incontro l'artista, il

prosatore chiaro, gentile, umoristico, sempre

elegante, mai volgare, così netto che facilmente

potrei riempire una ventina di pagine per farvi

il ritratto della sua fisionomia stilistica, beu

nota e famigliare del resto a voi tutti.

Ma qui non è questione di arte; si tratta

del valore scientifico ossia critico di questi

studii.

Ho detto che sono ricchissimi di particolari

e aggiungo che sono poveri di idee. Non c'è

pensiero conduttore. L'autore non ha voluto

mettercelo. Egli è grande nelle questioni pic

cole. Ed intendo dirlo senza ombra di ironia,

poiché sono fermamente convinto che vi è una

vera grandezza anche nelle cose piccole. II

motto ironico di Benedetto Croce che certe

oziose questioncelle dantesche sono invece que

stioni dovidiane si presta qua e là all'inter

pretazione inversa ed encomiastica; che cioè

il D'Ovidio abbia in certi casi ravvisato e sco

perto la grandezza dantesca fra particolari che

sembran ma non sono oziosi, di modo che al

cune questioni dovidiane diventano vere que

stioni dantesche. Così il D'Ovidio quando ri

vede le buccie al De Sanctis, che era grande

nelle cose grandi, ma smarriva talvolta la co

scienza dei particolari, lo coglie spesso, se non

sempre, in fallo.

D'altra parte, chi possiede in grado così in

tenso l'amore e il dono delle minuzie, diffi

cilmente sfuggirà al rimprovero di essersi per

duto in inutili sottigliezze, quisquilie, raggiri

di parole e di aver ammazzato elegantemente

il tempo suo nonché quello del lettore. E quasi

inevitabile che l'occhio miope, avvezzato, edu

cato ed impigliato nei particolari non sappia

più elevarsi alla visione sintetica, oppure ne

travisi le vere dimensioni. — Nè anche quella

umoristica e vigile autocritica e autoironia di

cui il D'Ovidio sa ed ama accompagnare i

propri i procedimenti, nè anche quella ha sa

puto salvarlo interamente dai suddetti pericoli.

Heidelberg. Karl Vossleb.

AlfredU8 KlOtz. — Quaestiones Plinianae geographice.c.

— Berlino, Weidmannsche Buchhandlung, 190G

(di pp. 227).

Il dott. W. Sieglin, professore di Storia della Geo

grafia all'Università di Berlino, ha iniziato la pub-
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blioazione di lina serie di volumi, cui portano il loro

contributo varii studiosi, e che ha per titolo Quellen

und Forschungen sur alien Geschichtu und Geogra

fie. Il secondo di questi volumi è quello di cui fa

remo ora breve cenno. Il Klotz, cho ne è l'autore, si

propono un'ampia ricerca : quolla cioè delle fonti pli-

mane nella sezione geografica della Naturalis Histo-

ria, la quale sezione si estende dal libro II alla fine

del VI. Come è noto, Plinio stesso cita gli autori che

si erano occupati dei singoli argomenti da lui trat

tati ; ma per assognare il giusto valore a tali cita

zioni occorrerebbe conoscere quali di esse sieno fatte

direttamente e quali sieno riportate da altri au

tori. Cosi ad esempio il Kentenich (Analecta Alexan-

drina, Bonnae, 1906), istituendo acuti confronti, riu

scì a costituire nelle sue linee principali un'operetta

di anonimo autoro, Hept vTjotDv, che fu fonte ancho a

Plinio, benché egli non la citi. Passò forse il segno

10 Schweder (in Philologas, 1895, pp. 533), il quale

pensò che Plinio a bella posta tacesse l'autor suo

principale e ponesse innanzi gli altri nomi. Sta ad

ogni modo che nollo studio dello fonti pliniane biso

gna far pure larga parto alle roticonze, volute o no,

dell'autore.

Il Klotz ò partito da una buona idoa. Cho nello

scriverò l'ima parte o l'altra dell'opera sua Plinio

non abbia tenuto dinanzi di volta in volta cho un

autore solo, e solo a quello abbia attinto, fu pen

siero cho guidò nei loro studii parecchi critici, ma

diede poco frutto allo loro ricerche. Il nostro autoro

ha osservato nella trattazione pliniana gl'indizii di

fusione di più fonti, indizii tratti da incongruenze,

ripetizioni, contraddizioni. Si tratta dunque anche

qui di quel metodo della contaminatiti, cho fu ado

perato, in più o men larga misura, dagli scrittori la

tini di ogni genere. Se il principio generale ò accet-

labile, non credo però debba essere trascurato un

altro elemento, che vale a temperarne l'applicazione

eccessiva. Un uomo della erudizione di Plinio molte

notizie doveva pur sapere a memoria, senza attin

gere di volta in volta, per ogni rigo che scrivesse,

a qualche fonte. La notizia riportata senza aver da

vanti l'autore, dal quale primamente ò slata appresa,

ma, affidandosi invece alla semplice memoria, ha

proprii caratteri che la distinguono : ha particolari

meno precisi, è enunciata in forma più vaga e ge

nerica ed ha quindi solitamente qualche divergenza

con la redazione più compiuta, che l'autore ne ha

dato altrove, attingendo direttamente a qualche fonte.

Facciamo l'applicazione di tal criterio ad un caso spe

ciale. Due volte Plinio (III, 65 ; XXVIII, 18) accenna

al secondo nome, segreto e misterioso, di Roma; e

l'autore nostro ne tratta nelle pagine 132-134 dol suo

volume. In XXVIII, 18 Plinio cita espressamente

corno fonte Verrio Fiacco, il quale, come risulta pure

da altre citazioni, spiegava il mistero di quol nome

segreto, come una precauzione dei sacerdoti, affinchè

i nemici non evocassero fuori di Roma, conoscendone

11 nomo, il genio protettore della città. Ma in III, G5,

rammentando questo medesimo divieto di enunciare

il nome fatalo, racconta come Valerio Sorano il tra

sgredisse e tosto ne pagasse la pena. Il fatto di Va

lerio Sorano era menzionato da Varrono, come risulta

da Servio (ad Aen., I, 277) : Varrone fu dunque fonto

di Plinio nella prima parto del passo III, 65. Ma im

mediatamente dopo, in questo passo medesimo, Pli

nio passa a dare una notizia sopra la dea Angerona,

notizia cho a più indizii si manifesta tolta da Vorrio

Fiacco. Ecco dunque, in un medesimo capitolo, III,

65, la contaminazione di duo fonti ; Varrone e Vorrio

Fiacco! E può essere; ma si può pur domandare: la

notizia riguardante Valerio Sorano non era di quello

cosi conosciute e divulgate, che Plinio poteva ag

giungere di memoria, senza andare a riscontrare al

cuna fonte? Che fosse molto divulgata, dice espres

samente una delle due redazioni di Servio (1. c.) : « ut

ait Varrò et multi alii ».

E qui l'argomento stesso ci porge l'occasione per

rettificare una opinione dell'autore, che ò cortamente

errata. Lorenzo Lido nel quarto libro llspì iirjvòjv parla

non di due, ma di tre nomi della città. Il Klolz

(p. 134 n.) opina cho il terzo nome si debba ad un

antiquario di età più recente, che, por maggior pre

cauzione, volle escogitare un terzo nome, dopo la di

vulgazione del secondo, fatta da Valerio Sorano. Ora

basta leggere il passo di Lorenzo Lido por accor

gersi cho ciò non può essere. Egli distingue tre

nomi: un nomo misterioso, un nome sacerdotale ed

un nome politico. Il nome politico è Roma, il sacer

dotale è Flora ; quanto al nome misterioso egli pensa

ad Amor ("Epraj), ricorrendo dunque ad una retro

versione di lettere, o pensa pure ad Amaryllis sotto

il qual nomo crede cho Vergilio designasse Roma.

Ad ogni modo risulta da ciò, che anche Lorenzo Lido

parla di un solo nomo misterioso, non di due nomi,

dei quali il secondo sarebbe stato sostituito al primo

dopo la divulgaziono fatta da Valerio Sorano. Il quale

del resto non divulgò, ma soltanto, a quanto almeno

dicono gli scrittori, pronunciò il nome fatale, e no

fu punito di morte I Carlo Pascal.

A. Dupin. — Le dogme de la Trinile" dans les trois

premiers siécles. — Paris, E. Nourry, 1907 (pp. 78).

È un succinto studio teologico, nel senso critico

e storico, molto denso di buone e sode cognizioni.

Che cosa si è proposto il Dupin? Il dogma della

Trinità si affermò, fra non pochi dissidii, nel se

colo IV, noi Concilii di Nicea (325) e di Costantino

poli (381). Egli si ò adoporato a ricercamo gli ele

menti nei primi tre secoli, cho poi servirono all'af

fermazione dol dogma.

Nel primo secolo i cristiani credevano in Gesù,

come Figlio del Padre, cioò di Dio, e credevano an

che allo Spirito Santo, come Spirito di Dio. Lo Spi

rito, quale Spirito di Dio, ora olomento integralo

dolla teologia ebraica. Nei primi cinquantanni dopo

la morto di Gesù si battezzava solamente noi suo

nomo ; verso l'anno 80 si cominciò a battezzar nel nomo

dol Padro, dol Figlio o dolio Spirito Santo. Così aveasi
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noi primo secolo una formula ternaria rituale, ma

non ancora il dogma della Trinità. La formula ter

naria era già annunziata nell' evangelo di Matteo

(XXVIII, 19). Cotesta formula ternaria divenne usuale

e rituale nella prima metà del secondo secolo an

cora nella Santa Cena, corno attesta Giustino martire

o filosofo (Apol., I, 65).

Nel terzo secolo avvenne la discussione intorno

alla dottrina trinitaria, per influssi della teologia

paoliniana e della filosofia filoniana. Per la teologia

di Paolo predominò la formula, che il Cristo, figlio

di Dio, è lo Spirito di Dio in carno; per la filosofia

di Pilone prevalse spocialmente in Oriente la for

mula, che il Cristo ora il Logos incarnato, in cui si

trovava infuso lo Spirito di Dio. Queste seconda for

mula corrispondeva all' evangelo di Giovanni (I, 1,

2, 14); sul quale aveva influito non poco la filosofia

di Filone, che considera il Logos, quale Verbo di

Dio, intrinseco od estrinseco.

Però, queste diverso formule trinitarie, credute,

implieitamento contenevano il dogma della Trinità;

ma non per ancho si ricorcava il legamo essenziale

tra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Un acconno

chiaro allo tre manifostazioni divine si trovava noi

quarto evangelo, accompagnate ancora da un oscuro

legame fra loro (Gl'oc, XV, 26; XVI, 7). Combinando

questi passi con un altro, VII, 39, si viene a sapere

che lo Spirito Santo verrebbo dopo che Gesù fosse

risuscitato ed andato via da quosto mondo. Ma è

importante a riconoscersi che nel quarto evangelo

bì afferma non la identificazione, bensì la subordi

nazione di Gesù, come Logos di Dio.

Finché i due Padri della Chiesa Origene e Ter

tulliano non si occuparono della grave questiono, la

dottrina più incerta si riferiva allo Spirito Santo. Se

ne confessava la esistonza, ma non sapevasi in modo

sicuro, se ora creato o increato, se ora tutt'uno col

Figlio o distinto dal Figlio; perchò s'ignorava il rap

porto fra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Ori-

gono volle dissipare la ignoranza, stabilendo fra loro

tre ipostasi con un procosso discensivo: il Padre

è l'essere supremo, maggioro del Figlio o dolio Spi

rito Santo, ma il Figlio ò superiore allo Spirito Santo,

avendo il Figlio un influsso su tutti gli uomini, men

tre lo Spirito Santo influisco soltanto sui saliti. Ter

tulliano ritenue con Origene il processo discensivo,

in fondo in fondo subordinativo fra i tre nomi di

vini. Egli affermò cho le tre persone divine — la

prima volta è adoperato da lui il vocabolo persona —

si distinguono e connettono non statu, sed gradii, nec

substantia, sed forma, nec potestate, sed specie. Per

Tertulliano il Padre è l'essere cho sta, eh' è sostanza

e potestà da sè, mentro il Figlio è il vicario del

Padre, o lo Spirito Santo il vicario del Figlio.

In conclusione, i due Padri della Chiesa furono

modalisti, o vogliasi subordinazionisti, in quanto sti

marono Gesù e lo Spirito Santo essere alcun che

di divino, ma secondi a Dio Padre, essondo questi il

primo per essenza ed eminenza. A tutto il terzo se

colo predominò il modalismo, non il sostanzialismo,

e cioè la subordinazione, non la identificazione fra

le persone divine, che dovevano formare la Trinità,

parola questa anche la prima volta usata da Ter

tulliano (Ade. Pra,ceam). Si eccettuano alcuni che si

studiavano di affermare la identificazione, ossia il

sostanzialismo tra le persone divine. Nel proposito

può citarsi Sabellio e pochi suoi seguaci. Il papa

Dionisio (261-272) si adoperò, invano, ad affermare

un accordo fra i sostanzialisti e i modalisti. Nel

Concilio di Nicea (325) vennero sacrificati i modalisti,

a capo dei quali era Ario, ai sostanzialisti, a capo

dei quali era Atanasio.

Il Dupin, nell'opera che qui andiamo esaminando,

ha saputo cogliere bene le vicende principali della

dottrina trinitaria a tutto il secolo III. Dopo la pri

ma metà del secolo ni si agitavano in Roma tre

sistemi trinitarii, di Tertulliano, di Sabellio e di Dio

nisio : il primo subordinazionistico, il secondo sostan-

zialistico ed il terzo conciliatoristico. Questo sistema

venno iniziato dal papa Callisto (221-227), e conti

nuato dal papa Dionisio (261-272). Novaziano in Ro

ma, contro il papa Cornelio (253-255), per la succes

sione al papato, fu un risoluto subordinazionista, o

dicasi modalista, difensore del sistema di Tertulliano,

socondo il quale Gesù e lo Spirito Santo erano, sì,

persone divine, ma sempre minori a Dio.

Nel mio volume sul Cristianesimo primitivo (1886

si rinviene un capitolo, l'VIII, col titolo: Process»

storico dal Gesti di Nazareth al Gesù di Nicea (pp.

334-375). In questo capitolo si svolgono le principali

difficoltà, in cui s'impigliarono e arrabattarono i Pa

dri e i Vescovi della Chiosa, per arrivare da un

Gesù, sommo profeta ebraico, e persona eccezionale

presso Dio e presso gli uomini, ad un Gesù, procla

mato dal Concilio di Nicea (325) vero Dio da vero Dio.

Confesso d'aver letto con interesse il volumetto di

Antonio Dupin, dove ho trovato conformate molle

mie affermazioni; il che mi ha fatto piacere, essendo

l'autore un valente cultore di studi cristiani.

B. Labakca.

Zino Zini. — Giustizia. — Torino, Bocca, 1907 (pp.

x-178). L. 3.

L'autore si propone di tracciare la storia psicolo

gica della giustizia; ma, piuttosto che fare la storia

del sentimento o dell'idea di giustizia, egli riesce a

determinare soltanto alcune note del concetto di giu

stizia. Egli dico cho la giustizia più che idea è sen

timento, o cho la filosofia si dovrebbe occupare della

genesi del sentimento, piuttosto che dell'idea di giu

stizia ; ma non vede che il sentimento di giustizia ò

la sintesi di due fattori, uno emotivo e l'altro ideale,

corno tutti i sentimenti ideali, e che non ò possibile

parlare della giustizia come sentimento senza par

larne anche come idea. Cercando la genesi del sen

timento di giustizia, crede che questo derivi dal sen

timento di vendetta, e che in origine lo giustizia non

fu altro che vendetta. Riporta poi qualche esempio di
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violenza fra selvaggi, e crede vedere in essi i segni

della giustizia e della gerarchia; ma è noto che non

ogni vendetta è giusta, e che la violenza e la vendetta

non hanno nulla di comune con la gerarchia e la giu

stizia. In seguito, citando la definizione dantesca del

jus come proportio, riconosce che le idee di misura,

ordine, proporzione, simmetria sono fondamento della

giustìzia. Accetta poi la definizione di Ardigò, che la

giustizia è la forza specifica dell'organismo sociale;

ma questa definizione a me sembra più adatta per

la beneficenza, che avvicina gli uomini fra loro, che

non per la giustizia, che limitando le azioni egoi

stiche li tiene ad una certa lontananza. Sulle orme

di Sidgwick e Baldwin conclude che la giustizia

consiste in una eguale distribuzione di beni e di mali;

ed è di due specie: una che riguarda lo stato sociale

attuale, giustizia legale o conservatrice; l'altra che

riguarda lo stato sociale futuro, giustizia ideale o

ri formatrice.

Passa poi ad esaminare la questione se la giu

stizia debba essere uguaglianza di libertà o di be

nessere, e dice saviamente che il concetto di Kant,

ripetuto da Spencer, che la giustizia sia uguaglianza

di libertà, non realizza neppure negativamente la

giustizia, non impedisce le iniquità, anzi le consa

cra, accogliendo il fatto come espressione del giu

sto; ed osserva che la giustizia non provvedo diret

tamente alla perequazione di felicità fra gli uomini,

ma soltanto indirettamente, limitando le disugua

glianze. Crede che il sentimento di giustizia sia

analogo a quello di gratitudine, quasi la giustizia

sia una restituzione di benefizi ; ma dimentica che,

se la giustizia, come egli stesso crede, e come pensa

il Ribot, ha un aspetto soltanto negativo, il senti

mento di beneficenza, non quello di giustizia sarebbe

analogo a quello di gratitudine, poiché per la giu

stizia noi non diamo a ciascuno il suo (unicuique

suum tribuere), ma ciascuno di noi prende il suo, co

me nel caso di esproprio forzato del debitore.

Passa poi a discutere se il merito debba riguar

dare l'intenzione o il fatto, lo sforzo o l'effetto, il

sacrifizio o il benefizio ottenuto. Questo, egli dico,

è spesso dovuto al caso, e se la volontà è sempro

determinata da motivi, come vogliono i deterministi,

il merito non può neppure fondarsi su quella. Così

la giustizia consisterebbe nella uguale felicità di

tutti, essendo ingiusto che A sia più felice di B,

perchè migliore di B por cause estranee alla sua

volontà. Se poi, dice l'autore, si pone l'equazione

lavoro = dolore, ed il merito si fa consistere nel

dolore, ossia nel sacrifizio, poiché con l'adattamento

il dolore diminuisce, ed il lavoro, ed in generale la

virtù, con l'adattamento, da dolorosi diverranno pia

cevoli, ogni merito dovrà scomparire. Ma qui bì po

trebbe rispondere che l'adattamento attenua il do

lore, ma non lo elimina mai definitivamente, e che

lavoro e dolore esisteranno sempre: tu fabtoribai cor

DOLORE, TU MAHGERAI IL PANE COL 8UD0B DEL TUO VOLTO

(Genesi, HI, 16 e 19). Così dopo una lunga analisi

dell'idea di merito, l'autore conclude che questo

debba fondarsi non sulla difficoltà soggettiva, sacri

fizio, ma su quella oggettiva, valore sociale del

l'opera prodotta. Che se poi, egli dico, vogliamo fon

dare la giustizia, come perequazione di felicità, non

più sul merito, ma sui bisogni, cadiamo in un esa

me del bisogno, difficile quanto quello del merito.

Pare che qui restringa il concotto di bisogno a quello

economico, sebbeno in altri punti combatta il mate

rialismo storico. In qualche punto l'opera ricorda

vagamente la Teoria dei bisogni di Trivero ; ma l'au

tore non la cita, e credo che non conosca questo la

voro che avrebbe potuto giovargli.

Tratta nell'ultimo capitolo dei delitti e delle peno.

Definisce il delitto come lesione d'interessi genera

lizzati, e crede necessari per un sistema penale fi

losofico i due principii della retribuzione e della di

fesa. Crede legittima la pena di morte, ma disadatta

ai popoli civili, perchè contraria ai sentimenti uma

nitari. Dà per fine alle pene non soltanto la difesa,

ma anche la riparazione e l'ammenda, quantunque

questa non si ottenga che vanamente. Crede respon

sabili i delinquenti, non in senso subbiettivo del

male voluto liberamente, ma in senso obbiettivo del

danno causato. Chi si compiace, egli dice, del do

lore, del rimorso, delle lacrime non esce dal con

cetto tradizionale che la vendotta o la giustizia uma

na rappresentino sulla terra la vendetta e la giusti

zia divina. Seguendo Hòffding conchiude che la pena,

non più espiazione delle colpe liberamente volute,

nò vendetta individuale o sociale, deve diventare di

fesa della società, speciale per ciascun delinquente,

possibilmente emendatrice o riparatrice del danno

causato.

In conclusione, come ho detto da principio, piut

tosto che fare la storia del sentimento di giustizia,

l'autore riesce a determinare soltanto alcune noto

del concetto di giustizia. I lettori troveranno in que

st'opera molte idee esatte: che la giustizia sia ugua

glianza di felicità, non soltanto di libertà; che, oltre

la giustizia attuale o conservatrice, vi sia una giu

stizia futura o riformatrice; che la pena sia difesa

e riparazione; ma vi troveranno pure idee confuse e

sofismi di falsa analogia.

L'autore infatti confondo la vendotta con la giu

stizia, questa con la beneficenza; ritiene la giustizia

relativa, non soltanto quella attuale o conservatrice,

ma anche quella futura o riformatrice, e non vede

che oltro la giustizia legale e quella riformatrice

esiste una terza forma di giustizia assoluta, immu

tabile ed universale (come la legge di gravitaziono

di Newton, e tutte le leggi fisiche, immutabili od

universali anche per Augusto Comte) e che consisto

in una semplice regola di uguaglianza e di felicità;

non vede che la difesa deve essere limitata dalla

giustizia, e che non ogni mezzo di difesa ò giusto,

come non ò giusta, e non soltanto crudele, la pena

di morte, appunto perchè attuando un male certo,

morte del delinquente, per un beno dubbio, difesa

da futuri delitti, viola la regola dell'uguaglianza di

felicità.



La forma dell'opera infine è frammentaria, spesso

disorganica, talvolta enfatica; ma questi difetti sono

comuni a molti scrittori moderni che vanno sotto il

risonante nome di positivisti. Giorgio Laudati.

Paul Stapfer. — Sermoni laiques ou Propos de mo

rale et de philosophie. — Paris, Fischbacher, 1906

(pp. 279 in-8.°).

Pagine dense di contenuto e radioso d'un' idea

lità contesa alla presente generazione. La poesia,

nel senso elevato della parola, è nella vita di ogni

creatura umana — uomo o donna —, di ogni essere

intelligente, morale e sensibile, una cosa di prima

necessità. Ecco la morale del primo sermone « sul

posto cho alla poesia spetta nella vita ». — c Qu'est-ce

que l'esprit francais, l'amo francaise, et quo sont-ils

devenus? >. Ecco il quesito dalla Revue des Revues

rivolto nel 1898 ai principali uomini di Francia; o

la risposta dello Stapfer è che la Francia imbastar

disco a vista d'occhio; mentre fu già un privilegio

dello spirito francese modellare incomparabilmente

idee genorali ed universali e raccoglierò in sò corno

un'eco la coscienza del genere umano tutto intero.

Linguaggio di buon francoso del vecchio stampo a

cui fanno ombra o quasi paura decadenti e simbo

listi, da vicino, russi e scandinavi da lontano, al

quale crucia l'anima la mostruosità — allora incom

bente su tutta la Francia — della condanna di A.

Dreyfus. Ma, viceversa, Paul Stapfer ò dei migliori

conoscitori che la Francia vanti di letterature stra

niero; e voi vedote che nell'ambito di questo stesso

volume fra « i padri della letteratura > — quei genj

cioè cho resero servigi imperituri alle grandi idee o

allo grandi cause umane — egli accoglie con Cor-

noille, Voltaire e V. Hugo, Omero, Gootho e... Tolstoi.

D'un' importanza speciale per la letteratura, di-

ciam così, pura è il capitolo La derni&re pensée mo

rale et religieuse de Victor Hugo. P. Stapfer vi ri

chiama l'attenzione sul volume postumo dell'Hugo:

Postscriptum de ma vie nel quale egli ravvisa e

addita sentenze critiche d'un reale valore enunciate

dal grande poeta. Hugo vi discorro della forma e

del contenuto, e con Virgilio ed Orazio alla mano,

sapote come conclude? « La forme c'est le fonti... Elle

vient des entrailles memo de l'idée ».

« Un paradoxe bardi » per lo Stapfer che non

osa andar tanto oltre; ma forse Victor Hugo, che

egli vuol difendore dall'accusa di difottare di senso

critico, non ha mai detto — sempre, bene inteso,

come critico — una cosa così giusta. c. d. I.

S. Orinò. — Una questione di topografia antica - Nuovo

disegno in ordino alla posizione topografica di

'A-/.pdYaS [estratto dagli Atti del V Congresso geo

grafico italiano tenuto in Napoli dal 6 all'I 1 aprile

1904, voi. n, sez. IV (Storica), pp. 521-547]. —

Napoli, Salviotti, 1905.

Il Orinò si rifà a studiare lo fonti classiche e spe

cialmente Polibio, a raccogliere i dati (ben pochi

pur troppo) archeologici e- numismatici che possono '

dar luce al suo argomento e viene a conclusioni as

solutamente diverse da quelle comunemente accettate.

L'opinione comune è che i due fiumi da cui era cir

condata l'antica Agrigento la xaXXluxa Ppotsfitv ^oXCtov

siano il Drago ("r^a;) ed il San Biagio ('Axpifccs) che

alla loro confluenza formano il Fiume di Girgenti.

L'A. mentre ammette che l'odierno fiume Drago

si debba identificare con l'Tyaj, che tale nome con

servò dopo la confluenza del San Biagio, ritiene

molto opportunamente che l"Ay.pifix£ sia l'odierno

Fiume di Naro piuttosto che il San Biagio, affluente

del Drago di poca o nessuna importanza, che non poto

certamente essere tenuto nell'antichità in tanta con

siderazione da darò porflno il nome alla città. In tal

modo si viene ad allargare notovolmente il 7tsp{£oXo;

della città, le cui grandiosità e le cui meraviglie ci

vongono decantate da tutti gli storici e da tutti i

geografi antichi. Come mai entro un circuito di 37

stadi o 50 al più (se vi comprendiamo la collina Ate-

nea), come vorrebbero i moderni archeologi, si pote

vano contenere tante grandiosità ed una popolazione

che, se crediamo a Diogene Laerzio, ascendeva a 800000

abitanti? Dando invoce al jtsp'.poXos di 'Axpifss • con

fini tracciati dal Orinò, possiamo benissimo renderci

conto delle testimonianze degli antichi, senza essere

costretti a ricorrere alle contraddizioni ed agli errori

che alcuni con sistema assai comodo, ma poco serio,

si ostinano a ritrovarvi.

Degne di particolare menziono sono lo parole di

Stefano Bizantino: 'AxpdYavces jióXeij jiévtE 2ix=Xta£

che il Crinò per il primo fa rilevare desumendone

l'esistenza di una pentapoli agrigentina. Non vogliamo

affermare cho le conclusioni dell'A. siano definitive

nei loro particolari : il piccone sapiente, che ci augu

riamo venga ben presto adoperato in questo estremo

lombo della Sicilia così ricco di memorie e di avanzi

di un'epoca e di una civiltà gloriosa, ci darà forse

modo di stabilire con precisione la topografia di

'Ay-poEfas, ma nessuno, crediamo, vorrà negare che

chiunque voglia a questa meta dirigere i propri sforzi

dovrà seguire la via che dal Crinò è stata indicata.

A. di Pkdxa.

E. Bormann. — F. Bacons Reim - Geheimschrift und

ihre Enthiillungen. — Leipzig, E. Bormanns Selbst-

verlag, 1906 (pp. 185).

E una vecchia questione già trattata; Francesco

Bacone fu l'autore della poesia drammatica attribuita

a Guglielmo Shakespeare? Egli fu conosciuto come

autore di prose filosofiche e scientifiche; ma fu an

che eccellente rimatoro ; nel 1624 pubblicò The Trans-

lation of Certain Psalms into English Verse, e sono

i salmi 1, 12, 90, 104, 126, 137 e 149 ; i versi hanno

una grandissima armonia ed una straordinaria spi

gliatezza. Negli ultimi anni di sua vita F. Bacone

fece non poche rivelazioni, pubblicò col suo nome

vorsi o rime e si mostrò fine umorista con scherzo-
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poli aneddoti e spiritoso sentcuze, e nel suo testa

mento sottoscritto da lui e da sei testimoni si sco

prì autore di più libri curiously rhymed, e ristampò

col suo nome una nuova edizione dei suoi Essays,

in cui aggiunse molti brani curiously rhymed. Si

noti che l'avverbio inglese curiously viene dalla pa

rola latina cura e mantiene il suo significato : <fi7i-

gentemente, con cura.

Queste rime non sono stampate in forma di versi,

ma come prosa frammista alla prosa del testo degli

Essays; l'occhio non le vede, ma l'orecchio le spia.

Bacone scoprì con le rime inserite nella prosa il più

dolce ed il più profondo segreto del suo cuore; egli

cioè dichiarò di essere il vero autore doi drammi

shakespeariani; queste rime risonano qua e là dove

è nominato il titolo di una poesia shakespeariana o

si allude ad esso; nelle prime parti del libro si al

lude al nome ed alla condizione dell'uomo, in fino

all'opera che duo anni avanti Bacone aveva pubbli

cato sotto lo pseudonimo (1623). E l'A. dimostra chia

ramente la maestria e l'esercizio poetico di Bacono

e fa confronto delle rime da lui pubblicato con i

versi shakespeariani e no nota le rassomiglianze me

triche disponendo in versi i brani poetici, frammisti

alla prosa in forma prosastica.

È certamente questo del Bormann uno studio ben

condotto o curiously fatto; l'edizione ò molto ele

gante.

Luigi Colini-Baldesciii.

Varia

Gilbert St eriger. — La Socie'té francaise pendant le

ronsulat, cinquièmo sèrie, Les beaux-arts - La r/as-

tronomie. — Paris, Perrin & C.'c (pp. xxiv-333).

Fr. 5.

Dà anche quel che non offro il titolo, e cioò un

rapido riassunto dello vicendo delle bello arti in

Francia prima del consolato, da Francesco I alla fino

dell'antico regime; e da un capo all'altro ò egual

mente interessante per i Francesi o gl'Italiani. Nella

Roma di Winckelmann e di Mengs si formò la glo

ria di David, il pittore degli eroi, che, come tale,

non poteva non esser caro a Bonaparto; da Roma si

recò a Parigi Antonio Canova, per prendervi gli or

dini — ch'egli però ricevè dignitosamente o quasi

sdegnosamente — del Bonaparto ; o in Roma s'erano

educati Percier o Fontaine, i duo architetti che, al

suo cenno, croarono quollo cho fu poi dotto lo « style

Empire ». Dall'Italia chiamò il Bonaparte a sò Pai-

t-iello e richiamò il Piccinni, che a Parigi avea di

morato a lungo prima della rivoluzione, riuscendovi

a tener testa alla rivalità, tutt'altro che leale, dol

C.luck.

Se non che il Bonaparte, il quale nel perseguire

i suoi alti ideali curò sempre anche le minime coso,

nel ricostituire una c sociétó polio » che non lasciasso

rimpianger l'antica, non trascurò la riforma della cu

cina. Lui come lui, rapido o incomposto nello opera

zioni della tavola, riversò i suoi entusiasmi su la

polenta o la « soupe à l'oignon »; ma sua sorella

Paolina Borgheso, Murat, Junot, Fontanes, furono dei

« gourmands » e i due celebri cuochi, Boucher che

avea debuttato in casa della povera principessa di

Lamballe e Carème autore di memorie e volumi cu-

linarii, ebbero la loro parte nei buoni successi diplo

matici del loro padrone Talleyrand. Anche, sotto il

consolato si raffinarono o nobilitarono i restaurants,

istituzione, di nome e di fatto, dell'epoca rivoluzio

naria.

Ancora una volta: dotto e ameno libro questo

dello Stenger, dove, per tornare « al più spirabil

aore » delle bello arti, s'ha, completa e viva nell'am

biente ovo si produsse, la storia del David — il si

gnore incontestato della pittura classica durante cin

quantanni, — dolla sua arte e della sua scuola.

Chiude il volume un'appendice, ch'ò un elenco par

ticolareggiato dei minori artisti dell'età del consolato.

Centinaia e centinaia.

Maurice Dumotllin. — Figures du temps passe". — Paris,

Alcan, 1907 (pp. 284 in-8.°). Fr. 3.50.

S'è sempre detto che madame De Pompadour

nacque di padre e madre infami, e che le freddure

crudeli di Luigi XV e i lazzi del popolo l'avevano

accompagnata al sepolcro. Nulla di vero. Suo padro

l'amò teneramente e l'educò con ogni cura possibile;

e i suoi funerali furono abbastanza pomposi per una

favorita morta. Di madame Roland ò universalmonto

noto il virile eroismo: ma chi sa ch'essa fu flora di

poter allattare col prox>rio seno la figliuola a cui poi

scriveva così tenere parole dal carcere e che un'amica

del popolo bisognoso e sofferente ossa ora stata, sin

ceramente, semplicemente, femminilmoute, prima cho

la rivoluzione scoppiasse? Che Maria Antonietta non

fosse la pessima donna che fu creduta por un tempo,

si diceva da un pozzo: ma quanti sanno cho oltro

allo difeso dotto del Do Nolhac e del Boutry, l'in

felice regina ha per sè anche un giudizio scritto in

forma di « lettre à un ami » da Luigi XVIII suo

cognato, non sospettabile, per tante ragioni, di par

zialità? E cho cosa di più curioso che sentir raccon

tare da Léopold de Castros de Vaux, coudiscopolo

dol gran Bonaparte a Brionne e alla Scuola militare,

come qualmente tra i compagni si ridesse del suo

prenomo ignoto allora al calendario, echeggiante po

chi anni dopo da un capo all'altro dol mondo? cho

non fu mai in grado di disegnare un occhio o la

fronto d'una fortiflcaziono e si dovette rimmeiaro a

fargli imparare il latino?

Questo e molto altro curiosità attinenti a fatti o

personaggi colebri si trovano nel libro del Dumoulin:

libro garbatamente estratto da pubblicazioni erudite

di più o men dimoilo accesso alla maggioranza del

pubblico.
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Konrad Habler. — Geschichte Spaniens unter den Habs-

liurgem, erster Band (Geschichte Spaniens unter

der Regierung Karls I (V)). — Gotha, Perthes, 1907

(pp. xvi-432 in-8.°). Mk. 10.

Fa seguito alla Storia di Spagna pubblicata da

F. W. Lemke, H. Schafer e F. W. Schirrmacher, la

quale giungeva alla morte di Ferdinando il Cattolico.

E la storia di quel regno durante i quarant'anni che

fu parte d'un immenso impero v'è ritagliata con

molta saviezza di criterii tra la congerie degli avve

nimenti paralleli d'altri paesi della monarchia. Non

isolata, s'intendo; ma pur ricostruita in una sua pro

pria individualità. È divisa in diciannove capitoli

che sono: I. Die Regentschaft des Kardinals Jimó-

nez; II. Karls erstes Auftreten in Spanien; III. Die

Erhebung der Comunidades ; IV. Die Herrschaft der

Comunidades; V. Das Endo der Comuneros; VI. Dio

Germania ; VH. Verwaltungsreform in Kastilien ;

VEII. Auswartige Verwiekelungen ; IX. Mauren und

Morisken; X. Friedensbemuhungen; XI. Finanzpla-

ne; XII. Algier; XHI. Karls politische Testamento;

XTV. Die Kolonien; XV. Die Eingeborenenfrage ;

XVI. Das spanischo Volk; XVII. Die Stande; XVIII.

Wissenschaft, Literatur und Kunst; XIX. Karls Ende.

Mons. U. Rutten. — Corso elementare di apologetica

cristiana - Prima versiono italiana sulla decima

edizione francese. — Roma, Scuola tipografica Sa

lesiana, 1907.

Consta di due parti: 1. corso superiore di reli

gione, cho tratta delle dottrine, dei doveri e delle pra

tiche, concernenti i rapporti che l'uomo ha con Dio ;

2. la chiosa o la civiltà, nella quale si vogliono con

futare le accuse che tendono a presentare la ohiosa

cattolica come nemica della civiltà.

L'opera in forma dialogata è fatta da un vescovo

per gli alunni delle scuole superiori ecclesiastiche,

ed ò una compilazione di interesse esclusivamente

scolastico e scevra di ogni pretensione e di ogni va

lore scientifico o filosofico.

Cronaca

Dopo un lungo intervallo è riapparso (anno II,

quaderni 1-3) il Bullettino critico di cose france

scane dirotto da Luigi Suttina.

— Nel numero 7 della Cultura espahola è la

prima puntata di uno studio di Carolina Michaò'lis

do Vasconcellos sui romances portoghesi. La sua

tesi — veramente nuova — è che sino alla fine del

secolo XV la lingua epica ora por tutti — spagnuoli,

galligo-portoghesi e catalani — il castigliano; che,

quindi, molti dei romances scritti in castigliano pos

sono essere e sono opera di Portoghesi.

Anche, vi notiamo la continuazione o fine di un

limpido riassunto e di una sommaria critica del

pragmatismo per opera del signor S. M. Arnaiz. V'ò

più d'una volta ricordato con onoro il Leonardo; e

noi cogliamo l'occasione per esprimere il nostro rin

crescimento che la rivista fiorentina, dov'era tanto

fermento di forze giovanili, abbia cessate le sue pub

blicazioni.

— Il prof. Raffaele Elisei, del ginnasio di Sulmona,

— un egregio studioso di Properzio — pubblica un

bel poemetto: Aegon seu Sulmonis Laudes (Asisii, ex

typographia Metastasiana, 1907). Sono 305 esametri

di buona fattura dedicati a Felice Ramorino.

— Il dott. Carlo Culoasi ha pubblicato presso la

Società editrice « Dante Alighieri » : Gli influssi ita

liani nell'opera di G. G. Rousseau. Ne riparleremo.

— Nei numeri di luglio e settembre di Critica ed

Arte, Tommaso Cannizzaro, agguerrito traduttore, ha

volto in italiano tutto il poema del Cid. Traduzione

disinvolta in endecasillabi sciolti. Ma forse valeva

meglio limitarsi a qualche scena grandiosa: quella

p. es. delle Cortes in Toledo ; e nelle note bisognava

andar più cauti. Formicolano in esse gli errori di

stampa, e qualcuna, già, por esempio, tra le primo,

quella sull'etimologia del nomignolo Campeador non

regge.

— Il Mercure de France del 16 ottobre u. s. pub

blica un importante frammento del Journal de Sten

dhal che colma una lacuna dell'edizione del 1888. Va

dall' 8 ottobre al 13 novembre 1811; e ci fornisce par

ticolareggiate notizie del suo viaggio che fece a Na

poli per volere della contessa Simonetta.

Opuscoli ed estratti

Albert Martin, Notes sur iostracisme dans Aihencs

(extrait des Me'moires présentés par divers savants à

VAcadilmie des Inscriptions et belles-lettres, tome XII,

II» partie), Paris, Klincksieck, 1907 — L. Maccari.

Osservazioni ad Orazio (socondo saggio), Siena, tip.

editr. S. Bernardino, 1907, pp. 15 — Id., De Ovirìii

Metamorphoseon Distichis, Senae Juliae, ex officina

S. Bernardini, MCMVH, pp. 24 — V. Vitali, II fer

mento del pensiero, Roma, 1907 (estr. dalla Rivista

d' Italia) — L. Weigl, Johannes Kamateros, siaaytOY^

àatpovo|i£as. I. Teil. (Programm des Kgl. Progymna-

siums Franhenthal, 1907), Wiirzburg, UniversitSts-

driickerei, 1907, pp. 64 — Rosario Granozzi, L'Acca

demia degli eterei e il Tasso, Trapani, tip. G. Ger-

vasi-Modica, 1907, pp. 27 — Leopoldo Sabbatinì, L'in

segnamento commerciale superiore, Roma, 1907 (estr.

dalla Nuova Antologia) — L.-G. Pélissier, Un voyage

ere felouque de Saint-Tropez à GMes, Paris, Picard

(estratto dalla Revue des tftudes historiqites) [Il viag

gio è del 1687 ; interessa specialmente per lo studio

dei costumi e documenta la passione dell'arte e dei

viaggi in Francia] — Ad. Ravà, TI Socialismo di Fidi te

e le sue basi filosofico-giuridiche, Milano-Palermo-Na

poli, Sandron, 1907, pp. 38, lire 1.

A. R. Clemkstbijj, gerente responsabile.

Trani, 1907 — Ditta Tipografica Editrioo Vecchi o C.
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Testi filosofici del

A poco a poco, e strade e sentieri e viot-

tolini di quel gigantesco poema-laberinto

che s'intitola Mahàbhàrata, si scoprono, si

seguono, si segnano sulla nitida pianta dello

' stato maggiore ' degli indologi. I primi

pionieri, come voleva l'indirizzo allora pre

dominante, si fermarono a quanto il poe

ma offriva di più « bello », nei commoventi

episodi del re Naia o della fida Sàvitrì, nei

racconti di mostri debellati o di sovrumane

prove di ascetismo. Le cognizioni geogra

fiche e storiche, giuridiche, teologiche ven

nero dopo, col Lassen, col Muir, col Biihler.

Ed ecco che il più insigne maestro di filo

sofìa indiana, il Deussen, ci dischiude tutto,

0 quasi tutto, il tesoro della sapienza filo

sofica contenuta noi massimo de' poemi.

Come è noto, il suo recente volume (1) fa

parte di una grandiosa Storia generale

della filosofia con speciale riguardo alle

religioni e viene, nella serie indiana che

la inizia, dopo quello sulla Filosofia delle

npanishad e dopo la traduzione delle Ses

santa upanishad del Veda.

(1) Vicr pliilosnphischf Texte des Mahdblidratam, In Gemoin-

nchaft mit Dr. Otto Strauss aua dem Sanskrit Ubei-solzt von

PACI DECSSKS. In-8." gr., pag. XViu-1010. Mk. 22.

In queste due ultime opere, la trattazione

scientifica precede la raccolta e la versione

dei testi; per il Mbh. il maestro ha tenuto

la via inversa e ci ha offerto prima i ma

teriali precipui su cui si fonderà la sua

esposizione delle dottrine filosofiche conte

nute nel poema. Ed opportunamente: le

principali upanishad erano da un pezzo già

note e nel testo e in versioni quasi tutte

assai accurate, nè mancavano studi preli

minari e singoli ed anche d'insieme (ricor

diamo quelli pregevoli del Gough e del Re-

gnaud) su questi mirabili documenti della

speculazione indiana. Non così per la filo

sofia del Mahàbhàrata, la quale era finora

generalmente considerata come un « mi

scuglio » dei sistemi vedànta e sàwkhya,

ravvisandosi la presenza di questi due ele

menti, meglio che in altri testi, nella Bha-

gavadgìtà; sia che al nucleo originario delle

dottrine vedantiche svoltesi dalle upanishad

si aggiungessero quelle, sorte indipendente

mente, del sàwkhya, sia che un sistema

puramente teistico si trasformasse in pan

teistico, quasi a « vedantizzare il crisnai-

smo », per servirci dell'espressione del re

cente sostenitore di questa teoria, il Garbo.

Il Deussen si riserva di trattare a fondo

la questione nel suo prossimo volume sulla

filosofia del Mbh.; ma già fin d'ora accenna

alla sua convinzione che « la filosofia del

Mbh., non ostante i vari modi di vedere

che in essa si affermano, sia da conside

rarsi non tanto come una filosofia mista

(Mischphilosophie) quanto piuttosto come

una filosofia di transizione (Uebergangs-

philosophie), vale a dire come la filosofia

del periodo epico, intermedio fra il Veda e

il sanscrito classico, in cui si compie sotto

i nostri occhi il passaggio dall'idealismo

del vedànta al realismo del sàmkhya clas-
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' sico. Questo passaggio, preparato dalle upa-

nishad più tarde, quali la Kàtfhaka, la Qve-

tàcvatara, la Maitràyawìya ecc., trova il

suo naturale svolgimento nei testi filosofici

del Mbh. del pari che nei luoghi affini in

Manu, fino al punto in cui si cristallizza

nella limpida forma in cui ce lo presenta

la Sàmkhyakàrikà. La precisione esterna

e la concinnità di questo documento ca

pitale del sàwkhya classico fanno sì che

noi non possiamo vedere in esso se non

l'ultimo prodotto di un lungo svolgimento,

il quale dal punto di vista filosofico de

v'essere necessariamente inteso come una

progressiva degenerazione dell'idealismo o-

riginario delle più antiche upanishad »

(p. VII).

Tale il pensiero dell'illustre storico della

filosofia indiana. Le « motivazioni » ver

ranno poi: e solo a ragion veduta sarà

possibile ed opportuna una discussione in

proposito. Certo, ogni « filosofia di transi

zione » 6 necessariamente anche « Misch-

philosophie », chè accoglie elementi vari e

li indirizza a nuove idealità, li fonde in

nuovi atteggiamenti. Dalla Bhagavadgìtà

alla Sàmkhyakàrikà è lunga la via: e que

gli elementi che qui, nel trattato, si di

spongono in ordine armonico e perfetto,

sono ancora nel poema, o almeno in al

cune parti di esso, in fermento. Il disordine

sembra maggiore nell'Anugìtà ed è addirit

tura caotico nel Mokshadharma; cosicché,

se della < transizione » può essere insigne

documento la Bhagavadgìtà, il Mokshadhar

ma è un saggio, non sempre bello nè ele

vato, della « Mischphilosophie ».

I quattro testi si seguono, nel volume,

nello stesso ordine che hanno nel Mbh. Più

breve di tutti il Sanatsujàta, di soli 6 ca

pitoli con 225 cloka (versi di 32 sillabe);

poi la Bhagavadgìtà con 18 capitoli e 700

versi e l'Anugìtà con 36 capitoli e 1070

versi; il Mokshadharma consta di 193 ca

pitoli con la bellezza di 7486 versi!

I primi tre hanno fra loro stretti rap

porti di contenuto e di espressione. Come

dice il nome, l'Anugìtà è una specie di

teifurpov o Nachgesang alla Gìtà; una conti

nuazione, o meglio un riassunto, del « Canto

divino ». Del quale il Sanatsujàta contiene

in germe, specialmente nei capitoli 2, 3

e 6, alcune delle principali dottrine. Tanto

che, già prima del Deussen, il Telang ebbe

a riunire questi tre testi filosofici nella sua

eccellente versione (1882) che forma l'ot

tavo volume dei Sacred books of the East.

Quanto alla Gìtà è noto che essa, la vera

Bibbia dell'India, è stata tradotta spessis

simo; anche in italiano se ne hanno tre

versioni complete e due parziali.

Più di tutto dunque dobbiamo esser grati

al Deussen ed al suo valoroso collaboratore

Dr. Strauss della versione del Mokshadhar

ma, finora accessibile ai non sanscritisti

solo in quella inglese — che il Deussen

stesso (p. Vili) giudica assai severamente

— di Pratàp Candra Roy e nella più re

cente, ma non certo più raccomandabile,

di Manmath Nàth Datta. Il possedere, di

questo amplissimo testo, non scevro di dif

ficoltà di interpretazione aggravate ancora

dalla spesso cattiva lezione dei mss., una

traduzione accurata e scorrevole come la

presente, è un prezioso guadagno per gli

indianisti e per gli studiosi di storia della

filosofia. Non sfuggiranno ai primi le fre

quenti emendazioni introdotte o proposte

e che avranno la sanzione definitiva dalla

progettata edizione critica del Mbh., una

delle imprese più gigantesche cui si sia

accinta la filologia indiana. Emendazioni

necessarie in un libro come il Mokshadhar

ma, riboccante di interpolazioni ed eviden

temente estraneo alla più antica redazione

del poema. Già in più luoghi (per es., pag.

819, 11-14) si dichiara espressamente che

alcuni degli episodi furono aggiunti nella

redazione definitiva di centomila strofe.

Sono appunto queste e simili aggiunte che

fecero del poema un dharmacàstra ed è un

chiudere gli occhi all'evidenza il credere

col Dahlmann che il poema fosse anche tale

fin dal principio della sua composizione.

Qual differenza fra il Mokshadharma e

la Bhagavadgìtà ! Questa ci si presenta co

me un tutto organico e direi quasi simme

trico nel suo svolgimento. La divisione in

18 canti (si ricordi l'importanza che il 18

ha nel Mbh. e altrove come numero ini
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stico) ed il triplice raggruppamento di sei

in sei canti per la parte morale, teologica

e psicologica, ci fanno quasi pensare alla

simmetria di un altro poema nostro, an

ch'esso « divino ». Quello invece ci appare

come una riidis indigestaque moles: e la

sua inclusione fra i testi « filosofici » va

intesa cum grano salis. Qui la filosofia è

mescolata con una quantità di roba a lei

più o meno affine, e anche del tutto etero

genea. Disquisizioni sull'yoga, sui tre guna,

sui quattro àcrama, sugli inferni, sul kar

man, sui frutti della preghiera si avvicen

dano con formule magiche e propiziatorie,

con infiniti dialoghi fra elèi e dèi, fra dèi

ed asceti, fra asceti e re: trattatali di cro

nologia, di teogonia, di cosmogonia sono

frammischiati a litanie, a versi morali, a

racconti edificanti, a folli etimologie, a

strane storie di stranissimi sacrifici.

Ma appunto questo stato caotico ha per

noi speciale attrattiva ed interesse : qui ab

biamo come una caldaia in cui bollono

tanti materiali, rozzi e impuri, che si con

solideranno poi, nitidi ed armonicamente

composti, nelle forme di veri e propri si

stemi filosofici. E per quanto il Mokshadhar-

ma contenga parti insipide e talora pres

soché insignificanti, pure ha misto alle sco

rie qualche filone di puro metallo e perfino

qualche gemma lucente e preziosa. Chi non

sarà scosso, a mo1 d'esempio, alla bellezza

di certi passi del dialogo, per più aspetti

notevole, di Bhrgu e Bharadvàja? (p. 144-76).

La rappresentazione panteistica di Krs»a

non sarebbe indegna del « Canto divino » :

« I monti si chiamano le sue ossa, il suo

grasso e la sua carne è la terra, gli oceani

sono il suo sangue e l'etere il suo ventre, |

il vento è il suo fiato, il calore del suo

corpo è il fuoco, i fiumi son le sue vene, |

Agni e Soma, il sole e la luna si celebrano

come suoi occhi, | l'alto cielo è il suo capo,

la terra i suoi piedi, le regioni celesti son

le sue braccia. | Difficile a riconoscersi ò

questo àtman [anima o spirito] incogita

bile, anche per i beali, non c'è dubbio. Co

me il santo Vìsmu lo cantano, come l'In

finito; | come essenza di tutti gli esseri

soggiorna Egli negli esseri... ».

Si ascolti anche il savio Bhrgu mentre

spiega come le piante abbiano tutti e cin

que i sensi:

« — Bharadvàja disse: — Ma se vera

mente tanto le cose immobili quanto le

mobili sono formate dai cinque elementi,

come avviene che nel corpo delle immobili

[cioè delle piante] i cinque elementi non si

manifestano? ) Giacché nel corpo degli al

beri, che non posseggono nè calore nè mo

vimento, ma solo saldezza, non si possono

ritrovare i cinque elementi. | Essi non odo

no, non vedono, non hanno alcuna coscienza

dell'odore e del gusto e così pure alcun sen

timento: come possono dunque esser for

mati dai cinque elementi? | Poiché gli al

beri non sono formati nè di acqua, nè di

fuoco, nò di terra, nè di vento, nè possono

misurare lo' spazio che occupano, non si

vede come siano costituiti dagli elementi. |

— Bhrgu disse: — Per quanto gli alberi

sieno fissi, pure essi hanno senza dubbio

la qualità dello spazio, poiché è loro pos

sibile di dispiegare nello spazio i loro fiori

e i loro frutti. | Per effetto del calore ap

passiscono le foglie, la scorza, il frutto

e il fiore: appassiscono e cadono, quindi

nell'albero esiste il senso del tatto. | L'ede

ra abbraccia l'albero e striscia in ogni ver

so: ma senza vista non si può trovare la

propria via, quindi le piante vedono. | Inol

tre, in grazia di buoni e cattivi odori e

per mezzo di svariati suffumigi, le piante

divengono sane e floride, quindi esse pos

seggono il senso dell'odorato. | Poiché beve

l'acqua con le radici, si ammala [se ne

beve troppa] e guarisce della malattia,

l'albero deve avere anche la facoltà del

gusto. | Siccome [per es.] il fior di loto, per

mezzo del suo stelo che fa da bocca, tira

in su l'acqua, bisogna che contenga aria,

per poter innalzar [l'acqua] per mezzo delle

radici. | Siccome essi sono sensibili al pia

cere e al dolore e, tagliati, ributtano, io

riconosco da ciò che gli alberi posseggono

un'anima: esseri senz'anima non esi

stono ». Acaitanyam na vidyate! profonda

sentenza, di cui la nostra scienza moderna

riprende ora, per ben altra via e con ben

altri mezzi e prove, a dimostrare la verità.
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Ed è in questo stesso dialogo che troviamo

l'altra grande parola: « Non c'è niente

di più alto dell'uomo ».

Sì, nello scorrere questo poderoso volu

me, che trapianta in occidente tanta parte

dell'antica sapienza indiana, possiamo sor

ridere ad alcune ingenuità o puerilità o

sottigliezze, alle divisioni e suddivisioni

spinte fino all'assurdo, ad altre stranezze

della mentalità di quelle antiche genti;

possiamo sorridere di compassione, noi tan

to innanzi rispetto a questioni qui appena

abbozzate, o mal poste o scioccamente ri

solute. Ma quante volte si tratta di quegli

alti problemi metafisici che aspettano an

cora (e la avranno un giorno?) una solu

zione, sentiamo la grandezza di questi asceti

meditanti, la purezza delle loro visioni, la

penetrazione del loro spirito che sì alto

vola; ed allora anche noi, uomini del ven

tesimo secolo, ascoltiamo queste voci tanto

lontane « con le ginocchia della mente in

chine ». P. E. Pavoltni.

Per ia filologia moderna

I giornali cominciano a dar l'annunzio d'una

nuova Società di Filologia moderna. Una cir

colare, largamente sparsa in Italia e fuori, ne

ha propagata la notizia. Questa circolare, scritta

e diffusa dal dr. Guido Manacorda, reca le fir

me di Benedetto Croce, di Cesare de Lollis, di

Arturo Farinelli — e la mia.

Che cosa vogliamo, e quale e il significato

preciso del nostro tentativo?

Noi siamo persuasi che bisogni in Italia dif

fondere e disciplinare lo studio serio delle lette

rature straniere, per ringiovanire c allargare la

nostra cultura nazionale, rendendola più agile,

più ricca, più moderna. La necessità di var

care idealmente i propri confini ha già da tem

po suscitato in altri paesi — sopratutto in Ger

mania, in Francia, in Inghilterra — un fer

vido e fecondo moto intellettuale; se l'Italia

non ha potuto precedere in ciò quelle nazioni,

cerchi almeno di seguirle. Ed insistendo su que

sta necessità, si mira non tanto a persuadere

i nemici — se ve ne sono — delle letterature

straniere, quanto a difenderle dai troppo facili

amici. E bene avvertirne subito, perchè si ten

gano lontani da noi, gli interessati fautori di

una rapida istituzione di nuove cattedre. La

Filologia moderna è un campo di studi che va

coltivato con nobiltà di spirito e serietà d'in

tendimenti come qualsiasi altro ramo del sape

re; l'empirismo dei maestri di lingue, le im

provvisazioni dei grossolani dilettanti e i piccoli

interessi dei letterati a spasso in cerca d'im

piego non debbono entrarvi.

Diffondere, adunque — ma sopratutto ele

vare e disciplinare. Questo è il nostro propo

sito. Con ciò non voglio dire che ci si debba

rinchiudere nell'erudizione sistematica e nella

pedanteria filologica. Tutt'altro. Io credo che

una delle principali cause di povertà della cul

tura generale italiana siano gli studiosi, i quali

spesso non vogliono e più spesso non sanno farsi

leggere. Ogni utile scienza deve uscire alla luce

e trasformarsi in cultura viva.

Dalle adesioni che perverranno, noi potremo

vedere se questi concetti sono o non sono an

cora penetrati nella coscienza del paese. Molti

indizi ci fanno credere che l'ora sia opportuna.

In questo caso verrà subito iniziata la pubbli

cazione d'una rivista che accolga studi critici

intorno alle letteratui-e straniere, e informi i

lettori di quanto si produce all'estero nel ter

ritorio della Filologia moderna. Si potrà ini

ziare anche una raccolta di traduzioni e pren

dere altre iniziative. È questo, in brevi parole,

il programma di un'azione che potrà essere più

o meno vasta, secondo il favore con cui verrà

accolta; o potrà anche finir nel nulla, se ci av

vedremo che le condizioni della cultura italiana

non sono ancor tali da accoglierla come si con

viene e come noi vogliamo.

Paolo Savj Lopez.

Herbert Spencer. — Une autobiographie - Traduction

et adaptation par H. de Varigny. —- Paris, Alcan,

1907.

Come è manifesto dal titolo stesso, questa

non è una traduzione completa dell'autobiogra

fia dello Spencer, che nell'edizione originale

comprende 1098 pagine in due volumi, ma una

traduzione parziale non oltre le 539 pagine.

Le pagine soppresse sono, in gran parte, o de

scrizioni locali, che avrebbero poco interesse

fuori d'Inghilterra, o spiegazioni tecniche di

meccanica o di matematica non intelligibili se

non agli specialisti. Ma delle pagine soppresse

se ne dà in carattere più piccolo un sunto che

basti a compensare della mancanza, ed a parer

mio non è dubbio che la soppressione e ridu

zione, togliendo le lungaggini descrittive e le i

spiegazioni tecniche fuor di luogo, ha reso un
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gran servigio non solo al maggior numero dei

lettori ma benanche all'opera stessa.

Quest'autobiografìa non è l'opera di un in

dagatore e scrutatore d'animo, che con osser

vazione minuta ed insistente intenda a svolgere

le più nascoste pieghe della coscienza. Le rare

volte che l'autore accenna a speranze deluse

0 a sogni svaniti, corre rapido, come se temesse

di scottarsi anche di lontane ricordanze. Così

in questa nota sibillina a p. 508: * È probabile

che codesta tendenza anormale alla critica sia

stata uno dei fattori essenziali del mio celibato.

La mia tendenza a scoi'gere più i difetti che

1 pregi deve avermi impedito di trovare chi mi

attraesse abbastanza; ma non mi si giudichi

pertanto incapace di apprezzare la bellezza fi

sica. Per l'opposto la bellezza fisica è per me

una conditio sine qua non, come fu sfortunata

mente dimostrato in un caso, in cui le qualità

della mente e del cuore erano elevate al più

alto grado ». E altrove: « Tutto sommato, il

celibato era forse ciò che meglio mi convenisse,

come era ciò che conveniva meglio all'inco

gnita, che io non ho sposata ».

Anche nell'autobiografia lo Spencer si pa

lesa lo stesso delle altre opere sue, un costrut

tore, che non va in cerca dei fatti se non per

elevarvi delle teorie, come a mezza bocca lo

confessa egli medesimo: « J'ai été quelqucfois

rai-anmsé, mi-agacé par ceux qui parlent de

moi comme incarnant le type du déductif et

dont les propres conclusions néammoins ne sont

pas appuyées par moitió autant des faits que

les miennes ». Ed anche in. questo libro, che

dovrebbe essere affatto personale, lo scrittore

non parla delle sue tendenze se non per di

mostrare in lui stesso la verità della teoria

prediletta dell'eredità dei caratteri acquisiti.

Poiché delle sue tendenze alcune le ha eredi

tate dal padre, altre dalla mamma, ma non

ci dice da chi attingesse quella potenza co

struttiva che all'uno e all'altro dei suoi geni

tori faceva difetto.

In altri luoghi parla a lungo della sua ma

lattia nervosa, che non gli permetteva di la

vorare se non tre ore sole, e negli ultimi anni

non gli consentiva neppure di prender parte

a conversazioni vivaci; ma questo racconto gli

serve di conferma alla sua teoria biologica, che

fa risalire codesti mali a disordini circolatori

per effetto d'imperfetta conformazione della

cavità toracica e dei vasi terminali.

Questo rovello incessante di trovarci la spie

gazione matematica lo fa sorvolare su quei

fatti, a cui quella spiegazione mal s'adatta. In

qual modo un ingegnere, che nei primordi della

sua carriera non attendeva se non a costruire

ferrovie o ad inventare congegni meccanici,

senta poi cosi intensamente il pungolo della

speculazione filosofica da sagrificare ad essa

carriera, inclinazioni, salute e danaro, resta un

gran mistero.

L'autore discute se non sarebbe stato meglio

persistere nella prima via, ma dopo un lungo

e tormentoso calcolo dei vantaggi e dei danni

da una parte e dall'altra candidamente con

fessa: « L'idée de l'évolution, sous sa forme

compréhcnsive, s'étant une fois emparóe de

moi, mon désir de l'élaborer et de l'exposer

était si fort, qu'il m'aurait été, je crois, presque

insupportable de passer ma vie à autre chose ».

Ecco un fatto psicologico, che nò la teoria del

l'eredità, nè altra simile può spiegare.

Tutta l'autobiografia ò improntata a una

grande sincerità. In un luogo importante lo

Spencer scrive dell 'Origine delle Specie apparsa

nel 1859, che gli suscitò una soddisfazione vi

vissima, perchè confermava la sua prediletta

dottrina dell'Evoluzione. E neppur da lontano

accenna a dritti di priorità; perchè egli ben

sa che tra la sua teoria che la causa dell'evo

luzione poneva nell' hérédité des modiflcations

produites par l'e-vercise des fonctions e quella

del Darwin, che a questa causa sostituiva la

selezione in seguito alle lotte per l'esistenza,

corre un bel divario. E ben vero che a questo

fattore anch'egli aveva accennato nel 1852, ma

senza darvi gran seguito, ed ora riconosce di

essersi ingannato. A molti anni di distanza

muterà nuovamente di avviso, e nella pole

mica contro il Weissmanu ritornerà all'antica

dottrina dell' ereditarietà dei caratteri acquisiti, e

alla selezione non attribuirà più quel primato,

che calorosamente le riconosceva nel 1859. Ma

di queste modificazioni delle sue idee e della

polemica stessa col Weissmann l'autobiografia,

interrotta il 1888, sfortunatamente non può te

ner parola.

In un altro luogo confessa la sua deficienza

di cultura filologica e storica, deficienza che

fu di gran danno al filosofo dell'evoluzione.

Evoluzione è storia, specie nel mondo umano,

e storia e filologia sono inseparabili. Talché

non è meraviglia che lo Spencer cada in ma

nifeste esagerazioni, in pedagogia e in este

tica; perchè confessa schiettamente che Omero

e Platone li ha dovuti chiudere non appena s'è

provato a leggerli nelle migliori traduzioni. Al

filosofo inglese facea difetto la cultura gene

rale; era divenuto matematico e fisico troppo
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presto ed esclusivamente. Dotato di una grande

originalità egli, il filosofo dell'evoluzione, co

struisce sempre ex novo, trascurando quel che

fecero gli altri prima di lui. E candidamente

confessa di non aver potuto andare oltre alle

prime pagine della Critica della Ragion pura;

il che spiega come all'autore dei Primi Prin-

cipii manchi una teorica della cognizione.

Del resto dei difetti dei suoi libri è ben con

sapevole, e nell'autobiografia li mette a nudo

in modo spietato. Della Statica sociale,, il primo

suo libro, che fu pubblicato nel 1850, a tren-

t'anni, egli stesso porta nell'autobiografia que

sto severo giudizio: « Il est rcgrettable que,

de plus, M. Spencer n'ait pas réfléchi cncore

quelques années avant de publier son livre. Il

eùt pu alors exposer toutes les vérités que con-

ticnt celui-ci, débarrassées de toutes les idées

un peu simplistes qui y sont mélées à présent,

et dépouillées des corollaires inexacts qui les

défigurent > (p. 167). Dei Prlncipii di Psicolo

ffia (1855) scrive: « La majorité en raison des

convictions établies (antievoluzioniste) fut visi-

blement hostile. Par conséquent la plupart des

critiques faites devaient ótre froides » (p. 226).

Dei Primi Principii (1802) confessa « Comple-

tement passé sous silence par quelques jour-

naux de critique, il fut mentionné par quel

ques autres de la facon la plus brève.... Peu

surpris de ceci, je le fus grandement en voyant

ignorées dans la plupart des cas les parties

importantes du livre et en voyant que ce que

l'on y remarquait, quand on y remarquait

quelque chose, était ce que je considérais, moi,

cornine relativement peu important » (p. 299).

Il primo volume della Biologia non fu accolto

meglio dei precedenti: « On ne lui accorda

guère d'attention. En 1864 sur dix personnes

cultivées, il n'y en avait pas une qui connùt le

scns du mot biologie; et parmi ceux qui le eon-

naissaient tant critiques que simples lecteurs,

bien peu se souciaient de savoir quelque chose

sur ce sujet » (315). Il secondo volume poi

(1866) passò come ignorato, avendo lo Spencer

stesso dato ordine agli editori di non mandar

ne copia ai giornali; nè avea torto, perche la

critica giornalistica avea per lo innanzi fatto

tanto strazio delle pubblicazioni spenceriane,

che il Bain trascurò di leggere i Principii di

Psicologìa in seguito ad un articolo di rivista,

che era una sconcia caricatura. Il peggio fu

che dei molti soscrittori, impegnati ad acqui

stare i volumi della filosofia sintetica, a mi

sura che l'opera avanzava, diradavano le file.

L'autore in un pubblico avviso confessa di non

I potere andare più avanti, ed avrebbe certa

mente smesso se non gli fosse venuto in soc

corso dapprima il Mill, e poscia più largamente

l'americano Youmans, che seppe raccogliere

tal numero di soscrittori da assicurare definiti

vamente le sorti dell'impresa.

Da quel tempo in poi difficoltà finanziarie non

occorsero all' infuori che per la Sociologia de

scrittiva, la quale per le molto spese occorse nel

raccogliere il materiale, superiori di gran lunga

a gli scarsi introiti, fu troncata con l'ottava

parte nel 1881. Le altre opere seguirono il loro

corso, ma molto più lentamente di quel che l'au

tore avrebbe voluto, per effetto della sua sa

lute, che non gli permetteva di comporre se non

dettando poche ore al giorno, ed anche in

quelle poche interrompendo di tanto in tanto

la dettatura con una partita alla palla o al remo.

Avea già nel 1876 pronto il volume dei Prin

cipii di Sociologia, quando, in seguito alla pub

blicazione del Maine sul matrimonio primitivo,

pensò bene di aggiungervi una terza parte:

Istituzioni domestiche. Questa terza parte vera

mente poteva stare da sè, e nel programma

della Filosofia sintetica non era neanche com

presa. Ma ora l'autore s'accorge che le istitu

zioni domestiche sono la prima forma della vita

sociale e debbono andare avanti a tutte le al

tre istituzioni. Un'altra deviazione dal program

ma fu questa, che le istituzioni cerimoniali an

ziché seguire le istituzioni politiche ed ecclesin

stiche ne sono messe a capo; poiché il regimo

della moda e delle cerimonie precede e soprav

vive allo Stato e «talvolta impera in modo più

assoluto e più tenace di esso.

Mentre che scriveva le istituzioni cerimoniali,

i cui primi capitoli apparvero in articoli sepa

rati nella Fortnighilg dal gennaio al luglio 1878.

deliberò di por mano all'ultima parte dell'ope

ra, l'Etica, che gli premeva di compiere anche

a costo di lasciare incompiuta la Sociologia.

Così nel 1879 comparvero i Dati dell'Etica:

opera che levò sì gran rumore e fu smaltita

con tanta rapidità, da richiedere nello stesso

anno una seconda edizione, o per meglio dire,

ristampa. E verso la fine del 1879 apparvero

le Istituzioni cerimoniali in un fascicolo a sè,

che forma la quarta parte dei Principii di So

ciologia, o, che è lo stesso, la prima parte del

secondo volume dei Principii medesimi. La se

conda parte di questo secondo volume, o quinta

dell'opera intera, apparve da prima in articoli

pubblicati contemporaneamente sulle principali

riviste del mondo colto e poscia in un libru

sotto il titolo Istituzioni politiche (1881). Quanto
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cammino dalla Statica sociale a queste Istitu

zioni! Come disparvero tante illusioni non pur

della sua giovinezza, ma benanche della età

matura! Non si possono, ora dice, mutare con

successo le istituzioni politiche quando il ca

rattere degli uomini resti lo stesso, nè cresce

la libertà e la giustizia col sottentrare una

classe del popolo a un'altra. « Il faudra que

la nature humaine devienne bien meilleure

qu'elle n'est pour que puisse s'etablir une ci-

vilisation supérieure. Quoique je crois 1 qu' un

bon temps va venir ' comme le dit la chanson,

il me semble que ce ' bon temps ' est encore

bien loin de nous ».

Negli otto anni che seguono dal 1881 al 1889

la salute dello Spencer peggiora, e il suo lavoro

costruttivo, di cui non riesce a scrivere se non

la sesta parte della Sociologia, o le Istituzioni

ecclesiastiche, si arresta per molto tempo. La

ragione principale del suo peggioramento sono

le fatiche sostenute per la ligue contre hs guerres

offensives, lega che « alors que les nations con-

tinentales se hérissaient de bai'onnettes et que

nous étions obligés nous-mémes d'augmentcr

nos forces défensives, ne pouvait avoir aucun

succès » (p. 462). Nè il viaggio in America, nè

quello in Olanda valse a risanarlo. Su questi

viaggi, come sui precedenti in Egitto e in Italia,

l'autobiografia sorvola, e pare che non siano

stati fatti se non per esercitare lo spirito cri

tico del viaggiatore, che si compiace della sua

eterodossia. Nel suo viaggio in Italia, sulla

Trasfigurazione di Raffaello, e sugli affreschi

della cappella Sistina e più che altro sui pa

lazzi veneziani, a cominciare dal Ducale, avea

pronunziati severi giudizii. Non diversamente

giudica ora del capolavoro del Rembrandt La

scuola anatomica, e in un discorso di ringra

ziamento agli americani per l'efficace aiuto pre

statogli alla prosecuzione dell'opera sua trova

modo di biasimare « la vie américaine en tant

qu'elle est caracterisée par un eulte exagéré

du travail » (p. 422).

Cogli accenni a questi viaggi si chiude l'auto

biografìa. L'ultimo capitolo scritto quattro anni

dopo, il 1903, quando il filosofo aveva da qual

che tempo ricominciati i suoi lavori non con

tiene alcun cenno a nuovi scritti. Reca invece

riflessioni anatomiche e fisiologiche suggerite

(1) Nella prefazione alla Justice che porta la data giugno 1901

scrivo VA. : c Years of declinine hcalth and dccreaslng power

of work brought in 1886 a completo collapso, und furtber clabo-

ration of the Syothetic Philosophy until tho boginning of 1890,

when lt becamo again possible to got through a amali aniount

of serloua work daily ».

in gran parte dalla sua malattia, ch'egli osserva

con l'occhio del naturalista. « L'état de mon

cerveau » egli scrive in un luogo notevole « est

maintenant tei que je suis forcé de faire par

petits morceaux le peu de travail dont je suis

capable. Je diete pendant dix minutes, puis

je me repose un peu, et comme j'en ai fait

l'observation ce matin, 24 juillet 1893, il est

rare que je répète l'excrcisc plus de cinq

fois, ce qui fait un total de cinquante minutes

de travail » (p. 517). Ciò non gì' impedì di com

piere il prezioso libretto sulla Beneficenza ne

gativa e positiva, la cui prefazione porta la data

dello stesso anno delle riflessioni, aprile 1903,

e più tardi le ultime parti, settima e ottava,

della Sociologia (Istituzioni industriali e profes

sionali). Le riflessioni accennano « aux chan-

gements apportes par l'age mùr aux idées re-

lativement aux affaires politiques, religieuses

et sociales » e si chiudono con queste gravi

parole: «Mon changement d'opinion à l'égard

des credos religieux et des institutions qui les

soutiennent est venu en grande partie, sinon

surtout, d'une convinction profonde que la place

qu' ils occupent ne sera jamais vide, mais que

sans cesse se poseront de nouveau les grandes

questions relatives k nous-mémes et aux choses

environnantes, et qu'au défaut de réponses po-

sitives il y aura toujours certains modes de

conscience en tenant lieu ». F. Tocco.

Pierre de Nolhac. — IVtrarque et V humanisme - Nou-

velle édition, remanióe ot augmentée, avec un por-

trait inédit de Pétrarque et des fac-similés do sos

manuscrits. — Paris, H. Champion, 1907 (due vo

lumi, pp. x-272, 328).

Di quest'opera insigne è venuta or ora alla

luce la seconda edizione, in due volumi, men

tre uno solo ne comprendeva la prima; mala

materia non vi ò di molto accresciuta, poiché

di veramente nuovo il testo pi-esenta l' ulti

mo capitolo (IX), dove l'autore ha trattato de

gli scrittori cristiani, medievali e contempora

nei noti al Petrarca, rifondendo un'appendice

della prima edizione e la sua tesi latina del 1892

De patrum et medii avvi scriptorum codicibus

in biblioth. Petrarcae olim collectis. Troviamo

poi tre appendici nuove, la VII su un catalogo

autografo dei codici del Petrarca, la Vili su

alcuni suoi versi inediti, la IX sul Gallus ca-

lumniator, che ò Jean de Hesdin, riprodotta

quest'ultima da un articolo comparso nella Ro

mania del 1892. Inoltre occorrono qua e là pa

recchie giuntcrelle desunte dalle recenti pub

blicazioni petrarchesche; le quali però non fu
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rono nò tutte adoperate nò convenientemente

sfruttate'; e alcuni errori furono corretti, ma

non sì che altri non vi siano rimasti. E vi è ri

masta della prima edizione anche qualche frase,

che ora non ha più senso, come (I 140) siècle

dernier, riferito al XVIII, e qualche richiamo,

come (II 55, 7) cf. p. 259, n. 3.

Opera insigne, ho detto, e ben a ragione,

perche fu primo il De Nolhac a ricercare di

proposito e con larga e solida preparazione e

fino intuito i codici appartenenti al Petrarca,

a rappresentare nella sua pienezza la persona

lità del geniale umanista e a esporre con mae

stria i meriti di lui nel risuscitare l'antichità.

E l'opera ebbe le liete accoglienze di cui era

degna e gli studiosi furono gratissimi all'au

tore, io non ultimo, clic dal suo libro appresi

tante e tanto utili notizie. Ma l'entusiasmo iper

bolico, che nella prima edizione era giustificato

e dall'età dell'autore e dallo stato degli studi,

voleva essere mitigato nella seconda, affinchè

l'apprezzamento del Petrarca fosse ricondotto

alla sua equa misura.

Al Petrarca toccò quello che a più altri, cioè

che non tanto riverberò la sua luce sulle con

dizioni storiche successive, quanto la ricevette;

onde solo noi ne comprendiamo la grandezza

dopo d'avere indagato in lungo ed in largo la

genesi e lo sviluppo del movimento umanistico.

Egli godè al suo tempo massima e diffusissima

faina, ma non per le ragioni per cui l'ammi

riamo tanto noi; e se ne togliamo il gruppo

degli amici fiorentini e quello un po' dei mi

lanesi, l'opera sua non ebbe continuatori im

mediati e nemmeno conoscitori; la nuova ge

nerazione degli umanisti si forma direttamente

sugli scrittori antichi: il Petrarca 6 o ignorato

o disprezzato. Che se da una coscienziosa e

ampia investigazione su quest'argomento do

vessi restare disingannato o smentito, ben ven

ga: sarò io il primo a chinarmi ossequente e

lieto alla verità. Si fa presto a scrivere (I 30)

che Guarino e Vittorino erano pleins des livrea

et de l'esprit del Petrarca; il fatto è invece che

Guarino lo cita, per quanto consta a me, ap

pena una volta; e in una lettera del 1452,

che ho da un pezzo stampata, mostra di non

avere la più piccola nozione dell'influsso da lui

esercitato sul nuovo indirizzo. La generazione

novella riconosce per proprio apostolo Manuele

Crisolora, altro gigante, che ai suoi tempi fu

meglio compreso che non ora da noi.

Così nel giudicare il Petrarca ricercatore e

scopritore di codici non mancavano argomenti

al De Nolhac, se avesse ben letto, per tempe

rare i suoi ardori ed esser più guardingo in

certi raffronti con Poggio e col Niccoli (1 16).

È una delle più belle conquiste moderne l'aver

bandito dalla storia il miracolo e non c' è nes

sun motivo di fare eccezione per il Petrarca.

Egli trovò non pochi donatori, quali Raimondo

Sorauzo, Lapo da Castiglionchio, Dionigi da

Borgo S. Sepolcro, il Boccaccio, i Veronesi e

forse altri che non sappiamo. S'imbattè in bi

bliofili illustri: i due canonisti Gio. d'Andrea

e Gio. Calderini a Bologna, nel Soranzo, che,

come dimostrerò, non era il solo, ad Avignone,

in Dionigi da S. Sepolcro a Parigi, e poi in

Riccardo da Bury. Quando egli non era ancor

nato, il fiorentino Piero Parenti metteva insie

me la cospicua collezione del suo Vergilio Am

brosiano; prima di lui a Padova, a Verona, in

Lombardia si cercavano sistematicamente co

dici, senza dire di Parigi e della Francia, la

I quale era entrata più che non si creda nel mo

vimento. Con tutto ciò la gloria del Petrarca

rimane altissima e tale che non occorre de-

trarla agli altri per lasciarne parte maggiore

a lui. Dice il De Nolhac che il Petrarca fu su

perato dal Boccaccio nella conoscenza dell'anti

chità forse per due soli autori, Columella e

Tacito (II 100, 3). Ma Varrone De ling. lai.

chi lo donò al Petrarca? E l'intiero Marziale,

compreso il Liber spectaculorum, l'intiero Au

sonio, Lattanzio Placido in Stalium, il Poetì-

con astronomicon di Igino, la Expositio antiquo-

rum sermonum di Fulgenzio, i Carmina XXII

sapientum, due dei poemetti pseudo-vergiliani,

le Dirae e il Moretum, e probabilmente l' intiero

corpo delle Verrine di Cicerone, tutti autori

ignoti al Petrarca e noti al Boccaccio, contano

per nulla?

Questo quanto alle tendenze generali del li

bro; ora rettificherò alcuni errori particolari,

I che il De Nolhac era in potere e in dovere di

evitare.

I 13. La prima biblioteca pubblica istituita

nel sec. XV non fu quella di S. Marco a Ve

nezia, ma di S. Marco a Firenze.

I 206. Le Enarrationes in Metam. Ovidii non

sono di Lattanzio Placido, ma a lui attribuite,

come furono attribuite anche a Donato.

I 256. Non si può affermare sull'attestazione

del Detlefsen che il Pastrengo nell'elenco delle

opere ciceroniane citasse direttamente il solo

Epistolario ad Atticum; altre citazioni dirette

sono ivi.

II 51. Il Petrarca ha posseduto il cod. Pala

tino 899 dell ' Hiatoria Augusta e nel 1356 se lo

fece copiare a Verona nel codice ora Parigino
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5816. Ma quando ebbe in mano il Palatino ? Il

De Nolhac persiste a credere l'abbia avuto pri

ma della copia, ossia prima del 1356. Ma io

avevo osservato che sui margini del Palatino

si leggono due citazioni dell'Odissea (lib. II

e IV), le quali non possono essere state scritte

se non dopo il 1367, l'anno in cui ricevette la

traduzione del Pilato. Soggiungerò ora questo:

che il Petrarca nella lettera al Pastrengo Me-

diolani VII cai. augusti del 1354 con libro ilio

valde egeo in virorum illustrium congerie (Fam.

IX 15 p. 55) intende verosimilmente il codice

Palatino, che allora stava a Verona.

II 114. Le cosiddette Sententiae Varronis

erano note al Petrarca. Il De ling. lat. è da

lui citato due volte, l'una per il lib. V sui

margini del suo Livio, l'altra per il lib. VI

sui margini del suo Vergilio; sicché e da pen

sare che il Boccaccio gli abbia trasmesso il te

sto intiero. La citazione sul Vergilio comuni

cata da me fu dal De Nolhac ricordata nel

voi. I 158, 4, dove rimanda per la discussione

al cap. VII del voi. II; ma al cap. VII mantiene

su questo particolare il più profondo silenzio.

II 117. Anche nella seconda edizione è rimasto

l'errore che le cosiddette Declamationes di Se

neca padre e gli Excerpta siano due opere di

stinte. Il medio evo conobbe le Declamationes

sotto la forma degli Excerpta; il testo completo

ritornò in luce nel sec. XV.

II 213, 2. Il Petrarca conosceva senza dubbio

il Catholicon del Balbi, perchè lo segna tra i

libri del suo inventario.

II 239. Tra i testi noti al Petrarca l'autore

segna Térence avec Donat. Impossibile: il com

mento di Donato a Terenzio fu scoperto nel

1433. Bisognava piuttosto non dimenticare, fra

gli scoliasti, Vacca a Lucano e lo pseudo-Do

nato alle Egloghe di Vergilio.

II 282. Il De Nolhac non sa che dire del

l'opuscolo pseudo-ciceroniano De re militari;

ma fu più volte stampato e il Petrarca ne la

menta la perdita nella lettera a Cicerone.

II 293. Nell'appendice VII è riprodotto l'in

ventario dei propri libri scritto dal Petrarca sul

cod. Parigino 2201; l'avevo ripubblicato anche

io, ma con un'interpretazione che seguito a ri

tenere più esatta. Intanto cominciamo dal rile

vare che gl'inventari sono due, uno maggiore

e uno minore. Crede l'autore che il minoro

possa comprendere una lista di nuovi acquisti.

Ma no; in esso compariscono autori che sono

tutti nel maggiore: è un catalogo ridotto, tant'è

vero che i poeti non sono elencati nominata

mente, ma raccolti sotto la forinola: Dcpoetis

die (così va letto) ut supra. Si tratta dunque

di una scelta di libri da portar seco in qual

che viaggio. Ed è importante osservare che in

questa scelta entrano tutti i poeti e perciò an

che il Vergilio, donde un'altra prova che quel

i codice lo seguiva nelle sue peregrinazioni, no

nostante il formato poco maneggevole e pesante.

Il primo elenco, il maggiore, ha questo titolo :

j Libri mei. Peculiares. Ad religionem non trans

fuga sed explorator transire soleo. Il De Nolhac

stampa: Libri mei. Peculiares ad religionem...;

ma allora dov'è il senso e il nesso grammati

cale? Quel peculiares indica che il Petrarca non

trascrive tutto il catalogo della sua libreria,

ma ne dà. il flortìore, si direbbe come un ca

none bibliografico, e infatti le opere sono di

stribuite in otto categorie. Che s'abbia a fare

con una lista di peculiares, si deduce dall'esclu

sione dei testi sacri e dalle seguenti formule :

Horatius presertim in odis; Ovidius presertivi

in maiori (dunque possedeva anche le altre

opere di questi due autori); Tractatus nichil

ultra (dunque aveva più opere dialettiche) :

Macrobius sed iste intelligitur accessorius tracta-

tui suo (qui intende il commento del Somnium,

dunque aveva anche i Saturnalia); et reliqui

commentatoras (dunque ne aveva degli altri che

non nomina). Qui non figurano autori che noi

sappiamo di certo che erano nelle sue mani,

per lo meno Isidoro e il commento di Servio in

Vergilium. In Festus annoverato fra gli storici

il De Nolhac vede Festo-Paolo ; ma Pesto-Paolo

non 6 storico, e poi il Petrarca non lo conobbe;

qui s'intende Rufo Festo, l'autore del Brevia-

rium. La data dell' inventario il De Nolhac la

pone prima del 1337, perchè mancano i due

codici sacri acquistati in quell'anno dal Petrarca

a Roma; ma i codici sacri sono esclusi dal

l'elenco maggiore ; e poi dalle assenze non pos

siamo argomentare nulla, perchè vi sono deli

beratamente omessi dei volumi che il Petrarca

aveva. Gli indizi vanno tratti dalle presenze;

la presenza del Vergilio ricuperato il 17 aprile

del 1338 ci assicura che l'elenco è posteriore

a questa data; la presenza del titolo cicero

niano Hortensius ci avverte che è anteriore al

1343, l'anno nel quale il Petrarca corresse il

suo errore a questo riguardo. Dunque il cata

logo dei Libri mei cade tra il 1338 e il 1343

e comprende non tutti i libri, sibbene i pecu

liares.

Qualche altra spigolatura. I codici delle opere

di S. Ambrogio veduti dal Petrarca (II 191,

4; 203) si trovano tuttora nell'archivio della

I Basilica Ambrosiana. Sulle Declamationes pscu
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do-quintilianee (II 85) abbiamo una recente

dissertazione del Dessauor; esse furono criti

camente edite dal Lehnert a Lipsia nel 1905.

Circa la questione se Plinio il vecchio fosse

veronese (II 69) esiste si può dire una lette

ratura. La favoletta che concerne Ovidio (II

17) deriva dal poema pseudo-ovidiano Devetula.

Aneddoti simili di opere preziose appartenute

a scrittori antichi e rimaste misteriosamente

nascoste si raccontavano in proposito anche di

Cicerone (cfr. I 234), di Vergilio, di Aristotile:

c non sarebbe inopportuno raccoglierli e stu

diarli nel loro insieme. Al dibattito sull'Achil-

leide se sia o no completa (I 199) presero

parte anche i commentatori di Dante, tra cui

Benvenuto da Imola, e Domenico Bandini d'A

rezzo l'autore del Fons memurabilium. Quanto

alla conoscenza che il Petrarca abbia avuto

di Marziale (I 209) io supposi dai v. 337-9

dell'Egloga X che possedesse un nucleo di

epigrammi anonimi. Leggiamo un po' il com

mento di Benvenuto da Imola a quel passo

nell'edizione recentissima dell'Avcua: Et taugit

alium seu Denanum, qui fuit oriundus de

Aragonia... ; et Bilbilc civitas habuit alium poe

tar», seu Valerium Maximum; et tangit alium

seti Camum poetam, qui fuit de insula Gadium.

Raddrizzando i nomi: Valerium Maximum in

Valerium Martialem ; Denanum in Decianum ;

Camum in Canium, otteniamo i due poeti

spagnuoli Canio e Deciano, che sono appunto

ricordati da Marziale nell'Epigr. I 61, dal

quale ritengo il Petrarca abbia tratto i nomi

delle quattro città. Il De Nolhac cita (I 215)

da un mio libro un' impertinenza del Panor-

mita contro il Petrarca. Quell'impertinenza

usciva dal profondo dell'anima del Panorniita,

che la esprimeva in una lettera del 1427 a

Cambio Zambeccari. Lo Zambeccari non credo

fosse petrarchista; ma un petrarchista, Tom

maso Cambiatore, non più di un paio d'anni

dopo chiese che pensasse del Petrarca al Pa

normita e questi per non offendere l'amico e

i suoi gusti gli rispose a denti stretti cosi:

De Petrarcha quid sentiam hinc facile intelliges,

quod, siquidem vehementer te amo, quod ipse

sentis ego sentiam opportebit (Archivio stor. per

la Sicilia orientale, IV 124, 1907).

Ancora una considerazione e ho finito. Il Pe

trarca si vanta (cfr. I 135-6) di aver per il

primo negato fede storica all'episodio vergi-

liano di Didone. Non è vero; prima di lui la

negò, fondandosi naturalmente sulle medesime

testimonianze antiche, Benzo d'Alessandria, co

me altrove dirò. Ciò non ò senza importanza,

perchè ci apprende che antecedentemente e

attorno a lui si formava a sua insaputa il

nuovo movimento, movimento a cui diede una

spinta vigorosa, ma che in parte assecondò in

consapevolmente.

Remigio Sabbadixi.

Teodor de Wyzewa. — Les maitre» italieus d'aulrcfois -

École du Nord. — Paris, Perrin. 1907 (8.°, pp. 356).

I saggi più notevoli contenuti in questo vo

lume son quelli in cui si parla di pittura re

ligiosa. L'A. cerca nella pittura la poesia, e

la trova specialmente, se non esclusivamente,

dove trova il sentimento cristiano. È poeta,

in qualunque arte, colui che al contatto della

realtà prova sensazioni o emozioni più belle

di quelle che hanno gli uomini comuni, —

dice il de Wyzewa — ; ma, passando al con

creto, identifica le emozioni belle (se ci è le

cito adoperare il suo linguaggio) con le emo

zioni religiose. I tre grandi poeti dell'anima

fiorentina sono per lui Giotto, Frate Angelico

e Fra Bartolomeo. Un poeta come Frate An

gelico, o addirittura un « Frate Angelico ».

ebbero Milano nel suo Borgognone, e Siena

nel suo Sano di Pietro. Son questi ultimi tre

dei veri mistici, ispirati sempre « non point

de leur observation, ni de leur fantaisie, mais,

en quelque sorte, d'une vision directe du ciel.

élevés .jusqu' à l'extase par la ferveur de leur

foi ». Che importa in alcuno di essi la sconv

zione del disegno o la povertà del colore? Non

già, come vorrebbero alcuni ammiratori ad

oltranza, che il dipinger male sia un pregio:

perchè, anzi, se Frate Angelico è superiore a

Sano di Pietro e al Borgognone, ciò dipende

dal fatto che egli seppe « rester peintre, tout

en étant poète, appuyer sur terre les vision?

qu' il créait, et joindre à son génie poétique

tout le savoir et toute l'adresse d'un parfait

ouvrier ». Ma ogni analisi dell'abilità tecnica

ci dice qualcosa soltanto della lingua artistica

di cui si servì questo amato maestro, e nulla

ci rivela delle cose che egli disse, in quella

bella lingua. Il de Wyzewa traduce le ammo

nizioni di Gerolamo Savonarola agli artisti:

« La beauté est absente de votre peinture,

parce que la beauté ne consiste pas seulement

dans le dessin, qui est l'unique chose dont

vous ayez souci. Elle consiste, la beauté, dans

cette union intime du dessin et de la couleur

qu' on nomme la lumière; et il y a deux lu-

miòres, dont Fune vient aux figures du dehors,

l'autre du dedans. Mais vos sèches figurrs
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n'ont ni l'une ni I'autre. Vous ne savez les

éclairer ni de cette lumière extérieure qui

donne aux chose le charme de la vie, ni de

cette lumière intérieure qui les anime, les re

lève, fait d'elles des reflets de l'esprit divin ».

E non sa spiegarsi, l'A., come il priore di

S. Marco possa essere stato accusato di aver

voluto escludere dall'arte la bellezza e la vita:

egli che fu uno degli estetici più originali del

Rinascimento, e di cui la dottrina fu accolta

con entusiasmo dai migliori e più personali

artisti fiorentini, Botticelli, Filippino Lippi,

Lorenzo di Credi, i della Robbia. Uno special

mente, Fra Bartolomeo, non soltanto seguì il

monaco ferrarese nel suo ideale religioso e

morale, ma tradusse in atto il programma

d'arte di lui, col modo stesso che usò nel

concepire, disporre le figure, colorirle.

Si vede da questi tratti che il de Wyzewa

è nn critico d'arte cristiano; e direi che è tra

i critici cristiani intransigenti. Si sa che una

delle reazioni più forti ai due criterii predo

minanti nel giudizio delle arti figurative, quello

della perfezione tecnica e quello della bellezza

ideale, è stata informata dallo spirito cristiano.

Tale reazione ha avuto varii momenti storici:

lo spirito cristiano non è estraneo alle teorie

dei puristi del principio del secolo XIX, ai

critici d'arte del romanticismo, alle dottrine

del Ruskin; ha avuto un'azione decisiva, in

Francia, sugli inizii di quel fervido movimento

di ricerche che mirava all'illustrazione della

architettura nazionale del Medioevo; ha domi

nato, dopo l'opera del Rio, in molti storici

francesi; ha ispirato, in alcuni critici tedeschi,

una concezione troppo comprensiva ed indul

gente del gotico (in tutte e tre le arti). Per

noi, certo, è ovvio che il sentimento cristiano,

come del resto nessun sentimento, ha il dritto

di elevarsi a criterio di giudizio estetico; tro

viamo naturalissimo, invece, che ad un giu

dizio fondato sulla perfetta riproduzione del

naturale, o sulla bellezza corporea delle figure,

se ne opponga un altro che ricerchi nell'opera

d'arte l'espressione, cioè la poesia in largo

senso, la visione o creazione, la forma in cui

ogni contenuto si adagia. Siamo ora però an

che molto cauti nell'apprezzamento storico di

concetti che han dominato per secoli, come

quelli appunto della bellezza ideale e della

perfezione tecnica; in ispecie dopo gli studii

che in Germania si van facendo intorno ai

concetti stessi, siamo anche disposti ad una

revisione teorica, in particolare del secondo,

la perfezione dal lato tecnico. Sicché i tempi

! non volgono punto propizii nè alla critica psi

cologica sul fondamento della religiosità cri

stiana o di qualunque altro sentimento; nè,

J d'altra parte, alla critica che con troppa fretta

si contenta di affermare una bellezza figurativa

indipendente dalla perfezione tecnica, o almeno

I una bellezza malgrado V imperfezione. Ma, in-

! sieme con tutto ciò, bisogna anche riconoscere

che la reazione cristiana all'accademismo, in

tutte le forme della sua pedanteria, ha avuto

le sue profonde ragioni storiche; bastando os

servare che essa è sorta principalmente dal

fatto che i temi delle arti figurative sono stati,

per molti secoli, quasi esclusivamente cristiani ;

non solo, ma cristiani anche in tempi di rifio

rente paganesimo. L'erronea identificazione di

poesia e religiosità, che troviamo anche nel

de Wyzewa, applicata ad opere d'arte di tema

religioso, poteva perciò anche produrre, —

come produsse —, frutti non disprezzabili nella

critica concreta. E se l'inventario delle con

quiste della critica cristiana è da fare, ciò

non significa che le conquiste non vi sieno

state.

Dato, come a me pare, che sia necessario

mettersi da questo punto di vista per giudicare

il libro del de Wyzewa, esso si presenta subito

come una molto tardiva manifestazione della

letteratura d'arte cristiana. Non è questa la

sede per discuterne partitamente le conclu

sioni ; ma osserverò soltanto che esso presenta

in sommo grado accentuato il difetto della

critica psicologica, cioè quello di indugiare ed

esaurirsi nel sentimento che suscitano le cose

rappresentate, e prescindere dalla visione in

tera delle opere. Si potrebbe così rimproverare

all'A. queir « excès de dévotion » e quel met

tersi « à genoux », che da un critico intelli

gente furono rimproverati al Rio più di mezzo

secolo fa. Trattandosi però d'uno scrittore

caldo, umano e simpatico come il de Wyzewa,

meglio vale, forse, considerare i suoi saggi

come delle semplici confessioni; come la con

fessione di ciò che date opere d'arte, per af

finità di sentimento, hanno in lui suscitato.

Alfredo Gargiulo.

Federico Mistral. — Memori e Raconte. — Paris, Li-

brairio Plori, 1906 (pp. 347). Fr. 3.50.

Le quali memorie si ingannerebbe assai chi cre

desse fossero le memorie di tutta la vita del grande

scrittore. Il Mistral sa questo: che nella sua esi

stenza, corno in quella di ogni uomo d'azione, sono

due poriodi; uno di preparazione e di allenamento,
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l'altro di azione e di conquista. Quello di azione per

Federico Mistral ò il periodo durante il quale si

esplica la sua opera di artista e di patriotta, ed esso

è noto ad ognuno che si occupi di lui, poiché la

sua opera si è svolta in piena luce, ed è inutile di

esso raccontar la storia, quando non si voglia insi

stere su particolari più o meno interessanti, ma che

nulla portano di contributo alla conoscenza di ciò

che ha fatto un uomo che ha già rivelato tutto sè

stesso nelle proprie opere. Lo memorie del poota per

questo poriodo sono scritto nelle strofe di Calendau.

nelle liriche dello Isclo d'or, no' canti di Nerto, ne

gli atti della Iìèino Jano, ne' versi del Pouèmo dòn

Rose, negli articoli del Tresor dòn Felibripe, nei rac

conti dell'Armanac Prouvencatt, negli statuti del Fe-

librige, nelle sale del Museon Arlaten.... Il periodo

di preparazione invece è un poriodo di vita oscura,

bvoltasi nella casa paterna, nella Scuola di San Mi

chele, noi Collegio di Avignone, nell'Università di

Aix, in mezzo ai campi di Maillane.... E le Memorie

infatti narrano ciò che il poota ricorda o crede inte

ressante, cominciando da' suoi primi anni per arri

vare sino al convegno di Font-Se'ciuyne, nel qual con

vegno furon posti i fondamenti dell'edifìcio che si

doveva innalzare a maggior gloria della Provenza.

E questo periodo, dato il nostro modo di concepire

la storia dell'opera compiuta da' grandi uomini, è

quello pel quale occorreva l' illustrazione che il poota

ha fatto. Le Memorie di Federico Mistral pubblicate

qualche mese fa dalla libreria Plon, Bibliolhèque des

annales politiqucs et littéraires, non vanno oltre la

pubblicazione di Mirèio, e se negli ultimi duo capi

toli si parla di cose posteriori al 1859 se ne parla

por ronder più chiare quelle anteriori.

E quale preparazione in effetto fu per Federico

Mistral tutta la vita precedente al concepimento e

all'esecuzione di Mirèio! Quando si leggon le Me

morie del poeta par di leggere uno di quegli studi

in cui si soglion riunire e discutere le « fonti » di

un'opera d'arte qualsiasi, purché significativa. Non

v'è paesaggio, non v'è tipo di uomo o di donna, non

v'ò quasi sentimento o pensiero in Mirèio, per non

parlar degli altri poemi, che non sieno nelle Memo

rie e perciò che non siano stati prima nella vita di

Federico Mistral. Tutto quel che descrive nelle sue

opere egli ha innanzi veduto, conosciuto, provato. Il

che dimostra anche la sua perfetta sincerità d'artista

e la sua perfetta bontà d'uomo che ha voluto dar

vita eterna a ciò che gli era più caro, forse per ri

conoscenza del beno cho gli aveva procurato. Nel

ritratto di Maria Giovanna, la madre di Mirella, e in

quello di Raimondo, il padre, si ritrovano alcune,

per non dir tutte le linee caratteristiche di Adelaido

o di Francesco Mistral, la buona mamma o l'onesto

babbo di Federico. Io mi son divertito, man mano

che andavo leggendo, a segnare i passi delle Me

morie che ci pongon sotto gli occhi le fonti vere e

proprie dello varie ispirazioni mistraliane e ricordo

qui, in ordine, il capitolo secondo colla descrizione

della fosta del Natale, come si celebra nelle masse

rie provenzali, e cho ha un riscontro nell'episodio

del canto VII 'di Mirèio. che il poeta ha però rele

gato in una nota, perchè sembrava un fuor d'opera :

ricordo il capitolo terzo, in cui si narra di spiriti,

di folletti, di streghe, di strogoni, e che offre tutta

la matoria di cui ò formato il canto VI di Mirèio,

canto nel quale la fanciulla e il suo innamorato scen-

don nell'antro pauroso della maga Taven; ricordo il

capitolo quarto, dove il poeta racconta di una sua

fuga dalla casa paterna, fuga accompagnata da allu

cinazioni terribili per un fanciullo, e dove si trova

il fondamento psicologico del canto Vili di Mirèio,

che narra la fuga della giovinetta dalla masseria

de' Bagolari verso le Sante Marie, che poi compa

riranno alla sua mente in delirio Nè dimontico

il capitolo decimo, colla narrazione di un amoretto

giovenile, la cui grazia lasciò nel cuore del poeta

un profumo, che si ritrova tutto nel canto II di Mi

rèio, il più bell'idillio amoroso che sia mai sfato

scritto.... Del resto non si può dire che esista una

pagina sola delle Memorie, la quale non ci faccia

conoscere l'intimo legame che passa fra la vita vis

suta e l'opera scritta del poota di Maillane; e ciò

non per un artifìcio, come si potrebbe creder facil

mente pensando, come pur si devo pensare, cho le

Memorie son dovute al più reconte periodo di atti

vità letteraria del Mistral, e cho perciò è facile cho,

sia pure inconsciamente, lo scrittore si sia lasciato

trascinare dal piacere di far qualche dimostrazione

utile alla causa per la quale egli ha sempre com

battuto e por la quale il libro stesso che esaminia

mo, in realtà, è stato composto. Troppa invero è la

sincerità che spira da tutto il racconto della vita

giovanile di Federico Mistral, che acquista anche per

questo maggior fascino, poiché, senza dubbio, il Mi

stral è prosatore sincero come è sincero poeta. Io

non so chi potrebbe essergli paragonato, oltre i poeti

primitivi, i poeti nazionali antichi, Omero per esem

pio, del quale, più per temperamento che per istudio,

si professa scolaro nella protasi di Mirèio, che forse

non è la prima cosa che il poeta abbia scritto quando

compose il poema. La sincerità del Mistral è indi

scutibile sotto tutti i punti di vista e lo dimostrano

nello Memorie la semplicità, qualche volta un po'

rustica, dello stilo, la sveltezza della narrazione, e

la franchezza con cui son dipinte certe persone ap

partenenti alla famiglia dello scrittore, narrati alcuni

particolari della vita di colui che scrive. Io ho in

mento la brillantissima fotografia dello zio Benoni e

la deliziosa miniatura dell'amore sotto i cipressi,

l'ima resa più vivace dall'arguzia con cui il poeta

narra la storia del vecchio pazzerellone, l'altra più

soave dalla tenerezza gentile verso la fanciulla che

egli non potè amare e che si chiuse per lui in con

vento. Il Mistral, benché giunto a un'altezza tale

che ad altri men semplici di luì darebbe tanto fa

cile incitamento ad assumere una posa qualunque, è

uomo che si mostra sempre quale è. La posa è sem-

pro un porsi in ovidenza sugli altri, a torto o a ra

giono non importa, ed egli schiva tutto ciò che può
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farlo grandeggiare; anzi fa il possibile per confon

dersi nel numero mostrando che deve la sua gloria

non a sè stesso, ma al paese dove ha vissuto, agli

uomini che l'hanno circondato. Ricordo a proposito

di questo la pagina in cui egli parla delle origini

della propria famiglia e della sua nobiltà. Dopo aver

descritta la semplicità austera di que' suoi vecchi,

che vivevano nella Masseria del Giudico, di que' suoi

maggiori, che lavoravan la terra su cui vivevano,

scappa fuori a parlar dello stemma di casa e del

Trifoglio che è il simbolo di cui è ornato, chiamando

a spiegarne il valore il più gran poseur che conti la

Francia letteraria contemporanea, cioè il Sàr Póladan,

proprio lui ! E questo a me fa l'effetto di una leg

giera moquette, quella leggiera moquerie che mette

una nota piacevolissima in tutti i capitoli o magari

in tutti i periodi delle Memorie, in tutti quanti. Il

Mistral è un uomo allegro: nulla di triste in lui o

di burbero. Egli scherza anche sopra sè stesso, e ho

sempre in mente il riso sottile e i buoni motti lan

ciati da lui dinanzi a un ritratto che mi mostrava,

a Maillane, e in cui egli era rappresentato con molta

arte in un certo abito e in un certo atteggiamento

di Emperaire dòu Souleu, di Imperatore del Sole.

Nelle Memorie il riso scoppia di tanto in tanto, gar

bato sì, ma franco. Gli amori del Mathieu ad Aix

per una baronessa forse fantastica hanno nella nar

razione tutto il sapore di una novella raccontata a

veglia con bocca umida di vinollo frizzante.... Ma

una novella vera e propria, che canzona graziosa

mente i Tarasconesi per la loro passione per le corso

de' bovi, è la storia di Jarjaio che entra in Paradiso,

dove non aveva diritto di entrare, con molta scal

trezza, ma ne esce con molta semplicità all'udirò il

grido ingannatore dei cherubini che fuori della porta

urlano: I bovi, i bovi! Però, nessuno, nè il Mathieu

nè i Tarasconesi, si risentirebbero del racconto. Il

narratore è una persona di famiglia, forse la persona

più. autorevole della famiglia, e la sua canzonatura fa

il solletico come una piuma, non irrita come l'ortica.

Il nome di Federico Mistral infatti è il nome più

amato nel Mezzogiorno della Francia: egli non è un

provenzale, ma la Provenza, poiché la Provenza l'ha

nel cuore, tutta. Inutile dire del suo amoro per la

dolce terra del Mezzogiorno francese, visto che in

tutte le sue opere se ne trova, non la traccia sol

tanto, ma la prova più completa. Dal Tresor dòu

Felibrige. che egli mise insieme per dare una legge

ai felibri, sino al Museon Arlnten che, in forma di

collezione etnografica, è l'ultimo suo poema, tutta

l'azione da lui esplicata non è che rivondicaziono de'

diritti della Provenza. Ma nelle Memorie il compia

cimento con cui descrive uomini e cose è grandis

simo. Dalle alte montagne ai piccoli insetti, dallo

grandi azioni alle minute parole, tutto egli descrive,

rappresenta, riferisce: e tutto quello che può confe

rirò all'esaltazione della Provenza egli lo dice. Anzi,

poiché la sua opera ò opera olevatrice per il suo

paese, egli non disdegna di parlar dolla propria

opera, senza false modestie. Le Memorie non sono

un atto di compiacimento personale, ma un atto di

glorificazione della patria meridionale. Il Mistral ò

sempre disinteressato. Chi non ricorda che donò alla

città di Arlos perchè collocasse degnamente il Museo

Artesiano, il ricavato dalla vendita delle Memorie

stesse?

Ed ecco dunque la storia del Risorgimento pro

venzale prendere nel libro il posto che le spetta e

che nulla potrebbe toglierle. Noi vediamo passare

innanzi a noi il buon Roumanille, ohe, contrariamente

a quel che aveva fatto il superbo Jasmin, considera

con amore alcuni versi del poeta di Maillane ancor

giovinetto, e si lega con lui infeconda amicizia; noi

vediamo passare il gaio Mathiou, che si prepara ad

essere il felibro de' baci, pensando alla poesia pro

venzale nello stesso tompo che pensa all'amore ; ed

ecco che assistiamo alla riforma della" ortografia pro

venzale, accolta da prima con altezzoso disdegno da'

poeti vernacoli del tempo e alla conseguente purifica

zione del linguaggio meridionale; ecco che appro

viamo il primo saggio importante di poesia offertoci

da Federico Mistral, in un poema in quattro canti

dal titolo Li Meissoun, fatto alla maniera virgiliana....

Da questo momento in poi, benché il poema sia an

cora inedito, si può dire che le sorti della letteratura

provenzale moderna boii decise. Mirèio non può tar

dar molto a nascere quando il Mistral lavora già in

segreto; e il Roumanille pubblica, da solo.il volume

di versi intitolato Li Margarideto, e, in collaborazione

con altri, la raccolta intitolata Li prouvencalo, in cui

oran lavori del Giera, del Cronsillat, del Garcin,

dell'Aubane], alcuni cioè dei poeti più importanti tra

i futuri fondatori del Felibrismo. Infatti Mirèio è in

gestazione, questa bella figlia di un ideale che, se

condo le parole stesse del poeta, si concretizzava in

questa formula: 1." ridestare, ravvivare in Provenza

il sentimento di razza, che si vedeva mancare ogni

dì più in conseguenza dell'educazione falsa e inna

turale delle scuoio; 2." provocare questa resurre

zione, mediante la restaurazione della lingua natu

rale e slorica del paese, alla qualo tutte le scuoio

facevano una guerra senza quartiere; 3.° render la

voga al provenzale mediante l'influsso e il calore

della divina poesia. Concepita senza che il poeta sa

pesse precisamente dove sarebbe andato a parare,

senza preoccupazioni del parere altrui, che non fosse

quello de' contadini che lo circondavano, o degli amici

che stavano in Arles, Mirèio fu conosciuta per la

prima volta a Font-Sógugne. Font-Ségugne! Nomo

magico per ogni buon provenzale I A Font-Ségugne

ebbe luogo infatti l'adunanza di setto poeti da cui

doveva poi uscire il felibrismo. Non che di adunanze

letterario provenzali non ve ne fossero state altro

per l' innanzi I E infatti da ricordare quella di Arles

del 29 agosto 1852, quella di Aix del 21 agosto 1853;

ma esse furon qualcosa di diverso dall'adunanza di

Font-Ségugne del 21 maggio 1854. Quelle erano ac

cademie di poeti ; questa fu una riunione di amici ;

in quelle si parlò di rinascita provenzale, in questa

per la rinascita provenzale si fece qualcosa di molto



— 354 —

importante. Il Mistral, per esempio, vi trovò il nome

l'i librige, per indicar l'opera o l'associazione di quanti

intendevan cooperare al rinnovellamento della Pro

venza; vi promise di dar la legge a quest'opera e a

questi associati, pensando al gran dizionario della

lingua provenzale, a cui doveva poi attendere per ben

venti anni ; vi mostrò i frutti del lavoro compiuto

intanto da lui leggendovi i primi canti di Mirèio

per forzar gli altri a produrne di simili. Presi d'en

tusiasmo, tutti i convenuti stabilirono di non lasciarsi

senza aver decretata la pubblicazione del primo nu

mero dell'Armanac Prouvencau, il loro organo uffi

ciale, il loro bollettino; bollettino curioso, perchè si

rivolgeva non tanto agli uomini di lettere quanto ai

contadini. Ma in questo appunto sta la sua impor

tanza. Oggi questo Almanacco conta cinquantamila

lettori almeno, -che son certo qualcosa più de' primi

cinquecento. La ragione del fatto sta in ciò, che in

esso, conformemente allo spirito del felibrismo, si

trova « tutto lo spirito della razza provenzale >, tal

ché, se un giorno il popolo di Provenza dovesse spa

rire, il suo modo di vivere o di pensare si ritrovo-

robbe tale e qualo nell'Almanacco de' felibri. Ma non

ostante la subitanea e inspirata diffusione dell'Alma

nacco, il felibrismo non era ancora quel che doveva

diventare; e soltanto la pubblicazione di Mirèio gli

diede una spinta innanzi tale da non farlo tornar

più indietro, poiché ossa gli conquistò definitivamente

anche i letterati. Il primo a esserne preso, de' fran

cesizzanti, fu Adolfo Doumas ; poi Alfonso Lamar-

tine.... Anzi questi fu colui che annunziò al mondo

stupito che un nuovo poeta epico, un di que' poeti

epici di cui si ora perduta la razza, era nato in Oc

cidente. E mentro i Francesi si meravigliavano, to

rnendo perfino un futuro danno per l'unità della

patria, i provenzali si organizzavano. Il felibrismo,

cresciuto di uomini e di energie, redigeva il proprio

statuto. L'associazione de' sette amici di Font-Ségu-

gne diventava un'associazione nazionale.

Da ciò che si è detto fin qui, risulta abbastanza

chiaramente il valore storico, letterario e morale della

nuova opera di Federico Mistral e mi sembra imi

tilo indugiare ancora parlando della eleganza della

lingua e della armonia del periodare e della fre

schezza della narrazione. Son qualità che nel poeta

di Maillane non mancano mai, qualunque cosa egli

faccia. E meglio che il lettore legga da sò le Me

morie di cui gli abbiam dato una pallida idea, molto

più che leggerle non è cosa difficile. Del libro sono

state fatto tre differenti edizioni in una volta, e cioè,

una in provenzale, una in francese, una in proven

zale e francese insieme. Consigliamo, ancho a chi

non conosce la lingua d'o di servirsi della edizione

provenzale. Basta che accanto al testo si tenga sul

proprio tavolino da studio un dizionario della lingua

del Mistral, per esempio quello di Xavier de Four-

viòres, che è benissimo fatto o non costa che sei lire.

Di grammatica o di sintassi non fa d'uopo, se è

vero ciò che si diedo una volta come detto da un

ministro dell'istruzione pubblica francese, recatosi,

durante il centenario petrarchesco, ad Avignone e

ad Arezzo. In Provenza egli avrebbe esclamato: Qui

parlan tutti italiano! In Toscana avrebbe aggiunto:

Qui parlan tutti provenzale! Ma il motto è più an

tico del ministro francese. E faccio punto.

Mario Chisi.

Studi storici

Kléber en Vendt'e (1793-1794) - Documents publiés

pour la Société d'histoire contemporaine par H.

Baguenier Desormeaux. — Paris, A. Picard et Fils.

1907 (pp. xxxvn-565).

La rivolta della Vandea (comprendiamo sotto que

sto nome anche la Bretagna e il Maine) è forse l'e

pisodio più drammatico della rivoluzione francese.

Ivi il vecchio mondo osò ancora resistere, in nome

dogli antichi ideali, all'urto dei tempi nuovi; e fu

resistenza eroica coronata dal martirio, giacché la

logica rivoluzionaria dei giacobini di Parigi, non usi

ad affrontare il nemico sui campi di battaglia, vo

leva, in omaggio alla ragion di Stato, l'esterminio

dei ribelli. Bisogna essere soldati valorosi per am

mirare lo sfortunato eroismo degli avversari!

Kléber fu soprattutto un valoroso soldato, un'ani

ma nobilmente generosa, pronta a ribellarsi contro

ogni ingiustizia, ogni prepotenza, ogni crudeltà ; onde

di lui fu detto, non del tutto a torto, che non sapeva

né comandare uè obbedire. Perchè tanto strage di

uomini prodi? Perchè distruggere i raccolti, incen

diare lo case e le capanne, sostentamento e riparo

alle donno e ai fanciulli innocenti, spargere ovunque

la desolazione e la morte? E non era meglio attrarre

alla libertà, con la forza irresistibile di azioni gene

rose, tanti oroici cuori di francesi, piuttosto che dar

libero campo a tutte le più violente passioni? Tali

le sue idee: onde la pubblicazione degli scritti di

lui, così straordinariamente modesto da tacere quasi

del tutto la battaglia di Savanay, sua magnifica vit

toria, così civilmente virtuoso da esser forse oppor

tunamente morto all'alba del principato napoleonico,

deve essere accolta con soddisfazione da quanti si

occupano di storia francese contemporanea non solo,

bensì anche da tutti coloro i quali pensano essere

compito nobilissimo dello storico il mettere in luce

Io grandi figure del passato ad esempio e ad ecci

tamento pei posteri.

Le Mémoires Militaires del Kléber erano già in gran

parto conosciute, ma non erano mai state pubblicate

integralmente, forse perchè lunghi estratti, non sem

pre peraltro fedeli, ne aveva dati nella sua storia

dello (ìuerres des Yendéens et des Chouans, sin dal

1824, il Savary che del Kléber fu l'amico, il confi

dente, il collaboratore. Solo adesso per la prima volta

sono pertanto pubblicate intiere, così come il Kléber

le dettò; e si dice intiere, perchè la quarta parte,

dall'autore annunziata e destinata a narrare « le

scene tragiche che hanno desolato gran parte dei



dipartimenti dell'ovest » dopo la battaglia di Sa-

vanay sino alla pacificazione, forse non fu mai

scritta.

Felice idea è. pure stata quella di far seguire le

Memorie dal Licre d'Ordres dello stesso Klóber e da

una serie di sessanta documenti inediti o poco noti,

atti ad illustrare l'azione militare o politica dal prode

generale spiegata nella Vandea e nella Bretagna dal

l'agosto del 1793 al maggio del 1794. Tutto il libro

fa così rivivero assai bene, per bocca di uno degli

attori principali, il dramma di quell'anno terribil

mente grandioso.

Una dotta prefazione o numeroso note riccho di

notizie biografiche sui personaggi vandeani e scioani

dal Klóber qua e là ricordati rendono più interes

sante questo volume che costituisce un titolo di onore

per il signor H. Baguenier Desormeaux e per la be

nemerita Società por la storia contomporanea della

Francia. F. Lemmi.

L. du Sommerard. — Deux princesse^ d'Orient au

XIIe siede: Anne Comnène ti'moin des Croisades,

Agncs de France. — Paris, Porrin, 1907 (pp. 354).

Fr. 3.50.

È una compilazione di cui ò difficile dire bene.

Non sembra che l'A. si sia data soverchia pena di

accertare i fatti che racconta, o molto meno di lu

meggiare alcuni lati caratteristici delle figure cho ci

presenta. Per esempio la psicologia di Anna Comncno

può ancora offrire materia di studio a chi consideri

VAlessinde non come un libro di consultazione, ma

corno un'opera d'arto e come sfogo di un gran cuore

oppresso. L'A. invece ha trovato più comodo di ri

petere lo vecchie fandonie per cui Anna sarebbe stata

quasi innamorata di Boemondo. Naturalmento egli

non si ò accorto dei varii luoghi in cui Anna parla

del grande Normanno con un tono sarcastico o di

fine canzonatura. Egli dico, sì, di tradurre dei lunghi

tratti, cho inserisco nel suo racconto, o aggiunge in

fino tra le appendici. Ma basta qualche piccolo raf

fronto por vedero con quanta disinvoltura egli salti

i passi difficili, o fraintenda il testo. Il colmo di que

sto procedimento può vedersi nell'app. XI (p. 335)

dove un noXtòs xtjv zol-f* diviene una téle chance

e conseguentemente io yévE'.ov XSato; la barbe rase;

e le parolo del misterioso personaggio sono così ri

prodotte: Etani tout brillant de gioire camme vous

Hes, votre vertu n'aura quc des succès illustres et avan-

tageux. Eppure le parolo del salmo 44, v. 5 potevano

essere almeno nel latino della vulgata intese por il

loro verso: .... intende, prospere procede et regna

propter veritatem et mansuetudinem et iustitiam. Tutta

la predizione sta in quel regna, senza del quale il

racconto diviene assurdo. Si noti cho Anna aggiunge

queste altre parole, omesso dal traduttore : xal spossino

Xóftp " AOxoxpotxop 'AXéJie (voi. I, p. 79, 21 Reiff.

A proposito, le citazioni sono fatte sempre su questo

tipo: < Alexiade. Livre II » senz'altro). N. F.

L. Boulard. — Les instructions ecrites du magistrat au

juge-commissairc dans l'Ègypte romaine. — Paris,

Loroux, 1906 (pp. 125).

Noi dominio delle scienze storiche sorgo oggi una

nuova disciplina, la papirologia giuridica, grazie alle

scoperte incessanti di documenti hieratici, demotici,

greci, latini e copti che ogni giorno ci fanno meglio

conoscere ciò che ò stato la vita del diritto nell'Egitto,

dagli antichissimi ro agli imperatori bizantini.

Il signor Luigi Boulard, « chargó de conféronces »

alla Facoltà giuridica dell'Università di Parigi ci of

fre qui uno splondido saggio dolio istituzioni giuri

diche dell'Egitto romano al lumo delle nuovo sco

perto. La Memoria del signor Boulard interessa so

prattutto il diritto pubblico romano, illustrando un

caso particolare di delegazione di giurisdizione. Que

sta delegazione presenta certe analogie nel rinvio a

una autorità differente, cho un principio fondamen

tale della costituzione repubblicana imponeva al ma

gistrato romano, noll'ordino doi processi civili: ma

queste analogie non potrebbero essoro cho di pura

forma. Lo conclusioni dell'A. si allontanano di molto

dalla opinione or prevalente sul carattere delle istru

zioni scritte che i magistrati doll'Egitto romano da

vano talvolta ai giudici-commissarii cho essi dele

gavano.

Il lavoro del Boulard s'indirizza sopra tutto ai

romanisti; ma è di grande interesso ancho per gli

egittologi e por gli storici. Y.

Dott. Alfonso Lomonaco. — Stato presente ed avvenire

della colonizzazione europea nel Chile. — Roma,

Bertero, 1906 (pp. 67).

Il dott. Lomonaco, a cui dobbiamo due interessanti

relazioni sul primo e sul secondo esperimento di

colonizzazione italiana nel Cile (vedi Bollettino del

l'Emigrazione 1905 e 1906), ci offre uno studio preciso

e dettagliato sulla colonizzazione europea in quella

regione, informandoci sulla configurazione fisica e

sul clima del paese, sulla legislazione cilena in ma

teria di colonizzazione, sulla colonizzazione nazionale

e sulle difficoltà opposte alla colonizzazione straniera...

Secondo il Lomonaco, il Cile, por l'estensione re-

lativamonte limitata delle suo torre disponibili, non

potrà mai costituire uno sbocco considerevole alla

colonizzazione europea, ma potrà solo offrire un di

screto ed utile margino alla colonizzazione stessa

sempre cho il Governo cileno tolga di mezzo le dif

ficoltà presenti.

Seestern. — La grande guerre iOOO. — Paris, Charles

Eitel, 1906 (pp. 172).

Nel 1906 scoppia la gran guerra tra l' Inghilterra

e la Germania. Tutta l' Europa ò in armi ; o la guerra

europea propaga l'incendio nel mondo intiero.

Nel libro di Seestern si racconta la gran guerra!

E il racconto vario, agilo, e — perchè no? — inte

ressante si chiudo con la sua brava moralo: « Soule,

l'Union des peuples européens peut leur rendre co
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qu'ils ont perdu: la puissance politique incontestée

et la domination des mere. Aujourd'hui le centro do

gravité politique est partagó entre Washington, Pé-

tersbourgh ot Tokio ».

Victor Bérard. — La Franco et Guillaume IL — Paris,

Colin, 1907 (pp. 315).

In questo volume son raccolti gli studi di politica

pubblicati dal Bérard nella Revue de Paris col pro

posito di darci una idea completa dei rapporti tra

la Francia e l'imporatore tedesco. In « Politiquo Fran-

eaiso », « Le Travail de la Franco », « Finance ot

Diplomatio » si illustra il metodo o la direttiva della

politica francese. A codesti studi del libro I si ven

dono quasi a contrapporre quelli del secondo libro:

« Móthode allemande », « Criso allemande », « Po

litique impérialo », « Róvo mondial », dove l'A. pre

tondo mettere a nudo il metodo o le teorie di Gu

glielmo II. Cosi in « Menaces allemandes » e in « Of-

fres allemandes » si vuole esporre quello che la

Francia possa attenderò da Berlino.

A parto il punto di vista eccessivamente francese,

lo questioni son trattate con grande competenza e

perspicacia, in forma agile e vivace.

Cronaca

L'editore Voss di Amburgo pubblica una seconda

edizione doll'opera di G. Th. Fechner Ueber die See-

lenfraye, Ein Gang durch die sichtbare Welt um die

unsichtbare zu finden. L'opera fu stampata la prima

volta a Lipsia nel 1861. In circa mezzo secolo l'im

portanza del Fechner è andata crescondo in modo

notevole. È indubitato cho la seconda edizione del

libro dell'anima avrà molti pili lettori e incontrerà

molto maggiori simpatio cho la prima. Questa è ri

prodotta con scrupolosa fedeltà: perfino le pagine

eolio rimaste per numoro e per grandezza lo stosse.

La nuova edizione, curata dal dr. Ed. Spranger, si

ò arricchita di note dichiarative assai utili, ed ha,

pregio non ultimo, un Geleiticort, pieno di simpatia

c di affetto per Fechner, di Federigo Paulsen.

— Al giubileo dottorale dell'illustro giurista Fer

dinando Rogelsberger ha voluto contribuirò anche

la Facoltà giuridica di Zurigo, dovo il Reirolsberger

iniziò la sua carriera accademica. Per questo scopo

hanno lavorato il prof. Hitzig, che presentemente

occupa in Zurigo la cattedra tenuta dal festeggiato,

o il prof. Meili cho fu tra i suoi uditori. Essi hanno

pubblicato un volume (Festgabc, Ferdinand Regels-

bergor zu seinem Doktor-Jubiliium iiberreicht von

der rechts-und staatswissonschaftlichen Facultiit der

Università! Ziirich. Zurich, 1907. Vcrlag: Art, Institut

Orell Fussli, Fr. 7) in cui sono contenuti due studi

storico-giuridici: 1. Hitzig, Altgriechische Staatsver-

trSge ùber Iiechtshilfe; 2. Meili, Moderne Staats-

vertriige uber das internationale Konhursrecht. Del

primo di questi studi, che è pubblicato anche sepa

ratamente dallo stosso editore, ci occuperemo in una

prossima occasiono.

— La libreria Teubner si arricchisce di una nuova

edizione critica di Svetonio per cura di Max Ih Hi

ll primo volume, ora pubblicato, contiene gli otto

libri de vita Caesarum con un'ampia prefazione, ed

ò illustrato con ritratti degl'imperatori e con tre ta

vole di facsimili. Il volume è dedicato a Fr. Bue-

cheler e a Giorgio Wissowa. Ne riparleremo di pro

posito.

— Come terzo volume della raccolta di Hilfsbù- '

cher tur Kunde des Alten Orients è stata pubbli

cata dall'editore Hinrichs di Lipsia una Kurzgefasste

Assyrische Grommatili del noto assiriologo Bruno

Meissner.

— / cattolici modernisti e i cattolici tradizionalisti.

Il nuovo sillabo e l'ultimo- enciclica di Pio X è il ti-B

tolo di un recente studio critico di B. Labanca (esfcr. I

dall' < Italia Moderna >, p. 40) in cui si espongono I

con grande obiettività e imparzialità i fatti che hanno I

dato origine alla controvorsia attuale nel seno del I

cattolicismo.

Opuscoli ed estratti

Bigoni Guido, Note ligustiche - Su d'un contri

buto di E. Simonsfeld alla stòria genovese del dodice

simo secolo (estratto dal Giornale storico e letterario

della Liguria), 1906, pp. 7 — Fici Antonino, Gari

baldi e Victor Hugo nel primo centenario della na

scita. Marsala, tip. Gilberti, 1907, pp. 31 — Il trat-

tatello in laude di Dante, a cura di G. Gigli, Livorno,

Giusti, 1908 — Bigoni Guido, Per la lega fra Genova

e l'Ungheria nel 1352 (estr. dalla Raccolta di scritti

storici in onore del prof. G. Romano nel suo XXV

anno d'insegnamento), Pavia, tip. Successori Fra

telli Fusi, 1906, pp. 30 — Avv. Ugo Fioretti, Della

necessità di un nuovo diritto internazionale, Roma,

Lux, 1907 (estr. dall' Italia moderna) — Paolo Savj-

Lopez, Notizia letteraria, pp. 11 (estr. dalla Nuova

Antologia) [Su / discorsi di Gothama Buddho del

Majjhimanihdjo per la prima volta tradotti dal testo

pàli da K. E. Neumann e G. de Loronzo] — Fer

dinando Lassalle, Il signor Giuliano Schmidt storico

della letteratura; traduz. di E. Zaniboni, Roma, Mon-

gini, ed., 1907, pp. Ili — E. Zaniboni, Uno zin

garo trentino del sec. XVIII [Giacomo Gotifrodo Fer

rari musicista e viaggiatore]. (Estr. dallMre/ti'oio per

l'Alto Adige, anno II) — T. Zanghieri, De Horatii 1

l. XXVIII carminis compositione, Genova, tip. Aldina,

pp. 7 — A. de Fabrizio, La moglie di Giuliano l'Apo

stata (estr. dalla Rassegna Nazionale), pp. 14 — P.

Cancani, Verso l'accordo greco- rumeno (estr. dalla

Nuova Antologia), pp. 11 — Em. Loowy, La statua di

Anzio (estr. dall'Emporium), pp. 19 con molto inci

sioni.

A. R. Cleme.ntelh, gerente responsabile.

Traili, 1807 — Ditta Tipografica Kditrico Vietili e C.



 

Anno XXVI • N. 23. 1 Dicembre 1907.

RIVISTA CRITICA

fondata da RVGGERO BONGHI

—

SERIE TERZA

DIRETTA E REDATTA

DA

LUIGI CECI - CESARE DE LOLLIS - NICOLA FESTA

Professori nella K. Università di Roma

Si pubblica il i.° e il 15 di ogni mese

^Direzione e Amministrazione



 

Condizioni di abbonamento

Per l'ITALIA L. 8 all'anno, per TESTERÒ L. 12.

Gl'insegnanti delle scimle secondarie e primarie pa

gheranno L. 6; gl'insegnanti delle scuole italiane

all'estero L. IO.

Un numero separato c. 40 in Italia, 60 all'estero

Spedire libri e manoscritti all'indirizzo:

-# La (Cultura

^ (Roma, via dei Sediari 16 A)

Inviare vaglia e cartoline-vaglia al prof. NICOLA FESTA

— Roma, via dei Sediari 16 A.

Si aedi» inserzioni a prezzi da convenirsi.



Anno XXVI - N. 23 1 Dicembre 1907.

E ^VLTVRK

SOMMARIO.

V. Festa - Traduzioni inglesi di classici e peonia moderna in

vesto antica, pag. 357.

E. Romaqholi - « Homo » di Giovanni Cena, pag. 859.

A. Gabgiulo - Q. A. Lovi, Studi estetici, pag. 361.

B. r>K Saxctis - A. Figsfl, Principii di psicologia moderna,

pag. 364.

- E. Haumant, Ivan Tourgucnief, pag. 865.

B. Tklosi - F. Thureau Dangln, Die sumerischen und akkadischen

K^nigsinschriftcn, pag. 366.

I. RAtrrJCH - Alti del Congresso di scienze storiche, pag. 367.

K. Saiibadiiti - Vergili Oedichte von Th. Ladowig und C. Scha-

per, pag. 3G8.

L. Ceci - Lo gesta di una Commissiono - IV, pag. 389.

Varia {Rohting - Scintize - De Gourmnnt - Marucclii), pag. 370.

Cronaca - Opuscoli ed estratti, pag. 372.

Traduzioni inglesi di classici

e poesia moderna in veste antica

Pochi mesi addietro apparve un volume

del compianto filologo R. Jebb contenente

numerosi saggi di traduzione in greco clas

sico e in latino da autori moderni delle

principali letterature Vi figura, fra l'al

tro, la Canzone all' Italia di Giacomo Leo

pardi travestita in ode pindarica. Dico ' tra

vestita ' senz'ombra d'irriverenza verso l'il

lustre traduttore, a cui non mancava certo

il gusto e la penetrazione necessaria per

interpretare un poeta. Queste sue doti bril

lano, per non dire altro, nei suoi classici

commenti a Sofocle e nei saggi estetici e

letterari che in un altro bel volume sono

stati recentissimamente raccolti a cura di

Carolina Jebb (2>. Ma altro è intendere e

altro è fare, e soprattutto fare della poe-

(1) Trrmslations into Oreek and ÌMtin Verse. Cambridge,

University Press, 1907.

(2) lissags and addresses by Slr Richard Jebb. Cambridge

University Press, 1907. K un volume importantissimo, sul qualo

avremo occasione di ritornare.

sia in una lingua non propria ; oltre che,

lasciando per un momento da parte la

questione della fedeltà raggiungibile nella

composizione e nella disposizione delle im

magini e delle idee espresse, il problema

del ritmo e del metro, comunque si risolva,

impone ripieghi, rattoppature, stiracchia

ture che bastano spesso a svisare l'origi

nale o almeno a farlo sbiadire.

Come non avrà per esempio l'aria d'un

paradosso la costrizione della poesia leo

pardiana, cosi avida di libero movimento,

nello schema fisso delle pericope, in cui l'al

ternarsi di strofe, antistrofe ed epodo non

è neppur interamente comprensibile senza

la musica?

Ma l'esercizio del tradurre in greco ha i

suoi vantaggi; e la tradizione dei filologi

inglesi li riconosce. Ecco perchè uomini in

signi si dedicano lì a quello che può sem

brare un vano passatempo. La nostra pi

grizia italica ci fa sembrare soverchio an

che il tradurre e lo scrivere in latino. Pochi

per esempio si curano di sapere che i poe

metti latini di Giovanni Pascoli hanno un

valore artistico grandissimo, e non sono

semplici prove di bravura per guadagnare

medaglie d'oro in Olanda.

Torniamo all'Inghilterra. Di dove ci giun

ge ora un volume d'un altro filologo, Wal

ter Headlam (1>, con numerosi saggi di tra

duzioni poetiche dal greco e in greco. La

novità della raccolta sta appunto in questo.

A certi tipi di poesia greca il dotto inglese

ha ravvicinato alcuni prodotti delle lette

rature moderne, e ne ha dimostrato pra

ticamente, per così dire, la somiglianza,

mediante la facilità con cui i versi mo

li) A Book of Oreek Vn-se by Walter Hbaolam. Cambridge,

University Press, 11107, pp. xxiv-810 — 6 soollini.
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derni si lasciano tradurre in versi greci di

quel dato tipo. Per esempio la battatina

del povero Severino Ferrari pare al Head-

lam * just such a little piece as Sappho

might have written >, ed egli ne cava ap

punto una breve saffica di tre strofe in

dialetto eolico. Ora, di Saffo non posso dir

niente, ma Severino certo di questa sua

trasposizione in greco sorriderebbe, come

del sentirsi chiamare dal traduttore « Si

gnor Ferrari ». Vale la pena di confrontare

col testo gli ultimi versi. Il raggio di sole

intrecciato fra le chiome della donna

destò un vago

incendio a torno: il cuore mi dicea:

— Questa verace dea

or torna in cielo, e qui più star le duole.

Nel greco del traduttore « un fuoco in

fiammò tutto all' intorno e consumò il mio

cuore ; e dissi che tu sei una dea ed è ne

cessario che tra gli dei torni volando ».

Ci corre, mi pare.

Ma il Headlam ha nella prefazione ac

cennato a certi suoi criteri direttivi, fra

gli altri a questo, che a molti parrà discu

tibile, che il traduttore è arbitro di sce

gliere ciò che è essenziale nel testo, trala

sciando ciò che può essere omesso. Gli

esempi che lo stesso Headlam adduce sono

troppo eloquenti perchè ci sia bisogno di

cercarne altri per provare proprio l'opposto

di ciò ch'egli vuole.

Nei versi del Wordsworth

She dwelt among the untrodden wnys

Besido the springs of Dove

il punto saliente sarebbe in ' untrodden

ways '; tradotto questo, non occorre darsi

pena per gli ' springs of Dove '; ed ecco

venir fuori una "AstcPov vaw'js'àvà nóSa-

cov, cioè una figura che, oltre a essere

ignorata da tutti come la solitaria Lucy,

non sarebbe riconosciuta neppure dal suo

poeta.

Più curioso è quello che capita a una

strofetta maliziosa di Arrigo Heine:

Die Gòttin der Gclegenheit

Wie 'n Zofchen, flink und heiter,

Kam aie vorbei und sali uns steh'n,

Und lachend ging sie weiter.

Pare al traduttore che quel « Wie 'n Zof

chen » non sia necessario. Avrebbe dovuto

piuttosto dire che quella figura così viva

doveva di necessità trasformarsi o svanire,

una volta che in greco l'occasione diventa

6 Kaipó;. E infine un verso del Landor, eh' è

una pittura cosi fresca:

Resting on one white hand a warm -wet cheek.

Quel ' white hand ', secondo il traduttore

« can be spared » ; potremo quindi sostituire

ai quadri le fotografie.

Più giuste sembrano alcune altre osserva

zioni, come quella sulla tendenza dei tradut

tori ali 'over-translating e al pericolo d'in

tendere la fedeltà in un senso troppo mecca

nico, in modo da giungere all'effetto opposto.

Se non che, in questa faccenda del tradurre,

come in molte altre, l' importante non è la

teoria del tradurre, ma che le traduzioni

siano buone, e soprattutto che abbiano

qualcosa di vitale, un riflesso almeno della

spontaneità e della freschezza che è nel

l'originale. C'è questo nelle traduzioni del

Headlam? Poche volte, mi sembra. In molti

casi si prova una delusione. Oltre agli esempi

già addotti, vediamo questo gioiello di Her-

rick :

Here a pretty baby lies,

Sung to sleep with lullabies:

Pray be silent and not stir

The easy earth that covers her

trasformato in questo distico sul fare de

gli epigrammi sepolcrali:

MijT»jp pauxaXócooi n*èxo£[iiaev " àxpéua flaivs

(ir) 'YeCprjs xoóyrjv yip ji' èjueaoajievov

con bravura, non è vero? ma con quanto

sacrifizio delle più delicate sfumature e,

quel che più conta, con uno sbaglio fonda

mentale nell'intonazione. Sbagli di questo

genere sono frequenti; basti per tutti la

traduzione dell' inno « God save the King »

in Tfl Zeù, t?||j8'èt;(So'.; àvx/.Tx XWX» e cos^

via, con la soppressione dei ripetuti ev

viva! Migliori sembrano le traduzioni dal

greco, nonostante questa singolare dichia

razione del Headlam : « Greek, in my expe-

rience is easier to write than English; you

are only to speek simply, with the words
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in the right places and due care for logie

and for rhythm, and the language then

seems somehow to put on a charm and

beauty of its own ». I poeti da lui prefe

riti sono i principali lirici, e poi Eschilo,

Sofocle, infine parecchi degli autori di epi

grammi. In tale compagnia non ci meravi

gliamo di trovare anche Catullo e Orazio,

il cui latino non 6 corto in disaccordo col

titolo del libro. Tale è forse in apparenza, e

questa apparente contradizione mi fa pen

sare a un nostro hook of greek verse, antico

sì, ma così fresco e fragrante" tuttora: la

raccolta dei carmi latini e greci di Agnolo

Poliziano. N. Festa.

*' Homo „ di Giovanni Cena n

In Italia uno scrittore di versi può aspet

tarsi dalla critica militante assai strane sor

prese. Se, per esempio, egli riesce ad infilare a

orecchio alcune delle parole, delle frasi più di

moda, più belle, facilmente si vedrà salutato

maestro, magari coll'emme maiuscola. Se poi

alla sua mente saranno veramente balenati fan

tasmi poetici, ed egli avrà cercato di conden

sare la prima nebulosa in immagini concrete, in

linee precise, in parole; se avrà compiuto que

sto faticoso lavoro da cui l'opera d'arte risulta

segnata come la fronte dal pensiero, la foglia

dalla necessità organica delle menome cellule,

la palma della mano dalla sua flessibile atti

vità; allora molti bravi critici crederanno sin

tomi d'inettitudine quei ritmici segni di vigor

vitale, e parleranno di ' poesia senza forma '. Il

caso è intervenuto a Giovanni Cena.

Ed è caso grave. In arte, si sa, non ci sono

leggi. C'è il mi piace e il non mi piace. Se no,

c'è il verbo del critico ufficiale sul foglio che

si stampa a trecentomila copie. Oh come si ri

sponde?

Ecco. Ai campanari non si risponde. A chi

ha qualche attitudine a intender poesia, e qual

che esperienza tecnica, si legge, per esempio,

il Gorgo (pag. 57) :

Uua barca t>i movo, c dietro un lumo

pallido: un'ombra su la prora china

scrutando fra lo tenebro, trascina

qualcosa, gravo, dietro se, nel fiume.

(*) [Considerato, oltre al valore del poota, quello del critico,

facciamo volentieri un'eccezione alla nostra regola di non occu

parci doi libri reconti di versi. N. ri. li.].

Lungi, presso la diga, ovo lo spume

segnano un'ampia linea turchina

un altro lumo errante b' avvicina

tremulo o cresco rosso tra le brume.

I pioppi, eretti verso il oiol notturno

contemplano la luna in concrino

nuvole declinante verso i greti.

Un motto breve passa, ed inquieti

errano i lumi ancora, e l'ombre, obino

sul mistero del fiume taoiturno.

E quanto alla forma, i sonetti di Homo sono,

più o meno, tutti così: eccellenti. Intanto, ben

pochi toccano la rima con tale maestria. Il

Cena non è mai lezioso, non ricorre, come fanno

taluni, anche grandi, a zeppe di pensiero che

facciano sembrare spontanee e naturali le rime;

e tuttavia ne trova di rare, d'armoniose, e sa

in esse accentrare il massimo dell'idea e del

colore. La compagine ritmica del verso è spesso

aspra. Ma è asprezza voluta, e d'altronde, se

non sempre piacevole, legittima. La evoluzione

del verso neolatino — e in parte anche del

classico — si compiè per via di sempre più ar-

dite ipertesi e attenuazioni d'accenti — in ter

minologia musicale si direbbe, con maggiore

evidenza, inganni. Il Cena si conforma a questa

evoluzione, non saprei se volutamente o incon

sciamente; certo naturalmente: perchè egli è

un artista che plasma la sua materia, non un

pappagallo che ripeta gli ultimi suoni ascoltati.

Qualche volta, confessiamolo, va un po' troppo

in là: per esempio (pag. 78)

Scruta i minimi distruttori o vuole.

Gli è che talvolta gli artisti sembrano invasi

da una mania di dominare despoticamente, di

strapazzare la materia. L'arte e l'amore si ras

somigliano. Chi troverà mai la ragione di certe

stranezze armoniche beethovenianc?

La bontà sostanziale della poesia del Cena

è invece riconosciuta quasi da tutti.

Fra la povertà psicologica della lirica con

temporanea questi sonetti che a prima let

tura quasi stancano per l'intensità del pen

siero e la martellatura dell'espressione, fini

scono per imprimersi profondamente nella men

te e nel cuore. Alcuni di essi, credo, sono

fra i pochissimi che il tempo non spazzerà con

un colpo d'ala. Certo in Homo non è la luce,

la vivacità di colore, la musica che rendevano

così affascinante In Umbra. Ma non si tratta,

come accennò a credere qualche critico, di

galantomismo (leggi quaccherismo) artistico;

bensì di intensificazione. Un atteggiamento

comune, del resto, a molti artisti dopo la pri

ma lussureggiante efflorescenza giovanile. De
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Musset aveva già provato ed espresso alcunché

di simile (Simone) :

J'almais Ios romane à vingt ana.

Aujourd'hui je n'al plus lo tomps;

Lo bica pcrdu road l' bommo avai1©.

J'y veux voir moina loin, mais plus clair.

Cosi il Cena ha distolta la pupilla dai suoi

monti, dalle praterie, dalle valli che egli di

pingeva con arte sì magica (oh i colori e le

musiche del Ranz de vaches!) per scrutare

quasi unicamente l'essere che compendia in

sè tutti i miracoli dell'universo: l'uomo. E

nella intensificazione, gli echi d'armonie stra

niere che, pur molto fievoli, vibravano nel

l'opera precedente, si sono dissipati dinanzi a

una maschia e perfetta originalità.

Ad ogni modo questa velatura ha un po'

contribuito a smorzare il successo del libro.

Ma forse anche altre ragioni contribuiscono a

far si che l'impressione complessiva del poema

non sia quale sembrerebbe dovesse risultare

da un complesso di ottimi elementi.

Il disegno di Homo era stato già vagheggiato

dal Cena in più luoghi degli Ammonitori, sag

giato in qualche poesia di In Umbra, per esem

pio nella bellissima Mosca. Ed è esposto e speci

ficato nel sonetto che apre il volume, sonetto

sinfonico, luminoso, che il Gautier avrebbe

detto in bianco viaggiare:

Vistose di mekigqio.

Paro la terra ascendere, assorbita

nella luco. Tra il cuor dol solo c il cuore

della terra, una forma sorge, a fioro

dell' esistenza o domina la vita.

Forma di piccoli esseri, che muore

dopo un giorno, c la cui mento è inunita.

Forza o bellezza intrecciano lo dita

su lo lor coppie e lo corona amore.

E plasmando la terra a loro imagino

lanciano una dimanda al cielo muto,

là donde aiuto mai non venne o assenso.

Morrà la terra: a un urto la compagine

conflagrerà. L'argilla avrà vissuto.

Quel che fu, poco; quel cho volle, immenso.

Dunque, una storia filosofico-poetica del cosmo,

che dalla nebulosa primeva si condensa in for

me sempre più complicate e perfette, in un'aspi

razione incessante verso la coscienza e verso

la bellezza, sino all'uomo, ultimo frutto del

travaglio infinito. Rispondono i sonetti a questa

immagine che si libra alla fantasia del lettore'?

Alcuni, la maggior parte, senza dubbio. Al

tri no.

E due forze sembra abbiano principalmente

spezzata l'organica unità del poema. Un amoi'e,

nobile certo e profondo, ma troppo personale

perchè l'espressione potesse giustamente in

quadrarsene nel disegno di Homo; e una ten

denza troppo insistente a propugnare idee so

cialistiche, umanitarie.

L'autore d'un poema di si ampia ed elevata

concezione filosofica, doveva, uso parole del

Cena (Pan, pag. 77):

svellersi da la stretta

delle cose o degU uomini, a la pace

formidabile, a l'aer freddo che taoe,

oltre 11 vento, oltro i ghiacci, oltro ogni vetta.

Il Cena risponderà che questo atteggiamento

goetheano riesce impossibile al suo cuore? Ma

l'arte, ha, come la vita, sue dure esigenze. Il

cantore di Homo, del canto cosmico vagheg

giato, male può indossar vesti di propagatore.

C'è luogo e legge per ogni cosa. Negli Ammo

nitori la propaganda o come si voglia chiamarla,

ha efficacia, assurge a virtù d'arte, commuove

Qui un velo sembra aduggiare l'arte del Cena

com'egli tocca la corda sociale. Un esempio,

certo il più tipico. Neil'* O Mare! » leggo que

sta terzina (pag. 83):

Quando su l'acquo un novo mostro apparve,

di fuoco e forro, e sotto l'energia

trista doli' uom tu soffri, o mare, o mare !

È filosofico pensare che il mare, teatro origi

nario e perenne delle stragi più spietate, soffra

delle nostre dolorose e misere gare? E poe

tico? — Quando lessi questi versi, mi sentii

proprio buddista!

Bellissimi invece sono tutti i sonetti del poeta

alla sua donna. In essi è una concezione del

l'amore nobile, pensosa, moderna, reale insieme

e ideale. Ma, ripeto, amore personale. E per

contro, cerco invano quella perenne ed universi

vibrazione erotica che è l'essenza stessa della

vita e la perenne animatrice delle arti, e che,

espressa o suggerita, doveva circolare in ogoi

pagina del volume, come essa palpita in ogni

fenomeno dell'universo. Bene l'ha espressa il

Bistolfi nella composizione da lui plasmata per

il poema.

Ad ogni modo, il rimedio ai difetti da me ri

levati, parrebbe facile: basterebbe separare dal

volume i sonetti che non sembrano amalga-

marvisi. Una minoranza, ripeto; e rimarrebbe

il nucleo filosofico, di per sè eccellente, e facil

mente integrabile in opera più complessa ed

omogenea. Ed Homo potrebbe riuscire in linea

assoluta, come è già relativamente, il più signi

ficativo libro di poesia moderna.

Ma ho varcati i limiti d'una recensione, e

non ho posto in rilievo i molti pregi del vo
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lume. A chi legge, non per semplice godimento,

ma con qualche preoccupazione critica, ogni

libro finisce per divenire un problema: ed io

ho cercato le ragioni per cui il successo di

H'ymo è stato presso il pubblico minore del

merito. E forse la verità è altra. Hanno un loro

fato, chi non lo sa, anche i poeti. Quello del

Cena sembra sia di rimaner sempre maggiore

della sua chiara fama.

Ettore Romagnoli.

Giulio A. Levi. — Studi estetici. — Città di Castollo,

tip. S. Lapi, 1907 (8.°, pp. 170).

Questo pregevole volumetto offre vari punti di

discussione, di cui ò bene accennare i principali.

A pag. 21 l'A. confessa che in lui è fievolis

simo o nullo il piacere per l'espressione intera

mente riuscita in un'opera d'arte. Dice: « Non

crederò certamente che sia un sentimento este

tico puro l'ammirazione o la meraviglia che si

prova per certe opere d'arte dov'è troppo evi

dente la difficoltà superata e l'esattezza del

l'espressione; perchè per qualità non è diverso

da quello che si prova per l'atleta o per il gio

coliere; ha un oggetto esteriore nella valentia

dell'artista, e non è semplice riflesso psichico

dell'attività esercitata ». Ed ò verissimo: l'am

mirazione pel valore dell'artista non è punto

un sentimento estetico puro; anzi non è

nemmeno un sentimento estetico qualunque

(ammesso che vi siano sentimenti estetici puri

ed impuri). Ma si può ammirare personal

mente l'artista, se non si è ammirata prima la

sua opera? Riflettendovi un momento, il Levi

può accorgersi che neanche l'atleta e 'il gioco

liere sono ammirevoli a prescindere dall'ammi

razione pei loro esercizi. Egli, evidentemente,

fa un doppio scambio: prima, confonde l'am

mirazione per l'atto con quella per colui che

lo compie; poi, identifica la facoltà espressiva

dell'artista, la fantasia, con l'abilità che que

sti occasionalmente mostra nel superare qual

che difficoltà molto appariscente del suo lavoro.

Mentre è chiaro, filosoficamente parlando, che

la funzione della fantasia è sempre la stessa,

sieno appariscenti o no le difficoltà superate

dall'artista, le scorga o non le scorga il con

templatore della sua opera. Non siamo più nel

l'estetica, ma nella psicologia dell'artista, quan

do ci occupiamo delle sue difficoltà.

E curioso vedere come il Levi cade in que

sto secondo equivoco. Egli identifica la facoltà

fantastica o espressiva con la valentia nel su

perare appariscenti difficoltà occasionali, per

chè, — è naturale, — non ha un concetto suf

ficientemente chiaro della fantasia. Neil' inda

gine scientifica l'A. vede che c'è la posizione

d'un problema; e si spiega il piacere che pro

vano, nel trovarne la soluzione, tanto il primo

solutore quanto colui che ne rifà il procedi

mento: « ma il problema estetico che l'artista

risolve non può essere veduto prima della sua

soluzione dall'amatore dell'arte ». (Lasciamo

passare la parola < problema » che, applicata

all'arte, è una metafora). Tenendosi stretta

mente alla lettera AeW'EsUtica del Croce, il

Levi fa il ragionamento: un'espressione ò re

lativa ad una impressione; ma l'opera d'arte

è soltanto espressione; dunque, come farà il

contemplatore dell'opera d'arte a provar pia

cere per il superamento di un'impressione, che

gli resta ignota e solo l'artista conosce?

È la lettera, — non lo nego, — della teoria

crociana; ma la lettera uccide. L'affermazione

del Levi, che cioè, in sostanza, un'opera d'arte

non si possa ammirare perchè non si conosco

il problema che essa risolve, è troppo assurda

perchè non si trovi subito, nel suo stesso pen

siero, di che confutarla. Egli dice altrove, di

fatti, che l'arte è sempre lirica, « poiché non

si può pensare composizione di romanzo o di

poema o di dramma degno del nome, senza

pensare l'animo del poeta pieno di un senti

mento o di una passione ». Sicché gli si può

domandare: — quando in un'opera d'arte tro

vate la coerenza lirica, ammirato voi la coe

renza lirica? Non potrà rispondere negativa

mente. E allora bisogna ammettere di neces

sità che l'espressione riuscita (diciamo pure,

l'espressione lirica) si lascia ammirare per sè

stessa: il contemplatore trova appunto nella

coerenza lirica il superamento del flusso in

coerente delle impressioni: se vogliamo an

cora parlar di « problema » , diremo che il con

templatore ammira la soluzione di un proble

ma ignoto (ignoto anche all'artista). Tanto

per intendersi molto grossolanamente: l'affer

mazione dell'A. equivale a quest'altra: io non

posso accettare con piacere una somma di da

naro, se prima non mi si dice come e da chi

è stata accumulata. Oppure a quest'altra: il

mio palato non gusta questo cibo, perchè io

non so con quanti e quali ingredienti è stato

preparato.

Non riuscendo dunque ad impadronirsi del

concetto di fantasia l'A. riduce la facoltà espres

siva ad una certa valentia nel superare spe

ciali difficoltà molto visibili: difficoltà, — debbo

credere, — in gran parte simili ad alcune di

quelle che furono ammirate in pittura dal no
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stro Rinascimento: * dove il Cristo sedente,

— dice, per esempio, il Lomazzo, — tiene le

gambe in scorto fatte con tal arte che da qua

lunque parte si mirano pare che si volgano

giustamente a gli occhi di chi riguarda. Cosa

che la natura non lo può fare ». Se la teoria

del Croce si riducesse, nella sua parte fonda

mentale, all'affermazione contraddittoria che

l'opera d'arte dev'essere ammirata come la so

luzione di un problema, che poi non è un pro

blema, perchè se ne ignorano i dati; oppure

riuscisse alla conchiusione che la facoltà espres

siva è simile all'abilità del giocoliere; essa non

meriterebbe neppure di esser presa in seria

considerazione. 11 Levi, insomma, doveva avere

un po' più di coraggio. Non mi pare che il

Croce possa essere troppo lusingato dall'osse

quio che si seguita a tributare alle sue idee

da chi le interpetra in modo così, diciamo,

libero.

Dire, secondo il Croce, che l'espressione ha

il suo antecedente nell'impressione, significa

affermare che la creazione artistica è subordi

nazione dei dati sensibili, le impressioni, all'at

tività spirituale; significa riconoscere che l'ope

ra d'arte è il prodotto dell'attività spirituale

nei dati sensibili. Ogni interpetrazione psico

logica dev'essere esclusa. Il Levi vorrebbe sa

pere, caso per caso, ogni espressione di quale

impressione è il superamento. E chi può dirlo?

Se per poco diciamo che ogni espressione è il

superamento di un'unica impressione, della pro

pria impressione, allora la parola « impres

sione » assume un senso ben definito e diverso:

significa, cioè, l'espressione in un grado infe

riore della sua formazione, il primo momento

dell'ispirazione, lo schizzo, la macchia, o co

munque altrimenti voglia chiamarsi; e in cui,

evidentemente, l'attività formatrice ha già ope

rato. E neppure l'artista saprebbe dire talvolta

quale è stata la sua impressione, il momento

ancora in gran parte oscuro della sua ispira

zione: vi è anche, e perchè no?, l'ispirazione

coup de foudre. Nò credo che il Levi doman

derà, in cambio dell'unica impressione, quante

e quali impressioni siano i dati di ciascun'opera

d'arte; come non credo che egli possa insistere

nel chiedere quali difficoltà ha superato ogni

artista in ogni sua opera, cioè con quali ele

menti turbativi ha dovuto lottare la sua vi

sione. Ma siamo sempre, con tali domande e

risposte, nella psicologia dell'artista, non nel

l'estetica. L'impressione in rigoroso senso filo

sofico è l'indistinto assoluto, il crogiuolo oscuro

in cui tutti i dati sensibili son contenuti e fusi,

] tutto il passivo che lo spirito tesaurizza per

t tagliare poi in esso le sue forme, le opere

d'arte. Questo bisogna intendere: lo spirito

non vede chiaro nel sensibile, se non quando

| è stato esso a formarlo, cioè nell'arte; le co

muni rappresentazioni sono il mutevole dato

sensibile, il quale, appunto perchè dato e non

prodotto, trapassa continuamente nell'indi

stinto, subendo la sua sorte che è quella d'es

sere incoerente e disgregato. Le comuni rappre

sentazioni son sufficienti a costituire gli oggetti

dell'attività pratica, gli schemi e le astrazioni

di cui questa si appaga: l'arte sola dà coe

renza e concretezza ai dati della sensibilità.

Ecco che in tal modo anch'io mi allontano

dal genuino pensiero del Croce, rigettando la

identificazione che egli fa di comune rappre

sentazione e di intuizione artistica, e di que

sta col linguaggio; giacché, secondo il mio

modo di vedere, l'uomo parla, traduce in pa

role così le sue ordinarie rappresentazioni come

le sue intuizioni artistiche. Ma, a parte un

maggiore esplicamento di tale questione, il Levi

ammetterà che vi son vari modi di dilungarsi

dal pensiero d'uno scrittore, che si prende ad

esaminare. Egli è scusato solo da questo, che

il Croce dà qualche appiglio ad un' interpetra

zione psicologica della sua teoria.

Eliminato, intanto, questo sostanziale frain

tendimento dell 'A., pel quale la facoltà espres

siva diventava ciò che abbiamo visto, concederà

il Levi che l'espressione equivale alla forma

che lo spirito imprime nel dato sensibile? Egli

confessa, come ho detto, che in lui è fievolis

simo o nullo il piacere per l'espressione inte

ramente riuscita in un'opera d'arte. Allora che

cosa ammirerà nelle produzioni artistiche? Ecco:

« Quanto a me, confesso che nell'opera d'arte

non so cercare altro che quelle commozioni che

il Croce considera come non essenziali all'arte,

e, riunendole sotto la categoria del simpatico,

le esclude dal territorio dell'estetica, e le cede

all'indagine psicologica, come sua provincia.

Ed ho coscienza chiara e viva dei sentimenti

che l'opera d'arte esprime e suscita, ma fievo

lissima o nulla del piacere dell'espressione ».

L'A. è, difatti, molto inclinato a fermare spe

cialmente l'attenzione sui vari sentimenti che

suscita un'opera d'arte. Tali sentimenti gli sono

cari, e gli sembrano costitutivi del pregio del

l'arte nella comunanza umana: si veda dov'egli

esalta il potere dell'arte nella vita sociale comi-

« sentimento che si effonde e si diffonde per le

vie e con la forza dell'espressione ». In firn*

del volumetto vi sono alcuni saggi critici sa
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singole poesie, nei quali l'A. si compiace di

notare tutte le variazioni e inflessioni dei sen

timenti. Si deve dunque conchiudere, anche da

ciò, che il Levi ha un'accentuata tendenza a

far la psicologia. Ma come questo si concilia

con la sua teoria della liricità, la quale esige

che ogni opera d'arte sia dominata da un unico

sentimento? Bisogna decidersi: o tutti i senti

menti, le commozioni, sono buoni per l'arte

in quanto tali, e allora non dovrebbe importare

che in una data opera ce ne siano parecchi,

anche discordanti; oppure l'opera d'arte è tale

solo in virtù dell'unico sentimento che la do

mina, la liricità. Nei saggi critici l'A. ora ri

cerca l'elemento lirico costante, ora invece si

perde dietro tutti i momenti del sentimento,

ammirandoli partitamente. Bisogna però deci

dersi. E la decisione teorica del Levi è certo

in favore della liricità; diche siamo lieti. Ma

la conseguenza, intanto, che egli ripugna dal-

l'accettare, è questa: l'opera d'arte piace per

la sua forma, non pel suo contenuto. La liri

cità è forma; i singoli sentimenti (ognuno dei

quali può essere, naturalmente, l'elemento li

rico di una data opera) sono contenuto. La

liricità, come del resto qualunque altra forma,

è forma pel fatto semplicissimo che è indipen

dente da qualunque contenuto.

Ancora un altro passo. Si tratta di un terzo

punto su cui il Levi è molto incerto, e del

quale desidererei che egli vedesse tutta l'im

portanza. Ammesso che ogni opera d'arte deve

essere lirica, è necessario intendersi su questo

concetto di liricità. Parlando dei Promessi Sposi

l'A. dice: « Ma l'incanto del libro deriva dalla

placida e calda simpatia dell'autore per quel

l'umanità ch'egli indaga, dall'ironia benevola,

dall'accoramento riposato, dalla tranquilla ele

vazione dell'animo verso un'idea superiore di

giustizia ». È questo fondo lirico, che fa dei

Promessi Sposi un'opera d'arte. E io domando:

— questo fondo lirico è qualcosa che sta al di

fuori dell'immagine offertaci nel romanzo del

Manzoni, cioè fuori dei casi di Renzo e Lucia?

O meglio, fuori dei casi di Renzo e Lucia, che

altro resta quando si legge il romanzo? Il Levi

non penserà, certo, che l'immagine reste

rebbe inalterata se si cambiasse nel romanzo

il fondo lirico. La disposizione lirica dell'au

tore è tutta assorbita nell'immagine, diventa

costitutiva di essa, si risolve, per così espri

merci, in elementi figurativi, cioè in parti

dell'immagine stessa. A pag. 44 l'A. racconta

che egli spesso si è posto a considerare il mondo

c la vita nelle oscure parvenze che si confanno

alla noia più dolorosa e grave. Proprio ciò che

10 dico: la noia, che è un sentimento, si tra

duce in parvenze, cambia la faccia del mondo

e della vita: diventa figura. Così nei Promessi

Sposi, tolti i casi di Renzo e Lucia, cioè la fi

gura, non resta altro che il sentimento, il vero

sentimento, il piacere-dolore. Mi permetto di

rinviare il Levi a ciò che scrissi su questo ar

gomento, a proposito del Volkelt, nella Critica

(IV, 207-8); e l'invito a dirmi che cosa sono

tutti i cosiddetti sentimenti, quando da essi si

escluda tutto ciò che è figurabile, vale a dire

le rappresentazioni. Si riducono tutti allo stato

di piacere o dolore, con le loro infinite gra

dazioni. L'ardore morale, la voluttuosa

morbidezza (sono sentimenti nominati dal-

l'A.) nessuno li ha mai provati senza alcuna

rappresentazione; e se costituiscono il fondo

lirico d' un'opera d'arte, sono immedesimati

con l'immagine, da cui possiamo distaccarli

soltanto nominandoli, cioè con un'astrazione.

11 Levi stesso dice: c la funzione dell'arte è

esercizio libero e puramente contempla

tivo del sentimento (inteso nella più co

mune accezione), il quale nell'opera d'arte si

manifesta come attività formatrice del

l'espressione ». E mostra, in tal modo, di

avere un sentore dell'assorbimento del senti

mento nell'espressione, la quale è, credo, la fi

gura. Inoltre, lo spazieggiato è suo.

L' unità dell'opera d'arte va dunque ricercata

nell'immagine, non nel sentimento o liricità:

deve trovarsi nella visione artistica, non nel

sentimento che sottostà ad essa, come sottostà

ad ogni ordinaria rappresentazione. Che poi

il sentimento sottostante all'immagine artistica

sia ritmico, è un'altra questione, cui il Croce

medesimo, rispondendo al Levi, dedica qualche

pagina, accennando anche ad una soluzione me

tafisica (Critica, V, 248). Se l'unità dell'opera

d'arte fosse nel sentimento, noi dovremmo am

mirare, come creazioni artistiche in senso

stretto, anche le trattazioni scientifiche fatte

con unità di tono: cosa che il Croce ammette,

ma io, per le ragioni dette innanzi, non so ri

solvermi ad accettare. Il naturalista, il filosofo,

10 storico, se hanno inevitabilmente nei loro

lavori un tono sentimentale, non intuiscono,

per me, nel senso in cui intuisce l'artista. —

11 Levi accetta su questo punto la veduta del

Croce, e considera come opera d'arte in senso

stretto anche la prosa scientifica e filosofica del

Manzoni.

Mi sia lecita infine un'osservazione. Molte

altre obiezioni fa l'A. all' Estetica del Croce, e
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tutte io vorrei discuterle, se fosse possibile, ri

ducendole alle principali, che ho esaminate.

Le obiezioni del Levi sono ora molto acute,

ora addirittura ingenue; e quelle acute si pre

sentano in modo oscuro e faticoso, senza coordi

nazione, e sotto un linguaggio filosofico molto

impreciso. Non m'inganno se affermo che egli

ha pensato assai da sè, conosce poco la storia

dell'estetica, e si è affidato quasi unicamente

al libro del Croce per riflettere sulle più dif

ficili questioni. Ciò è male; tanto più che non

è infrequente tra noi il caso di giovani studiosi

avviati alle lettere, filosoficamente non prepa

rati, ma curiosi delle questioni teoriche sul

l'arte, i quali si aggrappano con tutte le loro

forze al solo volume di Benedetto Croce; e, —

unici possibili partiti, — o vi giurano sopra,

oppure s'impigliano in tutte le difficoltà che

esso presenta, si confondono e si perdono in

tutte le obiezioni, legittime e non legittime,

cui esso dà luogo. E dire che il Croce fa se

guire alla teoria, nel suo volume, un'ampia

storia di tutta l'estetica I Come correttivo, quasi

verrebbe la voglia di consigliare ai giovani di

buona volontà di leggersi un po' prima la sto

ria, — e poi la teoria.

Quest'osservazione, fatta solo a proposito

del Levi, colpisce però lui meno di ogni altro.

Giacche l'autore del presente volumetto ha non

soltanto gusto per l'arte, ma dà prova, mal

grado ogni incertezza, di saper bene pensare

da sè; come dà affidamento, d'altra parte, che

colmerà subito le lacune della sua prepara

zione. Alfredo Gargiulo.

A. Faggi. — Principii di psicologia moderna. — Pa

lermo, Rebor, 2." ed., 1907 (pp. vin-393).

Bisogna subito dire che questo è un libro

fatto con mano sicura, e quindi di certo van

taggio per gli studiosi; di più, è un libro ben

scritto, che si legge volentieri, tutto di un

fiato. Dopo questo encomio vorrà perdonarci

l'illustre A. se noi non dividiamo la sua pru

derie letteraria, e se proseguiremo sempre a

dire emozione e ipertensione, quantunque

termini impuri, e non adopereremo mai l'ita-

lianissimo meccanizzamento.

Il prof. Faggi, come tutti i filosofi colti di

oggidì, conosce bene il Wundt e anche acuta

mente qua e là ne critica ipotesi e dottrine;

conosce a fondo la psicofisica, e il capitolo

dove ne tratta, avrebbe avuto per la sua chia

rezza un valore davvero prezioso, se questi

Principii non fossero apparsi dopo la Pxycìto-

phyaiqae di Foucault. Ottimi pure, sono se

condo noi, i capitoli sulla Sensazione, sull'As

sociazione ed Appercezione.

I psicologi-sperimentalisti debbono far buoi:

viso a questi Principii: l'A. non assume mai

quell'aria dottrinaria, acerbamente critica, che

hanno tanti altri filosofi, che vedono nella psi

cologia fisiologica e nella sperimentale lo sforai

ridicolo dei giganti che vogliono dar la scalata

all'Olimpo.

No: il Faggi comprende, apprezza lo sforzo

e ne mette bene in luce la finalità. Siccome

però egli ha voluto intitolare il suo libro Prin

cipii di psicologia moderna, è giusto che noi

ne discutiamo un poco la modernità.

Ci permettiamo di dire che il titolo di In

troduzione critica alla psicologia moderna, sa

rebbe stato più adatto, poiché l'A. non si cura

tanto di porre in chiaro le grandi questioni

attuali della psicologia moderna, quanto di

esporne criticamente le origini.

Che le opere di Teodoro Fechner e di Gu

glielmo Wundt costituiscano il fondamento e

l'inizio storico della moderna psicologia nes

suno vorrà negarlo, ma che in Fechner e in

Wundt consista tutto il movimento psicolo

gico di questi ultimi quarantacinque anni chi

mai potrebbe sostenerlo?

Noi non potremmo nemmeno concordare col-

l'A. nella opinione che la teoria dell'apperce

zione domini tuttora in Germania; anzi di

remmo il contrario: quella teoria è, da tempo,

nella più palese decadenza. E difatti la psico

logia moderna non ha bisogno di appercezione,

nò di volontarismo, nè di altro.

Discutiamo pure ancora una volta la vexata

quaestio dell'applicabilità della matematica alla

psicologia; divertiamoci pure a fare le solite

critiche al concetto di intensità delle sensa

zioni, di durata del tempo psichico, ecc. ecc..

ma rammentiamoci che i psicologi sperimen-

talisti, sebbene consapevoli della relatività delle

loro misure, proseguono tuttavia a misurare;

e così vanno completando l'edifizio della psi

cologia individuale con incalcolabile vantaggio

della pedagogia e della patologia mentale.

Dunque, vogliamo dire che, dovendo in qual

siasi modo trattare di psicologia moderna, bi

sogna lasciarsi un po' indietro il Fechner e il

Wundt, e vedere cosa c'è di nuovo nel mondo

psicologico. A dir vero vi ha chi oppone che

molte delle questioni che si fanno oggidì fra

i moderni psicologi, sono questioni di psico

logia pura, e quindi appartengono alla psico

logia classica e non alla moderna, che è quanto

dire fisiologica e sperimentale.
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Niente di più falso: chi vorrebbe negare, ad

esempio, che la questione delle qualità formali

della sensazione sia una questione di psicolo

gia moderna, anzi, sperimentale?

Ma, poi, a tutte le obiezioni del genere, se

condo noi, non c'è che una risposta: di psi

cologie non ce n'ò che una: l'aggettivo di

sperimentale è il testimonio del rinnovamento

glorioso della psicologia, e anche un aggettivo

di battaglia, che bisogna mantenere finche ci

sarà gente che non voglia capire una psicolo

gia integrale; ma che un bel giorno bisognerà

pare abbandonare. Chi direbbe ancora oggi: fi

sica sperimentale, fisiologia sperimentale? C'è

la fisica e c'è la fisiologia. Ci vorrà del tempo

prima di arrivare alla psicologia tout court;

ma il ritardo sarà dovuto solamente a che i

cultori della psicologia hanno ancora — e se

si continuerà in certi ordinamenti di studi,

ne avranno per del tempo! — delle compe

tenze parziali. Gli uni trattano con timidità

gli argomenti della cosiddetta psicologia pura;

gli altri han poca famigliarità col sistema ner

voso e maneggiano con timidità gli apparec

chi fisiologici. Ma la fusione dovrà pure av

venire; anzi, nel pensiero e nell'aspirazione

di quelli che parlano di Psicologia moderna,

essa è già avvenuta.

Tutti noi sentiamo, seppure non la abbrac

ciamo col nostro sapere, questa psicologia dalla

veste nuova. Ma perchè psicologia moderna/

Perchè oggi la psicologia è disciplina indipen

dente, non più tributaria della filosofia: alla

vecchia madre prepara essa materiali preziosi

lavorando però nelle officine della madre nuova

— la biologia; perchè, imponendosi più modesto

ufficio, ha modificato la sua definizione: non

è più la scienza dell'anima; ma è la scienza dei

processi o fenomeni psichici; perchè ha inte

grati i suoi metodi: non più sola introspezione,

ma introspezione disciplinata e verificata colla

osservazione esterna e coll'esperimcnto.

Il Faggi è persuaso di tale modernità, quando

ammette che, manifestandosi ogni atto inter

no di necessità con atti esteriori, il psicologo

può chiarire il primo analizzando scientifica

mente i secondi (è la psicologia fisiologica);

quando ammette che la psicologia è entrata

nel terzo periodo del suo magnifico sviluppo,

il periodo esplicativo. Dunque l'A. non a caso

mise nel frontespizio del suo libro: psicologia

moderna. Egli è un moderno.

Ma se così è, non era inutile l'indugiarsi

a dimostrare l'incolmabile abisso tra esteso e

inesteso, a precisare l'obietto della psicolo

gia etc. etc? Noi crediamo che dopo tante di

scussioni più o meno polemiche, certi argo

menti sicno oramai divenuti superflui. Piutto

sto l'A. avrebbe dovuto insistere sulla vastità

della psicologia moderna: vasta per metodi,

vastissima per le applicazioni. Altro che fisio

logia degli organi di senso, altro che psicofì

sica e psicofisiologia!

Forse l'A. è più moderno nella cultura, che

nelle abitudini mentali, ed ha voluto fare un

libro ad uso degli studenti di filosofia. Ma noi

riteniamo che meglio avrebbe il bel libro del

Faggi fatto conoscere ed apprezzare la psico

logia moderna se, ad esempio, avesse messo

completamente in luce tutti gli aspetti della

fondamentale questione dei rapporti tra feno

meni psichici e cervello, il che avrebbe dato

un vero sapore di modernità al cap. Ili, se

avesse almeno indicate le questioni moderne

a base sperimentale intorno ai fenomeni sub

coscienti, al sogno e al fenomeno psicoreligio

so; se avesse riassunto quanto di nuovo ab

biamo acquistato circa la psicofisiologia del

dolore, dei sentimenti, del movimento volon

tario. Sante de Sanctis.

Ém. Haumant. — Ivan Tuurguénief - La vie et l'oeuvre.

— Paris, A. Colin, 1906 (pp. iv-313).

L'A., incaricato per l'insegnamento della

lingua e letteratura russa all'università di Pa

rigi, ha una larga e sicura conoscenza delle

opere del grande poeta russo c dei molti scritti,

specialmente francesi c russi, che riguardano

la sua vita e la sua produzione letteraria. Il

suo scopo principale è stato quello di rendere

più familiare al pubblico occidentale il mondo

in cui il Turjegnef (così più esattamente noi

italiani possiamo trascriverne il nome) visse

nella sua gioventù, e da cui trasse costante

mente le sue ispirazioni. L'impresa era all'Hau-

mant consigliata dal desiderio di chiarire quei

punti oscuri ai quali si deve il mutamento av

venuto nel modo di giudicare il valore e l'im

portanza del Turjegnef come uomo e come

artista. Dopo gli entusiasmi di Flaubert, About,

Guizot, George Sand, Taine, si sono avute le

critiche più o meno acerbe dei Goncourt, di

Bourget, Durand-Greville, Dupuy, Hennequin.

Che c'è di vero nelle accuse? Le più gravi,

fra queste, sono quella dei plagi letterari e

quella della poca sincerità. L'Haumant riduce

l'una e l'altra alle giuste misure. « En defini

tive » egli dice (p. 299) « il a lu beaucoup ;

il s'est rappelé parfois ses lectures, mais il n'a
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gucre subi d'influences durables que cclles de

Pouchkine dans la forme; de Goethe et de

Heine — ou de Shakespeare a travers Heine —

dan le fonds. Peu d'écrivains russes ont ger-

manixé plus que lui, et pourtant il nous est

plus accessible, à nous Franeais, que la plupart,

et de ses compatriotes, et des Alleraands. Faut-

il en faire honneur à la supériorité de son ta-

lent, évoquer, une fois de plus, la parenté de

l'esprit slave et de l'esprit celte? Il semble

liion que le problènie puisse s'expliquer avec

des raisons tirées de moins loin; d'une part Ics

inspirations de Tourguénief ont eté souvent

celles de Heine, le plus franeais des Allemands;

et de l'autre, il Ics a expriinées dans la langue

de Pouchkine, le plus franeais des Russes ».

E questo, beninteso, non implica, come si

vorrebbe, che il Turjegnef sia meno russo dei

suoi compatrioti. La sua pittura del mondo russo

sarà unilaterale, i suoi personaggi apparterran

no a una sola classe sociale (e ciò per i con

vincimenti personali del poeta, che gli fanno

aspettare il progresso della patria dall'assimi

lazione della cultura europea, e quindi da quella

classe in cui questa cultura aveva guadagnato

e poteva ancora guadagnare terreno), ma è in

giusto considerarli come inesatti o falsi. Essi

rispecchiano, se non altro, i sentimenti dell'au

tore e il modo come a lui si presentavano certi

tipi reali. L'esagerazione, pensa l'Haumant, e

piuttosto da parte della critica, che ha voluto

trovare in quei tipi tutta la Russia colta.

Anche tra le divergenti opinioni circa il va

lore artistico l'A. sa trovare la nota giusta:

« En réalité sa peinture a le méme defaut que

sa psychologie: elle manque un peu d'imprevu.

Tantòt il fait tomber du ciel, tout droit, un

rayon de soleil, qui saupoudre d'or un dòme

de verdure; tantòt il lui fait raser la plaine et

óclairer par en bas la méme verdure, mysté-

rieusement. Dans la lumière ou autour d'elle,

ses détails sont toujours les mèmes: bouleaux

au fùt argentò, au fcuillage dorè par l'automne;

animaux qui passent d'un taond; figures hu-

niaines où l'ombre monte ou décroìt, sclon que,

dans les profondeurs de la conscience, un sen-

timent s'animo ou s'éteint... Il s'en faut de peu,

semble- t-il, que toutes ecs descriptions ne soient

' supcrposables '. Mais ce peu est quelquefois

bcaucoup » (p. 304). E questa stessa mancanza

di varietà indica che il poeta non sceglie i suoi

quadri, ma, fedele alla sua parte di osserva

tore, prende la realtà come gli si presenta.

A rischio di eccedere nelle citazioni, aggiun

go anche il delicato giudizio sui pregi positivi

del poeta (p. 307): « ... personne n'a mieux su

' en touchant une corde du coeur, faire vibrer

et résonner sourdement toutes les autres ' [pa

role dello stesso T. a proposito del musicista

Lemm]; personne n'a eu plus d'esprit, de pos-

session d'intelligence.... Son art est toujours le

modèle de ' cette pureté de ligne, cette beauté

ideale et réelle ' qu' il admirait en Gounod ».

In conclusione, il libro dell'Haumant gioverà

a far conoscere e amare uno dei più grandi

artisti del sec. XIX, un uomo la cui impor

tanza supera la cerchia della storia letteraria

russa e occupa largamente quella della lette

ratura internazionale. Chi non gli sarà grato

di questo servigio? Alexios.

F. Thureau Dangin. — Die sumerischen und ahhadi-

schen Koniysinschriften. — Leipzig, J. C. Hinrichs,

1907, in-8.°, pp. xi-275. ( Vorderasiatische Biblio-

thek, I, 1).

Il presente volume inaugura una collezione Vor

derasiatische Bibliothek la quale renderà certo agli

studiosi gli stossi servigi che essi ebbero dalla Kei-

linschriftliche Bibliothek (Berlin, Reuther, 1889 e a.

sgg.) diretta da Eb. Schrader.

La nuova raccolta che si propone di offrire tra

scritti e tradotti i principali testi epigrafici dell'Asia

anteriore e che comprenderà oltre allo edizioni ac

curate di iscrizioni già note e più volte studiate, an

che nuovi materiali, è affidata alle cure dei più va

lenti specialisti. E il volume che abbiamo sott'occhio

dimostra già i criteri eccellenti secondo i quali tutta

l'opera verrà compilata.

Il Thureau Dangin paleografo espertissimo nel

campo delle scritture cuneiformi, il più autorevole

fra i successori di Arthur Amiaud nello studio dei

testi antichi babilonesi, trascrive e traduce i testi

storici sumero-accadici compresi tra il periodo delle

origini babilonesi (a. ?) e quello dei re di Uruk (fino

a Sin-gamil). Il Thureau Dangin fu un tempo fra gli

assiriologi esitanti ad ammettere la dottrina sumerico

dell'Oppert e dei suoi seguaci: ora invece, contro

l'Halévy, il quale da oltre 30 anni nega l'esistenza

di una razza sumerica e di un linguaggio proprio

della medesima in Babilonia, il Thureau Dangin af

ferma la dualità etnica della Caldea, il contrasto tra

sumeri e somiti e la vittoria finale dei semiti so

pra i sumeri, all'età di Chammivrabi, l'unificatore

della nazione babilonese, famoso promulgatore del

codice che ultimamente ha sollevato tante polemiche

fra gli orientalisti e i teologi. Dunque all'età di

Abramo (perchè questa ò su per giù l'età in cui re

gnò Chammurabi) i semiti sulle rive doli' Eufrate

avrebbero soggiogato i loro avversari non semiti o

sumeri, il linguaggio semitico avrebbe assorbito quello

della razza vinta, il sumerico sarebbe diventato og

getto di erudite speculazioni, e non più mezzo vivo

di comunicazioni sociali fra gli abitanti della Babi
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Ionia. Sia pure, e si accetti quosta ipotesi, cho nolla

assoluta mancanza di testimonianze storiche (e quale

mai fra gli storici antichi, compresi gli storiografi

assiri, conosce un popolo sumerico?) ha diritto come

ogni altra ragionevole ipotesi a qualche conside

razione. Ma come si accorderanno i sumeristi tra

loro, oggi che uno storico acutissimo e coscienzioso,

Edoardo Meyer, esaminando dal punto di vista an

tropologico il problema dello razze nella Babilonia

(problema antico, del quale già troviamo un'eco in

un tragico greco), ha concluso che nel S. della Ba

bilonia i sumeri non rappresentano che gli invasori,

e i semiti invece lo strato etnico più vecchio, au

toctono almeno per noi? Per la scuola dell' Halévy

questo dissidio è consolante. Si potrà, è vero, dai su

meristi rispondere che il Meyer è in errore, cho il

trionfo dei semiti risale ad altra epoca, e che al di

fuori di ogni questione cronologica l'ultimo popolo

civile che signoreggiò l'Asia anteriore prima degli

irani è certo semitico — ma il problema nelle sue

particolarità si va sicuramente complicando. Meglio

era, a nostro avviso, per il sig. Thureau Dangin non

precisare come egli fa (p. xm) il momonto storico

della fusione fra semiti e sumeri: la tesi dell'anti-

sumerismo non avrebbe da tale questiono tratto qual

che profitto, o tentato di trarlo.

Comunque ciò sia, le iscrizioni che l'A. ci pre

senta sono compilate in quel linguaggio, o in quel

sistema /xilografico assiro che tutti conoscono oramai

col nome di sumerico. Lingua o gergo? linguaggio

reale e indipendente da ogni idioma semitico, o tra

vestimento artificiale del semitico? La risoluzione

di siffatto quesito, se mai verrà, niente ha che faro

colla possibilità di traduzioni dal sumerico. Assurda

sembrerà questa sentenza a chi non conosce il mec

canismo delle scritture cuneiformi; ma basta appena

aver famigliare nei suoi tratti essenziali il sillabario

assiro, coi suoi segni ideografici e fonetici, basta

avere qualche volta esaminato un testo didattico bi

lingue assiro-sumerico per persuadersi che le tradu

zione dal sumerico son sempre possibili, quantunque

difficili. Si asseriva una volta che il sumerico non

accompagnato da versioni assiro ora intraducibile;

oggi la immensa quantità di sillabari compilati nel

l'Assiria anticamente e ritornati alla luco ha messo

in grado l'assiriologo di intendere anche quello che

esso non sa pronunziare. Lo spazio qui non vi con

sente di entrare in troppe spiegazioni: basti diro in

una sola parola che è la natura in gran parte ideo

grafica della scrittura cuneiforme quella che fa com

prendere in modo approssimativo frasi che non sono

leggibili con intera sicurezza. Il Thureau Dangin col

sussidio di documenti didattici editi e inediti, col

sussidio di tavolette bilingui è arrivato a una mera

vigliosa conoscenza del sillabario assiro-sumerico nel

suo ideografismo. Le suo tradizioni saranno qualche

volta indeterminate; si tratterà di una pianta, di una

pietra preziosa i cui nomi e la natura sono tuttora

incerti, e trascritti dall'A. o tradotti con ; si trat

terà di vorbi che nello stato attuale dello nostre co

noscenze potrebbero rondersi con più vocaboli fra

loro affini in qualche senso; ma tutto sommato, il

lottoro può affidarsi alle interpretazioni dell'A., il

quale con molta coscienza ha messo da sò in guardia

il pubblico intorno a tutto quello che nella tradu

zione ò approssimativo.

Storicamente il profitto che dalla raccolta del

sig. Thureau Dangin può cavare lo studioso non è

piccolo. Ordinando o disponendo cronologicamente lo

notizie che possono sorprendersi in ciascuna iscri

zione, si forma un quadro interessante della società

babilonese più antica. Quadro chiaro por quello sol

tanto che si riferisce alla vita politica, militare e

religiosa di Babilonia considerata nello linee prin

cipali; perchè la geografia del paese, la cronologia

delle antiche dinastie sono lontane per ora da pos

sibili ricostruzioni (v. p. es. a proposito della città

di UHU ki, e Kèshu Thureau Dangin p. XV e 225,

e v. pp. 224 e sgg. intorno allo diverse date di ro

babilonesi o alla mancanza di un'era fissa per il

periodo storico antichissimo).

Il libro del Thureau Dangin contiene nelle noto

tutte le indicazioni bibliografiche necessarie al let

tore che voglia ricorrere ai tosti originali, all'opera

degli antichi traduttori, alla trattazione di questioni

paleografiche, lessicali sumoriche, ecc. Un indico pre

gevolissimo dei nomi propri è aggiunto dal dottor

S. Langdon. La esecuzione tipografica ò eccellento

sotto ogni rispetto. B. Teloni.

Atti del Congresso internazionale di scienze storiche

(Roma, 1-9 aprile 1903). — Roma, presso la li

breria Loescher, 1907 (voli. 12 in-8.°).

Son dodici grossi volumi in ottavo, i quali contro

i più ostinati scettici attestano qual frutto possano

dare i congressi, e quanta messe di utili consigli, di

savi provvedimonti e di studi originali e profondi

si ritragga da discussioni e da gare bandite nel no

me di una scienza. La sapiente organizzazione do

vuta a tutti gli egregi membri del Comitato direttivo

del Congresso internazionale di scionze storiche o in

particolar modo al suo presidente Pasqualo Villari,

o al segretario generale, Giacomo Gorrini, fu il prin-

cipal fondamento della fortuna dol congresso stesso,

di cui cotesti dodici volumi sono il documento più

sicuro e positivo. Senonchè anche il fascino di Roma

nostra fu un potente stimolo per raccogliere qui, non

dico lo straordinario numero di aderenti, ma tutti i

più eminenti ed illustri cultori stranieri dello disci

pline storiche, e per indurli altresì ad offrire al con

gresso i tesori della loro esperienza e do' loro con

sigli o l'ultimo frutto dei loro particolari studi.

Un primo congresso internazionale, dedicato quasi

esclusivamente alla storia diplomatica, ebbe luogo

all'Aia nel 1898; il secondo a Parigi nel 1900, in

occasione dell'Esposizione mondiale. Più grandioso

però per concorso di soci, i quali furono oltre 2500,

per il numero degli Stati adorenti, per la moltepli

cità delle sozioni e per la quantità dello comunica
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zioni presentato fu soiiza dubbio quello di Roma, a

cui or;i risponde degnamente questa raccolta di Atti.

Per avere un'idea del loro valore basti osservare

ch'essi contendono, oltro all'esposizione storica del

l'opera preparatrice del congrosso, tutti i verbali

delle 112 seduto, le 55 relazioni sui vari tomi di

discussiono proposti allo singole sedici sezioni, e

finalmente le 292 comunicazioni o memorie fatte in

molte linguo diverse, co-sicchi*' questa collezione —

come opportunamonto nota il Villari nella prefazione

aijli Atti — « voluta dai congressisti stessi... più

di tutto contribuirà a rendere duratura o permanente

l'opera loro », la quale altrimenti sarebbe andata

dimenticata o perduta.

Ma non è soltanto questa raccolta che dimostra

l'importanza dell'oliera del congresso: altri frutti

esso diodo e assicura ancho in avvenire sia noi

campo delle ricerche archivistiche che in quello

delle collezioni storiche intornazionali o speciali.

Qualche provvedimento preliminare fu già preso per

la pubblicazione delle opero del Torricelli, ed anche

la proposta dello Schiaparelli di una grande pubbli

cazione delle carte del medio ovo ha già la sua mi

gliore preparaziono — corno ossorva il Villari —

nella stampa dei Regesto, Chartarum Italiae incomin

ciata in collaboraziono dei duo Istituti storici prus

siano o italiano. In quanto alle ricerche archivistiche

giova ricordaro che la consultaziono do' documenti

della storia contemporanea non è regolata da norme

uniformi per gli archivi dei vari Stati, tanto cho, ad

csompio, secondo la diligente relaziono del Gorrini,

nel Baden lo studio delle cario ò limitato fino al

1771, o nella Prussia si arriva di solito fino al 1840.

Per l'osarne o per la pubblicazione di documenti po

steriori al termine fissato dai regolamenti, che por

l'Italia ò l'anno 1815, occorrono concessioni speciali,

varie e diverse a seconda degli Stati, e più o mono

rigorose. Ora adunquo disciplinaro cotesta materia,

estendendo la concessione fino al 1847, ò utile o ne

cessario all'incremento degli studi di storia contem

poranea. E già l'Austria, dopo il congresso, deliberò

di lasciare libertà di consultaziono appunto fino a

quell'anno, montro essa si arrestava prima al 1830,

la Baviera allargò il permesso dal 1801 al 1825, ma

disgraziatamente la Francia, nonostante gli sforzi

del Monod e la larga discussiono cho ebbo la pro

posta del congresso, restò forma al 1830. Ad ogni

modo, la questione ormai è posta, e non v'ha dubbio

che la tesi italiana tornerà ad ossero validamente

sostenuta nel prossimo congresso internazionale di

Boriino. I. Radlich.

Vergila Gedirhte erkliirt von Th. Ladewig und C. Scha-

per. Erstes Biindchen : Buholiha und Georgikri.

achte Auflago bearb. von P. Deuticke. — Berlin.

Woidmann, 1907 (pp. vn-292).

Il rinomato commento di Vergilio, fondato dal

Ladewig o riveduto dallo Schaper, mentre per quel

che riguarda l'Eneide aveva già ricevuto nuovi o

sapienti ritocchi dal Deuticke, per quanto concerno la

liucolira e la Georgica era ancora rimasto alla setti

ma edizione dol 1882. Ora dopo 25 anni il volume

dolio duo opere minori ricomparisce curato o, più

giustamente, rimesso a nuovo dal Deuticke, che con

ampia conoscenza degli studi recenti e con la scorta

di ottimi criteri lo pose in grado di corrispondere

alle esigenze moderne, elevandolo inoltro a maggiore

altezza, in modo che non solo alla scuola, come nelle

precedenti edizioni, ma anche ai cultori della filolo

gia esso possa servire: al quale scopo s'informano

i principali mutamenti nell'interpretazione e l'allar

gamento dell'appendice critica.

Como ne\V Eneide, cosi qui il commentatore non

ò mai venuto mono alla sua consueta sprogiudica-

tozza, per la quale sa tener la via di mezzo tra i si

stematici detrattori del poeta, sempre avidi di mal

sane novità, e i sistematici adoratori, schiavi della

tradizione. Il testo fu liberato dalle emendazioni con

getturali inutili o erronee e ricondotto alla testimo

nianza diplomatica, che vanta un'autorità tanto gran

de quanto nessun altro, pur troppo, degli autori an

tichi. Fu dato il bando anche a un preconcetto, pro

pugnato con una tenacia degna di miglior causa

dallo Schaper, che movendo da supposte peculiarità

tecnicho s'era illuso di distinguerò nella produzione

bucolica di Vergilio due periodi, uno anteriore con

sette Egloghe, uno posteriore con tre.

E tanto basti per raccomandare, se pur n'aveva

bisogno, il volume agli studenti e ai professori. Sog

giungerò ora brevemente qualche considerazione sul-

l'Ecl. I. Al v. 15 ò conservata, opportunamente, la

nota dell'edizione precedente, che ronixa sia stato

scelto in luogo dell'usualo enixa per ragiono metrica.

Ma perchè la stessa ragione non è stata estesa al

perfetto extulit v. 24 e al plurale /lumina v. 51 ?

questa potente e strapotente azione della metri ne-

cessitas, come la chiama S. Agostino, non è ancora

riconosciuta alla sua giusta misura, con grave danno

dell'esegesi poetica. Su resonare v. 5 e tua v. 46, cho

ammettono o sombrano ammettere una doppia inter

pretazione, il commento si pronuncia; ma non trovo

nessuna dichiarazione circa Amarylli v. 36, se cioò

l'apostrofe sia rivolta ad Amarilli presente o ad Ama-

rilli lontana. In proposito di un altro luogo, Oaxen

v. 65, non sarebbe stato male richiamare un plau

sibile tentativo fatto in Italia, di spiegarlo por via

di un sincretismo fra Oxus e Araxes.

Quanto allo questioni dibattute sull'architettonica

dell'Eoi. I, il commentatore lo ha acconnate nell'ap

pendice, ma senza trarne partito per l'interpretazione:

e di ciò gli va data lode, perchè altro è l'analizzare

la genesi di un componimento, altro l'interpretarlo.

Ma io chiedo licenza di esprimere sul dibattito il

mio pensiero, poiché vi porto un criterio che mi par

nuovo e ancorché non sia creduto applicabile alla

nostra Egloga, potrà non riuscire sterile altrove, ed

è che so il proemio di una silloge lirica può essere

rappreeontato ora dal componimento cho fu primo

in ordine di tempo, ora da un componimento dettato
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all' ultimo per la pubblicazione, non è escluso un

terzo caso, che a capo della silloge stia un compo

nimento scritto in un tempo qualsiasi e ridotto poi

con ritocchi più o meno gravi alla funzione di pro

logo: e questo terzo caso vorrei scorgere nell'Ecl. I.

Analizziamola. I v. 4-5 ripetono i v. 1-3; si con

fronti nos patriam fugimus con nos patriac finis li)i-

quìmus; in umbra con sub iegmine fagi; resonare

doces silvas con silvestrem musam meditaris. I v. 7-8

son ripetuti nei v. 42-43, con la stonatura del pro-

sente fumane v. 43 in confronto del futuro imbuet

v. 8 che è a posto. La domanda del v. 18 non trova

risposta nei v. 19-25; anzi questa prima domanda 6

interrotta dalla seconda del v. 26. La prima doman

da è soddisfatta solamente al v. 42. Già gli antichi

avevano avvertito l'incoerenza, poiché Servio così

postilla al v. 19: quaeritur cur de Caesare interro-

gatus, Romam describat. Per ultimo le relazioni amo

rose quali sono presupposte dai v. 4-5, 30-39, non

vanno troppo d'accordo con la designazione di Titiro

come scnex v. 46, 51; la candidior barba del v. 28

mitiga alquanto la contraddizione, ma non la toglie.

Tutte queste incongruenze spariscono, se noi ri

duciamo il nucleo primitivo dell'Egloga ai v. 1-3,

6-18, 46-83. È chiaro che nello sbozzo originario la

domanda del v. 18 avova una risposta differente da

quella che ora leggiamo; e appunto nella differente

risposta consiste tutta la novità del rimaneggiamento.

Xò mi sembra difficile immaginare il motivo. Quan

do Vergilio mise insieme il volume delle Egloghe

per la pubblicazione, dovette destinare all'ufficio di

proemio quella in cui campeggiasse la persona e

l'opera di Ottaviano, a cui il carme serviva di rin

graziamento per il beneficio ottenuto e nel medesi

mo tempo di omaggio. Ma per dare maggior rilievo

a Ottaviano il poeta ha innestato al dialogo dei due

pastori un'entusiastica e iperbolica descrizione di

Roma v. 19-25. A giustificare l' innesto occorreva un

motivo: e questo fu offerto al poeta dalla libertas,

per ottenor la quale Titiro è costretto a recarsi a

Roma, libertas che gli era interdetta finché viveva

sotto il dominio di Galatea.

L'Ecl. I pertanto, in qualunque tempo sia stata

composta, sarebbe stata poi con opportuni innesti e

modificazioni adattata a proemio.

Remioio Sabbadini.

Le gesta di una Commissione

IV.

Io non sono un muffito pedante, come qualche

classicista di mia e di vostra conoscenza. Posso quindi

con molta calma discutere il proposito di quei valen

tuomini che al posto delle Umanità classiche vorreb

bero insediare, nella scuola secondaria, lo Umanità

moderne U). Ma che fa mai la Commissione? Procla-

(1) A favore dello Umanità moderne vedi la scrittura di Ar

turo Graf, L'insegnamento classico nelle scuole secondarie. Mi

lano-Torino, Dumolard, 1887.

mando il « metodo diretto » nell'insegnamento delle

lingue moderne, viene a dirci che le lingue straniero

debbono essere apprese per intenti pratici, coli' em

pirismo della finalità utilitaristica ; proclamando la

« méthode directe » del signor Leygues, viene a far

proprio il punto di vista del riformatore di Francia.

Udite la dichiarazione del signor Georges Leygues

(discorso pronunziato il 27 febbraio 1904 al banchetto

della Socit'té pour la propagation des langues c'tran-

gires en France):

« J'ai été dans mon temps un brillant ólève d'al-

lemand, et la première fois que je suis arrivé en Al-

lomagne, j'ai eu toutes les peines du monde à de-

mander de la bière, et à quelle heure partait le train,

et je voyais, à c3té de moi, mes fillettes, qui n'avaient

jamais eu entre les mains une grammaire anglaise,

n'avaient jamais fait un thème, et qui, à douze ans,

parlaient anglais comme si elles étaient nées à Lon-

dres. Chacun de nouspouvait faire l'expórience, mais

on se payait de mota et on suivait la routine.

« Cependant il y avait un intérèt national et scieu-

tifique à sortir do cette ornière et à briser le cadrò

de cet enseignement. J'ai procódé comme il fallait ».

E il ministro francese, come abbiam visto, volle nello

scuole di Francia il trionfo della Botine : « Il faut em-

ployer la méthodo qui donnera lo plus rapidement et

le plus surement à l' ólève la possession effective do

la langue. Cotte méthode, c'est la móthodo directe ».

*■t *

Si dove nella scuola secondaria imparare la lingua

per parlarla. Ecco il gran motto; ed ecco il primo

sproposito. Dimentichiamo, se vi piaco, che la scuola

secondaria è scuola di cultura ; restiam pure sul ter

reno del puro utilitarismo. Ma per uno a cui occorra

di parlare il francese o il tedesco, vene son cento

a cui importa lo scriverlo più che il parlarlo e vo

ne son mille a cui importa il leggerlo più che lo

scriverlo e il parlarlo.

Ci sono le Berlitz-Schools, c'è a Parigi la scuola

istituita testé dal signor Lépine per i sergents de ville.

Ma il signor Berlitz non inganna nessuno. Egli vuol

preparare commessi viaggiatori et similia ; vuol pre

parare le zucche a tener su col portiere d'albergo o

col capo-stazione uno di quei dialoghi sapienti che

non voglion certo far la concorrenza ai dialoghi di

Platone. La Commissione invece vuol promuovere il

culto delle Umanità moderno!

La lingua della cultura: questa, innanzi tutto e

sopra tutto, dobbiamo insegnare agli alunni. E la

lingua culturale è la lingua della letteratura. Alla di

manda: « l'insegnamento delle lingue moderne dovrà

essere pratico o letterario? » — noi rispondiamo:

« nelle scuole di cultura dev'ossero l'uno e l'altro ».

Ed ecco il così detto metodo eclettico: in prima li

nea verrà la lettura degli scrittori colla grammatica,

colla filologia, cogli esercizi di traduzione, colla com

posizione; in seconda linea verrà il possesso pra

tico della lingua por i bisogni intellettuali e morali.

La scuola potrà condurvi per intiero al conseguimento
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dol primo fine; non così por ciò che riguarda la

« Sprechfertigkeit ». Ei non bisogna lasciar pullu

lare le illusioni. Il c Rapport sur lo projet de réforme

de l'Enseignement des langues vivantes » approvato

dal « Conseil supérieur de l'Instruction publique »

nella seduta del 29 maggio 1902 bene avverte:

« . . . . Cette langue usuelle, nos élèves dovront

apprendro à la parler, à la lire et à l'écrire.

Tous les membros de votre commission ne sont

pas également convaincus quo co triplo but puisse

ótre pleinement atteint. Il parait démontré par l'expé-

rience que l'on n'a jamais acquis par le Seul ensei-

gnemont scolaire, sans avoir vécu un certain temps

parmi des étrangers, l'usage familier de leur langue.

O'est dans co sentiment sans doute que la Commis

sion parlementaire de l'enseignement avait adopté

une formule prudonte, en décidant que nos ólèves

devaiont ètro mis en ótat ' do lire, d'ócrire, et, au-

lant que possible, de parler la languo usuelle '. Et

c'est pour le mème motif quo cotto memo commis

sion vout qu'il ' soit instituó, avoc lo concours des

villes et des Chambres do commerce, des bourses de

sejour à l'étranger ' ».

Viene di moda il comodo empirismo. Ed il bollo

è che l'ompirismo ci si presenta ammantato di grossi

paroloni: la pedagogia moderna, la psicologia scien

tifica. Ebbene, col metodo diretto, col metodo della

« langue maternolle », col metodo intuitivo i nova

tori si mettono sotto i piedi la natura e la psicologia.

Il bambino apprende la lingua matorna por imita

zione; e sul substrato della imitazione — attività ri

cettiva — si eleva gradatamente l'attività linguistica

produttiva tt). Il bambino diventa un ossero pensante

0 parlante...

Noi vi affidiamo il giovanetto, ornai parlante e

pensante ; vi consegniamo un essere razionale. E voi

volete cho egli sia un pretto automa d' imitazione,

una tabula rasa; non alla ragione voi vi rivolgete,

ma all'istinto dell'infanto. Questo è il mestiere della

Bcmne — un mestiere, del rosto, che di fronte alla

psicologia del linguaggio è un... infanticidio.

Voi non volete nell'apprendimento delle linguo

straniere il naturalo intermediario cho è la lingua

materna; date bando alle traduzioni, al lessico e alla

grammatica del linguaggio nazionale... Voi invocato il

metodo intuitivo! Ora l'essere « cavallo » è nella mente

del giovanetto italiano logato alla parola « cavallo ».

1 riformisti vogliono il contatto diretto della lingua

straniera colla cosa; e il gran metodo sta nel porre

innanzi agli alunni la immagino doli' oggetto. Was

ist das? Voi pretendete cho l'alunno si rappresenti

subito la figura del « cavallo » col tedesco das Pferd.

No. L'alunno si rifà subito alla parola indigena c ca

vallo »; egli imparerà « das Pferd » attraverso l'ita

liano « il cavallo », non attraverso il vostro « fan

toccio ». Il metodo intuitivo — pars ìnagna del motodo

diretto — ò una turlupinatura.

(1) Cfr. Pbeybb, Die Serie des Kindes, 5 Aufl. 1900; Ioelbkr-

GBR, Die Enticichlung der kindlirhen Spraehe, 1904.

Continuare non giova (t). Basta riaffermare il fine

della scuola secondaria — fine di cultura e non di

volgare utilitarismo. La lingua scritta — la lingua

della letteratura — è per la scuola di ben altra im

portanza che la lingua dei dialoghetti uso Berlitz.

Non solo per la forma, ma anche più per il conte

nuto delle opere d'arte, ossa rivela un ben più alto

grado della evoluzione dello spirito umano. Solo gli

sciocchi possono credere che lo studio della lingua

della conversazione formi la mente, più delle opere

dei poeti e dei pensatori.

* *

Il latino va a rotta di collo nei Ginnasi e nei Li

cei (e nello Università). E delle molte ragioni del

fatto una è certo potissima: quella che, venti anni

fa, poneva innanzi Arturo Graf dicendo « che già ora

son troppi gl'insegnanti di greco e di latino impari

al loro ufficio ». Or, per le lingue e le letterature

moderne, ove sono gl'insegnanti pari all'ufficio loro?

Venti anni fa il Graf scriveva: € Le lingue straniere

sono negli Istituti tecnici insegnate con criteri pove

rissimi, con non altro riguardo quasi che all'uso pra

tico di osse, o da insegnanti che non hanno a gran

pozza, di solito, la coltura e la levatura degli inse

gnanti di greco e di latino ». Ed oggi siamo al me-

desimissimo punto di vent'anni fa.

La Facoltà di Roma ha lottato degli anni contro

i cosi detti modernisti, contro il così detto Consiglio

superiore, por dare la cittadinanza accademica agli

studi di filologia moderna, per preparare gl'inse

gnanti medii di lingue viventi. Ma a Roma, come a

Torino, siamo appena agli inizii. E se vi ha della

gente cho grida: « noi vogliamo nella scuola secon

daria gl'insegnamenti moderni », la gente seria os

serva: « incominciamo dall'aver gli insegnanti ». Non

si va alla guerra senz'aver prima affilato le spade. E

gì' insegnanti medii si preparano coli' istituzione acca

demica, all'Università. La scuola 6 l'insegnante: tutto

il resto — dalle grandi alle piccole riforme — è po

veretta per i gonzi. Luigi Ceci.

Varia

A. Rohling. — Die Zuhunft der Menschheit ah Gattung

nach der Lehre der H. Kirchenvàter. — Leipzig.

Beck, 1907 (pp. viu-370). Mk. 8.

L' ' Universitiitsprofessor und Canonicus ' autore

di questo libro, persegue in esso lo scopo medesimo

a cui mira l'altra sua opera « Auf nach Sion »<2''-

(1) Rimando il lettore a tre libri ben istruttivi: BaCHASS.

Sprachpsycholoffie und Spraehunterrichl. Halle, Niemeyer, 190} :

Siowalt, De rh'nsevjnrmenl des langues vivantes. Paris, H&chettf,

1906 ; BUDDK, Die Theorie des fremdsprachìichen VnterrieliU in

dei- Herbart'sehen Schute. Hannover und Leipxig, Hahn'ecoo

Buchhandlung, 1907.

(2) Di cut esiste, pare, una traduzione italiana: « In viaggio

per Sionno » del can. A. Rohling. Il sommario (N. 8. Gesù

Cristo personalmente visibile - Il regno di N. S. Gesù Cristo in
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è, cioè, « ein Wort zur Fòrderung der religiòsen Eini-

giing » e in partieolar modo alla conversione degli

Ebrei. Per questi, secondo l'A., non c'è niente di più

ostico che la dottrina della fine del mondo, della

estinzione del genere umano, della pena eterna nel-

1" inferno, e di un paradiso fuori del mondo. Ora

tutta questa escatologia pare all'A. un frutto della

scolastica, mentre la dottrina genuina dei Padri è

notevolmente diversa. Il genere umano è etorno, il

paradiso è sulla terra, ecc. A questa dottrina bisogna

ritornare, pensa l'A., e invita tutti ad aiutarlo nella

impresa. I Padri di cui si espongono le dottrino esca

tologiche in questo libro sono: Ilario, Cirillo, Grego

rio Nisseno, Epifanio, Crisostomo, Ambrogio, Giro

lamo, Agostino, Leone Magno, Gregorio Magno. Ma

l'A. trae anche partito dalle profezie papali del così

detto Malachia, e se ne occupa di proposito per una

quarantina di pagine. Parlando del « Crux de cruco >

di Pio IX tratta dell'unità d'Italia e della fine del

potere temporale con quella mancanza di serenità e

di obiettività che è così caratteristica della stampa

clericale dal 1870 in poi. Come questo possa giovare

al fine vagheggiato dell' unità religiosa, è difficile ve

dere. La serietà di tutta l'opera è certo compromessa

dalla fede dell'A. nelle dette profezie papali, per non

dire altro. Alexios.

Ernst Schulze. — Die rómischcn Grenzanlagen in

Deutschland und das Limeskastell Saalburg. —

Giitersloh, Bertelsmann, 1906 (pp. 115).

E nota la ricostruzione del castello romano di

Saalburg. L' imperatore Guglielmo volle anche innal

zata una statua di bronzo raffigurante Antonino Pio.

E Teodoro Mommsen dettò l'epigrafe incisa sul pie

distallo :

Imperatori Romanorum Tito Aelio

Hadriano Antonino Augusto Pio

Guilelmus II imperator Germanorum

Buona parte del bel libriccino dello Schulze è

consacrata all' illustrazione del Limeskastell di Saal

burg. E la illustrazione trova il suo compimento nelle

pagine in cui si dà conto succinto e preciso degli

scavi e delle pubblicazioni scientifiche fatte per la

ricognizione del Limes romano nei paesi germanici.

Come tutti sanno, questa opera fu compiuta per l' im

pulso di Teodoro Mommsen; onde nel Pretorio di

Saalburg fu eretto, nel 1904, un busto marmoreo del

grande storico con questa epigrafe : Theodoro Momm

sen, scriptori rerum Romanarum intcr omnes prin

cipi, ruius impulsa atque Consilio limes imperii Ro

mani patefactus est, Guilelmus II, imperator Germa

norum.

sulla lerrft dopo il Giudizio - Rinnovazione doli' umanità - La

terra trasformata in paradiso - Abolizione del peccato originale

e della morte - Compimento della Redenzione) ò riprodotto in

fronte al nuovo libro insieme con una lottora del card. Merry

del Val ohe esprimo il gradimento del Santo Padre al traduttore

e annotatore.

Théophile, avec le portrait do Danet et une notice do

Remy de Gourmont. — Paris, Mercure do Franco (Col-

lectivn des plus belles pages), 1907 (pp. 270). Fr. 3.

Théophile de Viau ha in sò della classicità in

gombrante di Ronsard; dolio schematismo lirico-ora

torio di Malherbe, della facilità lutulenta di Mathurin

Rógnier e del preziosismo di Voiture. Ma, con tutto

ciò e tutto ciò non ostante, ò un poeta personale, cho

dello bollezze naturali nella loro immensa varietà

obbe una visione tutta sua, un lirico come la Fran

cia non dovea più averne fino al romanticismo — cho

vuol diro durante duecento anni. « Un vóritable grand

poète » lo proclamò e si fece anche a dimostrarlo

Théophile Gautier. Ma egli ù pur sempre pochissimo

letto. E bisogna quindi sapor grado al Do Gourmont

di avere, col gusto e la perspicacia suoi proprj, rac

colto in un volume quanto nell'opera sua poetica è

caratteristico od essenziale.

Orazio Maniconi. — Le catacombe romane - 2." ediz. —

Roma, Descléo, Lefebvre o C.', 1905 (pp. 713).

Il presente libro è un compendio della Roma

sotterranea, ricco di molte pianto parziali dei cimi

teri e di riproduzioni di monumenti, messo al cor

rente delle più recenti scoperte.

L'egregio prof. Marucchi, educato alla scuola del

grande Giovanni Battista De Rossi, ha reso un gran

servigio al gran pubblico delle persone colte riassu

mendo le ricerche dei pili insigni cultori dell'Archeo

logia cristiana e gli studi suoi propri.

Nella Introduzione si descrive la storia generalo

dolio catacombe romane. Il libro primo comprendo

la illustrazione dei cimiteri del Trastevere (il cimi

tero del Vaticano ; i cimiteri della via Aurolia o

quelli della via Portuense). Il libro secondo tratta

dei cimiteri cistiberini (le memorie cristiane della

via Ostiense; il cimitero di Domitilla; i cimiteri della

via Appia, della via Latina, della via Labicana, della

via Tiburtina, della via Nomentana, della via Salaria

Nuova, della via Salaria Vecchia, della via Flaminia).

Nel libro terzo si esaminano i cimiteri suburbicari

(cimitero di S. Senatore in Albano, di S. Agapito in

Palestrina ecc.).

L'A. si è esteso ad illustrare più diffusamente

alcuni punti, ed in modo speciale i cimiteri di Pri

scilla, di S. Valentino e di Palestrina e quello giu

daico della via Labicana, avendo fatto in esso degli

studi personali.

Raccomandiamo la lettura di questo libro dotto o

suggestivo e facciam nostro il voto dell'egregio au

tore che la Commissiono di Archeologia sacra, già

tanto benemerita degli scavi delle catacombe, possa

alla munificenza dei Romani Pontefici aggiungere le

oblazioni dei privati per compiere altre esplorazioni.

La esplorazione completa di tutto l' insigne cimitero

di Priscilla sarebbe opera della più grande impor

tanza; ed è quella che il prof. Marucchi, ora libero

docente di Archeologia cristiana nell'Università di

Roma, invoca colla maggiore sollecitudine. C.



Cronaca

È uscito il secondo volume dell'opera del Vandal:

L'an'mement de Bonaparte (Parigi, Plon, in-8.°, pp.

540), forse una dello migliori opero sulla storia del

Consolato. Nel primo volumo il Vandal avea esposto

corno Napoloono si impadronisse dol potere. Nel se

condo ci parla della politica usata dal primo consolo

por affermaro all'interno o all'osterò il suo dominio.

Contemporauoaniento, per servirò alla storia doi prin

cipi del secolo scorso, e uscito presso il Perrin un

altro volumo dello Stengor (pel volumo precedente

cfr. La Cultura di quest'anno, fase. 21): La tociété

francasse pendant le concordat (sixième sèrie: L'ar-

mée, le eterne", la magistrature, l' instruction publi-

que) — l'ultimo della serie — più particolareggiato

dell'opera dol Vandal por quanto riguarda l'ambiento

in cui 6 vissuto Bonaparte. Quel ch'erano le condi

zioni dell'esercito in sul sorgore del Consolato ; lo

difficoltà sormontato dal Bonaparte por l' istituzione

del Concordato; gli sforzi geniali del primo consolo

por rialzar lo sorti della magistratura o dell'istru

zione pubblica, di tutto ciò il nuovo volume dello

Stenger dà una completa e lucida informazione.

— Un nuovo manoscritto di Poe ò venuto ad ag

giungersi all'elenco dello sue opere cho si erodeva

completo. È il I'ulitian, ritrovato dall'editore inglese

John Ingrann e cho tra brovo verrà pubblicato dal

Wakemam; un dramma incompiuto cho va fino al

III atto, scena IV.

— Sullo Shelley e sul suo soggiorno in Italia o

i suoi entusiasmi ò uscito recontemonto un libro del

Benesson Mac Malian pubblicato a Chicago.

— Un movimento di reazione all'ostilità tedesca

verso Heine si è inaugurato con l'istituzione, che

l'editore Meyor di Lipsia s'è assunta, di una colleziono

completa dello opero concernenti il poeta. La rac

colta fu inaugurata in una sala della biblioteca di

Dusseldorf.

— In un articolo della National Reriew House

prendo le difeso dell'insegnamento classico nella

scuola moderna — insistendo sulla sua opportunità

per lo sviluppo dello intelligenze. È un indizio di una

nuova campagna por il greco e por il latino, che si

inaugurerà in Inghilterra, dopo essero stata sì viva

in Francia.

— E uscito il terzo volume dell'opera dol prof

O. Herten: LFiat présent de la philosophie (Namur

Wcsmail — Paris, Amat, 1907) nel qualo l'autore, inse

gnante alla Università di Luttich, tratta dei Principii

fondamentali della filosofia in rapporto allo moderne

concezioni dolio Stato, dopo aver nei procedenti vo

lumi trattato della critica nella filosofia, e della sto

ria della filosofia moderna. Il concetto principale, at

traverso i tre volumi, è cho la filosofia moderna si di

batte da Kant in poi in una crisi non ancora risoltasi,

sempre svolgendosi nell'antagonismo alle due grandi

dottrine del XIX secolo, il pautoismo che vuol ridurre

la conoscenza delle cose agl'intuiti della ragione, e

il positivismo che la ridurrebbe ai dati della scienza.

Tra queste due concezioni l'autore vorrebbe escogi

taro una conciliazione.

— I frammenti di quattro commedie di Monandro

(*Hpo>;, 'EiuxpércovTss, IlepixsipotiévT), 2a|i£ct), scoperti

due anni fa a Kóm Ischkau da G. Lefebvre, sono etati

da questo pubblicati con introduzione e note e«B

compagnati da una traduzione francese (Fragments

d'un manuscrit de Monandre, découverts et publiés

par M. Gustave Lefebvre. Le Caire, Imprimerie

do l'Institut Francais d'Archéologie Orientale. 1907,

in-4.°, pp. xix-219). Su questa pubblicazione è ap;

un notevole articolo del dottor Evaristo Breccia

Bullelin de la Soeic'tè Archéologique d'Alexandria.

E dei nuovi frammenti di Monandro si farà

poco un'edizione italiana con traduzione a cura

E. Romagnoli e N. Festa.

Opuscoli ed estratti

Aly F., Gymnasiurn militans. Marburg, Elwert,

pp. 28 — Borchcrt M., Philosophische Essays, Brack-

wede i. W., Breitenbach, pp. 72 — A. Canaletti Gau

denti, Il neoguelfismo - Lettere inedite di M. d'Azegli

6 di G. Garibaldi (estr. dalla Ricista d'Italia), pp. 1

— A. de Gubernalis, Sofia, ricordo elegiaco, Fire:

Società Tipografica Fiorontina, 1907, pp. 20 — Kar-

sten R., Studics in primitive Greeh religion, Helsing-

fors, tip. J. Simelii Arfvingar (estr. dagli Atti della

Società scientifica finlandese, XLIX, 1906-1907, n. 1),

pp. 101 — Neuendorff Edm., Moderne pàdagogisch*

Strómungen und ihre Wurzeln im geistigen Leben derr,—

Zeit. Haspe (Programma della Sladtischc Realschule), J

pp. 80 — Ortiz R., De avinen parlar en domnas en-

senhodas (estr. dalla Miscellanea Magioni), pp. 18

[Come la donna ideale del modio evo doveva par

lare? Ecco il problema. Ma la memoria 6 poco con

cludente] — Pasdera A., Per la poesia di Luigi Pi^

netti e per il nostro giornalismo letterario. Capodisrria,

Priora, 1907 (estr. dallo Pagine Istriane), pp. 22 —

Philippe J., La psychologie des t'eoliers, Paris, Paulin,

pp. 39 — Romani F., Calabresismi, 2." ediz., Firenze,

Bemporad, 1907, pp. 109 — Id., Abruzzesismi, 3." ediz,

ibid., 1907, pp. 90 — Id., Sardismi. 3." odiz., Firenze,

1907, pp. 49 — Id., Toscanismi, 2." ediz., ibid., 1907,

pp. 4G — Rousso D., Siudii Bisantino-Romìne, Buca

rest, tip. « Gutenberg », pp. 52 — Tieffenbach R.,

Gibt es cine siehere Nomi fiir die wìchtigsten àslheti'

schen Begriffef Kònigsborg i. Pr., Hartung, pp. 44 —t*.

Troilo E., Scienza e filosofia ai congressi di Parmajn

Roma, tip. « La Speranza », 1907, pp. 37 — Prof.

Voigt, Religionsunterricht oder Moralunterricht? Leip

zig, Diirr, pp. 55.

A. H. Ci.hmeNTELLI, gerente responsabile.

Trani, 1907 — Diti» Tipografica Editrice Vecchi e C.
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L'autonomia universitaria

Un ministro della istruzione ebbe, ven

ticinque anni fa, la visione netta e pre

cisa del problema che incombe sulla Italia

nuova.

L'istruzione elementare, allo Stato. — E

che potete mai obbiettare? Lo Stato — po

niamo pure l'esse maiuscola, benché lo Stato

italiano io lo scriva, da parecchio tempo, col-

l' iniziale minuscola — lo Stato compie una

sua fondamentale missione, assicurando a

tutti i cittadini il possesso di quell'abbiccì

che nell'uomo moderno rappresenta il na

turai diritto al lavoro di dirozzamento e di

educazione.

Le scuole secondarie, ai Comuni e alle

Provincie. — E non c'è nulla da obbiettare,

tranne che oggi abbiamo la Federazione.

E senza il placet dei federati di Cremona

e di Napoli non si osa, naturalmente, nulla

di nulla.

L'istruzione superiore, autonoma. — E il

Ministro di cui parlo, Guido Baccelli, ben

poneva la triplice autonomia: amministra

tiva, disciplinare, didattica. Riforma lucida

— ab itnis — voleva il Baccelli, uomo di

genialità italica e uomo di scienza; e in

cominciava dall'Università, da quella che è

il fondamento di tutta la cultura, perchè

l'Università crea, accresce la cultura, non

si limita a trasmetterla, come il Liceo, come

la Scuola normale. Così la Prussia preparò

il suo rinnovamento colla fondazione della

Università di Berlino; così l'Austria iniziò,

nel '48, le riforme scolastiche riordinando

le sue Università sulla base della Lehr-

uncL Lernfreiheit.

Venticinque anni — grande aevi spa-

tium — son passati. Alla Minerva — al

cinematografo minervino — grandi cose

abbiamo ammirato : la giocondità di Fer

dinando Martini e il sopore lumachesco di

Paolino Boselli, la « gentilhommerie > di

Nicolò Gallo e il terremoto Nasi, il mozzi

cone della spada di Orlando e la freniatria

triangolare del Bianchi, i diecimila decreti

quotidiani del De Marinis e il latino rava-

nellesco rinterzato colla comparateria del si

gnor Segrè. Ammirammo regolamenti scritti

coi piedi, leggi fatte sulla piazza e per la

piazza ; professori di letteratura mandati a

ispezionare le cliniche di ostetricia, vete

rinari chiamati a disciplinare gli studi di

filologia moderna; ammirammo i temi inef

fabili del poeta Pinchia Ed ora stiamo

ammirando i Regolamenti per le Facoltà e

per le scuole di Farmacia approvati con

R. Decreto 15 maggio 1906.

***

Stando al bel Regolamento regalatoci da

Paolo Boselli (quanti diminutivi ! direbbe la

buon'anima di Giacomo Lignana), la Fa

coltà di filosofia e lettere — fermiamoci

a questa — non è più una Facoltà inse

gnante: professori e scolari, non debbono

pensare che agli esami ! Ecco qua alcuni

articoli del così detto Regolamento :

Art. 7. Per essere ammesso alla laurea in filoso

fia o in Ietterò lo studento deve aver superato quin
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dici osami speciali, dei quali dieci sopra materie

fondamentali indicate dalla Facoltà e cinque sopra

materie affini o complementari...

Tra i dieci insegnamenti obbligatori per la laurea

in filosofia, deve essere sempre compreso un corso

di scionze, e, nello Facoltà dove esista, un corso di

psicologia sperimentale.

Tra i dieci insegnamenti obbligatori per la laurea

in lettere dove essere sempre compreso un corso di

pedagogia e uno di altra materia filosofica.

Art. 9. Nella Facoltà di filosofia e lettere si danno

tre specie di esami:

1. esami speciali;

2. esami di licenza;

3. esami di laurea.

Art. 10. I quindici osami speciali, nocessari a cia

scuno studente per essere ammesso, a norma del

l'art. 7, all'esame di laurea, debbono riferirsi a quin

dici differenti materie.

Art. 12. All'esame di licenza non potrà presen

tarsi chi non abbia superati almeno sette dei quin

dici esami obbligatori per la laurea in lettere o por

quella in filosofia.

L'osarne di licenza 6 obbligatorio per l'ammissione

al secondo biennio (II). E consiste in una versiono dal

l' italiano in latino, in una versiono dal greco in ita

liano o nella discussione di un lavoro di ricerca re

lativo e proporzionato agli studi già fatti.

La discussione suddetta si farà innanzi ad una

Commissiono composta di tre membri, designati dalla

Facoltà.

Il grado, che bì consegue coll'esame di licenza,

non abilita all'insegnamento.

Art. 13. L'esame di laurea consisto nella discus

sione di una dissertazione scritta e di tesi orali.

La dissertazione sarà svolta liberamente dal can

didato sopra argomenti relativi alla laurea cui aspira.

Le Facoltà son chiamate a stabilire gì' in

segnamenti obbligatorii. E può accadere

quello che è accaduto a Roma, che i gio

vani, al fine di diventare i perfetti inse

gnanti, possano scegliere tra la Glottologia

classica e la Filologia romanza!! Ma « tra i

dieci insegnamenti obbligatori per la lau

rea in lettere deve essere sempre compreso

un corso di pedagogia > (art. 7). Ed eccoci al

punctum saliens : la Facoltà filologica non

è, non dev'essere, stando al bel Regola

mento, che una Scuola normale.

Noi siamo oggi afflitti — scrive il Faggi doli' Uni

versità di Pavia U) — da un curioso male, il Peda

gogismo. E non bì pensa che il Pedagogismo traspor

tato nelle Università finisco coll'abbassare anzi col-

l' uccidere l'ideale scientifico. Le Facoltà di lettere e

(1) li Marzocco, 1." dicembre 1907.

di scionze non penseranno a far progredirò gli studi

nell'uno e nell'altro campo, ma solamente a far buoni

insegnanti secondari. Lo scopo professionale, in al

tri termini, sopraffarà completamente lo scopo scien

tifico delle Università. Il professore universitario non

dovrà più approfondire un campo speciale della sua

disciplina, facendo faro a questa un passo avanti o

chiedendo a tal uopo la cooperazione degli studenti

che così verrebbero ad essere addestrati nella ricerca

scientifica; egli non ha davanti a sè nè futuri filo

logi, nè futuri storici, nè futuri scienziati; egli non

ha davanti a sè che futuri insegnanti secondari,

perciò ripota sempre lo stesso corso e cacci bene

nella mente degli allievi i programmi delle scuole

secondarie

Annessa alla Facoltà di lettere e di scienze o

non c'è la Scuola di Magistero? Non è qui che lo

studente dove imparare a insegnare? Qual altro scopo

si può attribuire alle scuole di Magistero se non

quello di mantener distinto lo scopo scientifico dallo

scopo professionale dell'Università?

Un altro collega — Gioacchino Volpe del

l'Accademia di Milano — scrive nell'ultimo

fascicolo della Critica una interessante

Nota: « Insegnamento superiore della Sto

ria e Riforma universitaria ». Esaminati i

mali e le cause dei mali, il Volpe accenna

ai rimedi. E il rimedio principe è designato

in queste parole:

Libertà ci vuole nel recinto accademico! Nessuno

ora, certamente, vieta ai giovani di seguire quante

dozzine vogliano di corsi. Ma questa libertà è troppo

simile alle molte altre di cui l'umanità è gratificata.

È la libertà di fare quello che non si può assoluta

mente farei Ma è necessario che a vent'anni i gio

vani sian liberati dal tedio di dover seguire, fino

nelle piccole anfrattuosità del terreno, con modi e

tempi minutamente prescritti, una via che altri ha

segnato e cho viene imposta come l'unica che con

duca a salvezza; una via cho è, per giunta, mal se

gnata, faticosa più del bisogno, lontana dallo grandi

strade internazionali, e cho non ha neanche il pre

stigio della stabilità, perchè ogni paio d'anni un

pessimo ingegnere viene a modificarne, quasi sem

pre in peggio, il tracciato, gli orarii di percorso, le

stazioni intermedie. Chi deve batterla, deve aneho

consumare molto cervello e fantasia per ritrovare e

capire Io molte, spesso confuso e contradittorie indi

cazioni stradali, per scorgere i punti di fermata ob

bligatori, per cercar i possibili stratagemmi utili a

raggiungere di straforo la mèta senza sottostare a

troppi controlli, per dare e imporro le interpreta

zioni più favorevoli... Il sèguito si indovina: sono ve

tri rotti, aule devastate, professori fischiati ; dopo di

che, il cattivo ingegnere, cioè il ministro della pub

blica istruzione, si rimangia tutto o si inchina con

bel garbo alle federazioni degli studenti. Così i gio
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vani perdono di vista la finalità vera degli studi;

fauno con mille spinte e con mille incitamenti fittizi

quello che dovrebbero fare in piena libertà e co

scienza, e che avrebbe valore pieno e conseguirebbe

il suo fine, solo se fatto con libertà e coscienza;

smarriscono la nozione esatta dei doveri e dei di

ritti propri: dovere di lavoraro ed imparare, diritto

— effettivo e non solamente nominale — di nutrirsi

di quel cibo spirituale, che a loro si confà.

Venticinque anni fa, io venivo alla me

desima conclusione: autonomia universita

ria ed esame di Stato (1) — la grande au

tonomia didattica a cui, in tempo ben lon

tano, inneggiarono Guglielmo di Humboldt,

Federico Augusto Wolf, Fichte e Schleier-

raacher, Savigny e Jacopo Grimm. L'auto

nomia didattica è un fatto complesso : com

prende le Facoltà come corpo e il profes

sore individuo ; l'uomo che promuove il culto

della scienza e il giovane che accorre, avido

di sapere, alla palestra dei forti studi.

La libertà di apprendere, intimamente

connessa alla libertà d'insegnare, importa

che agli studi del giovane non sia posto

limite od inciampo di sorta. E se al gio

vane è data facoltà di disciplinare ed or

dinare le proprie materie di studio, nel

modo che più gli aggrada, chiaro è che non

si possa parlare di esami speciali o gene

rali. Come volete che il giovane abbia la

libertà di apprendere, se voi l'obbligate a

prendere, in quei dati anni, quei dati esami,

per quelle date materie di studio?

Non dimentichiamo le sagge parole di Mi

chele Bréal (2) : « Si nous voulons découvrir

la meilleure organisation des futures Uni-

versités, le vrai point de vue sera de nous

supposer à la place de l'étudiant, puisque

c'est à cause de lui et pour lui que cette

organisation existe ». Nò dimentichiamo le

stupende parole di Schleiermacher il quale

definisce la scuola come la vita comune tra

maestri e apprendenti; l'Università come la

vita comune tra maestri e compagni (com-

militones, sodi); l'Accademia infine come

la vita comune tra maestri e maestri.

(1) La Riforma universitaria, Roma, Tipografia dplla Ca

mera dei Deputati, 1888.

(2) Excursions pèdagogiques, pag. 223

Il bisogno della libertà di apprendere è

sentito, più che mai, da quelli che rivol

gono l'animo al culto della scienza ed alle

indagini scientifiche. E a coloro i quali at

tendono ai Brodstudien, a coloro che mi

rano soltanto all'esercizio della professione

l'Università somministra quello che è suo

compito di somministrare : la preparazione

scientifica, sostrato e nutrimento della pro

fessione liberale.

Si teme che il giovane lasciato a sè, senza

esami di sorta, passi gli anni di studio nel

dolce far niente. È verissimo; vi saranno

dei giovani i quali abuseranno di codesta

libertà per non aprire mai un libro. E che

da ciò? A venti anni il giovane deve sen

tire la propria responsabilità ; e se la voce

del dovere e dell'onore non varrà a scuo

terlo dal letargo e a spronarlo nella via

degli studi, il pensiero dell'esame di Stato

sarà certo uno stimolo non meno acuto che

quello degli esami speciali. I quali, come

tutti sanno, si beccano in quindici giorni.

All'esame di Stato non si espone quello

che il professore ha, durante l'anno, dettato ;

si espone la scienza in sè e nelle sue ap

plicazioni. In quindici giorni, è facile prepa

rarsi a ripetere, più o meno pappagallesca

mente, gli appunti presi a scuola o letti

sul quaderno del compagno; ma all'esame

di Stato si accede dopo larghi e lunghi

studi di seria preparazione.

« ... Voi volete, scrisse un giorno l'on. Bon

ghi, con un giovane di Università usare quei

mezzi di coazione che sarebbero buoni con

un ragazzo a dieci anni. Gli dite : — non vi

bisogna cercare la via; è tutta tracciata:

chiudete gli occhi e andate. — Per farlo

camminare in questa via tracciata, gli state

ai panni da ogni parte e lo tirate per le

falde. Il giovane vi si ribella e non si indu

stria che di sfuggirvi. Ditegli invece: — tu

devi esercitare nobilmente la libertà di cui

ti trovi oggi investito, esercitarla per il tuo

meglio, per quello della tua famiglia e del

tuo paese.

« A prova che deve esercitarla, mostra

tegli solo la via: non lo forzate a seguirla.

Quando gli avrete lasciata continuamente

e tutta la responsabilità della libertà sua,
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quel sentimento d'uomo, quel sentimento

di un nuovo dovere e di un nuovo diritto

vi si convertirà in aiuto potentissimo, ser

virà, di spinta a formare l' intelletto e il ca

rattere, e colla gioventù nascerà l'emula

zione dello studio c dell'onore ».

*

Gl'imbecilli chiaman vecchia e antiquata

la legge Casati. Ebbene la legge del 13 no

vembre 1859 è libéralissima. E in realtà

da quell'anno memorando a noi null'altro

si fece che uccidere, col regolamentarismo

pedante ed... illegale, le libere istituzioni

che in sull'alba del risorgimento il Pie

monte aveva largito all' Italia. In fondo, noi

vogliamo tornare all'antico e alla legge!

Quando — in tempi ben lontani — si

tentò d'introdurre in Germania i corsi ob

bligatori, gli Zwanyscollegien, Niebuhr, Sa-

vigny, Grimm ed altri grandi protestarono

contro la violazione della libertà accade

mica. Ciò che appartiene allo sviluppo dello

spirito umano — scriveva il Savigny —

può fiorire solo nella piena libertà; e ciò

che si oppone ad essa è dispotismo ed in

giustizia. Quando — in tempi ben vicini —

Guido Baccelli recò in campo, con un ela

borato progetto di riforma, la questione

dell'autonomia universitaria, il plauso venne

dalla Germania colla parola di Wendelin

Forster dell'Università di Bonn, dall'Au

stria per bocca di Gustavo Meyer dell'Uni

versità di Graz e di Carlo Schenkl del

l'Università di Vienna, dalla Francia per

bocca di Gastone Boissier. L'Italia si battè

— e vinse — per il regolamentino, per

l'esamuccio, per la laureetta...

Luigi Ceci.

Clodius Piat. — Platon. — Paris, Alcali, 1906 (pp.

tii-382). Fr. 7.60.

Questo volume non è certo inferiore agli al

tri dello stesso autore nella medesima colle

zione : Socrate, Paris 1900, tradotto in tedesco

ed Aristote, Paris 1903, tradotto in italiano.

Il Piat mostra di avere studiato a fondo il suo

autore, ed è sollecito, nell'espornc la dottrina,

di raccogliere dai più disparati e più lontani

dialoghi i luoghi, che meglio valgono a lumeg

giarla. Di questo merito ogni lettore ad aper

tura di libro può convincersi, solo che guardi

alle note dove un passo del Gorgia, poniamo,

si mette in confronto con gli analoghi del Fe

done, della Repubblica, del Fedro, del Tee-

teto e delle Leggi. Non dico che talvolta l'au

tore non passi il segno, trovando una piena

conformità anche là dove le differenze saltano

agli occhi; ma queste palesi esagerazioni sono

dovute al fermo convincimento dell'autore, che

nella sua lunga carriera Platone, tranne di

vergenze di minor conto, abbia insegnato e

tenuto la stessa dottrina, dall' Eutifrone alle

Leggi. Poco manca per ritornare alla nota in

terpretazione dello Schleiermacher, che pareva

definitivamente sepolta dopo il lavoro del Her

mann. Non è a dire per tanto che il Piat ne

ghi un progresso nei dialoghi, e che non cer

chi anche lui di affaticarsi intorno al difficile

problema della loro successione; ma questo pro

gresso non esclude, secondo lui, la unità di

disegno, che non si smentisce mai.

Per la successione dei dialoghi anche il Piat

si giova del metodo statistico che dal Dittem-

berger al Lutoslawski ebbe recentemente tanti

cultori. Ma egli nou entra nel dedalo della sti-

lomctria, e in più modesti confini rinchiude le

sue ricerche, notando solo come in taluni dialo

ghi prevalgano gli fixmsp sui xaìtónep, l'a>; 4>.i)to);

al ttji ovxi, il x<j> ovxi all'àXTjS-fflg, l'4XTì#fi){ all'òvtuj

e in altri dialoghi succeda il rovescio. Così nella

tavola riassuntiva che mette in fondo al vo

lume, trascurando affatto i dialoghi socratici

e il Protagora e l'Eutidemo con essi, stabilisce

per tutti gli altri questa successione: Menone,

Cratilo, Convito, Fedone, Fedro, Rep. I, II; V;

VI-X (manca Rep. III. IV), Teeteto, Sofista,

Politico, Filebo, Leggi, Timeo, Critia. Io non

ripeterò quello che scrissi a proposito del libro

del Lutoslawski nell'Atene e Roma, anno I, ma

noto solo che nessun dato statistico mi persua

derà a mettere il Fedro dopo il Fedone e il

Convito, e sono sempre dell'opinione che in

questa stessa Cultura sostenni fin dal primo

anno della sua fondazione, dando conto delle

Litt. Fehden del Teichmùller: che se, cioè, il

Fedro non si può tenere addirittura per uno dei

primi dialoghi platonici, come con lo Schleier

macher sostenne brillantemente l'Usener, non

si può neanche metterlo fra i più maturi. E

nuove ragioni alla mia vecchia tesi posso at

tingere dal Piat medesimo, il quale deve rico

noscere che sei per lo meno degl'indizii stili

stici da lui preferiti a nulla giovano per la de

terminazione dell'età del Fedro, e non resta ,

se non l'uso del xa-xe, soltanto, che nel Fe- I

dro occorre trentadue volte in cento pagine, I



presso a poco nella stessa proporzione delle

Leggi, ove nelle prime cento pagine s'incon

tra trentuno volte e ben trentasette nelle suc

cessive cento. Lasciamo stare che secondo que

sto criterio il Fedro dovrebbe essere posteriore

al Teeteto, dove il t»...tt occorre sedici volte

sole, non trentasei, in novantaquattro pagine;

posteriore anche agli ultimi libri della Repub

blica che non hanno il **...x* o il xs solo se

non otto e sei volte. Ma non confessa l'autore

stesso che si Platon préfère ce gerire de conjon-

ctious additives, c'est ausai parce qu'il faìt par-

tie de la langue des poètes, d'Homère surtout

(p. 4)? E che nel Fedro peut-étre l'éclosion su

bite de cette particule est favorisée par le sujet

dont traite l'Auteur et la forme mythique qu'il

lui a donnée (p. 15)? Comunque sia, mi compiac

cio che le ricerche statistiche abbiano condotto

anche il Piat, come tanti altri prima di lui, a

mettere il Sofista accanto al Filebo e non lon

tano dalle Leggi, come io ebbi il coraggio di

proporre fin dal 1876, benché sapessi di tirar

mi la croce addosso. Mi rincresce solo che il

Piat, adottando le conclusioni dell' Huit riten

ga spurio il Parmenide, non ostante che la

gran maggioranza degli studiosi di Platone gli

dia torto. Argomenti nuovi per sostenei'e la

sua tesi l'autore non porta, anzi degli argo

menti vecchi presceglie i più deboli. Che Ari

stotele non citi il Parmenide è fuor di dubbio,

ma neanche il Sofista cita, il Sofista, creduto

autentico dal Piat. Che i ragionamenti del

Parmenide siano molto sottili e non impecca

bili, è vero; ma il Sofista stesso non la cede

al Parmenide; e se la seconda parte del Par

menide si risente di quell'eristica, che è co

mune a tutte le parti provalen temente polemi

che dei dialoghi platonici, non si può negare

che la prima parte ha tutto il fare platonico

e nella presentazione delle persone e nell'in

treccio sapiente delle interrogazioni.

Ben comprendo come al Piat non paia vero

di liberarsi dal Parmenide; poiché in tal modo

non gli occorre l'obbligo di occuparsi del dif

ficile problema intorno alla critica, che nella

prima parte del Parmenide si muove alla teo

rica delle idee. Ma questo espediente a nulla

gli giova ; perchè la stessa critica si ripete an

che in un modo conciso ma chiaro nel Filebo,

ed un'altra critica, che anch'essa rinverga con

le obbiezioni di Aristotele, si trova nel Sofista.

Questi riscontri io ho cercato di fare nelle Ri

cerche platoniche del 1870 e nella memoria Del

Parmenide ecc. inserita negli Studi del Vitelli

del 1893. Ma il Piat non conosce se non que

st'ultimo studio, e, a quel che pare, di seconda

mano; perchè mi cita a proposito del Politico,

che non ha nulla a che fare coi dialoghi da

me studiati.

Per il Piat nessuna modificazione invece si

può riscontrare nella teoria delle idee, che 6

nel Filebo e nel Sofista quale nel Fedro, nel

Convito e nella Repubblica. Solo in un luogo,

dopo avere citati parecchi testi, dal Gorgia

507e 5081 alle Leggi IV 716" 717b, dai quali rac

coglie la dottrina che il saggio vii avec Dieu

par la pensée camme avec un ami, il communie

sans cesse à ses perfections et lui devient ainsi

de plus en plus semblnble, aggiunge in nota: une

impression qui se dégage de ces textes, c'est que

le ròle de la divinité s'est développé dans Platon,

tandis que celui des idées qui dominent tout

dans la Republique est allé en diminuant (p. 287).

Dunque, secondo il P., nessuna modificazione

nella dottrina delle idee in nessun dialogo;

solo obblio di essa nelle Leggi. Ma neanche il

concetto di Dio vi è discusso, nè sappiamo se

Platone ammetta un Dio solo o più, e se uno,

in qual modo si debba pensare: separato dal

mondo o ad esso immanente. In una parola,

nelle Leggi i bisogni pratici predominano sui

teoretici, e non solo la teoria delle idee, ma

nessun'altra teoria speculativa è trattata come

in altri dialoghi. E dal silenzio delle Leggi non

si potrebbe argomentare che Platone non abbia

più nella sua prediletta dottrina la confidenza

degli anni migliori. Una prova me la fornisce

il Piat medesimo, il quale, esaminate le parti

colarità linguistiche e dottrinali del Timeo, con-

chiudc avec Campbell, Dittenberger, von Arnim

et C. Bitter, que le Timée fait partie du groupe

des six derniers dialogues-; on a mème des rai-

sons de croire qu' il se rapproche beaucoup plus

des IjOÌs que des fcrits antéricurs (30). Se dun

que il Timeo appartiene agli ultimi anni della

vita di Platone; anzi se tra il Timeo e le Leggi

ne faut-il chercher.... attenne relation d'anté-

riorité ou de postériorUé, ne consegue che il si

lenzio delle Leggi intorno alla dottrina delle

idee non significa nulla; perchè il Timeo di

questa dottrina parla e non diversamente dalla

Repubblica. Non è vero adunque che con l'an

dare degli anni Platone rinunzi all'antica sua

dottrina, ma s'ha da dire soltanto che in qual

che punto la ritocca ', in qualche altro la spiega

meglio per difende. la dagli attacchi delle scuole

contemporanee e dal suo stesso discepolo, Ari

stotele. Anche il Piat confessa talvolta che le

maitre cédait parfois aux objections du disciple

(p. 80), ma non dice nè qui, nò altrove, nè di



quali obbiezioni intenda di parlare, nò in qual

modo Platone vi abbia ceduto. Anche il Piat

nota che negli ultimi anni Platone s'accosta al

Pitagorismo foggiando quella teorica delle idee-

numeri, dalla quale resuite une conception de

l'uvivers à laquelle Platon étaìt loin de penser

au moment où il écrivait le Phédon, le Phèdre et

la République (p. 84). Io in verità sono più mo

desto, non parlo d' una nuova conception de

l'univers, ma mi contento di ripetere quel

che dissi e nelle Ricerche e nella Memoria

Del Parmenide ecc. : Platone col raccostare le

idee ai numeri, mostrando che anche nelle

idee v'ha, come nei numeri, unità e molte

plicità, cerca di sfuggire alle critiche di Ari

stotele. Questi gli rimproverava che le idee

sono entità a sè, fuori (x">P's) e dalla mente,

che le intuisce, e dalle cose dove s'impron

tano. No, risponde Platone. Le idee sono co

me i numeri, che hanno un proprio valore e

tale da non potere essere revocato in dubbio.

L'aritmetica non 6 un'opinione, diceva il rim

pianto Grimaldi. Supponete che nel mondo

non si riscontri una proporzione perfetta, non

sarà per questo men vero, che dove la propor

zionalità vi sia, i prodotti degli estremi e dei

medii si agguaglieranno. Se un barbaro non

arriverà ad intendere questo rapporto, che ora

e ben chiaro al greco, non per questo sarà

men vero per lui, se un giorno gli verrà fatto

di entrare nei recessi dell'aritmetica. Direte

per tanto che i numeri sono un x(0Pi|"°v come

asserite delle idee? Queste critiche e queste

risposte il Piat non avrebbe trascurate se non

avesse posto fuori combattimento il Parmenide,

tenendolo per una esercitazione eristica inde

gna di Platone. E non solo il Parmenide ma

benanche il Sofista e il Filebo avrebbe guar

dato con altri occhi, se nella sua esposizione

fosse prevalso il disegno di rilevare le succes

sive modificazioni del pensiero platonico più

che la molto problematica compattezza.

Posto il concetto informatore di tutto il suo

lavoro, non fa meraviglia se il Piat confe

risca alle Leggi, ultimo dialogo di Platone e

pubblicato postumo da Filippo Opunzio, tale

risalto, che ben pochi approveranno. Secondo

il Piat le Leggi, presentando la forma defi

nitiva "> del pensiero platonico, debbono ot

tenere la precedenza dovunque si possa tro

vare un riscontro con altri dialoghi. Un esem

pio caratteristico ce l'offre l'Autore nel capi

ti) « Noua donnona ioi la formo definitivo do aa ponséo •

(p. 809, n. 2).

tolo intorno alla natura (p. 123), quando, dopo

aver dato il concetto dell'anima secondo il

Timeo o il Fedro, vi aggiunge l'accenno alla

teoria delle due anime, la buona e la cattiva,

secondo le Leggi X 896". Questa teorica della,

doppia anima, come è ben noto, non va d'ac

cordo col concetto platonico dell'anima, che,

quale intermediario tra le idee e il sensibile,

potrebbe avere in sè del buono o del cattivo,

ma in nessun modo essere tutta d'un pezzo

cattiva. Il Piat in luogo di rilevarne la discor

danza, mette accanto all'antico concetto del

l'anima, quale si ha nel Fedro e nel Timeo,

il nuovo delle Leggi, come se fra loro non cor

resse antinomia alcuna.

Un altro esempio notevole ce l'offre il capi

tolo sullo Stato. È noto come tra la Repubblica

e le Leggi ci siano parecchie divergenze; ma

tutti quanti gli espositori alla Repubblica prin

cipalmente attingono, dove la più originale e

più ardita dottrina si espone connessa stretta

mente con tutte le precedenti, metafisiche ed

etiche e psicologiche. Invece in quel capitolo

le Leggi hanno il primo luogo e la Repubblica

non si adduce se non dove sono evidenti le

divergenze fra le due opere. E anche lì si

adopera ogni mezzo per diminuire l' intervallo,

come in questo passo (p. 301) : Dans les Lois, la

question des classes se présente sous un jour toni

nutre, parce que le système politique préconisé en

cet ouvrage est aussi très different. La première

n' esiste plus, la troisième a disparu aussi, puis-

que l'agriculture et les arts sont confiés soit à

des esclaves soit à des étrangers. Il ne reste

qu'un ensemble de citoyens doni l'éducation est

en substance celle des guerriers de la Républi

que. E più appresso parla del matrimonio,

come lo vogliono le Leggi, mariage obligatoire,

et quiconque y sera rebelle, patera chaque anvée

felle ou telle somme (p. 305), il qual matrimonio

non sarebbe del tutto negato nella Repubblica,

che con volo audace abolisce la famiglia nelle

classi superiori, ma solo inteso in un altro

modo: le mariage méme revèt deux aspeets tròs

distinets, suivant qu' il est question de la Ré-

pid)lique ou des Lois (p. 304). Per compenso se

le Leggi ricostituiscono la proprietà, negata

insieme col matrimonio nella Repubblica, c'est

visiblement à regret. Il y a d'ailleurs soin de

nous dire que le lot de terre qui la constitue est

aussi « le bien de la cité tout entière » , Lois, IV

713" 714", tant il a peur que l'individualismo

n'y trouve sa revanche (p. 318). Talvolta, e vero,

anche al Piat non sfuggono le profonde modifi

cazioni, che subisce il pensare platonico dalla



Repubblica alle Leggi. Così in una nota (p. 328,

n. 2) citato il passo delle Leggi !X875b-°, escla

ma: Quelle differente entre l'enthusiasme de la

République à l'endroit du sage et le pessimisme

qui après s'ètre éclos dans le Politique, s'affermit

dans les Lois! si la doctrine est restée substan-

tiellement identique, les dispositions morales ont

bien changé, Platon a tourné au triste (più so

pra invece avea affermato: Les Lois soni plus

humaines et plus gaies, p. 30(5). Ma non ostante

questo mutamento d'umore, egli afferma non

solo che la dottrina nel suo insieme rimane

identica, ma au fond le mème esprit demeure:

on y sent le mème besoin de tout immoler à

VÉtat, afin d'obtenir une harmonie plus forte

et plus durable (p. 307). Con questa tendenza

di comporre i contrasti o sbiadire le differenze

si corre il pericolo di non apprezzare secondo

il loro vero valore le arditezze della Repub

blica, e di non poter mettere in rilievo le pro

fonde ragioni dei radicali mutamenti nelle

Leggi. P. Tocco.

Antologia carducciana, poesie e prose scelte e com

mentate da 6. Mazzoni o G. Picciola. — Bologna,

Zanichelli, 1908 (pp. 445). — L. 3.

Vi sono abbondantissime le note perche diffi

cili i testi — parliamo specialmente delle poe

sie — o di questi si son scelti i più difficili, per

chè quelle potessero essere abbondantissime?

E, comunque, ciò che è di più difficile ed oscuro

nella produzione carducciana è proprio il me

glio, e quindi quello che prima e a preferenza

del resto deve entrare nelle scuole? Ed anche,

e sempre in via pregiudiziale, non sarebbe cauto

differire l'ingresso ufficiale degli scrittori

contemporanei nelle scuole fino a quando fosse

svanita quella simpatia che per essi professa

la loro generazione e che inevitabilmente ob

bedisce alla pressione psicologica, per servirci

d' un'espressione del Croce, di quelli che sono

i sentimenti di essa generazione? E d'altro

canto, o che proprio per codesta ragione, i libri

degli autori contemporanei non vanno forse per

le mani dei giovani senza che loro li racco

mandino professori e commentatori?

Che se, lasciate le pregiudiziali, prendiamo

il libro così come i compilatori ce lo presen

tano, vi sorprendiamo subito larghe orme d'una

fretta addirittura precipitosa. Si ò voluto aver

il volume pronto per il principio dell'anno sco

lastico, non si è voluto lasciare neppur un anno

tranquillo il riposo del poeta, che, come il suo

autore latino, avrà pensato in vita sua con ter

rore alla possibilità di servire un giorno alle

esercitazioni scolastiche.

Ecco che già la pedanteria s'impossessa di lui.

Ecco che nel libro scolastico si dànno al poeta

lezioni d'arte poetica. I suoi scatti di humour

heiniano danno ai nervi agli oxoXaoxixoC.e agli

incipriati accademici del giorno. Perchè quel

l'ultima strofe sui ' cavalier d'industria ' nel

l'ode per il quinto anniversario della Battaglia

di Mentana? (v. p. 39 del volume). E la chiusa

del Canto dell'amore con quella ragazzata di

prendere a braccetto il papa! (p. 50).

Ma se libro scolastico ha da essere, sia pure,

abbia la sua necessaria pedanteria, ma serva

alla scuola. E prima di tutto, a quale scuola?

Possibilmente — c certo secondo l'augurio e

il desiderio dei due compilatori — a tutte, clas

siche e non classiche, alte e basse. E qui co

mincia il guaio. Perchè il commento ora vola,

come aquila non direi ma come farfalla almeno,

ora va terra terra. Accanto a spiegazioni delle

frasi più ovvie (per chi almeno abbia letto altri

poeti, chè certo non si vorrà che VAntologia

carducciana diventi il primo libro di lettura

dopo l'abbiccì) si trovano accenni a cose che

solo persone colte non ignorano, mentre i no

stri scolari, dati i nostri ordinamenti scolastici,

hanno quasi il dovere di non saperle, e quando

se le trovano dinanzi la prima volta, devono

essere messi in grado di scorgerne il contorno

preciso.

Prendiamo qualche esempio fra i primi che

capitano.

Nel sonetto al bove si tratta di spiegare quel

pio. Il Carducci usa spesso questo aggettivo,

anche in versi compresi in questa antologia e

trascurati, come vedremo, dai compilatori che a

p. 60 spiegano pia luna: « consolatrice pietosa,

poiché sparge le gelide rugiade sui campi », a

p. 100 hi pia notte: « perchè illuminata dal pio

raggio della luna ». In che senso il poeta l'ado

peri ce lo dice su per giù il suo autore prediletto,

Orazio, per il quale l'anfora del vino ' vecchio

quanto il poeta ' è pia testa. È espressione del

l'affetto, è qualcosa più o qualcosa meno di caro,

amabile, diletto. Sentiamo ora il commento:

« Pio, dolce e paziente; ma, come simbolo delle

opere agresti, nelle quali gli antichi vedevano

tanto di religioso, può intendersi come sacro,

anche in conformità dell'etimologia, chè pius

vien da puius, purus, puro. Nessuno, crediamo,

dei poeti latini attribuì questo epiteto al bove ».

È inutile domandare a che proposito codesto

sfoggio di facile erudizione. Sarebbe lo stesso

che voler sapere che cosa abbia da vedere col
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sonetto carducciano... la statua equestre del

Colleoni. Giacché nella nota introduttiva tro

viamo questo periodo: c Quanto è di forza vio

lenta, imperiosa, superba, nel cavallo che pel

monumento del Colleoni, a Venezia, plasmò

Andrea del Verrocchio, altrettanto è di vigore

mansueto, rassegnato, umilmente operoso nel

pio bove carducciano ».

Nella pagina seguente, a proposito del sonetto

Virgilio, leggiamo: «Annebbiamento soave dei

sensi, malinconia profonda e infinita, onde è

pieno pure un altro capolavoro, non letterario,

ma musicale: la divina sonata del Beethoven

dedicata alla Guicciardi (op. 27, n. 2) ». Così

non c'è cosa di cui non si possa parlare a

proposito di qualunque altra. E gli scolari?

questi a volta sono considerati come bambini

che non sappiano le cose più semplici, a volte

come persone che sappiano tutto ; « chi non ri

corda » chiedono gli annotatori (p. 101, v. 23-24)

« la soave figura nel Wallenstein dello Schiller? »

Si risponde: « Qualcuno che al Liceo non ha

letto Schiller » e si ripensa, senza volerlo, a un

certo Manuale comparativo di letterature stra

niere

Più curioso è quando non c'è neppure per

gli adulti e provetti la possibilità di arrivare

a comprendere quello a cui alludono come a

cosa ovvia i commentatori. Per esempio, essi

hanno un modo curioso d'intendere il pantei

smo: P. G8 nota proemiale: « l'amore del Poeta,

commisto panteisticamente all'aura... ». E

anche qui si ripensa al Manuale surricordato, e

più specialmente a una certa definizione della

filosofia di Schopenhauer. — P. 83 Primavere

Elleniche II 49 ss. Muoiono gli altri dèi, ecc. :

* Il poeta espone qui la sua dottrina pantei

stica: muoiono tutte le forme di religione che,

disgiunte dalla Natura, non furono rese eterne

dall'arte». Che idea si faranno del panteismo

gli scolari? In che differisce esso dal politeismo?

A volte i commentatori fanno delle ipotesi,

come ò nel loro diritto, ma, scegliendo la for

ma interrogativa pare che pongano dei quesiti

ai giovani lettori. Le risposte potrebbero esser

curiose.

Per esempio l'idillio (così l'avrebbero gli an

tichi chiamato) ' Era un giorno di festa e lu

glio ardeva' è stato inserito nell'Antologia

(p. 87 segg.) col titolo « Messa cantata » e

con la nota: « La poesia è senza titolo; ne

mettiamo uno per pura comodità scolastica ».

Per la medesima comodità scolastica nella nota

proemiale, dopo aver accennato alla bella donna

pregante, il commento pone il quesito: « È la

donna angelicata dei Poeti del dolce stil nuo

vo? » Gli scolari, dato che già sappiano qual

che cosa di quel tipo specialissimo di donna,

probabilmente riflettendo troveranno che da

una donna reale il pensiero del poeta corre a

una visione del Cavalcanti, non viceversa, co

me suggerisce il commento.

Ed ora veniamo alle note amene, che non

mancano, e intendiamo di quelle che neppure

la fretta può scusare.

Nel sonetto Visione la donna siede

Tra fresco mormorio d'albori e fiori

e la luna viene a cercarla:

Ta di votta a l' antica alpe severa

Tra 1 verdi a l'albor tao tremali orrori

La cerchi, o lima...

Avevo sempre creduto che ' i verdi orrori '

fossero appunto la vegetazione che circonda

la donna, e trovavo il verso mirabile per il

vivo contrasto tra le brune masse frastagliate

degli alberi e il chiarore lunare. Ora appren

do la vera interpretazione : « Verdi: il cielo nel

plenilunio acquista un chiarore quasi verde » .

I ' tremuli orrori ' sono anch'essi in cielo?

Bello è che a conforto di questa interpretazione

si cita una strofe delle Vendette della luna con

la chiusa... ' il gentile Tremolar del suo lume

entro una verde Notte d'aprile '. Il poeta sta

dunque sempre col naso per aria, se ciò che

descrive non può essere che negli spazi celesti.

E se altri più fortunato di me ha visto il cielo

verde nelle notti plenilunari, colui avrà visto

anche la luna sorgere ' dalle Alpi ' (p. 69). Ma

a p. 2, al verso:

A la scogliera bianca de la morto

andava ravvicinata soltanto ' la bianca pietra '

che le ombre dei Proci devono oltrepassare per

giungere al regno dei morti (Odissea XXIV, 11,

per citare un libro non ignoto agli scolari).

Invece il commento dice che sarebbe stato ov

vio chiamar bruna o negra quella scogliera;

ma essa è bianca, perchè ' la morte è porto di

pace '. Ma la scogliera è un porto? E l'imma

gine del porto non è già nel verso precedente?

Dove anche quel ' nubiloso ' non si spiega se

non con una reminiscenza classica (' Là 've la

gente de' Cimmeri alberga, Cui nebbia e buio

sempiterno involve ', Odissea XI, 11).

Alle fonti del CUtunno, 113 ' poi che un gali-

leo Di rosse chiome il Campidoglio ascese ' ha

una nota di mezza pagina, in cui si dichiara

che il galileo di rosse chiome è « il simbolo

della corruzione e della dissoluzione medievale

del cristianesimo » ecc. e « non può esser dun-

- ~L
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qae... la storica figura di Gesù, che mai non

fu a Roma » ecc. E una nota che si direbbe

scritta subito dopo il Concilio di Trento.

E poi, a chi può venire in mente d'intendere

in senso letterale e storico l'ascensione del

Cristo sul Campidoglio? La sostituzione, certo,

(iella nuova religione all'antica il poeta volle

qui indicare, piaccia o non piaccia la sua frase,

e si accordi o no questa designazione un po'

sprezzante con la pittura che in altri carmi

egli stesso ci da del maestro di Nazareth. Un

altro esempio, nella stessa ode Alle fonti ecc. ;

al v. 121 ss. la distruzione delle opere del

l'arte pagana è attribuita a una strana compa

gnia, che sono gli asceti cristiani, i frati ze

lanti e fanatici. La nota invece parla delle sètte

cristiane, e cita gl'Iconoclasti, senza pensare

che le immagini distrutte da questi erano le

immagini adorate dagli altri cristiani, e non

avevano da far niente con l'arte pagana. Leggo

pure a p. 119, Alle fonti del Clitunno, 49 s. ' in-

digete comune Italo nume ' la lunga nota che

comincia: * Indigete, o autoctono, significa indi

geno, originario del luogo ». Oggi non dovreb

be esser più permesso di confondere indigete

con indigeno. Anche i compilatori di libri sco

lastici, i quali sanno di pio da puius ecc., do

vrebbero saper qualcosa degli indigitamenta, e

ricordare che come nume indigete era ado

rato per esempio Enea, tanto poco autoctono

che, se non erro, si diceva venuto da Troia.

11 bello è che al v. 101 ' Autoctona virago ' c'è

un semplice rinvio al v. 49. Sarebbe stato in

teressante vedere per coerenza mantenuto il

senso dato qui a indigete, anche nell'ode a Giu

seppe Garibaldi, v. 36.

E per finire (giacché non mi sono assunto

il compito di preparare la seconda edizione di

quest'Antologia) ecco a p. 46 Canto dell'amore,

63: « Acròpoli, città alte, costruite sui poggi,

quelle stesse, dalle quali il mcrcator tirreno

contemplava le rosse vele fenicie (v. Avanti!

Avanti! a pag. 23), e le altre etrusche ». In

credibile ma vero. La nota al passo cui qui si

allude (trovasi a p. 31) chiarisce i ' gran massi

quadrati ' sul lido etrusco. Quindici pagine più

in là quei massi emigrano sui poggi e diven

gono acropoli <*>. N. Festa.

(*) Questa recensione era composta, quando mi giungo 11

num. 39oO dell'Avanti! con un articolo violento si nolla forma o

talora ostentatamente volgare, ma giusto nella sostanza, sul libro

o soUo sfruttamento bottegaio della memoria carducciana. Lo ri

cordo perche troppo sonoro e insistenti si sentono ogni giorno le

trombe delle lodi per corti solenni maestri che danno il buon

esempio ai giovani. Certo il lodaro è più facile e più comodo che

il contrarlo.

A. Cartault. — A propos du Corpus Tibiillianum - Un

siede de Philologie latine elassique (Universitó do

Paris, Bibliothèque de la Faculté des Lettres). —

Paris, F. Alcan, éditeur, 1907 (di pp. vm-569).

Il prof. A. Cartault, autore di questo grosso

volume, ha intitolato Un secolo di Filologia la

tina classica la storia della critica tibulliana

nel secolo XIX. V'è ragione di meravigliarsi,

com'egli abbia potuto credere di dare ad un

soggetto così particolare e d' importanza rela

tivamente limitata una designazione così gene

rale. Se, poniamo il caso, ad un libro sulla sto

ria della questione omerica dal 1795 ai giorni

nostri un autore volesse imporre il titolo Un

secolo di filologia greca, noi, pur non appro

vando, non troveremmo però troppo stridente

la sproporzione tra la cosa trattata ed il titolo,

giacché gli studii sopra Omero involgono così

importanti e così numerose questioni di storia,

di archeologia, di linguistica, di letteratura, di

metrica, che si può ben dire non esservi parte

della filologia, che non vi sia rappresentata

largamente. Ma i carmi del mite poeta augu-

steo con i poveri componimenti che furono ag

giunti al patrimonio poetico da lui lasciato alla

posterità, quali alti problemi di filologia pos

sono suscitare? L'autore ha un bel diro (p. V)

che il lavoro critico sul Corpus Tibullianum è

rappresentativo dei principii e delle direzioni

della filologia, per modo che uno studio par

ziale approfondito vale in una certa misura

per l'insieme e lo rischiara. Potrebbe egli dirci

in coscienza qual lume venga dagli studii fatti

sul Corpus Tibullianum per giudicare del la

voro filologico sul latino arcaico, sulle fonti

degli storici romani, sulle questioni plautine,

sulla critica letteraria e grammaticale in Roma,

sul poema lucreziano, sugli scrittori cristiani,

sul ritmo dei prosatori, su tutto ciò insomma,

su cui il secolo passato ha apportato prezioso

materiale di fatti, di documenti, di nuovi te

sti, di conclusioni incrollabili? In verità, se si

considera questo, si stenta a credere che l' idea

di un titolo così ampolloso sia potuta venire

in mente all'autore.

Ed ora diciamo qualche cosa del metodo.

Giacché il libro 6, nella intenzione dell'autore,

« uno studio di storia e di metodologia ». Di

storia? Più esattamente, ci troviamo qui di

fronte a veri e proprii Annali Tibulliani dal

principio del secolo XIX ai giorni nostri. L' in

troduzione espone per sommi capi il lavoro

critico precedente, quasi come collegamento

j all'esposizione principale. Poi (p. 75) a comin-

| ciare dall'anno 1800, in cui fu pubblicata una
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dissertazione del Mitscherlich, venendo giù giù,

anno per anno, l'A. esamina tutti i libri, le

dissertazioni, le edizioni, gli articoli, le cri

tiche bibliografiche, riguardanti Tibullo e i

carmi pseudotibulliani. Esamina tutto, senza

esclusione di ciò che ad un primo sguardo ap

parisce subito caduco o fallace ; tutto, anche

ciò che gli autori stessi hanno rifiutato o non

hanno ammesso nelle rinnovate edizioni delle

loro opere, tutto è registrato e giudicato. E ne

è venuto così fuori un volume di quasi 600

pagine, in-8.° grande, un miracolo di pazienza,

che fa pena a riguardare, chi pensi quanto

poco frutto se ne possa raccogliere. L'A., leal-'

mente, riconosce (p. VI) che il suo metodo non

ò il migliore. Egli riconosce cioè, che sarebbe

stato meglio non adottare l'ordine cronologico,

ma l'ordine di materia : trattare separatamente

le vario questioni, rendendosi conto fin dal prin

cipio del problema da risolvere, ed esponendo

e criticando poi le varie soluzioni tentate. Cer

tamente era un metodo razionale cotesto, che

avrebbe ispirato anche un senso maggiore di

sobrietà e di misura, giacché l'espositore si

sarebbe sentito naturalmente tratto a sceve

rare tante cose inutili, mettendo solo in rilievo

quel che importava, per comprendere lo svol

gimento delle singole questioni dibattute. Di

più, si sarebbe evitato un altro grave incon

veniente. Tutti gli studiosi sanno che le solu

zioni già proposte e poi abbandonate e respinte

dalla critica non sono morte del tutto : ven

gono invece riprese molto spesso da altri stu

diosi e rimesse in onore. Multa renascentur...

Ora, con questa esposizione ad annali, ò natu

rale che spesso le medesime ragioni e argo

mentazioni e conclusioni si trovino ripetute

due e tre e quattro volte, nelle varie parti del

l'opera, riferite ai diversi critici che le hanno

adottate*1'. In conclusione, a me pare che con

questo metodo Tibullo e la critica tibulliana

passino in seconda linea; e che in prima li

nea sieno invece i critici tibulliani, di cui si

vuole anno per anno riassumere e criticare

l'opera. Perchè dunque l'autore non ha adot

tato il metodo più razionale? Per una ragione

di modestia. Ciò risulta dalla sua esplicita di

chiarazione (p. VI) : « Mais les lumièrcs man-

quaient pour établir, pour réaliser un pareil

(1) E ad esempio di tutte le questioni agitatesi circa la pre

tosa identificazione tra la Gli/fera, la Neaera, la Delia, la Ne-

mesi$, il Cartault, ripetendo inutilmente le varie ragioni, parla

molte volto: p. 86, 37, 121, 125, 128, 177, 188, 217, por non citare

che 1 luoghi principali. E dire che egli rimprovera a me (p. 407)

di averne fatto menzione I

prograrame et l'autorité pour l'imposer >. La

sciamo da parte ' l'autorità ' e ' l'imporre

nella repubblica filologica sono parole nuove.

Non dispiaccia però all'autore, che si noti come

della modesta riservatezza, di cui egli qui fa

professione, non si trovi alcuna traccia nel

l'opera sua. Il libro è, da un capo all'altro,

polemico, contro i morti e contro i vivi; ma

la polemica è sostenuta con brevi apprezza

menti, secchi, recisi, come sentenze irrevoca

bili. Il modo di giudicare dell'A. diventa ad

dirittura sgarbato in qualche punto, come a

proposito della polemica Carducci-De Zerbi.

Se aspro è spesso il giudizio sul lavoro dei

critici, è qua e là anche eccessivo il giudizio

sulle cose discusse. E ne apportiamo un esem

pio tipico. A pag. 322-323 si discorre dell'opi

nione del Postgate sul carme IV, 13, compreso

tra i pseudotibulliani. Quel carme è certamente

molto elegante e degno di Tibullo, e l'opinione

prevalente è che sia genuino. Anche il Cartault,

in confutazione del Postgate, lo ritiene tale; ma,

per volere provar troppo, esagera a dismisura

il valore di quel componimento. Egli giunge a

dire: « On n'en trouve pas dans toute lapoésie

élégiaque latine... qui soit inspirée d'un senti-

ment plus profond ». Ed è tanto preso di questa

sua idea paradossale, che s'inquieta contro chi

trova il componimento mediocre. Il Mngnus

aveva osservato che iu. siffatta materia l'ap

prezzamento è questione di gusto. Ed il Car

tault non gliela perdona (p. 323) : « C'est par

ler à la légère: pour l'authenticité d'une oeuvre

d'art le jugement esthétique est au contraire

un criterium très sur, mais il faut qu' il soit

manié par quelqu'un de compétent ». Tutto

questo giro di frasi, per dire al Magnus ch'egli

è un incompetente!

Infine mi sia concessa qualche breve dichia

razione riguardante alcuni miei antichi sag

ginoli tibulliani, che io pubblicai nella Rivista

dì Filologia (1889). Dopo alcuni anni, ripubbli

candoli nel volume Studii sugli scrittori latini,

eliminai alcune parti. Il Cartault conosce l'una

pubblicazione e l'altra, ma si crede in dovere

di esaminare anche le parti, che io stesso avevo

rifiutato. Questa è metodologia. Esaminiamole

dunque. Uno dei passi più controversi di Ti

bullo è quello (li, 5, 47) « Ecce mini lucent Eu-

tulis incendia castris ». Le difficoltà sono varie

e non è qui il caso di. esporle. Adottando la

lezione classis per castris, e la forma dell'ag

gettivo rutilis invece di rutilus, io proposi Ecce

mihi lucent rutilis incendia classis. Ecco là une

faute de quantité, dice il Cartault (p. 408): ru-

. ir



tuta, ove si richiederebbe la sillaba Anale lunga.

La mia proposta non valeva (c fu da me abban

donata sabito e non accolta nella mia edizione

tibulliana, pubblicata in quel medesimo anno);

ma non per la ragione addotta dal Cartault;

anzi la faide non è mia. Tutti sanno che i

poeti adoperano come lunga la sillaba breve -

tinaie di una parola quando essa è in arsi.

Tibullo stesso ne ha un esempio, ove pure si

tratta di -is finale, computato come lungo (I,

6, 66) : « Quidquid agat, sangui» est tamen Ma

tuus ». Cfr. Lucano, II, 338: « Dum sanguis

inerat, dum vis materna peregi » ove anche

è lungo l'i» di sanguis; Prudenzio, Psychom.,

223 : « Et domus et domini pariter adolevimus

annis > ove imi-iter ha Ve lungo, ecc. — « Poe-

tae in secundo et in quarto id faciunt > diceva

fin dai suoi tempi un grammatico del Medio

Evo! (cfr. Thurot, Notices et extr. ecc., XXII,

p. 448). Cosi a proposito della biografia tibul

liana di Geronimo d'Alessandria il Cartault

mi rimprovera (p. 408), che io la creda an

tica. La verità e che ir» niun luogo io ho fatto

mai questa esplicita dichiarazione; ho creduto

sempre c credo tuttora che essa abbia l'apporto

con l'altra famosa Vita rimessa in onore dal

Baehrens, Vita che io persisto a credere deri

vata dalla Suetoniana.

Forse sat prata biberunt. Non vorrei che tutto

quanto ho detto venisse tratto a peggior sen

tenza che io non tenni. Il libro del Cartault è

certamente un miracolo di pazienza, durata

invitta attraverso un lavoro lungo e faticoso.

E noi gli dobbiamo il rispetto che è giusto, per

ogni opera perseguita con tenacia, pur ramma

ricandoci che ad esso manchino quelle doti di

ordinamento, di sobrietà o di misura, che ne

avrebbero fatto opera più pregevole.

Cablo Pascal.

Libcr ad honorem Augusti di Pietro da Eboli, secondo

il cod. 120 della Biblioteca civica di Berna, a cura

di G. B. Siragusa. — Roma, Forzani e C, 1906

(pubbl. dall'Istituto storico italiano).

Il carmo cho sul finirò del secolo XII composo

Pietro da Eboli, in onore dell' imperatore Enrico VI,

ha notevole importanza, non solo come fonte storica

('giacchi* rispecchia i sentimenti del partito favore

vole agli Svevi), ma come espressione della cultura

del tempo. Fu pubblicato per la prima volta noi 174G,

di sul codice bernese, che 6 l'unico conosciuto, a

cura di Samuele Engel; il qualo si rese benemerito

di questo scrittore anche per le utili note con cui

accompagnò il testo. Se non cho ei non riprodusse

esattamente il codice, nè fu sempre felice nell'espli-

caro (anche per difetto di notizie), o non aggiuuso

che poche delle molte miniature che adornano il ms.,

e cho non riescono meno interessanti del testo, per

chè illustrano i fatti narrati e ci mostrano il costu

me del tempo. Dopo si ebbero altro edizioni, nessuna

però fondata sopra una nuova collazione del codice :

il Gravier e il Del Re ristamparono il testo dell' En

gel senza neppur correggere gli errori evidenti; il

VVinkolmann corregge felicemente alcuni orrori ed

illustra meglio degli altri alcuni passi, ma lavora

sempre sul tosto dell'Engel. Si richiedeva adunque

una nuova edizione cho derivasse direttamente dal

codice, e tenesse conto di tutte le miniature, ed illu

strasse il carmo, mettendo a profitto i risultati della

scienza progredita. A queste esigenze soddisfa la

recente pubblicaziono del Siragusa, cho mi sembra

un lavoro veramente magistrale, così per la giustezza

dei criteri adottati, come per l'esattezza e copia dello

notizie raccolte e per la critica giudiziosa ed acuta.

Essa riproduce non solo il testo da una nuova ed

accuratissima collazione del codice bernese, ma (in

volume a parte) tutto lo miniature, e contiene noto

che illustrano l'uno e le altro. Nella profazione, cho

abbraccia 90 pagine e costituisco una vera mono

grafia, sono riunite e dottamente discusse tutte le

notizie intorno al poeta, al poema, alle edizioni, al

codice.

Che l'autore sia Pietro da Eboli, si rileva dalla

sottoscrizione autografa del codice : Ego magister Pe

trus de Ebulo, servus impcratoris et fidelis, hunc li-

brutn ad honorem Augusti composui. Pietro fiorì sulla

fine del secolo XII: nel 1220 era già morto. Fu uo

mo colto in molte coso e anche nella medicina, o

vestì l'abito ecclesiastico. Oltre al poema di cui di

scorriamo, ne scrisse un altro sui bagni di Pozzuoli,

dove, nella chiusa, ei parla di tre poemi da lui com

posti. Il primo habet palrios civili marte triumphos,

e sarebbe questo in onore di Enrico VI; il secondo

comprendeva mira Frederici gesta; il terzo tratta dei

bagni di Pozzuoli. Sono giunti fino a noi il primo e

il terzo: è andato perduto il secondo, il quale non si

sa bene se riguardasse il Barbarossa o Federico II.

Crede il Siragusa che si riferisse a Federico II, giac

ché questi, trovandosi tra il 17.° e il 23." anno di

otà, aveva già compiuto imprese degne di canto. A

me sembra più probabile cho si trattasse del Bar

barossa, por la ragiono messa innanzi dall' Huillard-

Bréholles o dal Percopo, cho il poeta nella dedica

al poema de balneis rivolge la parola a Federico II;

so il poema si fosse riferito a lui, avrebbe detto : le

meravigliose imprese tue, non già mira Frederici

gesta.

Il Siragusa rifiuta il titolo messo dall'Engel, olio

6 mera congettura dell'editore, od accetta quello dato

dal Winkelmann, liber ad honorem Augusti, ricavato

dalla sottoscrizione autografa del codice. Se non che

osserverei che le parole della sottoscrizione non vo

gliono già dire che così s' intitolava il carme, ma

che l'autore l'aveva scritto in onore di Augusto.

Forso sarebbe stato miglior partito non mettore alcun

titolo, giacché non ce n'è nel manoscritto.
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Il carme compronde tre libri di grandezza disu

guale: ha 1118 versi il primo libro, 353 il secondo,

202 il terzo ; in tutto 1673 versi. Mancano nel codice

4 carte, di cui 3 al secondo libro e una al terzo. E

poiché ogni carta contiene in media 32 versi e c'è

un frammento della carta 52.", si può congetturare

che tutto il poema contenesse 1820 versi. Il carme

6 formato di distici: fa eccezione l'acrostico e la sot

toscrizione.

Il primo libro tratta doi fatti accaduti dopo la

morte di Guglielmo II, della discordia tra i partiti

dei vari pretendenti al trono, della guerra tra En

rico VI e Tancredi, fino alla malattia dell'imperato

re, alla liberazione di Costanza e agli assodi di Ca-

pua e di Cassino. Il socondo libro discorre dei casi

avvenuti nel 1194 (poiché si tace affatto degli avve

nimenti del 1193 e della morte di Tancredi, accaduta

nel febbraio 1194): Enrico VI si impadronisce del

regno e costringo alla resa (che Pietro trasforma in

un' umile domanda di perdono) la vedova di Tancredi

c il figliuoletto Guglielmo III; scopre poi una con

giura, e ne trao pretesto a crudeli vendette. Il poeta

celebra con lodi straordinarie Enrico VI, che fa su

periore a Salomone, ad Alessandro, a Cesare; al fi

gliuolo, che per colmo di letizia nasce all'imperatore

in questo tempo, rivolgo i migliori auguri. E il li

rismo continua nel terzo libro, dove non si espon

gono fatti, ma si parla della felicità del mondo sotto

il governo mite, giusto, sapiente di Enrico VI, e si

descrivo il palazzo imporiale di Palermo e si cele

brano i duo personaggi più cospicui del partito im

periale, il cancelliere Corrado e Marcovaldo di An-

weiler. Nei primi due libri non mancano orazioni,

lettere, preghiore, che, naturalmente, vanno conside

rate come parto della fantasia dell'autore.

Secondo il Siragusa, il poema, malgrado i suoi

difetti, meriterebbe di esser tenuto, come opera d'arte,

in maggior conto che non si sia fatto finora, essendo

uno dei migliori del suo tempo. Corto è una mani-

festaziono importante della cultura dell'epoca. Ma,

considerato in se stosso, è cosa meschina: nessun

lampo di vera poesia; idee comuni espresse in forma

pedestre, frequenti ripetizioni, descrizioni non sem-

pro chiare, spesso ingarbugliata e manchevole l'espo

sizione dei fatti: so a volte s'incontrano immagini,

espressioni degno di nota, sono reminiscenzo: non

di rado è violata la grammatica più olemontare. Il

Siragusa trova la poesia specialmente nello descri

zioni o nelle similitudini; ma dubito che questa poe

sia sia sentita da tutti W.

(1 ) La descrizione del combattimento sotto Caputi (v. S19 e Bg.),

elio il Siragusa cita a prova del suo giudizio, potrebbe invece ser

vire a mostrare la povortà delle idee dello scrittoro (Loricam

lorica pretnit, furit ensis in cnsem. In clipeos clipei, cassis in

arra rnit etc.): non ha mento di particolare, di caratteristico;

potrebbe considerarsi come la descrizione generica di un combat

timento. Il Siragusa cita pure corno esempio di poesia la simili

tudine dei vv. 573-o79, dovo la jjento di Salerno, che assedia Co

stanza nel suo palazzo, ò paragonata alla cornaerhia quando vedo

l'aquila, quam fora noctivolam garrula credit avem.

Rimane però sempre l'importanza storica, dalla

quale ò pienamente giustificato il lungo studio che

intorno al poema ha speso l'illustre editore. Appren

diamo da Pietro che cosa pensassero i seguaci degli

Svevi, come giudicassero degli avversari, quali pro

positi loro attribuissero; ricaviamo altresì notizie

utilissimo circa le fogge del vestire e i costumi del

tempo: ma chi voglia attingere da esso la conoscen

za dei fatti storici deve usare la massima cautela.

Non si può immaginare scrittore più parziale; pane

girista ed adulatore enfatico fino alla nausea dei

suoi padroni e benefattori Svevi, vilipende con le

più grossolane ingiurie Tancredi e i suoi partigia

ni d). Il Siragusa con giusto criterio distingue in due

ordini i fatti esposti da Pietro: i fatti confermati da

altre fonti, e quelli che non trovano riscontro in al

tri cronisti; ed osserva che alcuni di questi fatti

sono di tal natura da non lasciar sospetto che la

partigianeria dell'autore li abbia alterati; in altri in

vece apparisce evidente la passione politica; se non

che c il poeta li riporta così come la parte impe

riale li rappresentava, ovvero esagera per suo conto,

ma per solito in guisa che, attraverso alla esagera

zione e al vilipendio, il fondamento si può ricono

scere come vero ». Il Siragusa, naturalmente, non

trascura di annotare con ogni diligenza le inesat

tezze e le esagerazioni del poeta e, quando occorre,

il disaccordo tra esso e le altre fonti.

A ben considerare, non sono poi moltissimi, né

di grande importanza, i fatti la cui notizia si deve

soltanto a Pietro. Sappiamo, tra le altre cose, da lui,

che morì d'aborto Sibilla, seconda moglie di Rug

gero II (v. 12); che finì in carcere il conte d'Andria

(v. 249); che una volta fu ferito il conte di Acerra

(v. 383); che una volta cinse la spada Niccolò d'Aiello.

arcivescovo di Salerno (v. 388); ebo i tre ambascia

tori dei Salernitani per ottener la visita di Costanza

furono Cioffo, Romualdo e Giovanni Principe (p. 36

e la miniat. corrisp.); che a Salerno si levò una se

dizione (v. 438-451); che un tedesco dalla rocca si

gettò sul conte di Acerra (p. 63); ricaviamo (p. 80 1

di quante forze disponesse l' imperatore (e qui è evi

dente l'esagerazione); che fosse distrutta, per opera

di Diopoldo, anche Nocera (p. 83) ; che Aquino fu di

feso nel 1192 da Guido di Castelvecchio contro Dio

poldo (v. 1208) ecc.

Il Siragusa offre il tosto scrupolosamente corno

si legge noi manoscritto, del quale rispetta anche

l'ortografia: riconosce, ma non sempre osa correggere,

gli orrori evidenti. Per esempio, non è tollerabile

il quoniam del v. 41, nè l'Aie del v. 806, nè l'haet

del v. 1323, nò il peccati del v. 990. Ma si vuol

confessare che, dove egli emenda, è quasi sempre

forza consentire con lui, tanto ragionevoli sono le

(1) Tancredi, socondo Pietro, è un nano deformo, aborto di

natura, semiuomo, Ingiuria del bosso maschile; Matteo d'AirlJo.

un ribaldo, bigamo, quantunque saocrdote, che leniva i dolori

della podagr.i col sangue di fanciulli sgozzati I Eppure il poeta

ha II coraggio di diro ; Vera loquar falsumque nichil mea Mus->

notabit (v. 1197).



correzioni proposte. Così al v. 338 stampa notati in

vece di notati, al v. 578 in incuso, al v. 582 ospes,

eioè hospes (mentre l'altra lezione o spes sarebbe er

rata pel metro), al v. 592 ignota urbe, impinguat al

704, exparta al v. 1363, Fredericiades (patronimico)

al v. 1595. Giustamente conserva pomeria al v. 1253;

forse lia ragiono di pensare ohe l'obnoxius del v. 805

sia una forma speciale di comparativo di obnoxie, a

meno che non si voglia accettare Yobnixius proposto

dal Winkelmann (ma è certamente errato pel senso

e per la metrica Vinnoxios dell'Engel): felicemente

interpreta per ' eunuco ' il neuter del v. 1321 e seg.

Ma non la finirei più se volessi enumerare tutti i

luoghi che il Siragusa è riuscito ad emendare ed il

lustrare meglio degli altri che si sono occupati del

poeta di Eboli. Non ha risparmiato fatiche, visite sui

luoghi, confronti con le altre testimonianze, per sco

prire la verità.

Al testo sono aggiunte note illustrative, delle quali

alcune riguardano la interpretazione di passi oscuri

e difficili, la maggior parto illustrano fatti e perso

naggi storici. Ora le noto storiche, erudite, sobrie,

precise, non lasciano nulla a desiderare, chiariscono

tutto quello che era da chiarire. Ma, se non m'in

ganno, sarebbe stata opportuna qualche altra nota

esplicativa della dizione, essendo parocchi i passi

che hanno bisogno di esser dilucidati. Talora, per

capire, è necessario tornare indietro e riflettere al

quanto: e questo lavoro non gradevole poteva essere

risparmiato da chi ha tanta famigliarità col poeta e

tanta perizia della materia da quello trattata.

Le miniature, come ho detto, sono riprodotte a

parte; ma le leggende che le accompagnano, e che

giovano tanto a comprendere il significato di esse,

sono dichiarate alla fine del presente volume dedi

cato al testo: e non solo si mostra il loro rapporto

con le parti del poema, ma si spiega ogni allusione

che contengono, si illustrano le figure e i personaggi

e il costume onde sono rappresentati. Chiude il vo

lume un elenco degli scrittori citati nelle note; dal

quale si rileva che nessuna testimonianza sincrona

o quasi sincrona è stata trascurata dal solerte e dotto

editore.

Settembre 1907. V. D'Addozio.

Guido Menasci. — Nuovi saggi di letteratura francese -

Regnard, La Scuola di Lione. — Livorno, Belforte,

1908 (pp. 160). L. 5.

Nulla v'ò di nuovo nè del già noto vi si metto

in vista quollo che è veramente importante. Che cosa

è tutto proprio del Regnard fra i commediografi fran

cesi dell'ultimo quarto del secolo XVII? Non si rie

sce a scorgerlo, non ha, anzi, l'A. pensato a cercarlo

fra la grande abbondanza di estratti accompagnati

da osservazioni particolari e tutte ugualmente super

ficiali.

E quanto allVcofe lyonnaise l'A. non mostra di

aver conosciuto, anzi mostra di aver ignorato le belle

pagine del Brunetière nell' Histoire de la littérature

francaise classique. Esse gli avrebbero messo sott'oc-

chi quelle che sono le vere novità e bellezze della

poesia di M. Scève e compagni — anzi compagne,

chè accenno a Pernette du Guillet e Louise Labé — e

gli avrebbero fatto capire che a scoprirlo e penetrarle

non s'arriva se non a traverso i Dialoglii d'Amore

di Leone Ebreo, da lui non una volta nominati e pro

babilmente ignorati. Anche, gli avrebbero insegnato

che c'è un dato di fatto ben preciso e rilevante por

provare quanto egli afferma per sentito dire e cioè

che essa scuola « nelle opere che la rappresentano (sic)

segue (sic) appunto il passaggio tra le eleganze del

Marot e il sogno classico della Pleiade » (pag. 80).

E codesto dato di fatto è che Pontus de Tyard, stu

dioso e traduttore di Leone Ebreo fu, dopo essere

stato, per dirla con parole del Brunetière, « 1* inter-

prète ou lo secrétaire de Maurice Scève », uno dei

sette della... Pleiade 1

Ma già nell' Introduzione a questo saggio, al quale

l'A. ha l'aria d'annettere molta importanza (non di

mentica d'avvertirci che per amor di esso soggiornò

niente meno che un mese a Lyon), a traverso la va

porosa indeterminatezza dell'espressione si profila

la poca o punta conoscenza del momento che ha

preso a studiare. Figurarsi ch'egli pretende arri

vare all'intimo dei secoli XV e XVI a traverso la

storia di... Giulio Michelet! A p. 76 poi scrive: « ...

spira il soffio blando della Rinascenza nostra di sulle

vette delle Alpi; e quell'alito fa palpitare le ban

diere francesi È un miracolo gentile; sin da prin

cipio tutto s'avvia all'ordine, alla precisione... ». Ma

o che dice sul serio il signor Menasci? e lo guerre

di religione dal regno di Francesco I all'editto di

Nantes? e l'opera caotica della Pleiade che ingombra

quasi tutta la seconda metà del secolo (« Ronsard...

brouilla tout » scrisse brutalmente nientemeno che

Boileaul)? Ma il M. continua in preda ad infrenabile

entusiasmo: « la parola patria infiamma gli ingegni

e i cuori ». E, neanche a farlo a posta, Barthélemy

Anoau voleva cavar gli occhi al Du Bellay per aver

egli adoperato nella DSfense la parola non francese

patrie! Scrive anche il signor M. a p. 76 cho: « Il

secolo decimoquinto ci appare alla fino come un vec

chio pedante, commentatore di testi religiosi e clas

sici », e nella pagina seguente ci addita la stampa

come un mezzo cho solo nel secolo XVI preso « a

diffondere il culto dei classici, a porgerò aiuto

agli eletti spiriti della Rinascita », quasi, anche, non

fosse invece stato un doi fattori principali 1

So non che, nella solita prosa spumeggiante, oltre

la stampa, egli addita conio un dei fattori della glo

ria della rinascenza francese la Riforma, la quale,

corno tutti sanno, in Francia fu causa di tremendo

discordie civili e, cosa cho più. importa al nostro

caso, fu fieramente avversata, salva qualche momen

tanea esitazione, dai principali rappresentanti della

letteratura francese del secolo XVI, da Rabelais, Ron

sard e Montaigne!

Per definirò Clément Marot il signor M. scrive

(p. 78): « forse por intensità di sentimento, per gu
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sto pittoresco (sic) e vivezza di stilo il Villon gli

6 superiore ». Forse! ma se sono agli antipodi, per

quanto il Marot abbia curata la reodizione delle

poesie del Villon! Dolla scuola lioneso a p. 80 scrivo

che « seg^ue il passaggio.... tra l'arte raffinata ma

non alta e l'arte che vuole adorni di veste poetica

i concetti filosofici nati da severe riflessioni e da

quell'inquieto sentimento doll'anima che sarà il re

taggio della poesia modernissima ». E son parole

vano, senza soggetto.

Di fatti, e fatti nuovi, proprio nulla? Ah sì; eccone

uno a p. 78. Che l'uomo cantato da Pernette du

Guillet fosse Maurice Scève è accertato dall'anagram

ma che del nome di esso si trova in un ditain della

poetessa... se non che codesto era già stato rilevato

a p. 78 del libro del Baur su Maurice Scève (pel

quale v. La Cultura, 15 marzo 1907) ... Vero è che

nel breve elenco bibliografico in fondo al volumetto

il M. indica anche il libro del Baur; ma non è men

vero che un dato libro va ricordato nel testo quando

se ne derivi di peso l'accertamento d'un fatto rile

vante. E s'aggiunge cho lo scritto del Menasci era

già apparso noi fascicolo 1.° novembre della Nuova

Antologia; e lì non figurava neppure quel tale elonoo

bibliografico!

CxSAHB 1>R LOLLIS.

Varia

Sophohlcs erkliirt von F. W. Schneidewui und A. Nauck -

Siobontes Bandchon: Philoktetes. Zohnte Auflagc

besorgt von Ludwig Radermacher. — Berlin, Weid-

mann (pp. 154). Mk. 1.80.

La vecchia edizione commentata di Sofocle, con

le sue introduzioni lucide e nutrite, con le sue so

brie note e coi suoi opportuni raffronti, continua o

continuerà ad essere valevole sussidio ai giovani

lettori. I miglioramenti che via via vi s'introducono

sono suggeriti parte dal progresso degli studi filolo

gici, parte dall'esperienza stessa della scuola. Il Ra

dermacher, che ha curata questa decima edizione

del Filottete, dichiara di non aver avuto tempo per

un rifacimento compiuto. Ha però introdotto vari mu

tamenti nelle note, giovandosi anche di suggerimenti

del Wilamowitz. Ha lasciato invece intatta l'intro

duzione, dove pure avrebbe avuto qualcosa da ag

giungere, e precisamente quello a cui accenna noi

suo preambolo: un rapido confronto con l'altro dram

ma senile l'Edipo a Colono, da cui risulterebbe la

maggiore drammaticità del Filottete, e una più pre

cisa caratteristica del personaggio principale, non in

degno di figurare anche sulla scena moderna. A dire

il vero, non saprei partecipare alla sicurezza con cui

il R. mette a conto del linguaggio veristico di Filot

tete l'espressione (v. 697) àv3^pou 7to56{ intesa se

condo la trovata del Wilamowitz (« Die Fliegen si-

tzen auf dem Eiter! ») e l'altra (v. 1157) aapxóc aìóXaj

intosa nel senso di cadavore in putrefazione. Per

quanto rapidamente questa avvenga (come la nota

dice) nei paesi meridionali, gli uccelli e le fiere do

vevano precipitarsi ancora più presto sull'eroe di

sarmato! L'edizione ò nitida, ma la stampa del greco

lascia qua e là a desiderare. N. F.

L. Hahn. — Rom und Iiomanismus im griechisch-ró-

mischen Osten. Mit besonderer Beruchsichtigung der

Sprache. Bis aufdie Zeit Hadrians. — Leipzig, Die-

terich'sche Verlogsbuchhandlung (Th. Weicher)

(pp. ivi-268). Mk. 8.

È più che altro, corno già il titolo dice, uno stu

dio linguistico. L'A. ha cercato di raccogliere tutti

i vocaboli latini passati nel greco dalle età più re

mote fino al regno di Adriano, mostrando con l'aiuto

di essi, ma naturalmente non con essi soltanto, la

penetrazione della cultura italica nella civiltà greca

e orientale. Composta a Niirnberg dove, assicura

l'autore, non è grande abbondanza di libri, pure

quest'opera rivela larga conoscenza delle publica-

zioni moderne relative all'argomento trattato. Di una

ricerca veramente compiuta non si potrà parlare fin

ché non si avrà un maggior numero che oggi non

si abbia di studi particolari sulla grecità di singoli

autori. Intanto questo primo saggio è destinato a

rendere notevoli servigi. N. F.

Epitome rerum romanarum è il titolo che Carlo

Giorni ha dato a una sua nuova serie di Letture la

tine di prosa e poesia, raccolte ed annotate ad uso

dei Ginnasi (Firenze, Sansoni, 1908; pag. xvm-272 con

oltre 100 illustrazioni e 11 tavole — lire 2.50). Il

libro si avvicina per la sostanza e per lo scopo a

quello pubblicato l'anno scorso dallo stesso autore

col titolo La vita dei Romani descritta dagli ayuichi;

solo la scolaresca a cui è destinato è diversa, e la

materia è per ciò più facile. Il Giorni che da alcuni

ànni ò fra' più attivi nel comporre libri adatti all'in

segnamento classico nelle nostre scuole secondarie,

porta in tali compilazioni certe suo doti rare, come

l' ingegno acuto, la conoscenza della materia, la pra

tica della scuola e la diligenza nell'esecuzione. Per

ciò lungi dall' impazientirsi, com'egli teme, per la

sua prodigiosa fecondità, i suoi colleghi faranno,

come io credo, lieta accoglienza a questo suo nuovo

e, vivamente speriamo, non ultimo nato. N. F.

René Descartes' Philosophische Werhe. Erste Abtci-

lung. I. Rcgeln zur Leitung des Geistes; H. Die

Erforschung der Wahrlieit durch das natvrliche

Licht - Uborsetzt und herausgegeben von D.r Arhir

Buchenau. — Loipzig, Verlag der Diirr'schen Buoh-

handlung, 1906 (pp. 149).

Nel 1701 uscirono alla luce ad Amsterdam gli

Opuscula postuma, physica et mathematica di Renato

Cartesio. Questa edizione comprende tra l'altro le

« Regulae ad diroctionem ingenii, ut et Inquisito

veritatis per lumen naturale ».

i
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Lo Regulae ad directionem ingenti furon scritte

dal Cartesio probabilmente nel 1628-29. La Inquisitio

verilatis noi la conosciamo nella traduzione latina

dell'ignoto editore dello Opere postume; ossondo an

dato perduto l'Originale francese, dopo la morte del

Legrand (1704). La Ricerca della verità fu scritta

forse tra il 1644 e il 1647.

Il dott. Buchenau ha dato un'acconcia veste tede

sca alle Regulae e alla Inquisitio, premettendo una

prefazione dotta ed acuta.

Letteratura musicale

Francesco Vatielli. — / « Canoni musicali » di Ludo

vico Zacconi. — Pesaro, tip. A. Nobili, 1905 (pp. 40).

L. 1.50.

Il Vatielli, al quale dobbiamo una monografia sul

musicista teorico-pratico, scienziato, predicatore e

poeta pesarese Ludovico Zacconi (F. V., Un musici

sta pesarese del secolo XVI, Pesaro, 1904), monografìa

per la quale potè utilmente valersi dell'autobiografia

inedita del bizzarro artista-poligrafo, esamina con

tura un'opera teorica, finora sconosciuta ai musico-

Ioghi, in cui lo Zacconi studia le varie forme dei

canoni, con una acutozza e una completezza degne

dell'autore della ben nota Prattica di musica.

Il manoscritto, che si trova, con altri molti dello

stesso Zacconi, nella biblioteca Oliveriana di Pesaro,

contiene taluni curiosi canoni, concepiti con gerogli

fici e con enigmi, di cui il Vatielli dà interessantis

sime notizie, riproducendo anche il bizzarro e ge

niale disegno-rebus di un canone sulle parole Ego

sum pastor bonus: è un campo con cinque solchi (il

rigo musicale), ove è seduto un pastore che suona

la zampogna (la chiave musicale), che ha presso di

sé una fiasca (il bemolle) e il cappello (il tempo or

dinario); il campo è limitato da una siepe, dalla

quale sporgono le teste di cinque altri pastori, che

determinano le entrate del tema; pascolano nel campo

pocorelle bianche (minime) e nere (semiminime).

Opuscolo importante e degno di lode.

Dott. F. A. Steinhati8en. — Die physiologischen Fehler

und die Umgestaltung der Klaciertechnih. — Leip

zig, Breitkopf und Hartel, 1905 (in-16.°, pp. 146).

Mk. 3.

Il dott. Steinhausen, con l'autorità conferitagli

dalla sua condizione di Generaloberarzt. esamina ac

curatamente e pone in luco i gravi errori fisiologici

che sono a baso della tecnica pianistica, l'uso difet

toso dei muscoli e delle articolazioni nolla tecnica

medesima, e svolgo una serie di precetti, fondati su

ragioni scientifiche, per un impiego razionale dello

forze fisicho nello studio del pianoforte, nell'inte

resse dei pianisti e dell'arte musicale.

t Libro che dovrobbo essere largamente diffuso tra i

ttaestri e gli studiosi del pianoforte, anche se talvolta

li teorie dell'autore possano sembraro discutibili.

Philipp Reichwein. — Harmoniclehre nach neuen Grund-

sdtzen. — Karlsruhe, in Komm. bei J. J. Reiff.,

s. a. (pp. 80).

È un tentativo di rovesciamento dell' insegnamento

dell'armonia, nel senso di ricavare man mano dallo

composizioni musicali gli elementi formativi di esso

e dimostrarne le ragioni. Non manca di interesse.

Wie studiert man Mtisihxcissensehaft? - Von einem

Musikhistoriker. — Leipzig, Rossberg' sche Ver-

lagsbuchhandlung, 1905 (pp. 76). Mk. 1.20.

Conciso volumetto, in cui, dopo alcuni cenni sul-

l'insognamento della musica, in relazione allo varie

categorie di persone cui è impartito (dilettanti, pro

fessionisti nelle loro molteplici classi, musicologhi),

si fa parola dell'ordinamento dogli studi musicali,

si accenna più largamente al modo con cui si pro

cede a tale insegnamento nelle università, e si espono

quindi un programma completo dell'insegnamento

musicale universitario, da svolgersi in sei semestri,

giusta gli ordinamenti germanici, completato e inte

grato con opportuni studi filosofici e letterari. Se

guono tre appendici: nolla prima sono indicati gli

insegnanti e i programmi di insegnamento, dal se

mestre estivo del 1902 al semestre invernale 1904-05,

nello università tedesche di Berlino, Bonn, Breslau,

Freiburg, Giessen, Gòttingen, Greifswald, Halle, Hei

delberg, Jena, Kiel, Kònigsberg, Leipzig, Marburg,

MUnchon, Mùnster, Rostock, Strassburg, Tubingen,

VVùrzburg; nella seconda sono indicate le modalità

per esami, promozioni, tasse ecc. nelle principali delle

suddotte università; nolla terza sono date uguali no

tizie per lo scuole superiori di musica.

Come siamo lontani da tali ordinamenti in Italia I

Otto Waldapfel. — Musikalisches Idealwùsen. — Dre-

sden, O. Baumann, 1906 (pp. 68).

Questo opuscolo, che comprendo una teoria dei

sistemi detti ausserhisiorisch serve di complemento a

tre precedenti scritti dell'A., i quali insieme formano

un'opera, Theorie der musihalischen Wcsenheiten. Si

tratta di speculazioni che attestano nell'autore sotti

gliezza di monte e fantasia svegliata.

Angelo Balladorl. — / sacri bronzi - Pratico insegna

mento. — Milano, A. Bertarelli e C, s. a. (pp. 80).

L. 2.

Nel sottimo Congresso di musica sacra, tenutosi

in Torino nel giugno del 1905, furono espressi voti

per eliminare gli abusi che si verificano nei con

certi di campane e perchè si componessero adatto

melodie per tali concerti. In omaggio alle delibera

zioni del Congresso, il Balladori ha scritto questo

manuale, in cui, premesse nozioni storiche sulle cam

pane e sul loro uso sacro, sullo più famose che si

conoscano, sulla loro fabbricazione e sui requisiti

che in esse debbonsi ricercare; esposte alcune no

zioni elementari di musica ad uso del personale ad
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dotto al suono dello campane; egli presenta esercizi l

graduati di lettura e di esecuzione, e quindi un re

pertorio di sonato por lo principali solennità religiose

ad uso di concorti di tro a dodici campane.

Lavoro pregevole assai, e interessante sopra tutto

por la dignità delle melodie composto dall'A., e il

partito che ingegnosamente ha saputo trarre da una

così limitata serio di suoni, qual è il concerto di tro

o quattro campane.

Cronaca

Direttore :

Angelo do Gubornatis ristampa in eloganto edi

zione le rimo d'Isabella Morra, la poetessa basilisca

dolla prima metà del secolo XVI. Le rimo — tra lo

poche sincere di quell'età — rispecchiano una breve

vita infelicissimamente trascorsa o tragicamente fi

nita. Opportuna quindi la biografia da cui il De

Gubernatis le fa precedere o cho fa parte di una

conferenza da lui tenuta al Circolo filologico di Bo

logna.

— L'Accademia di scienze di Monaco ha fissato

per il 30 dicembre 1910 la scadenza del concorso al

premio Zographos — di 1500 marchi — per uno stu

dio sul tema: II plagio nella letteratura greca.

— Fra gli articoli pubblicati in riviste tede

sche su autori italiani, citiamo nella Deutsche Revue

(novombro) uno del Malvezzi sul Carducci — nel

Nord und Sttd uno del Goldschmidt sul D'Annunzio,

— Henriotte Buller sulla Eortnighty Reriew del no

vembre ripresenta e commenta al pubblico inglese

la figura e l'opera di Aurelio Saffi.

— Un nuovo volume di pedagogia è l'opera di

Lodovico Gurlitt: Schule und Gegemcartskunst (Buch-

verlag der Hilfe-Schoneberg, Berlin), in cui l'autore

combatte l'istruzione fondata sullo studio delle civiltà

antiche. Perchè i fanciulli possano maggiormente com

prendere ogni arte o ogni civiltà, bisogna sviluppare

loro l'intelletto, facondo conoscerò loro anzitutto l'arto

presente, più accessibile, perchè frutto doll'ambiente

in cui essi vivono, e più corrispondente alle loro ten

denze intellettuali. Ciò li ronderà più tardi capaci di

comprendere senza sforzo le arti o le civiltà di epoche

anteriori.

— I Mélange* Chabaneau, la cui compilazione è

dovuta all'infaticabile prof. Vollmòller, hanno veduto

la luce in questi giorni. Formano un volume di ben

1114 pagine.

— D'imminente pubblicaziono presso la Oxford

University Press: Shakespeare's Sonnets and A Lover's

Complaint - With Introduction by W. H. Hadow (Tu-

dor and Stuart Library). — Sidneij's Apologie for Poe-

trie, edited by J. Churton Collins. — Coleridge's Dio-

graphia Literaria, edited, with notes, by John Shaw-

cross, in duo volumi. — English Society in tlie Elerenth

Century - Essays in english mediaeval history, by

Paul Vinogradoff. — The Mirrour of the Dlessed Lyf

of Jesu Christ - Translated out of latin by Nicholas

Love, edited by Lawrenco F. Powell. — Hesiod -

Translatod by A. \V. Mair (Oxford Library of Transla-

tions). — The History of Music in En

nest Walkor.

— È uscito a Parigi il primo fascicolo della nuova

rivista mensile: Les documents du progrés.

R. Broda; editore: F. Alcan; scopo: rispecchiare i

le correnti dol progresso sociale e intellettuale

agitano l'umanità. Oltre alla edizione francese, i

la edizione tedesca (Berlin, Georg Reimer) e

ingleso (London, T. Fischer Unwin).

— Nella Neue Philologische Rundschau

Nr. 24), Fr. Stolz, professore di Glottologia comi

rata nella Università di Innsbruck, parlando degli i

ticoli pubblicati nella c Cultura » da L. Ceci buI « Fe

nomeno Trombetti » dice che essi sono c eine ver-

nichtende Kritik » del sedicente Mezzofanti moderna

— Nella Revue critique (1907, num. 30), A*

let constata che H. Moller (Semitisch und In

manisch. Kopenhagen, 1907) non ha recato la prò?

della pretesa affinità del semitico coll'indo-ev

Alla medesima constatazione giungeva il Ceci

articoli della Trombetteide.

— Nell'ultimo fascicolo às\VAmerican Journal i

Philology, Minton Warren pubblica la prima pa

di un suo studio * The Stelo Inscription in the Ro

man Forum ». In questa prima parte lo scrittore la

scia il tempo che trova. La sola cosa giusta

Warren faccia è quella di riconoscere col Ceci

il monumento ò di carattere sacrificale.

 

Opuscoli ed estratti

V. de Bartholomaeis, Du ròle et des origines efat

la tornade dans la poesie lyrique du moyen age (esnv

dalle Annales du Midi), pp. 14 — Carrozzari R., /o*

sue Carducii Carmen « Alla Regina d'Italia » in ÌM

tinum et graecum conversum, Cagliari, tip. Montursi,

1907, pp. 8 — Gabriele Grasso, La descrizione bruii

sio-calabra nell'Anonimo ravennate (estr. dagli Studj

medievali) — Hughes H., Ideen und Ideale - Grundr

riss einer Weltauffassung, Wùrzburg, Stuber, 1908,

pp. 50, marchi 1 — Mandatari M., La Valcuria - Notar

di viaggio (estr. dalla Nuova Antologia), pp. 7 — Ma»

satti O, Girolamo Medebach e il suo matrimonio con

la Scalabrini (estr. dall'Ateneo Veneto), pp. 10 — 1t*

Pelaez, Alcune lettere di Aurelio de' Giorgi B-rtM

(estr. dal voi. Miscellanea storico-letteraria in onora

del cav. Mariotti), Pisa, tip. Mariotti — Ptlug W,

Syphilis oder Morbus Gallicus? - Eine etymologische

Betrachtung, Strassburg, Triibner, pp. 62 — Tritenj

R., L'episodio di Caceiaguida, Roma, tip. dell'Unione

Cooperativa, pp. 20 — Mario Turiello, Melanges lif-

te'raires, Naples, S. Morano, 1908, pp. 48 — Vento

Palmeri S., Dell'autenticità del Carmen in Messallam

panegyricum - Questiono tibulliana, Sciacca, tip. Gn**

dagna, pp. 90 — N. Zingarelli, L'unità della « Chamm

de Roland » (e=tr. dalla Rivista d' Italia), ~ ' ~"

pp. 20.

A. R. CI.EMBNTELLI, gerente retponsabilr.

Traili, 1907 — Ditta Tipografica Editrice Vecchi e 1



 

Libri pervenuti alla Direzione della " Cultura

afcadlo Hearn, .Spigolature nei rampi di Buddha - Stu-

dii d'Estremo Oriente. Bari, Latorza, 1908 ( Biblio

teca di cultura moderna), pp. 300. L. 3.50.

Laudet Fernand, Sourenirs (tkier. Rome - Gascogne.

Paris, Perrin, pp. 276. Fr. 3.50.

Laurand L., De M, Tulli Ciceronis studiis rhetorieis.

Paris, Picard, 1907, pp. ixn-116.

Lenótre G., /.<■ filli: de Louis XVI (Mftmoirea et sou-

venirs sur la révolution ot l'empire, publiés avec

dea documenta inedita). Paris, Perrin, 1907, pp. 309.

'•ifti 3.50.

Lepelletier Edmond, Paul Verlaine, sa vie, son oeuvre -

Troisifime édition. Paria, Sooiété du Mercure de

Franco, pp. 568.

Levy Oscar, Aus dem Exil - Verse eines entkomme-

nen. London, Probsthain Se Co., 1907, pp. xxx-152.

Litta (The duke), The Soul of a priest. London, T. Fi-

sher Unwin, 1907, pp. 312. Scellini 6.

Lodge air Oliver, La vie et la matière, traduit de l'an-

glais par J. Maxwell. Paris, Aloan éditeur, 1907,

pp. 148.

Lowe W. 0., Tales of the Civil War from the third

Book of Caesar's Civil War edited with histo-

rioal Introduction, note», maps.... Oxford, at the

Clarendon Press, 1906, pp. 100.

Meyer Martin, Aphorismen sur Moralphilosophie. Ber

lin, H. Soemann Nachfolger, s. d., pp. 300. Mk. 3.

E. Michaud, Les enseignements essenliels du Christ.

Paris, É. Nourry, 1907 (Bibliothèque de critique

E' religieuse), pp. 116. Fr. 1.25.

Mommert Cari, Topngraphie des alten Jerusalem. Vier-

ter Teil. Leipzig, Verlag und Druck von E. Haber-

lamd, 1907, pp. 340.

Mommsen Th., Gvsammelte Schriften, IH Bd. Juristi-

sche Schriften, III. Berlin, Weidmann, pp. xu-632.

Mi;. 15.

Muhammad I/m Ibróhlm Paridu'd-Din 'Aitar - Part II

l< pf the Tadhkiratu '1-Awliya, edited by Reynold A.

Nicholson. London, Luzac e Co., Loide, E. J. Brill,

1907, pp. rx-119-341.

Mu8set(de) A., Correspttodancè (1827-1857) recuellie ot

annotée par Leon Séché. Paris, Socióté du Mercure

£:, àe Franco, pp. 293. , ' '

Nazelle L.-J., Le protestantisme en Saintonge sous le

regime de la Récocation (1685-1789). Paria, Fisch-

1 b»cher, 1907, pp. 329. Fr. 6.

Nolhac (de) Pierre, Péti

velie ódition, remai

tniit incdìt do Potr

manuacrits. Paria,

(duo volumi di pp.

Ollivler Émile, L'empiri

nirs. Le ministére a

rea, 1908, pp. 642.

H l' Humanisme

lugmeutée avec

ìb de sea

on, 1907

frè-

P. Ovidii Nasoni*, Amore*. Edidit, adnotationibua etc.

instruxit Geyza Némethy. Budapestini, Sumptibus

Academiae litterarum hungaricae, pp. 296.

Pascoli Giovanni, Pensieri o Discorsi (MDCCCXCV-

MCMVI). Bologna, Zanichelli, pp. vm-413.

Un Pessimiste. Guillaume II et son peuple - Traduit

de l'alleraand. Paria, Perrin, pp. 200. Fr. 2.50.

Pianigiani Ottorino, Vocabolario etimologico della lingua

italiana, M-Z. Roma-Milano, Albrighi, Segati & C,

1907, pp. 785-1559 in-4."

Prost Joseph, Essai sur l'atomisme et l'occarionalisme

d/ins la philosophie cartesienne. Paris, Paulin, pp.

275. Fr. fc'i '

Ragg Lonsdale and Laura, The Gospel of Barnaba*

edited and translatod from the italian ma. in the

imperiai library at Vienna. Oxford, Clarendon

Press, pp. uxix-500.

Ramorino F. o De Blasl P., Nuovo vocabolari" italìnno-

latino, compilato ad uso dei Ginnasi. Torino, Casa

editr. Ermanno Loesr-her, 1907, pp. 668. L. 7.

Renault Jules, Louis Veuillot. Paris, P. Lethielleux,

pp. 176.

Rey Abel, Ln thiforie de la Physique rhei les physiciens

contemporains. Paris, Alcan, pp. vi-412. Fr. 7.50.

Rlegler Richard, Dos Tier in dem Spiegel der Sjtrache.

Drosdon und Leipzig, C. A. Kocl

hindlung, 1907, pp. 294.

Rohling August, Die Zukun/t der liensehì

tung nach d*r Lehre der E. Kirchenvà

Verlag von Cari Beck, 1907, pp. 369.

Roacher W. H., Knneadische Sludien, n. I

rsbtieh

XXVI

volume dello Abhandlungen der Philosuphisch-Hi-

schaft der Wissenschapen). Lai

pp. 170. Mk. 6.

Rosler P. Augustin C. SS. R., In

Standpunhtr der Natur, der

Oflenbarung - Zweite, sriiuzlicb

lugt?. Freiburg in Breisgau, fi

buehhandlung, 1907, pp. 579.

Salntyve* P., Le miracle et la critùp

É. Nourry, 1907, pp. 99. Fr. 1

Schmldt Ferd. Jakob, Zur Wiederge

Leipzig, Verlag der Durr'scl

pp. 325.

Scrocca Alberto, Studi sul Monti

poli, Pierro, 1906, pp. 163. L.

Sensine Henri, Chrestom/uhie frane,

3«ino édition. Lausanne, Payol

1906, pp. xn-733 ; Poètes, 1901

. Il Volumi'. .'•SSS

Du Sommerard Louis, Deux princes

Cesell

ar, 1907,

'fin»
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Profetare «dia Regia Univtrtità di Roma

GRAMMATICA LATINA

AKTE

AD USO DELLE SCUOLE

?smi: Morfologia (pp. xvi-391)

1905
Ditta G. B. Paravia e Comp.

di

nri al buon nome della scienza

iture con gioia questo libro

ini iK»rtauti. In primo luogo,

altra prova contro il vecchio

anti superiori non dovessero

itro la vieta distinzione tra

didattiche. 11 libro del Ceci è

ano

c, noi abbiamo qui i

pregiudizio che gl'inse

iare libri scolastici e

opere scientifiche e ope

buon libro destinato alla scuola. Le n

ture che sono state o sono in voga in

screditato la letteratura scolastica, ed .
metterla in onore contribuiscano efficacemente i princi

pali cultori delle vane discipline. L'altro fatto a cui ac

cennavo t che questa nuova grammatica è un'opera ve

ramente originale e frutto di lungo studio e dì svariate

indagini proprie dell'autore. Di ciò sopratutto va tenuto

conto, ove si pensi che finora le grammatiche usate nei

nostri ginnasi o sono semplici traduzioni dal tedesco, o

sono libri compilati, con maggiore o minore abilità, coi

materiali raccolti da altri. Chiunque scorrerà, il libro

del Ceci, dovrà ammirare ad ogni pagina la piena pa

dronanza che l'autore ha della lingua e del pensiero la

tino. Dico ilei pensiero, perchè uno appunto dei pregi del

libro (ed è bene avvertirlo subito) è queBto, che la lin

gua non vi è studiata corno cosa morta, ma come viva

interprete della mente e della coscienza romana. Lo

schematismo grammaticale perde la sua tradizionale ari

dità, quando è presentato in modo che i suoi elementi

fondamentali mostrino la loro origine e il loro svolgi

mento. Solo non vorrei che da queste mie parole si ar-

■omentasse che il libro del Ceci trattasse questioni troppo

difficili per gli alunni del ginnasio, e che quindi tosse

disadatto par la scuola secondaria. Anche la sua m

potrebbe contribuire a creare e diffondere questa c

denza. Ci ai

pillole, che r

sione una g

roo
dosi energicamente all'anrfnzzf:

tipo di grammatica che possa <

tutti i gradi della scuola class

« Ossa scarnificate io non

(pag. XII) — ai giovani delle

grammatica non è scritta sol<

mento del latino; ma vuole a

di consultazione per gli alani

libro nou inutile per gl'inseg

raggiui

e Gl'andazzo comune, e creando ni

:a che possa essere veramente utile fl

e -i~ egli dici

iliane. Questa ,

ìanti ». Come si possono |

si con un libro unico fs-\

accennato ììi questà'avvCTtenaa («»id.): « A<

zione di uu dato capitolo l'insegnante fai

questo o quel paragrafo, questa o quella i

namente omessa nelle lozioni precedenti. 1

in cui l'alunno non impari nulla di nuovo ,
noiosa quanto infeconda. Il giovinetto italiano ha pront

e fervida la percezione, vivida la memoria. Lasciate eh

accumuli nella sua mente nozioni e fatti, anche quand

questi non siano di utilità immediata. Le nozioni ass<

pite si ridesteranno coli' irrobustirsi della mente, coli

ognor crescente intensità ed ampiezza della lettura d<

gli scrittori »

(Dalla Cultura del l.o aprile 1905).

LUIGI GEGI

ofetsore nella Regio Unirenità di Rome

IL RITMO DELLE ORAZIONI DI CICERONE

Testo eoa

§IP#"LA PRIMA CATILINARIA.

la scansione delle clausule meitriche^ Introduzione - Note - Appendice

Comp. - Pi1905 - Ditta G. B. Paravia

Filologia clanica (Torino, decembre

tv L. 2.00.

iw « Con ritardo involontariamente soverchio teniamo

parola dell'eccellente volume di Luioi Ceci: U ritmo delle

oratimi di Cicerone. I. La prima Catilinaria. Tetto con la

scansione delle clausule metriche, introducione, note e appen

dice (Torino, Paravia e C. ; 8.o, pp. 88); primo saggio

d'una serie di edizioni delle principali opere di Cicerone

con l'illustrazione completa del ritmo, ordinata col lo-

devolissimo proposito di « recare, per la prima volta,

nella scuola italiana la conoscenza viva e reale di quello

Infatti, mentre stilistiche e commenti tacciono pertina

cemente del ritmo, è un fatto ormai innegabile che lo

stilo ciceroniano non sj può intendere senza tener conto

della praxi* ritmica dello scrittore, quale risulta non solo

isolate, ma ancora, secondo il eh. A. acu-

(di pi

tamente assoda, dal loro armonico intreccio e dalla

responsione. Appunto per questo nuovo indirizzo, c

ognun vede, il libro del C. ha importanza che va '

la scuola: aggiungiamo che con la scansione del <

l'A. ha -anche messo in evidenza un altro fatto di rr

iilievo^cioè la distinzione tra le clausole maggi01

periodi e di proposizioni più lunghe) e minori '

posizioni brevi e semplici incisi). Il testo è accou

da nsrmerose note, dove sono dichiarati ì partic

notevoli relativi alle clausole- precede un\>ppo'

la grammatica, con l'accento ecc. ; infine in ti

dici l'A. discorre più particolarmente delle t

della struttura del periodo, del ritmo nei cor

nei di Cicerone e del ritmo nell'età impellale
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